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» i Forlunam  tentare  mari.  » 
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ALLA  FEDE  AVITA 
VERSO  IL  SUO  PRINCIPE 
DEL  VALOROSO  CAPIT.  IN  TERRA  IN  MARE 

PIETRO  PIANTANIDA 

PREMIATA  DALL’  I M P.  CARLO  V. 

LA  FEDELTÀ*  SUCCEDE 

DELL’  AVY.  LUIGI  PIANTANIDA  . 

VERSO  L’IMMORTALE  E MASSIMO 

NAPOLEONE  I. 


i 

Custode  rcrum  CASSARE,  non  fnrov 
Civili*  , aut  vis  migri  olimi  : 

Non  ira  qta  proendit  mira, 

El  misera*  immioat  urbe*. 

B»r.  L.  IV.  od.ìtV. 
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Questa  medaglia , illustrata  dal  celebre  Padre  Lamy  Ju  battuta 
per  decreto  di  Carlo  V.  Imper.  a gloria , premio , e ribompensa 
del  Capitano  Pietro  Piantanida , che  liberalo  aveva  il  Mediter- 
raneo dai  corsari  , e nemici  , che  ne  infestavano  le  coste  . 
Esisteva  nel  musèo  del  Duca  di  Parma , e fu  donata  all 
Autore  di  quest’  Opera , come  spettante  alla  di  lui  famiglia , 
dopoché  egli  era  stato  Incaricato  speciale  di  affari  dell  istesso 
Infante  di  Spagna  , della  Reggenza  a lui  successa , e dell  Am- 
ministrazione francese  colla  Repubblica  Italiana  nel  1802. 

Dott.  Pietro  Bonadej  . 
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TITOLO  I. 

DeW  Arresto  di  Principe , 
e dell * Embargo  . 

P . 

1.  I ria  di  venire  a parlare  di  quegli  atti  ostili,  che  in  tempo  di 
guerra  danno  luogo  alle  prese  dei  bastimenti , e che  sono  una  con- 
seguenza del  terribile  flagello  della  guerra , io  mi  farò  a discorrere 
di  quelle  misure  straordinarie,  le  quali  anche  fuori  dello  stato  bel- 
licoso delle  potenze  sogliono  accadere  a danno  del  commercio,  e 
della  navigazione  delle  neutre,  ed  amiche  nazioni. 

2.  L’arresto  di  principe,  e l’embargo  sono  due  atti  di  forza  su- 
periore che  fuori  del  fatto  della  guerra  colpiscono  le  navi,  e le 
merci , e le  arrestano , o sequestrano  , sicché  interrotta  viene  la 
loro  spedizione . 

3.  Il  timore  della  peste,  o di  una  flotta  nemica,  clic  circondi,  o 
blocchi  il  nostro  porto , od  anche  il  bisogno  di  prevalerci  noi  me- 
desimi delle  unc,  o delle  altre  nelle  urgenze  dello  Stato,  sono  tante 
cause  che  possono  determinare  il  nostro  principe  ad  impedire,  che 
si  aprano  i porti , vi  sortano  i vascelli  ivi  stazionati , e prosieguano 
il  loro  viaggio . 

4.  L’  arresto  di  prìncipe  è dunque  un  atto  pubblico,  e solenne 
di  qualunque  sovrano,  o potenza  amica,  col  quale,  senza  colpa  del 
capitano  , o degli  interessati  nella  nave  , o nel  carico  sotto  commi- 
natoria di  far  usare  la  forza  contro  i trasgressori  del  suo  divieto, 
ed  ordine , egli  decreta  che  sieno  arrestatele  tali  navi,  e mercanzie, 
c proibisce  1 uscita  di  una , o di  tutte  le  navi  che  trovansi  ancorate 
nei  porti , o nelle  spiagge  del  suo  dominio , per  cagione  di  pubbli- 
ca necessità , non  già  di  guerra  . 

5.  Quando  il  vascello  è arrestato  in  un  porto  dopo  la  dichiara- 
zione di  guerra , od  in  forza  di  lettere  di  rappresaglia,  l’ arresto  si 
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risolvo  in  un  accidente  marittimo,  che  partecipa  più  della  presa, 
che  dell  arresto  di  principe;  il  quale  da  essa  è affitto  dissimile  per 
essenziale  differenza,  che  quella  è sempre  figlia  di  un  fatto  di  guer- 
ra, e questo  dall  amicizia  non  nbborre  . Poiché  negli  estremi  biso- 
gni le  nostre  cose  sono  comuni  agli  amici,  partim  amici  vindicant , 
dice  Cicerone  negli  ufTìcj  , e questa  comunione  forma  quel  legame 
sociale , ut  mutatione  ojfìciorum  alii  a/ i/s  prodesse  possint , che 
rende  comuni,  e reciproci  gli  umani  sussidj  , onde  nacque  il  filan- 
tropico assioma,  che  inter  amicos  omnia  sunt  communia.  D’al- 
tronde T oggetto  della  presa  è V appropriazione  della  preda , e 1’  ac- 
quisto del  totale  dominio  d’essa  senz’altro  correspettivo , e l’arresto 
del  principe  è sempre  accompagnato  dall’intenzione,  dal  disegno, 
e dal  fine  di  rendere  in  seguito  libera  la  cosa  arrestata  , o di  pa- 
garne il  valore  ; non  avendo  esso  altro  scopo  fuor  di  quello  di  buo- 
namente prevalersi  della  cosa  altrui  senza  danno  del  legittimo 
padrone . 

6'.  Nc  cessarebbe  di  appartenere  al  fatto  di  mero  arresto  di  prin- 
cipe il  caso  , in  cui  la  nave  arrestata  non  fosse  restituita  libera , nè 
pa  gata . Imperocché  non  è dall’  esito  materiale  delle  cose,  che  queste 
ne  riportano  il  loro  carattere  ; ma  sibbene  dalla  causa  per  cui  av- 
vennero, e dallo  scopo,  almeno  apparente,  per  cui  veggionsi  ope- 
rate . Eppcrò , sebbene  l’ efletto  sia  degenerato  in  una  vera  preda  ; 
pure  alle  prese  non  apparterrebbe , e sarebbe  sempre  un  oggetto  di 
arresto  di  principe , il  quale  ove  non  si  determinasse  al  pagamento 
delle  cose  arrestate , darebbe  luogo  a giustamente  agire  di  rappre- 
saglia contro  le  navi , e merci  de’  suoi  sudditi . 

j.  Il  sottile  Pothier  n.  56.  si  andò  immaginando,  che  l’arresto  di- 
ferisca dalla  presa,  in  ciò  che  questa,  suol  essere  fatta  in  alto  mare, 
e fuori  delle  rade  ; mentre  l’arresto  si  pratica  nel  porlo,  e nelle 
rade , in  cui  si  trovano  i vascelli  arrestati . Mo  questa  distinzione 
addiviene  affatto  inutile,  se  si  pone  mente,  che  il  luogo  può  essere 
accessorio  allo  scopo  principale  dell’  arresto , ed  allora  non  altera 
per  verun  conto  la  vicenda  dell’  arresto-  Basta  infatti  che  eoa  uno 
spirito  predatore  di  tutta , o di  parte  della  nave , questa  venga  ar- 
restata in  pieno  mare , o nelle  rade , perchè  si  verificili  il  caso  della 
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prosa;  com’è  sufficiente  per  verificare  l’arresto,  che  per  causa  di 
pubblica  necessità  , e senz’  alcuno  spirito  di  depredazione  , nelle 
spiagge,  od  in  mezzo  al  mare  venga  il  vascello  arrestato,  massime 
se  il  colpo  avviene  nei  mari  adiacenti  allo  Stato  di  un  principe 
amico . 

8.  Per  meglio  sottoporre  ai  sensi  questa  verità  fia  prezzo  dell’  o- 
pcra  il  riferire  1’  esempio  giudicato  a favor  degli  assicuratori  dalla 
Rota  di  Genova  , sotto  questo  titolo  citato  dall’  ordinato  Emerigon 
c/i.  12.  sect.  3o.  §.  I.  Eravi  carestia  di  viveri  in  Corfù,  quando  le 
venete  gallere  incontrarono  in  alto  mare  un  bastimento  genovese 
carico  di  biade , eh’  esse  arrestarono , e condussero  a Corfù , ov  il 
grano  fu  venduto,  e pagato.  Convenuti  in  giudizio  gli  assicuratori 
della  nave  dagli  assicurati,  questi  sostenevano,  che  il  vascello  es- 
sendo stato  preso  dai  Veneziani,  aveva  soffèrto  marino  sinistro,  per 
cui  erano  in  diritto  di  farne  l’ abbandono . Rispondevano  con  mi- 
glior senno  gli  assicuratori , eh’  esso  era  un  semplice  arresto  di  prin- 
cipe, di  cui  l’oggetto  non  era  certamente  stato  quello  di  prendere 
la  nave,  sibbene  di  acquistarne  le  granaglie  necessarie  al  pubblico, 
sicché  la  nave  veleggiò  sempre  libera  e da  mercatante,  senza  che 
un  istante  il  capitano  avesse  cessato  di  averne  il  comando , e furo- 
no perciò  assolti  dalle  avversarie  istanze.  Dhersìo  Jacta  Jìiit  non 
ad  capiendam  navim , sed  ob  publicam  utilitatem  grani  conse- 
rjuendi  causa  . Licuit  Jrumenta  accipere  soluto  pretio  . Patronus 
enim  scraper  in  suo  patronatu  stelit  crtm  suis  JUlcimentis . De 
mercat.  decis.  52.  Roccus  h.  t.  n.  6o.  » Il  faut  donc  conclur  qu’  il 
» n’est  pas  de  I’essence  de  l’arrét  de  princc,  qu’il  soit  opèré  dans 
» un  port;  il  peut  l’étrc  en  pieine  mer,  pour  que  ce  soit  hors  le 
» Jait  de  la  guerre . Ememgon  = ivi . 

«).  Può  dunque  seguire  1’  arresto  di  principe  ben  anche  su  quelle 
navi , che  si  trovano  in  alto  mare  destinate  a tutt’  altri  porti , fuor 
di  quelli  di  esso  principe  , quando  questi , mosso  soltanto  dal  biso- 
gno del  suo  popolo , e stimolato  dalla  pubblica  utilità  fa  violente- 
mente sue  le  cose  altrui  con  animo  , ed  intenzione , eziandio  appa-1 
renle  di  soddisfarne  il  prezzo. 

io.  Tutto  all’  opposto  va  la  faccenda,  se  la  ragione  di  guerra  vi 
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prende  parte , ed  3 vascello  venga  arrestato  sul  mare , e condotto  a 
forza  nei  porti  di  una  potenza  belligerante , sotto  pretesto  eh’  esso 
appartiene  all’  inimico , o eh’  esso  è carico  di  effètti  ostili , e eli 
bellico  contrabbando  . Questo  avvenimento  sventurato  va  a prendere 
posto  nelle  schiere  delle  prese , e poco  importa  al  giureconsulto , 
rispetto  ai  civili  effètti  da  esso  nascenti , che  la  nave  sia  stata  in 
seguito  rilasciata  . 

11.  L’arresto  può  cadere  soltanto  sulla- nave  per  servirsi  diretta- 
mente di  essa  , e può  riguardare  da  solo  il  carico  nel  progetto  ili 
prevalersene  del  medesimo  nei  bisogni  del  principe  . Nel  primo  caso 
i proprietarj  della  nave  sono  obbligati  di  somministrarla  per  il  tras- 
porto delle  derrate,  e per  le  altre  pubbliche  necessità , mediante 
quel  nolo  conveniente , che  in  quelle  tali  circostanze  era  da  loro 
sperabile  . Az.uxi  alt  ar.  di  suppl.  a questo  titolo  , L.  1 8.  §.  1 1 . ff. 
de  mun.  et  honnrib. , L.  i.  C.  de  nusib.  non  excus. , et  ibi  Perez, 
Corvin , et  Pechius  ; Marquurd.  de  jure  mercat. , L.  i.  c.  5.  n.  58. 

12.  Nel  caso  che  la  nave  così  arrestata  venisse  a soggiacere  ad 
un  sinistro,  se  il  nolo  di  essa  è tale,  che  includa  anche  la  prima 
assunta  dai  particolari  per  le  tanto  azzardose  assicuranze , questi 
debbono  pensare  ad  assicurarla,  e non  facendolo  si  presume  ch’ab- 
biano essi  voluto  correre  tal  rischio  ; e se  il  nolo  non  corrisponde 
al  pericolo,  questo  spetta  al  noleggiatore,  il  quale  viene  a stare  in 
luogo  dell’  assicuratore  . 

13.  Rispetto  poi  alle  merci  arrestate  per  diritto  di  necessità,  e 
di  naturale  comunione  delle  cose  servienti  al  pubblico  bisogno , il 
diritto,  che  dall’  arresto  nasce  agli  assicurati  per  farne  l’abbandono, 
non  viene  punto  in  loro  alterato  dal  pagamento,  che  l’arrestante  fa 
del  valore  delle  medesime , siccome  quello  che  cede  in  vantaggio 
degli  assicuratori  per  il  pagamento  della  perdita,  al  quale  sono 
esposti  per  il  fatto  abbandono. 

1 4-  Qui  però  dee  avvertirsi , che  se  f abbandono  ancora  non  è 
fatto,  e dall’ arrestante  si  pagò  intanto  l’intiero  prezzo  della  nave, 
e,  delle  merci  al  giusto  valore,  che  1’ una,  e le  altre  avrebbero 
avuto  nel  luogo  del  destino  , non  vi  resta  piu  titolo  agli  assicurati 
per  fare  l’ abbandono } giacché  manca  loro  quel  danno,  di  cui  po- 
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tcano  farsi  indennizzare  colle  vie  dell*  abbandono  , reso  inutile  da 
siffatta  avventurosa  combinazione  . 

i5.  Che  se  il  prezzo  ricavato  in  tale  incontro  è inferiore  al  giu- 
sto, od  a quello  che  potea  ricavarsene  al  luogo  del  destino,  o che 
fosse  stato  attribuito  alle  cose  ari-estate,  io  penso  essere  allora  le- 
cito agli  assicurati  di  chiederne  il  rimborso  dagli  assicuratori , o di 
far  loro  l'abbandono;  non  mi  parendo,  che  questo  debba  assoluta^ 
mente  cessare  per  far  luogo  a porre  soltanto  tale  diminuzione  di 
prezzo  a carico  degli  assicuratori,  come  la  pensano  alcuni,  altronde 
commendevoli  autori.  Imperocché  col  loro  sistema  si  apre  l’adito  a 
disputare  infinitamente  sulla  giustizia  del  controverso  valore  alle 
merci  attribuito,  e rimasto  scoperto,  e col  mio  gli  assicuratori  adem- 
piono il  loro . dovere  ; e sia  più , sia  meno  del  giusto , quanto  si  è- 
dalle  merci  ricavato  è un  rischio , che  nella  natura  delle  assicurauze 
esser  dee  a solo  carico  dei  medesimi . Perchè  cessi  1’  abbandono  è 
adunque  necessario,  che  il  prezzo  dall’ arrestante  pagato  all’  assicu- 
rato sia  tutto  quello,  ch’egli  avrebbe  conseguito  vendendolo  al 
luogo  cui  la  nave  era  destinata  . » Et  si  le  prince  qui  fait  1’  arrct , 
Jk  prende  Ics  efifèts  de  la  cargaison:  dans  ce  cas,  ou  il  Ics  paye  le 
» .prix  qu’  ils  aurairnt  été  vendues  au  licu  de  leur  destination , et 
» allors  1’  assuré  u’  à rien  à demander  aux  assureurs . Ainsi  jugé 
» à Aix  le  22.  Juin  1746.,  et  le  1.  Auril  1778.  infirmatif  de  la 
sentence  de  l’atniraute  de  Marseille . Valis.  corri,  de  V ord.  ar.  4.9. 
E sebbene  quest’  ultima  sentenza  abbia  fatto  luogo  in  certo  qual 
modo  a far  supplire  dagli  assicuratori  il  giusto  residuo  prezzo  ilei 
quanto  meno  furono  pagate  le  merci  arrestate  ne’  sensi  dell’  ivi  ci- 
tato art.  i3.  dei  tit.  9.  del  Guidone  del  mare;  pure  questo  vuol  es- 
sere ritenuto  per  il  solo  caso, che  in  parte  , c non  tutte  le  merci  siensi 
arrestate,  e pagate,  come  lo  iuscgua  anche  il  citato  Pothier  nel  suo 
trattato  delle  assicuranze  p.  55.  » Lorsque  le  prince  a pris  dans  un 
» cas  de  besoin , en  tout  ou  en  partie  les  marchandises  assurérs , 

» et  en  a payé  le  prix,  l’ assuré  etant  pavé  du  prix  de  scs  niar- 
» chandises,  ne  souffre  aucune  perte,  et  n’a  par  couscquent  nucun 
» recours  contre  les  assureurs  = Ou  il  n’en  donne,  prosiegue  il 
» detto  commentatore , <ju’  uu  prix  inféricur  ; et  pour  lors  les  assu- 
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» reurs  sont  tenu  de  suppléer  le  juste  prix  . E siccome  se  il  pincl- 
pe  vuol  dare  un  tenue  prezzo,  in  senso  di  Valili,  deesi  il  restante 
ripetere  dagli  assicuratori,  senza  che  agli  assicurati  competa  l’azione 
di  abbandono;  così  ben  traluce  che  in  fondo  questa  teoria  conduce 
gli  assicuratori  a sopportare  la  perdita  del  minor  prezzo  avuto  dagli 
assicurati , e del  tutto  se  nulla  ricevettero  , locchè  significa  lo  stesso 
che  sottostare  all’  abbandono , e pagarne  le  convenute  somme  di  as- 
6Ìcuranza.  » Les  assurances  faites  de  cas  fortuites  pour  des  grains 
» ne  doiveut  point  étre  exigées , quand  ils  sont  pris  par  des  gens 
» avee  les  quelles  il  n’y  a point  de  guerre , qui  ne  les  prenneut 
» qu’à  cause  du  besoin  et  de  la  necessité  qu’ils  en  ont,  cncore 
» qu’ils  ne  le  payent  qu’à  un  prix  fort  modique. 

iò‘.  Per  identità  di  ragione  se  l’ arresto  della  nave,  e del  carico 
procede  dal  solo  oggetto  di  togliere  alla  medesima  il  capitano , e 
prevalersene  nel  pubblico  servizio,  questo  accidente  non  può,  nè 
dee  arrecare  la  menoma  variazione  al  contratto  di  assicurami  , quand’ 
anche  non  fosse  in  esso  stipulata  la  clausola  , o chi  per  esso  . Im- 
perocché, cessando  egli  dal  suo  comando  per  un  fatto  non  proprio , 
e per  una  forza  maggiore,  il  rischio,  che  può  nascere  dall’essere 
quella  nave  comandata  da  un  altro  capitano,  è tutto  al  dorso  degli 
assicuratori  . 

17.  Nell’eguale  categoria,  scrive  il  lodato  Azuni,  dee  porsi  ezian- 
dio l’arresto  cagionato  da  mancanza  di  ossequio  o saluto  che  una 
nave  dall’  altra  nel  loro  incontro  è in  diritto  di  esigere  secondo  le 
leggi  di  mare,  le  consuetudini  generali  delle  nazioni,  ed  i politici 
trattati  delle  potenze  . D' Ab  re  u des  prises  par.  2.  c.  2.  §.  1. 
Non  mi  pare  però  gran  fatto  adottabile  questa  dottrina  : poiché  ri- 
solvendosi tale  mancanza  in  una  colpa  del  capitano,  se  per  essa  ve- 
nisse arrestata  la  nave  , l’ azione  sarebbe  proponibile  per  la  rifazione 
del  danno  contro  di  chi  ha  preposto  il  capitano , e non  contro  gli 
assicuratori , che  dei  soli  sinistri,  e non  dei  difetti  morali  altrui  deg- 
giono  rispondere.  Difatti  questo  rito  del  saluto,  consistendo  in  una 
formalità  ordinabile  dal  solo  capitano  , facendo  abbassare  la  seconda 
vela  del  grand’albero,  e sbarrando  contemporaneamente  il  cannone 
sotto  vento,  e senza  palla,  se  viene  ad  essere  ommesso,  il  fallo  è 
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tutto  del  capitano  che  non  l’ ordinò,  ed  altri  sottostare  non  dee  al 
fallo  suo  . Questa  etichetta  di  saluto  anche  tra  le  potenze  amiche  si 
vuole  in  mare  tanto  scrupolosamente  osservata , che  ai  superbi  abi- 
tatori d’Albione,  cosi  chiamati  , al  dire  di  Ossian,  dalle  alpestri 
balze  abitate  dai  loro  primi  padri,  diè  motivo  di  mover  guerra  agli 
Olandesi  negli  anni  1654.,  16G2. , e 1667.,  e formò  espressamente 
rimportantc  articolo  4-  della  pace  1764* -tra  Carlo  IL,  e gli  ordini 
federati  del  Belgio:  non  già  però  come  segnale  di  soggezione,  ma 
di  amicizia  . Et  /iurte  nìorem  eliam  regiae  naves  alterius  regis  ca- 
stella prosterna  e iga  ntes  observavit , (/uod  tantum  abest , ut  ma - 
jestatem  , vel  quidquam  imrninuat , cum  non  sit  subjectionis  si - 
gnurn  , sed  amicitioe . Stryk.  voi.  Vili,  diser.  27.  c.  2.  §.  li. 

18.  Sebbene  quindi  l’arresto  di  principe  sia  un  sinistro  di  mare 
collocato  nei  rischj,  cui  sono  esposti  gli  assicuratori,  per  rispon-* 
derne  delle  perdite,  e dei  danni,  che  derivano  sul  mare  da  tale 
arresto  ; pure  questo  dee  avere  la  sua  sorgente  nella  sola  opera  al- 
trui, e non  nel  fatto  del  capitano,  o degli  interessati  nella  nave* 
o nella  mercanzia  arrestata  . Questo  solo  ò il  senso  che  si  dà  all’  ar- 
resto di  principe,  e così  cogli  altri  marittimi  giurisperiti  lo  spiega 
eziandio  il  sopraccitato  commentatore  Valin . » Si  le  prince  arrète 
» le  navirc  pour  s’en  servir,  s’il  avait  à faire  de  portion  , ou  de 
» toute  la  marchandisc  , s’il  ne  veut  permettre  aux  navircs  de  sor- 
» tir  qu’en  flotte  ou  rédoublement  d’équipagc , ou  s’ il  prcvoit  à 
» plus  grands  dangers  , les  arrètant  pour  quelque  temps  . Si  le  na- 
» vire.suivant  son  voyage  était  nrròté  par  privilège , ou  necessitò 
» de  quelque  pnys  hors  le  fait  de  la  guerre,  comme  pour  avoir 
» vivres , ou  autres  denróes  portées  dans  le  navire  , dont  vento  se 
» fait  pour  la  provision  de  la  terre.  Tels  sont  les  cas  de  l’arrét 
» décrits  dans  le  Guidon  de  la  mer;  et  comme  dit  l’auteur  de  ma- 
» rine , arrét , c’est  lorsque  par  ordre  de  souverain , on  rctient 
» dans  les  ports  tous  les  vaisscaux  qui  v sont,  et  qu'on  les  empè- 
» che  d’en  sortir,-  afin  qu’il  puisse  s’en  servir  pour  lui  racrac,  et 
» . pour  les  besoins  de  l’État . « Des  assur.  §.  49- 

19.  Dalle  premesse  cose  ne  viene , che  se  1’  arresto  del  principe 
avesse  di  mira  mercanzie  di  contrabbando,  o proibite,  o tali  da  es- 
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sere  confiscate  secondo  il  diritto  delle  sue  leggi , cui  fossero  sog- 
getti il  vascello,  ed  il  carico,  gli  assicuratori  non  sarebbero  sotto- 
ponibili  all’abbandono,  per  lo  stesso  motivo  che  non  sono  tenuti 
per  la  perdita  a titolo  di  confisca  della  nave  , o del  carico  assicura- 
to, /.  cum  proponas  3.  ff.  de  naut.  Jom. , Stracca  de  assecurat. 
gl.  5.  n.  2.  Ma,  se  il  contrabando  non  fosse  rispettivamente  all’estero 
principe,  il  quale  per  diritto  delle  genti  fuor  dei  suoi  porti  non  ha 
ragione  di  vietarlo , essendo  lecito  alle  medesime  di  portare  ai  rimoti 
lidi  gli  oggetti  del  loro  commercio , /.  2.  C.  de  commerciis  ; sicco- 
me tali  mercanzie  erano  suscettibili  di  una  legittima  assicuranza,  cosi 
dovendosi  riputar  istruiti  gli  assicuratori  del  divieto  dell’esportazione, 
od  importazione  di  quel  tal  paese,  presso  cui  si  fa  il  commercio  di 
carico , o di  scarico , ne  rispondono  delle  prese , e confische  , che 
avvengono  sul  mare,  e sono  soggetti  all’abbandono. 

20.  Per  esentarsene  dcggiono  questi  dimostrare  , che  loro  era  igno- 
ta, e dissimulata  nella  polizza  la  circostanza  del  divieto,  e la  qualità 
delle  merci  assicurate,  e che  perciò  furono  ingannati  sulla  buona 
fede,  che  tali  mercanzie  correre  non  potessero  siffatto  pericolo,  per 
la  teoria  che  nelle  assicura nzc  la  buona  fede  è tutta  l’anima  del  con- 
tratto. In  isto  conlractu  requiritur  bona  Jides , non  dolus,  non 

Jixìus  , sed  soìuin  cequitas  qune  est  anima  commercii . Casarcc. 
disi  i . n.  2.  Assecurat  io  Jactu  quanturnvis  genercilis  , non  cornpre- 
hendit  res  vetitas  asportari , et  quando  dotniuus  mercium  assecit- 
i-alarum  devohi  Jecerit  res  prohibitas , ignonirite  assecuratore , cujus 
causa  pervenitur  ad  perditione/n  mercium , vel  naeis  ....  non 
tenetur  assecumtor.  Roccus  de  assecur.  noi.  21. 

21.  In  mezzo  a queste  belle  dottrine  io  non  iscuso  gli  assicuratori 
per  il  pretesto,  che  ignorassero  il  divieto  di  tali  merci;  giacche 
quando  ne  sanno  la  qualità,  ed  il  loro  destino,  sono  in  obbligo  di 
sapere  ad  un  tempo  se  in  quel  tal  luogo  il  diritto  permetta,  o vieti 
silllitle  mercanzie . La  loro  ignoranza  su  questo  punto  dello  loro  pro- 
fessioni si  risolve  in  una  ignoranza  di  jus,  la  quale  loro  dee  assolu- 
tamente nuocere.  Scicntia  eni/n  hoc  modo  oestimanda  est,  ut  neque 
negUgentia  crassa,  aut  nirnia  securitas  satis  expedita  sii.  L.  ti., 
et  l.  y.  ff.  de  juris  et  facti  ign. 
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22.  Ritenuto  die  l’arresto  di  principe  è a carico  degli  assicuratori, 
e che  una  tal  clausola  c anche  solita  apporsi  in  tutte  le  polizze  delle 
piazze  marittime  d’Europa,  e che  finalmente  dessa  non  altera  in 
niente  gli  altri  patti  del  contratto  d’  assicurala,  chiaro  si  vede,  che 
se  la  prima  è stipulata  ad  un  tanto  al  mese  , essa  dee  venir  pagata 
per  tutto  il  tempo  che  dura  l’arresto;  poiché  gli  assicuratori  rispon- 
dono della  perdita,  che  può  accadere  in  questo  intervallo.  Deesi 
però  a favor  loro  compensare  il  ricavo  del  noleggio,  che  nel  medesimo 
intervallo  se  ne  fosse  fatto  coll’uso  della  nave  arrestata,  a motivo  che 
due  utili  ad  un  sol  tempo  aver  non  deggiono  gli  assicurati,  nè  due 
cause  di  danno  i miseri  assicuratori . La  ragione , per  cui  durante  la 
detenzione  del  vascello  non  si  paga  alcun  nolo,  è che  la  somma  si 
ritiene  convenuta  per  ogni  mese  di  navigazione,  ed  in  tempo  dell’ar- 
resto non  potendosi  navigare,  questo  tempo  non  fu  preveduto,  e per 
esso  nulla  si  è convenuto,  o promesso,  che  s’ abbia  a mantenere. 

a5.  Che  se  l’assicuranza  fu  convenuta  per  un  tempo  limitato,  e 
preciso, essa  viene  a cessare  alla  scadenza  del  termine  prescritto  nella 
polizza:  nè  può  questo  in  alcun  modo  essere  protratto,  o sospeso  per 
ciò  che  sia  intervenuto  l’ arresto  del  vascello,  o carico  assicurato:  e 
* se  al  momento  in  cui  cessa  l’assicuranza,  la  nave,  o la  merce  non 
trovasi  in  libertà,  si  ritiene  involta  nel  sinistro,  e si  fa  luogo  all’ab- 
bandono. A favore  degli  assicurati  non  v’è  allora  che  il  bonifico 
di  quelle  somme,  le  quali  col  nolo  antecedente  alla  speranza  del  ter- 
mine, esser  possono  percette  dagli  assicurati. 

24.  Laddove  poi  1’  assicuranza  sia  seguita  per  un  intiero  viaggio 

di  andata,  o di  andata,  e venuta,  mediante  un  sol  prezzo  determi- 
nato di  pi-ima  , e la  nave  sia  poi  presto  o tardi  giunta  al  suo  de- 
stino, gli  assicuratori  non  possono  pretendere  verun  aumento  di 
prima  per  il  tempo  in  cui  durò  1’  arresto  ; conciossiacchè  questo  ri- 
tardo sia  una  forza  maggiore , che  rimane  a tutto  carico  degli  assi- 
curatori.  In  questo  caso  il  nolo  è dovuto  tal  quale  è stato  conve- 
nuto, senza  che  possa  venire  alterato  dal  pretesto  del  ritardo,  per 
essere  questo  1’  effetto  di  una  possanza  superiore , cui  nessuno  può 
resistere , e di  cui  nessuno  può  esserne  garante . , 

25.  La  differenza  negli  eflètti  di  ragione  prodotta  da  queste  due 
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Digitized  by  Google 


<*9*(  IO  )*& 

diverse  stipulazioni  è ben  ragionevole,  e giusta.  Avvegnacchò  nel 
noleggio  fatto  a mese,  il  maestro  della  nave  ossia  il  capitano,  nou 
ricevendo  il  nolo  durante  il  tempo  dell’  arresto  di  essa , non  dee 
far  prestare  al  noleggiatore  il  servigio  de’  suoi  marinai  ; e perciò 
tocca  al  mercante  signore,  che  fa  il  nolo,  di  contribuire  durante 
questo  tempo  al  salario , ed  alimento  dei  marinai  per  il  servizio 
eh’  egli  ne  riceve . 

26.  All’  opposto  il  prezzo  dei  serviggi  resi  dai  marinai  per  la 
guardia , e conservazione  delle  merci , essendo  un  correspettivo  del 
nolo,  quando  questo  è fatto  per  l’intiero  viaggio,  il  capitano  clic 

10  percepisce  per  tutta  la  durata  di  questo , di  cui  l’ arresto  del  va- 
scello ne  formi  una  parte,  dee  per  correspetiivo  far  prestare  l’ope- 
ra de’ suoi  marinai  per  tutto  il  tempo  del  medesimo  viaggio,  di  cui 
egualmente  quello  della  detenzione  n’ò  una  parte.  Il  capitano  do- 
vendo allora  fornire  al  mercante  conduttore  l’opera  dei  marinai, 
durante  il  tempo  della  detenz.ionc  del  vascello  cosi , come  durante 

11  restante  tempo  del  viaggio , egli  dee  nodrire , e pagare  i suoi 
uomini  a sue  spese  per  tutti  questi  tempi , senza  che  il  conduttore 
sia  obbligato  di  contribuirvi  in  cosa  alcuna  . 

27.  Questi  salarj , ed  alimenti  dovuti  ai  marinari  di  una  nave  ar- 
restata sul  viaggio  per  ordine  sovrano  si  sopportano  come  avarìa 
grossa  e comune , se  quella  è contrattata  a mese,  e vanno  solo  in 
avarìe  semplici, se  il  contratto  di  essa  è per  l’ intiero  viaggio.  Ed  in 
entrambi  i casi  questi  contribuzione  fora’  è che  cada  sugli  assicura- 
tori, che  non  ebbero  la  precauzione  di  stipulare  nella  polizza  la 
clausola  franchi  di  avarìa  . 

28.  Prossima  alla  precedente  teoria  h quella , che  sulle  tracce  della 
scienza  del  jus  marittimo  determina  a carico  di  chi  andare  debbano 
te  perdite  del  vascello,  e le  spese  fatte  inforno  di  esso  durante  il 
tempo  dell’  arresto , sia  questo  avvenuto  prima  del  viaggio , o sia 
intervenuto,  mcntr’ era  di  già  in  corso,  e sul  marittimo  sentiero. 

2q.  Quando  il'  vascello  è arrestato  dinanzi  di  cominciare  il  suo 
viaggio,  e così  pria  che  cominci  a scorrere  il  tempo  in  cui  i rischj 
sono  a carico  degli  assicuratori  di  quello,  le  perdite,  ed  i danni 
occorsi  al  bastimento,  nou  che  tutte  le  spese  fatte  intorno  ad  esso. 
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durante  il  tempo  dell’arresto,  rimangono  a carico  dei  proprie! arj , 
non  già  degli  assicuratori  : conciossiacchè  per  loro  non  sia  per  anco 
venuto  il  momento  in  cui  effettivamente  cominciarono  ad  essere  i 
veri  assictìratori,  non  potendolo  essere  che  dall’istante  in  cui  la  nave 
si  mette  alla  vela  . Questo  accidente  accaduto  al  bastimento  pria  di 
salpar  dal  lido  è reputato  come  un  danno  di  terra,  di  cui  gli  assi- 
curatori  non  ne  sono  contabili.  Se  quindi,  mentre  la  nave  trovasi 
in  istato  di  arresto , un  vento  impetuoso  la  fa  rovinare  cogli  urti , 
coll’  abbordaggio  , od  in  altro  modo  dal  fuoco  , o dalle  onde  viene 
distrutta , od  ingojata,  il  sinistro  è tutto  a carico  dei  proprietarj . 
Sarà  però  cura  di  un  giusto  principe  che  l’avesse  arrestata  per  pub- 
blica calamità  di  fargli  indennizzare  dei  soffèrti  danni . 

30.  Nello  stesso  modo  avvenendo  1*  arresto  pria  che  il  vascello  sia 
in  attitudine  di  far  vela,  le  opere,  e giornate  inpiegafe  per  equipag- 
giarlo sono  soltanto  a carico  del  suo  padrone , al  quale,  non  essendo 
egli  la  causa  della  detenzione  nè  direttamente  per  un  fatto  suo  proprio  , , 
nè  indirettamente  per  quello  della  sua  nazione  , è aperta  la  via  ad 
esserne  rimborsato  dal  principe  autore  del  patito  arresto.  Impercioc- 
ché, come  dice  elegantemente  il  romano  giureconsulto  Muzio  nel 
testo  della  legge  66.  ff.  soluto  matrim.  se  il  fatto  dell’uomo  ha  parte 
nella  perdita  delle  cose  altrui,  egli  solo  n’ò  il  risponsabile,  e le  cose 
deggiono  intatte  venir  conservate  al  loro  padrone  , senza  che  se  ne 
.risenta  il  danno  da  chi  non  fu  l’autore  del  fatto.  Narri  fu's  in  JLi- 
cìnnia  Gracchi  lucore  statuii , (/noci  res  dotales  in  ea  seditione , 
qua  Graccus  occisus  erat , periissent , quia  Gracchi  culpa  ea  se- 
di tio  Jacta  esset,  Licinniae  prxv stari  oportere  = Ibique  Bart.  et 
Baldus  J.  nam  si  — Si  vero  non  contemplalione  rei  quia  sic  fo- 
ci sset  cuicumque  , ut  in  depredationibus,  lune  essent  casus  fortuiti  : 
Alsx.  cons.  io5.  §.  14. 

31.  Ma  se  così  propizia  è la  giurisprudenza  per  gli  assicuratori 
della  nave  , pria  che  sciolse  il  canape , eguale  non  lo  è per  quelli 
che  lo  sono  delle  facoltà,  ossia  degli  effetti,  su  di  essa  caricati:  av- 
vegnacchè  rispetto  a questi , trovatisi  esposti  al  marittimo  rischio  dal 
momento  che  souo  portati  sulla  nave,  e l’atto  del  loro  carico  è il 
seguale  del  punto,  in  cui  gli  assicuratori  cominciano  ad  essere  rispon- 
sabili  per  i danni,  cui  le  mercatanzic  possono  audare  soggette. 
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32.  Vuoisi  limitare  questa  loro  risponsahilità,  quando,  non  avendo 
essi  convenuto  di  sottostare  ai  danni  che  derivano  per  vizio  proprio 
della  cosa,  sieno  avvenuti  danni  di  tale  natura  alle  merci  caricate, 
e che  per  prevenire  un  maggiore  guasto,  durante  l’arresto,  i mer- 
canti le  facciano  scaricare  a loro  spese.  Tutto  l’ obbligo  degli  assicu- 
ratori si  riduce  allora  a restituire  un  terzo  della  prima  nel  caso, 
che  le  mercanzie  non  sieno  in  appresso  mai  più  ricaricate . 

» 33.  Evvi  eziandio  il  caso  in  cui  l’arresto  del  principe  non  fa  luogo 

all’ abbandono,  e non  gravita  sugli  assicuratori , quando  avviene  prima 
di  cominciare  il  viaggio  e siegue  nei  porti  nazionali  : mentre  allora 
le  cose  essendo  nel  primiero  stato , senza  che  il  momento  del  rischio 
sia  comparso,  a ragione  più  forte  l’assicuranza  è come  non  avvenuta, 
e tutto  il  bene , ed  il  mule  dell’  allestito  bastimento  è a carico  dei 
proprietà  rj . 

3/f  Ma  se  il  vascello  è arrestato  in  un  porto  nazionale,  dopo  aver 
cominciata  la  spedizione,  e con  essa  la  carriera  dei  marittimi  rischi, 
non  v’ è dubbio  che  il  sinistro  è verificato,  e che  non  essendovi  in 
esso  colpa,  o fatto  dei  mercanti  proprietarj,  o caricatori,  questi  pos- 
sono farne  l’abbandono  agli  assicuratori.  Il  diritto  comune  in  ma- 
teria di  arresto,  o fatto  di  principe  non  conosce  altra  distinzione  per 
far  luogo  alla  rinunzia  all’incetta,'  fuor  di  quella  di  essere,  o no  co- 
minciato il  rischio  assunto  dagli  assicuratori:  al  partir  della  nave  od 
al  caricar  delle  merci  comincia  il  rischio,  e con  esso  l’obbligo  di 
coloro  che  il  premio  ricevettero  dell’ assicurazione. 

35.  11  dotto  avvocato  Ascanio  Baldasseroni  enumera  fra  i casi  fa- 
tali , e fortuiti  simili  a quelli  di  arresto  di  principe  anche  il  fatto 
del  giudice,  quando  iniquamente  pronunzia  , diremo  per  supina  igno- 
ranza cifra  sordes , et  nequitium  . Delie  assicur.  P.  V.  tit.  XI.  : 
ma  con  sommissione  a questo  illustre  giureconsulto  sembrami  non 
esser  questa  una  massima  da  stabilire.  Imperocché  o trattasi  di  un 
arbitro,  ed  essendo  eletto  dalle  parti , deggiono  queste  attribuire  a 
loro  stesse  la  cattiva  scelta  che  di  lui  fecero  ; tranne  il  caso  di  dolo 
in  cui  possono  dire  di  nullità  del  lodo , od  anche  coll’  azione  in  fatto 
volgersi  contro  dell’  arbitro  . Od  è un  giudice  ordinario , ed  in 
lui  non  finisce  1’  esito  della  lite  ; giacché  le  parti  hanno  salvo  il  ri- 
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medio  dell’ appellazione,  con  cui  far  correggere,  e riformare  l’ iniquo 
giudicato.  Se  finalmente  l’appello  conferma  la  sentenza  di  prima 
istanza  , cessa  di  essere  iniqua,  a motivo  che  la  presunzione  è sempre 
a favore  della  cosa  giudicata,  massime  da  conformi  sentenze.  L’uni- 
co caso  in  cui  potrebbe  entrare  la  teoria  del  prelodato  autore,  sa- 
rebbe quello  di  un  giudice  , che  avesse  anche  la  giurisdizione  poli- 
tica, e consolare,  o fosse,  come  accadeva  nel  governo  oligarchico, 
feudale , o signoriale , in  possesso , o dirò  meglio  in  abuso  di  ogni 
potere,  come  uu  governatore  dispotico  del  luogo.  Questi  casi  però 
oggidì  più  non  vi  sono  , e solo  di  essi  sembrano  parlare  gli  antichi 
giureconsulti;  giacché  allora  i giudici  avevano  col  fatto  l’iniquo  po- 
tere di  giudicare  con  manifesta  ingiuria,  e prepotenza.  Assecurator 
prwstut  pu ricalimi  rerutn  , quee  in  itinere  per  injuriani  judicis 
ablutne , ve/  pubìicatae , vel  illegitimo  arresto  detenta;  sint.  Santern. 
de  assec.  pari.  4.  n.  36.,  Coccei  Disp.  86.  Scaccia  de  Com.  §.  1. 
qu.  1.  n.  i3ò.  Werloff  de  instrum.  assec.  g/os.  20.  n.  2. 

36.  L’arresto  di  principe,  al  pari  di  qualunque  altro  sinistro,  agi- 
sce sulla  nave  come  u io  slancio  di  freccia  , e tosto  gli  assi- 
curatori  ne  sono  tenuti  per  le  conseguenze  di  esso;  senza  che  la 
loro  obbligazione  possa  venir  meno,  od  estinguersi  per  la  speranza 
della  liberazione,  o pel  rilascio  effettivo  della  nave  arrestata . 

07.  Anche  l’arresto,  che  si  fa  della  nave  da  una  più  forte  in  nome 
de]  suo  principe,  senza  che  spieghi  l’intenzione  di  volerla  predare, 
può  in  certo  modo  appartenere  all’  arresto  sovrano , ed  essere  a ca- 
rico degli  assicuratori . Degna  quindi  della  Rota  di  Genova  fu  la  de- 
cisione 12.  luglio  1783.,  in  cui  quel  valente  auditore  conte  Roberto 
Ondedei  così  conchiuse,  » se  la  nave  in  alto  mare  viene  arrestata 
da  qualunque  armatore,  porti  pure  egli  le  insegne  di  principe  ne- 
mico , od  amico , c sia  costretta  a proseguire  il  cammino  non  dove 
era  indirizzata , ma  verso  quella  parte  ove  il  potere  del  predatore , 
dell’ arrestante  la  guida,  manca  sicuramente  in  tal  caso  la  condizio- 
ne, e si  fa  lungo  alla  stipulazione  del  pagamento  ». 

38.  L’arresto  del  principe  nasce  da  quel  principio  di  natura,  che 
autorizza  gli  uomini , e le  nazioni  nelle  loro  estreme  necessitò  ad 
appropriarsi  le  cose  altrui  sotto  il  triplice  vincolo  di  fare  lo  stesso 
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verso  le  altre  in  eguali  circostanze , di  cessare  dall’  uso  col  cessare 
dal  bisogno , e di  restituire  le  còse  prese  o di  pagarne  quelle  con- 
sumate . Grozio  ne  suggerisce  un  altro  vincolo , quello  di  tentare 
prima  di  ottenere  le  cose  a noi  occorrenti  col  mezzo  di  negoziazioni 
presso  il  governo  che  le  possiede . Dice  anche  questo  sommo  pub- 
blicista , che  in  pari  necessità  noi  non  dobbiamo  rapire  l’ altrui  per 
porre  riparo  alle  nostre  calamità . Finalmente  ci  narra  come  il  do- 
minio restatoci  sull’  antica  comunione  delle  cose  non  potendosi  eser- 
citare che  in  caso  di  necessità , e con  tutte  le  maggiori  cautele , 
Xenofonte  per  tali  cause  massime  nella  spedizione  di  Ciro  mettesse 
sotto  arresto  le  navi  altrui , che  s’ incontravano  in  mare , per  fare  il 
trasporto  dell’  esercito  , ma  facesse  serbare  intatto  il  carico  di  esse 
ai  loro  proprietarj  , alimentare  i marinai , pagare  i loro  salarj  , ed 
il  valore  delle  navi  usate , o quello  del  noleggio  di  esse  . Grrxci 
qui  cum  Xenophonle  era  ni,  curri  navibus  omnino  opus  fiabe  reni, 
ipsius  Xenophontis  causi  Ho  cceperunt  transeuntes  ; sexl  ita  ut  mer- 
ces  dominis  intactas  conservarent , nautis  siero  , et  alimenta  da- 
rent , et  pretium  persolverent . Primurn  ergo  quod  post  domini a 
ex  veteri  communione  restai  jus  , est  id , quod  jam  diximus  ne- 
cessita tis  . DE  J.  B.  ET  P.  L.  2.  C.  2.  §.  X. 

3g.  Il  Puffendorf  sull’  argomento  della  L 12.  ff.  de  reì'gios.  , e di 
quanto  scrissero  i giureconsulti,  e gli  storici  scrive,  che  tra  i po- 
poli è stato  frequente  l’esempio  di  mettere  le  mani  sulle  navi  altrui 
per  rimediare  alle  proprie  necessità;  purché  questa  non  fosse  prove- 
nuta da  colpa  da  chi  la  sofferse , e si  fossero  pagati  i proprietarj 
delle  navi  levate  colla  forza,  ad  onta  che  queste  poi  fossero  addivehufe 
inutili , e fossero  nel  dare  l’ ajuto  perite  con  quelle  della  nazione 
che  le  rapì.  Denique  videtur  et  necessitas  circa  res  nostras  ver- 
sans  veniam  indulgere  res  alienas  invadendi  ; cium  hac  tamen  re- 
strictione , ut  ci  tra  nostram  cu/pam  illud  periculum  rei  nostra; 
existerit , ut  idem  commodinre  via  dispelli  neque.nl , ut  ne  prò  vi- 
ttori nostm  re  alterius  pretiosiorem  perdamus  , ut  ocstimationem 
ejusdrm  praestemus , si  quidem  ista  alias  peritura  non  Jìierat , et 
denique  in  parlerà  damai  veniamus , si  alterius  res  una  cum  nor- 
stra  alias  peritura  erat,  qua:  nane  sua  jactura  nostm/n  servai.  De 
JURE  NATURM,  ET  CEKTIUM  l.  2.  C.  VI.  §.  Vili. 
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40.  La  legge  di  proprietà  cede  allora  il  suo  posto  alfa  necessità  , 
che,  al  dire  di  Seneca,  il  sommo  patrocinio  addiviene  dell’  umana 
miseria  , /.  4-  controver.  c.  27. , e la  forca  non  isti  allora  nell’atto 
illecito  di  prendere  con  violento  acquisto  il  fatto  altrui,  sibbene  con- 
siste nell’impero  violento  delle  circostanze,  che  uu  tal  atto  rendono 
indispensabile  per  il  pericolo  che  ne  sovrasta  dalla  omtnissione  di 
fallo . 

Quoties  pericuìum  est , ex  mea  sententia 
Necessitati  debet  et  lex  cedere. 

Euripides  in  Hippolylo  . 

41-  Hanno  adunque  i principi  questo  jus  di  necessita  , in  forza  del 
quale  possono  fare  degli  atti  per  se  illeciti,  quando  altrimenti  è loro 
impossibile  di  soddisfare  ad  una  obbligazione  indispensabile:  ma  con 
sommo  rigore  di  coscienza  deggiono  poi  esaminare , se  veramente 
questa  obbligazione  sia  assolutamente  indispensabile , e se  l’ atto  che 
vogliono  fare  sia  l’unico  estremo  mezzo  per  soddisfarla.  Se  manca 
una  di  queste  due  condizioni,  e non  v’  è necessità,  non  v’ è diritto 
ad  esercitare  , e l'azione  illecita  non  trova  scampo  ad  iscusarsi . 

42.  Prima  di  decretare  1’  arresto  delle  navi  di  nazioni  amiche  dee  il 
principe  trovarsi  nell’assoluto  bisogno  del  loro  uso  per  riparare  ad  una 
pubblica  calamità,  ed  altro  mezzo  non  dee  restare  in  suo  potere  per 
recare  questo  riparo,  fuor  di  quello  di  far  uso  delle  navi  altrui,  e di 
que’  popoli , che  non  trovansi  in  eguale  urgenza  , e eh’  egli  è poi  iu 
obbligo  di  soddisfare  al  giusto  valore  . » Si  une  natica  a un  besoiu 
» pressati!  de  vaisseaux,  de  chariots,  chevaux,  ou  du  travail  mérne 
» des  étrangers , elle  peut  s’en  servir,  de  gre  ou  de  force;  pourvu 
» que  les  proprietaires  ne  soicnt  pas  dans  la  ménte  necessitò  qu’elle. 
> Mais  comm’ elle  u’a  pas  plus  de  droit  à ces  choses  que  la  néces- 
» sitò  ne  lui  en  doDne , elle  doit  payer  l’usage  qu’elle  en  a fnit, 
» si  elle  a de  quoi  la  payer.  La  pratique  de  l’ Europe  est  conforme 
» à cettc  maxime . On  retient , dans  le  besoin  , les  vaisseaux  étran- 
» gers  qui  se  trouvent  dans  le  port:  mais  011  pnye  le  Service  que 
» l’on  en  tire.  Vattel  droit  des  gens  L.  2.  c.  IX.  §.  121. 

43.  La  limitazione  di  Vattel  ad  ingiungere  alla  nazione,  che  ar- 
resta le  navi  altrui,  l’obbligo  di  pagarle  nel  caso  che  ne  abbia  i 
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mezzi , si  elle  a de  quoì  payer,  mi  sombra  appena  tollerabile  fra 
nomo  ed  uomo , il  cjuale  trovasi  in  istato  di  vera  mendicità . Ma 
rispetto  alle  nazioni , se  non  lo  sono  sul  momento , col  tempo  d ag- 
gio no  certo  essere  in  caso  di  pagare  un  tal  debito  dello  Stato  . Se 
mi  miserabile,  quando  non  muoja  nell’inopia,  venuto  a miglior  for- 
tuna dee  soddisfare  un  tal  debito;  quanto  più  non  dovrà  soddisfarlo 
un  principe,  una  nazione  il  di  cui  tesoro,  nel  senso  politico,  è 
inesauribile,  e di  cui  le  pubbliche  gravezze  per  estinguere  il  debito 
nazionale  sono  sorgenti  immancabili  di  danaro.  Se  l’arresto  avviene 
in  tempo  di  guerra,  ai  primi  giorni  di  pace  è speciale  dovere  del 
principe  di  prendere  tutte  le  misure  più  attive,  affinchè  un  tal  debito 
venga  soddisfatto  . La  limitazione  di  Vattel  è più  ipotetica  , ed  astratta 
che  giusta  in  diritto,  ed  è sommamente  pericolosa  in  fatto;  giacché 
apre  l’adito  all’evasione  de’ proprj  doveri,  all’ingratitudine,  ed  all’ 
ingiustizia  di  un  principe,  che  voglia  illudere  l’obbligo  che  in  lui 
nacque  per  corrcspettivo  al  diritto  di  necessiti. 

44.  L’ arresto  del  principe  somiglia  in  fondo  agli  acquisti  forzati 
che  il  sovrano  fa  dei  beni  dei  suoi  sudditi , la  repubblica  de’ suoi  cit- 
tadini . Perciocché  si  risolve  tale  arresto  in  un  atto  per  se  illecito 
di  prendere  il  fatto  altrui , ma  reso  lecito  dall’  impero  della  neces- 
sità , c dal  prezzo  che  se  ne  paga  al  proprietario . 

45.  Evvi  perù  una  somma  differenza  in  ciò  che  le  nazioni  sono 
tra  loro  indipendenti , ed  a nessuna  per  forte  e potente  che  sia 
compete  verso  le  altre  la  podestà  che  un  sovrano  tiene  verso  de’ 
suoi  sudditi:  ond’è,  che  se  un  privato  non  potrebbe  dall’ altro  egual- 
mente privato  pretendere  un  forzato  acquisto  delle  cose,  a ragione 
più  forte  un  principe  non  può  dall’  altro  arrogarsi  le  cose  a lui  ab- 
bisognevoli  colla  forza,  ossia  col  mezzo  di  un  contratto  di  violenza, 
la  quale  da  se  sola  basta  a distruggere  ogni  idea  di  contratto  civile. 
Ab  initio  libera  potestas  unicuir/ne  est  habendi , vel  non  habendi 
contendila.  L.  5.  c.  nK  oh.  et  ACr.  Emptio  consensu  perngitur . 
L.  1.  fi.  de  cobt.  f.  vp.  Si  pater  tuus  per  vini  coadits  domnrn  ven- 
dicìit,  ratnm  non  habebitur , quod  non  bona  fide  geslum  est.  L. 
1.  c.  de  he  se.  rE.vo.  I soli  animali  provveggono  ai  loro  bisogni 
colla  forza,  e colla  sveltezza.  Noi  abbiamo  dei  principj  di  giustizia 
e di  virtù , che  altre  nome  prescrivono  alle  nostre  azioni . 
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■'  46.  Senna  quindi  abbracciare  l’eroismo  degli  stoici,  sulla  dotti  ina 
dei  quali  Cicerone  insegnò,  che  il  saggio  non  dee  levare  ad  altri 
il  cibo  a costo  di  perire;  poiché  la  conservazione  della  vita  non  ci 
dee  stare  più  a cuore  di  quell’  affezione  di  spirito,  che  ci  avverte  di 
non  violare  per  noi  i beni  altrui  : non  enim  mihi  est  vita  mea 
utilior , quam  animi  talis  affeclio  neminem  , ut  violetti  commodi 
mei  gratin  . De  officiis  l.  3.  c.  6. , io  non  reputo  che  il  diritto 
di  necessità  esser  debba  misurato  col  jus  del  più  forte , riserbato 
alle  sole  belve  , ed  a quegli  uomini  che  non  si  vergognano  di  ras- 
somigliare a queste. 

47.  Se  pertanto  non  vi  fosse  1’  uso  costante  dei  popoli  di  prendere 
le  navi  altrui  nei  casi  di  pubblica  urgenza  , questi  arresti  di  princi- 
pe sarebbero  atti  assolutamente  illeciti  ; né  far  si  potrebbero  che 
dopo  il  rifiuto  di  quel  sovrano,  o magistrato,  che  ci  negasse  il 
chiesto  ajuto , e nel  caso  che  dal  rifiuto  ne  derivasse  un  sommo 
danno  al  postulante , ed  un  vantaggio  al  suo  nemico  . Questo  ri- 
fiuto risentirebbe  tutti  i caratteri  di  una  indiretta,  e celata  ostilità  ; 
mover  si  potrebbe  la  guerra  contro  l’ autore  di  esso , e la  via  si 
aprirebbe  ad  arrestare  lecitamente  dentro  i confini  del  jus  di  guerra 
le  navi,  e le  cose  lui  appartenenti.  Ma  ognun  vede,  qui  riflette  il 
Galliani  pag.  214. , dei  doveri  dei  principi  neutrali,  che  mutareb- 
bonsi  i termini  della  questione,  e non  sarebbe  più  un  neutrale,  ma 
un  nemico  alla  fine  scoperto,  e smascherato  colui  che  facesse  la 
ripulsa , e contro  di  lui  si  potrebbe  usare  la  forza . 

48.  Nè  tale  uso  è cotanto  ingiusto  , e strano  quale  rassembra  al 
prefato  autore.  Imperocché  desso  è fondato  su  quel  sentimento  di 
natura,  alle  cui  leggi  ritornano  le  azioni  degli  uomini,  quando  altri- 
menti provvedere  non  possono  idlaJoro  sussistenza,  e conservazione, 
e queste  leggi  comandano  che  sieno  comuni  le  cose,  quando  senza 
partecipare  a questa  comunione  una  parte  perirebbe  del  genere 
umano  . 

49.  L’obbligo  di  soddisfare  quanto  si  prende  da  tale  comunione 
non  è già  quello , che  renda  meno  reprobo , ed  odioso  l’ atto  di 
presa  ; giacché  anche  senza  il  vincolo  del  pagamento  sussiste  da  se 
la  ragione  <li  avere  per  .necessità  la  cosa  altrui:  ma  quello  è un  giusto 
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correspettivo  al  diritto  sociale  di  far  tin  violento  mo  di  qnanto  ci  1 
indispensabile  alla  conservazione  propria.  Altrimenti  ne  verrebbe  il 
doppio  assurdo,  che  una  nazione  intiera  perirebbe  quest’anno  per 
mancanza  di  vettovaglie,  ed  un’  altra  perirebbe  in  seguito  sotto  il 
ferro  dei  barbari  per  non  avene  riti-ovato,  fuori  d’ un  acquisto  forzato, 
i mezzi  occorrenti  alla  sua  difesa.  Questa  dissociazione  dell’ umanità 
distruggerebbe  lo  scopo  per  cui  si  formarono  le  società,  e sciolto 
sarebbe  quel  nodo  fratellevole,  che  loro  dà  l’anima,  ed  il  sostegno. 

50.  Non  e per  tutto  questo  vero  quanto  scrive  il  dotto  Galliani , 
» che  nei  casi  di  carestia,  pestilenza,  incendio  innondazioni,  tre- 
miinto,  e guerra,  il  rifiuto  de’ generi , fatto  ad  un  sovrano  amico 
nell’  urgente  di  lui  bisogno , senza  vera  e ragionevole  causa  , non 
dia  luogo  all’arresto,  acquisto  forzato,  ma  solo  scopra  una  inumanità 
mostruosa,  ed  un  interno  compiacimento  delle  altrui  sventure,  e dia 
manifesto  segno  di  alienazione,  d’animo,  e d'inimistà,  sospetto  d’in- 
clinazione verso  l’altro  combattente,  e basti  a macchiare  la  limpi- 
dezza della  neutralità  ».  Imperocché  l’urgenza  della  necessità  non 
ammette  dilazione,  nè  tempo  a chiedere,  e negoziare  le  occorrenti 
navi:  il  provvedimento  vuol’ essere  sul  momento  ottenuto,  e non  si 
consiegue,  che  coll*  arresto . Se  vi  resiste  colla  forza  il  capitano  della 
nave , si  riduce  al  dovere,  ed  i principi  restano  fra  loro  amici:  e se 
quello,  cui  la  nave  è nazionale,  s’accinge  colle  armi  a far  remora, 
ed  opposizione  a tali  arresti,  allora  si  che  si  mutano  i termini  della 
quistione , e versiamo  puramente  in  materia  bellica  . 

51.  Intanto  si  ritenga,  che  l’arresto  di  uave  amica,  sotto  le  pre- 
scritte moderazioni  , è lecito  per  diritto  di  natura , per  quello 
delle  genti , e per  consenso  universale  di  tutti  i popoli . 

52.  Nò  è già  che  con  fatti  storici,  come  declama  l’autore  dei 
doveri  de’ prìncipi  neutrali , si  vogliano  definire,  e decidere  le  que- 
stioni di  puro  diritto:  sibbene  colla  storia,  maestra  degli  uomini, 
e quadro  di  tutte  le  azioni  umane  si  veggiono  le  massime  adottate 
dai  popoli  più  distinti  per  virtù,  e per  valore;  e dalla  costante  ma- 
niera di  pensare  , ed  agire  di  tante  persone  nel  giro  di  tanti  secoli 
ne  viene  la  certezza  morale  di  ciò  che  giova,  o nuoce  all’umanità, 
e la  presunzione  di  jus  per  la  giustizia  di  cpi  .-ile  massime,  che  furono 
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costantemente  lodate,  ed  applaudite  da  ucmini  insigni,  e distinti  per 
varietà  d’origine,  clima,  indole,  abitudine,,  e politica  di  Stato,  in 
cui  essi  emisero  i loro  pensieri . Colla  scorta  di  tali  massime  sotto- 
poste alla  ragione  la  verità  si  raggiunge,  e la  giustizia,  che  del  di- 
ritto, e delle  leggi  sono  le  due  prime  colonne,  come  quelle  che 
Salomone,  e Davide  avevano  fatte  porre  al  tempio  di  Gerusalemme, 
coinè  due  primi  sostegni  di  quell’  augusto  edificio. 

53.  Non  perciò  la  inutile  gloria  di  erudito , ma  il  verace  amor  della 
verità  , e della  giustizia,  suole  guidar  la  penna  dei  profondi  giure- 
consulti  , quando  nel  loro  intelletto , ed  in  quello  dei  grandi  uomini 
che  illustrarono  le  storie  vanno  cercando  , colla  fiaccola  della  ragione, 
e della  storia,  in  tutti  i tempi , ed  in  tutte  le  nazioni  del  mondo,  quei 
monumenti  che,  fatti  per  l’ eternità , istruiscono  i posteri  sulla  scelta 
del  giusto  , e del  retto  , e consolidano  i principi  dell’  umano  di- 
ritto . Agli  occhi  del  filosofo  in  ogni  età , in  ogni  angolo  della 
terra  l’uomo  dovette  mai  sempre  avere  una  sola  idea  del  lecito,  e 
dell’illecito:  la  barbarie,  o la  cornitela,  hanno  potuto  offuscare  il 
sacro  lume  della  ragione,  ma  eziandio  in  mezzo  alle  tenebre  dell’ 
ignoranza,  qualche  lume  sempre,  qualche  scintilla  arde,  e sfavilla  di 
giustizia , e verità  . Appena  si  può  credere  che  gli  uomini  sicno 
stati  avvolti  in  un  velo  tenace,  che  lor  chiudesse  le  vie  alla  ragione, 
« li  facesse  pentire  di  esservi  stati,  sin  credi  posset  ul/um  popu- 
lurn  aut  hominem  denique  in  ea  condì tione , cujus  eum  peeniteat 
diutius  quam  necesse  sii  mansurum . Livius  L.  8.  c.  21.  Sempre 
vi  è stata  una  causa  esterna  , che  fece  forza  all’  intelletto , alla  vo- 
lontà. Il  clima,  il  luogo,  il  tempo  non  hanno  da  loro  alcuna  in- 
fluenza sulle  azioni  degli  uomini . 11  clima  , il  luogo  in  cui  fiorirono 
le  più  celebri  nazioni  del  globo , sono  ora  abitati  dai  popoli  i più 
oscuri  : il  tempo  in  ctii  brillarono  in  un  campo  le  gesta  degli  uomini 
più  famosi , fu  quello  in  cui  vissero  le  persone , e le  popolate  le 
più  abjette , le  più  vili  della  terra . Agli  intrepidi  Achilli  sottentraro- 
no i torpidi  musulmani  : ai  valorosi  Annibali  i rapaci  corsari  dell’ 
Afl  rica . Alla  virtuosa  Sparta  la  dissoluta  Morèa  : all’ operosa  Tiro 
la  pigra  Sur  ; alta  temuta  Cartagine  successe  la  dispreggevole 
Tunisi.  Cosi  al  Franco  barbaro  e rozzo  venne  dietro  in  suolo  eguale 
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il  gentile,  e manierato  Francese;  ed  al  selvaggio  abitator  di  Cali- 
donia  il  colto,  e civilizzato  Inglese.  Deh!  perdonami  alma  grande 
di  Montesquieu,  se  al  cospetto  della  ragione  debbo  rimostrare  contro 
l’idea  che  ti  colpì,  quando  scrivesti,  che  variano  le  politiche  virtù 
col  variar  dei  climi  , quasi  viaggiasse  sulla  grand’  orbita  del  mondo 
un  differente  stuolo  di  diritti , e di  virtù . 

5/).  Il  prezzo  delle  navi  arrestate  non  può  mai  essere  quello  di 
rigorosa  giustizia  ; poiché  non  procede  dallo  spontaneo , e libero 
consenso  dei  contraenti , e sente  più  lo  spoglio  che  la  compera  . 
Valete  majorurn  nostrorurn  dilìgentiam  . . . putabant  ereptionem 
non  emptionem , cum  vendi tor  suo  arbitrata  vendere  non  liceret . 
Cic.  in  Verrem  orat.  9.  Nè  può  esser  quello  di  civile , o naturale 
equità,  che  si  pratica  fra  due  cittadini  sottoposti  all'  eguale  o dif- 
ferente Stato  : giacché  in  1’  uno  , e 1’  altro  si  suppone , che  vengano 
apprezzate  le  cose  prima  della  loro  consumazione  ; ed  ordinariamen- 
te nell’arresto  di  principe,  le  navi  o le  merci  si  adoperano,  si  con- 
sumano, e poi  molto  tardi  si  viene  a discorrere  del  prezzo  di  esse 
per  rimborsarne  i queruli,  e* malcontenti  proprietarj. 

55.  Non  potendosi  più  allora  ritrattare,  e sciogliere  il  contratto  , 
come  nei  precedenti  casi,  per  essere  già,  trasferito  il  dominio  delle 
cose  arrestate,  e forzatamente  acquistate  nel  nuovo  loro  possessore, 
si  può  far  luogo  soltanto  al  prezzo  reintegrato  della  cosa  perduta , e 
chiamasi  di  compensa , o reintegrazione  ; il  quale  vuole  poi  essere 
misurato  colle  regole  di  quello  di  equità  naturale  , o civile  a secon- 
da che  le  navi,  o le  merci,  sebbene  sotto  bandiera  estera,  ed  ami- 
ca, spettano  ad  un  estero,  o nazionale  padrone. 

56.  E quantunque  sia  stato  sommo  il  bene  arrecato  allo  Stato 
acquirente;  pure  il  prezzo  delle  cose  acquistate  non  può  essere,  che 
in  misura  dell’  anteriore  prezzo  comune , e corrente  del  luogo  in 
cui  furono  acquistate , od  erano  dirette , ed  in  ragione  composta  del 
guadagno , che  ne  avrebbe  tratto  il  venditore , se  avesse  conservate 
le  sue  merci , e del  tempo  che  stette  privo  di  tale  guadagno  per 
1’  arresto  da  lui  sofferto  . 

57.  Ciò  sia  detto  nel  rapporto  del  prezzo  fra  il  proprietario , ed 
il  possessore  per  titolo  forzato  ; giacché  gli  assicurati , e -gli  assicu- 
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ratori  per  liberare  questi  basta  , clic  quegli  abbiano  ricavato  risnefto 
alla  nave  il  primo  costo  della  medesima , e rispetto  alle  merci 
quella  somma  che  avrebbero  riportato  al  luogo  del  destino,  od  an- 
che quello  di  prima  compra  , se  prima  di  giungere  al  destino,  vi 
erano  delle  spese  a fare  per  colà  venderle.  Imperocché  ogni  altro 
danno  ideale , o profitto  sperato  non  è fra  di  loro  caduto  in  con- 
trattazione, nè  forma  soggetto  di  obbligo  per  gli  assicuratori,  i 
quali  per  natura  del  loro  contratto  non  poterono  assoggettarsi  all’ 
utile  che  si  perde , ma  soltanto  al  puro  danno  che  si  soffre , come 
si  è detto  al  T.  II.  nel  Titolo  Vili.  Delle  Avarìe  . 

58.  Nei  tribunali  marittimi  si  ritiene  compito  l’arresto  della  nave, 
se  questa  vi  rimane  sottoposta  per  tre  giorni  continui.  Si  considera 
allora  consumato  il  sinistro , ed  il  vero  caso  dell’  abbandono  . Se 
per  altro  vi  fosse  preceduto  un  editto  del  principe  che  lo  intimas- 
se, appena  seguito  l'arresto,  si  potrebbe  riputar  verificato  il  sini- 
stro : mentre  allora  non  vi  resta  più  dubbio  sulla  compita  esecuzio- 
ne dell’arresto,  e sul  trattenimento  futuro  della  nave.  In  caso  dub- 
bio per  altro  di  continuazione  dell’  arresto  io  non  amerei  distaccar- 
mi dalla  regola,  che  ogni  volta  clic  la  nave , e mercanzia  non  giun- 
ga al  luogo  del  suo  destino , ma  per  lo  spazio  di  tre  giorni  sia 
fortuitamente  trattenuta,  e resti  in  potere  altrui,  dicasi  avvenuto  il  caso 
della  commessa  stipulazione  quanto  al  sinistro'.  Allora  quindi  che 
non  vi  è la  prova,  che  l’arresto  seguì  in  conseguenza  di  un  decreto 
del  principe,  perchè  sia  riputato  fatale,  è d’uopo  giustificare  che  la 
nave  sia  sfata  trattenuta  in  una  detenzione  più  lunga  di  tre  giorni . 

5q.  Quantunque  il  testo  nelle  Lh.  18.  §.  11.  ff.  de  mun.  et 
honor. , e i.  C.  de  navib.  non  excus.  non  parli  propriamente,  che 
delle  navi  de’ sudditi,  le  quali,  cosi  esigendo  il  pubblico  vantaggio, 
sono  comuni , e disponibili  per  il  servigio  della  nazione  = cura  omnes 
in  cornimene , necessitas  exegerit  , convenit  utilitatibus  publicis 
obedire  =■:  pure  i dottori  ne  hanno  ampliata  l’ interpretazione  , e dal 
vincolo  che  passa  fra  il  cittadino,  e la  nazione  ne  hanno  misurato 
il  rapporto  fra  un  popolo,  e gli  altri  popoli  tutti  dell’universo.  Non 
avevano  essi  bisogno  di  tale  testo  per  appoggiare  la  loro  opinione, 
diggià  fondata  sulla  ragione  naturale , base  primaria  d’ogni  ragione 


Digitized  by  Google 


«-Sfc(  22  )*£-» 

civile  : ma  nella  difficoltà  di  stabilire  sulla  marina  una  saggia  giuri- 
sprudenza non  sono  censurabili,  se  stimarono  prudente  consiglio  il 
derivarla  dal  codice  comune  . 

60.  Da  qui  è che,  parlando  della  nave,  l'obbligo  dei  proprietarj 

a somministrare  i loro  bastimenti  per  il  trasporto  delle  pubbliche 
derrate,  e per  le  altre  nazionali  necessità  fu  esteso  fino  nei  basti- 
menti stranieri , che  si  trovano  in  porto , o pvesso  lo  Stato  che  ne 
abbisogna  , senza  che  dalla  forza  di  tale  diritto  rimanga  leso  il  di- 
ritto delle  genti . " • . 

6 1.  Verificato  l’arresto  della  nave,  come  si  debba  fare  dagli  assi- 
curati l’abbandono,  e come  debbano  essi  manifestare  su  di  esso  la 
loro  intenzione  agli  assicuratori , subito  dopo  che  furono  informati 
dell’  avvenuto  sinistro  , e che  su  di  questi  si  sono  determinati  i pri- 
mi per  la  rinuncia  all’incetta,  o per  il  solo  rimborso  dei  patiti  dan- 
ni , si  è già  da  me  trattato  nel  T.  II.  al  Titolo  V.  deir  Abbandono. 

62.  Basterà  intanto  ritenere,  che  se  dall’assicurato  non  si  fa  per 
l’arresto  la  rinuncia  all’incetta,  o dentro  i tre  giorni  dell’arresto, 
da  chi  l’ordinò  viene  pagato  l’intiero  prezzo  della  nave,  o della 
merce,  secondo  la  valutazione  che  avrebbe  avuto  il  carico,  se  fosse 
giunto  al  sito  cui  era  destinato,  l’assicurato  non  essendo  allora  in 
danno,  nulla  egli  può  ripetere  dagli  assicuratori.  Pothieb  des  assur. 
eh.  i.  ar.  2.  5-  2.  n.  5j.  in  fine. 

63.  Tale  notificazione  dell’arresto,  e successiva  rinuncia  da  farsi, 
come  si  è detto,  agli  assicuratori  dopo  6.  mesi  , se  gli  effetti  sono 
arrestati  in  Europa,  o Barberla,  12.  in  paesi  più  lontani  dal  giorno  di 
essa  notificazione,  non  sarà  tale  da  indurre  prescrizione  nell’ assicu- 
rato, che  ove  questi,  potendolo,  nou  abbia  sollecitamente  notificato 
l’arresto,  e successivamente  negli  indicati  termini  spiegato  il  suo 
abbandono.  Poiché  ogni  azione  non  decorre,  che  dall’istante  in  cui 
si  può  promoverla  = ex  quo  jure  competere  coeperunt  actìones , 
L.  1.  §.  3.  C.  de  annal.  excep.  L.  sicut.  3.  C.  de  pmescrip.  3o. , 
ve!  40.  a/i.,  per  la  ragione  che,  agere  non  valenti  non  currit  prae- 
acriptio . Non  vi  è per  altro  che  un  solo  impedimento , che  possa 
veramente  sospendere  il  corso  della  prescrizione , quello  cioè , per 
cui  l’ assicurato  ignori  la  perdita  : mentre  allora  questo  impedimento 
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di  fatto  è invincibile;  essendo  impossibile  di  agire  contro  gli  assi- 
curatori  prima  di  sapere  il  sinistro. 

Gì j.  Prossimo  all’  arresto  è T embargo  , col  quale  la  detenzione 
della  nave  avviene  per  via  di  sequestro  tc.ito  in  tempo  di  guerra 
che  di  pace,  e può  essere  commesso  dal  principe,  e da  qualunque 
pubblica  autorità  dello  Stato . Egli  è però , che  il  Park  al  capi.  IV. 
Of  insurances  stabilisce,  che  gli  assicuratori  in  Londra  per  un  patto 
espresso,  come  altrove  per  un  piatto  presunto , e legale,  assumono 
il  peso  della  indennizzazione  di  qualunque  danno  proveniente  tanto 
dall’arresto,  quanto  dal  sequestro  di  popolo,  principe,  o podestà 
qualunque . 

65.  Questa  parola  di  embargo  viene  dallo  Spagnolo  , che  significa 
arresto,  o sequestro:  cd  ormai  tutti  i principi  d’Europa  se  ne  pre- 
valgono in  tale  senso  nei  loro  editti , e proclami , per  vietare  ai 
vascelli  mercantili,  che  si  trovano  nei  porti,  e luoghi  a loro  soggetti, 
di  non  sortire,  o partire  senza  loro  permesso.  Lo  scopo  dell’embargo 
sulle  navi  è di  potersene  servire  non  meno  degli  equipaggi  di  esse 
negli  armamenti,  che  tali  potenze  hanno  risolto  di  fare  . 1 Francesi 
spiegano  l’embargo  coll’atto  di  far  chudere  i \ìotù , fermer  les  porla , 
in  Olanda  , ed  in  Inghilterra  un  tal  atto  si  espiarne  colla  parola  di 
serrare,  stringere  le  vie  di  mare , presses  to-press  . La  differenza 
che  passa  fra  queste  due  espressioni  è,  che  il  mettere  embargo, 
chiudendo  i porti,  tende  specialmente  a proibire,  che  i vascelli  sortano 
in  mare;  ed  il  senso  di  urtare,  stringere,  costringere,  più  special- 
mente  contiene  l’atto  di  prendere  per  fonia  delle  genti  di  mare  per 
farle  servire  sulla  flotta,  facendole  requisire  dappertutto  in  terra,  e 
sull’acqua.  Gli  Inglesi  hanno  delle  leggi,  che  si  oppongono  a questa 
leva  forzata;  ma  soltanto  per  l’armata  di  terra. 

66.  » L’embargo,  dice  l’inglese  Efraimo  Chambers,  è una  inibizio- 
ne, o un  divieto,  fatto  da  un  sovrano,  ai  vascelli  mercantili,  onde 
s’impedisce  il  loro  uscir  dal  porto;  e qualche  volta  il  loro  entrarvi, 
talor  anche  e l’uno,  e l’altro,  per  un  certo  tempo  limitato.  E seb- 
bene l’embargo  sia  di  gran  pregiudizio  al  commercio  di  chi  lo  sof- 
fre; pure  si  pratica  come  cosa  utile  a chi  lo  commette,  in  tempo 
di  guerra,  nei  sospetti  d’invasione,  o di  altri  mali,  ed  una  grande 
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opportunità  dell’ embargo  è questa,  che  il  governo  può  servirsi  delle 
navi  mercantili , col  loro  equipaggio , e colle  munizioni  loro  negli 
armamenti , nelle  spedizioni , ne’  trasporti , e simili , quantunque  uu. 
tale  ripiego  sia  di  cattiva  conseguenza. 

67.  Bisogna  per  altro  che  nella  Spagna , e nel  Portogallo  non  si 
riconosca  dannosa  al  commercio  di  quei  popoli  siffatta  straordinaria 
misura  : giacche  ivi  anzi  è ordinariamente  praticata  col  mettere  l’ar- 
resto, o embargo  su  tutte  le  navi,  che  si  trovano  ne’ loro  porti,  alla 
partenza  della  flotta  spagnuola  per  le  Indie  occidentali , e dei  basti- 
menti portoghesi  per  le  orientali.  IVascket  of  insurances  p.  168. 

68.  Poco  diforme  dall’arresto,  e sequestro  di  principe  è quello 
che  provviene  per  abuso  di  autorità  , e forza  contro  le  navi  neu- 
trali , le  quali  hanno  diritto  di  opporsi  alla  visita  , e di  continuare 
il  loro  cammino  senza  fermarsi  ad  aspettarla  per  evitare  il  sospetto  di 
baratterìa , ed  i pericoli  del  mare . Buìdasser.  delle  assicur.  fr.  2. 
pag.  174.  $.  5o.  Se  pertanto  colla  forza  da  una  nave  che  s’incon- 
tra, o che  l’insiegue  viene  arrestato  un  vascello  neutrale  carico  di 
effètti  neutrali,  sotto  pretesto  che  abbia  ricusato  di  lasciarsi  visitare , 
ed  abbiavi  resistito  colla  forza,  questo  arresto  dee  considerarsi  come 
una  impropria  detenzione,  per  cui  l’assicurato  ha  tutto  il  diritto  di 
conseguirne  il  pagamento  del  sinistro. 

69.  Del  resto,  ben  riflette  lo  stesso  autore  sotto  a questo  titolo , 
nel  caso  che  la  detenzione  si  commetta  da  potenza  estera  perciò,  che  in 
tempo  di  guerra  arresti  una  nave  neutrale  per  visitarla  , e ricono- 
scere se  abbia  proprietà  nemica , tutte  le  spese  derivate  dall’  alto  di 
visita  sono  a carico  degli  assicuratori  : ed  ove  sotto  tal  pretesto  la 
nave  sia  ingiustamente  trattenuta,  o dichiarata  di  buona  presa,  si  fa 
luogo  al  sinistro,  ed  all’abbandono,  come  si  è detto  al  Tit.  V.  deir  Ab- 
bandono , T.  II. , e si  dirà  sotto  quello  delle  Prese , a questo  suc- 
cessivo . 

70.  In  mezzo  però  a quest’  obbligo  generale  di  aggravare  gli  assi- 
curatori  d’ogni  danno,  e spesa,  avvenuta  ai  proprietarj  del  basti- 
mento, o carico  assicurato  in  conseguenza  dell'arresto,  o sequestro 
di  principe , ne  sarebbero  quegli  alleggeriti  da  tale  aggravio , se 
1 assicurato  avesse  fatto  navigare  in  quei  luoglii , nei  quali  sapeva 
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essere  in  vigore  l'embargo,  o leggi  tali  che  vietavano  alle  navi 
mercantili  l’accesso  in  quei  paesi,  o porti  in  cui  vennero  sequestra- 
te, o se  anche  il  capitano  si  fosse  sottoposto  all’  arresto  col  fatto 
suo  sia  facendo  ciò  che  gli  era  ivi  vietato , sia  ommettendo  di  pagare  , 
o fare  ciò  che  ivi  era  dalle  autorità  locali  ordinato  a qualunque  na- 
vigatore . E sebbene  di  tale  atto , od  ommissione  del  capitano  non 
ne  avesse  avuta  parte  l’ inscio  assicurato  ; pure  non  ne  potrebbe  per 
ciò  caricare  agli  assicuratori  i danni  dell’  arresto , per  essere  egli 
rispousabile  del  fatto  del  suo  mandatario  secondo  le  regole  dell’ 
azione  esercitoria , di  cui  al  T.  XII.  del  T.  II.  : a meno  che  non  si  fos- 
sero eglino  addossati  espressamente  ciò  che  ben  di  rado  accade,  il 
pericolo  della  baratterìa,  e questa  si  verificasse  in  tutta  l’odiosa  sua 
évidenza . 

71.  Determinandosi  l'assicurato  per  l’abbandono  a causa  di  arre- 
sto , prima  di  esigerne  il  sinistro , dee  far  constare  di  avere  già  ab- 
bandonato, e rinunciato  agli  assicuratori  qualunque  atto,  o riclamo 
abbia  fatto  , od  abbia  ragione  di  fare  sulle  navi , e mercanzie  assi- 
curate ; e ciò  allo  scopo  che  ogni  suo  diritto  trapassi  in  loro,  i quali 
pagando  il  sinistro  addivengono  gli  assoluti  padroni  delle  cose  si- 
nistrate, e loro  abbandonate. 

72.  Se  un  capitano  viene  avvertito,  che  passando  dinanzi  di  una 
rada , di  un  porto , od  altro  luogo  amico , corre  pericolo  di  essere 
arrestato,  può  aspettare  il  convoglio  per  essere  meglio  assistito  dalla 
forza,  ed  evitare  così  il  pericolo  dell’incontro,  e dell’ arresto;  e le 
spese  del  mantenimento , e trattamento  dell’  equipaggio , al  pari  di 
qualunque  altra  spesa  fatta  in  tale  circostanza,  passano  per  lo  meno  in 
avarìa  generale  a carico  degli  uni , e degli  altri  interessati  nella 
merce  conservata , e nel  sinistro  evitato . 

73.  Per  analogia  di  ragione,  se  una  piazza  commerciante  spedisce 
ad  un’altra  un  considerabile  convoglio  di  navi  mercantili,  e per 
circostanze  politiche  sia  obbligato  il  comandante  ad  ordinare  un  ri- 
lascio , una  stallìa  in  qualche  porto  sul  corso  della  navigazione , ove 
trattenga  sotto  un  positivo  arresto  il  convoglio  per  molto  tempo, 
non  v’è  dubbio,  che  per  sostenere  le  spese  fatte  in  questo  tratteni- 
mento forzato,  i capitani  delle  singole  navi  debbono  fare  le  loro 
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avarìe  generali  dinanzi  del  tribunale  marittimo . Così  avvenne  nell# 
flottiglia  mercantile  uscita  da  Lisbona  nel  1799.  sotto  il  convoglio 
di  una  squadra  di  guerra  destinata  per  Livorno , e Venezia  , e trat- 
tenuta in  Maone,  poi  in  Barcellona;  e così  fu  giudicato  in  quell' an- 
no nel  17.  Ottobre  dal  magistrato  dei  consoli  di  mare  in  Pisa  . 

‘ 74.  Avendo  luogo  per  tale  causa  il  regolamento  delle  avarìe  ge- 
nerali, vien  esso  formato  colla  liquidazione  di  tutti  i danni,  com- 
presi quelli  della  diminuzione  dei  prezzi,  e dell’aumento  dei  noli, 
che  furono  la  conseguenza  dei  forzati  trattenimenti,  e che  deggio- 
110  ripartirsi  negli  interessati,  ed  assicuratori  con  geometrica  pro- 
porzione del  rispettivo  loro  iuteresse  nella  conservazione  delle  cose 
assicurate  . 

75.  Con  identici  principi  si  'e.  giudicato,  e si  giudicarebbe  nel 
caso  di  un  convoglio  francese  , che  dal  Levante  dovesse  passare  in 
Marsiglia , o da  quello  ad  altro  porto’,  e dovesse  venire  sotto 
scorta  di  bastimento  da  guerra  : ma  impaurito  dalle  vele  comparse 
sul  mare,  il  comandante  facesse  riunire  tutte  le  navi  in  un  porto, 
g non  avendo  che  due  fregate  , o deboli  forze , non  fosse  mai  in 
grado  di  cimentare  la  partenza;  anzi  trovandosi  in  una  stallìa  for- 
zata, e mancante  di  provvisioni , e danaro  , mediante  un  processo  ver- 
bale legittimamente  fatto  obbligasse  i capitani  dei  bastimenti  mer- 
cantili a somministrargli  l’occorrente,  ed  anche  a vendere  porzione 
del  carico  per  supplire  alle  urgenze  di  pagare,  ed  alimentare  i marina;, 
e simili . Sarebbe  questo  un  vero  arresto , e con  esso  sarebbe  acca- 
duto il  sinistro  in  guisa , che  gli  assicurati  avrebbero  ragione  di 
far  la  loro  rinuncia  d’incetta  all’assicuratore,  e questi  sarebbero  te- 
nuti a pagare  le  somme  assicurate.  Volendo  però  seguire  le  vie 
sole  di  equità  in  questo  speciale  caso,  come  si  pratica  nei  giudizj 
aebitraraentali , si  potrebbe  assoggettare  gli  assicuratori  al  pagamen- 
to del  5o.  per  100.  del  tocco,  rilasciandosi  agli  assicurati  il  favore-, 
del  ricupero  che  potessero  conseguire  ; e così  la  finirono  in  so- 
miglianti affari  gli  insigni  avvocati  Antonio  Michon,  ed  Ascanio 
Baldasscroni,  che  nomino  con  vero  piacere  per  la  vastità  delle  sue 
cognizioni , e la  soavità  de’  suoi  costumi  . 

75.  Finalmente  allorquando  l’ arresto  di  bastimento,  sebbene  di 
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bandiera  neutrale,  arcade  per  sospetto  egualmente  di  un  neutro  ccnll'o 
di  esso,  e del  suo  carico,  e per  tale  trattenimento  forzato,  o per  sot- 
trarsene intervengano  dei  danni,  c dispendj  , questi  deggion» 
essere  sopportati  in  avaria  comune  a carico , ed  in  proporzione 
composta  del  valore  del  bastimento , e dell*  importo  dell’  intiero 
nolo . Ma  se  l’ arresto , od  il  sequestro  movesse  da  un  sospetto  re- 
Jativo'al  solo  carico , il  bastimento  non  vi  concorrerebbe , che  per 
la  metà  del  suo  valore,  e per  un  terzo  nell’ importo  dei  noli,  rima- 
nendo il  restante  a peso  dei  mercanti  caricatori,  come  proprie- 
tarj  di  quel  carico  che  fu  il  motivo  dell’arresto. 

77.  Se  un  principe  intimasse,  per  usarne , l’arresto  a varie  navi 
amiche,  ed  appena  arrestate,  foss’ egli  vinto  dall’altra  potenza  bel- 
ligerartte,  egualmente  amica  colla  nazione  da  cui  vennero  le  navi 
sequestrate,  per  ragione  di  postliminio  sarebbero  libere,  ed  atte 
a continuare  il  loro  viaggio.  Nè  il  vincitore  potrebbe  arrogarsi  che 
fossero  sua  preda  : conciossiacchè  non  lo  sarebbero  per  ragione  di 
conquista  ; a motivo  che  non  furono  mai  una  proprietà  del  vinto 
principe  che  le  arrestò , e non  può  il  vincitore  succedere  a mag- 
giori diritti  di  quello  che  aveva  il  vinto:  nè  lo  sarebbero  per  ra- 
gione di  arresto  ; giacché  questo  tendeva  solo  ad  usarne  personal- 
mente il  principe  vinto , e da  persona  a persona  nel  successore  sin- 
golare non  può  far  transito  il  diritto  di  usare  la  cosa  altrui  per  titolo 
meramente  personale. 

78.  Potrebbe  il  vincitore  rinnovare  egli  stesso  1*  arresto , 1*  em- 
bargo : ma  in  allora  si  cambiano  i termini  della  tesi,  e bisogna 
ch’egli  sia  nelle  circostanze,  nelle  quali  il  diritto  di  natura,  c delle 
genti  permette  di  sequestrare  colla  forza  le  cose  altrui . Se  uno  de- 
gli estremi  sovra  specificati  per  fare  di  queste  un  uso  forzato , 
manca  in  lui,  l’arresto  è illecito,  e non  può  essere  che  un  atto  in- 
degno della  pubblica  fede , e della  maestà  di  un  principe . 

79.  Rispetto  agli  assicuratori  sarebbe  lo  stesso;  mentre  egualmen- 
te ande rebbero  soggetti  al  pagamento  del  sinistro  per  l’intervenuto 
arresto:  ma  il  principe  commetterebbe  ud’ ingiustizia  che  lo  diso- 
norarebbe  al  cospetto  delle  genti,  e della  ragione. 

80.  Non  può  mai  essere  lecita  un’  azione,  che  si  fa  con  mezzi  ili»- 
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citi  : quelle  navi  sono  amiche , ed  il  vincolo  di  amistà  non  permette 
. che  sieno  sequestrate  colla  forza , sebbene  ciò  si  faccia  al  solo  og- 
. getto  non  di  nuocere  ai  nostri  amici,  ma  di  meglio  difendersi  dai 
nemici.  La  difesa  è lecita,  ma  è illecito  modo,  e mezzo  quello  di 
spogliare  i nostri  amici  per  riuscirvi . Debbono  i principi , ed  i sonar- 
mi magistrati  ricordarsi  dell’esempio  del  gran  Costantino,  il  quale 
disse,  amar  meglio  morire,  che  lavarsi  per  guarire  della  lebbra 
.nel  sangue  d’ innocenti  fanciulli , come  gli  avevano  prescritto  i bar- 
bari, ed  ignoranti  medici  de’ suoi  giorni.  « Se  lo  scannare  i teneri 
bambini,  e tuffarsi  nel  loro  sangue  fosse  l’ illecito  sempre , ed  abbo- 
mincvole , ma  specifico  rimedio  di  quel  malore , morirà  l’ imperatore 
di  lebbra , ma  non  debbon  morire  i fanciulli . Questo  è il  vero  ; ed 
applicandolo  al  mio  proposito  dico , che  suppongasi  giusta  , e legit- 
tima una  guerra  quanto  si  voglia , non  darà  mai  diritto  di  violar 
l’altrui  proprietà,  obbligar  a forzose  vendite,  a forzati  noli,  a ser- 
virsi della  violenza , come  di  un  diritto,  e trattar  gli  amici  al 
par  dei  nemici  ».  Omnia  regitis,  principe s,  sed  suum  cuique 
servatis , Svmmachus  X.  epist.  5 4. 
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Delle  Prese . 

1.  Fra  i diritti  che  nascono  dalla  guerra,  e dalla  forza  resa  da 
questa  legittima,  un  sommo  luogo  viene  dai  pubblicisti,  e dalle  na- 
zioni accordato  a quello  delle  prese.  Anche  gli  Ebrei  conoscevano 
questa  ragione  di  guerra , e quanto  i privati  predavano  ai  nemici 
d’ Israele  in  oro,  ed  argento  era  di  particolare  loro  proprietà;  ma 
gli  armenti,  e le  altre  cose  si  dividevano  fra  i combattenti,  salvo 
che  una  cinquantesima  parte  veniva  lasciata  ai  Leviti.  Nurn.  3i.  e. 
26.  2<). , e 53.  Deut.  20.  v.  24.  Fra  i Gentili  gli  uomini  passavano 
in  potere  del  generale,  gli  armenti  dei  soldati,  e tutto  il  danaro  al 
principe.  Cocce i Corri,  n.  r.  ad  §.  XX.  C.  VII.  L.  3. 

2.  Nasce  questo  diritto  dal  primo  fonte  del  gius  naturale,  quello 
di  difendere  se  stesso  , ed  allontanare  i mezzi  di  offesa  dal  nostro  op- 
pressore. Lo  Stato  che  prende  le  armi  per  una  giusta  causa  n<m  solo 
ha  diritto  d’indebolire  l’iuimico  su  tutti  i punti,  e metterlo  in  istato 
di  non  poter  resistere , ed  avere  mezzi  con  cui  sostenere  un’  ingiusta 
violenza;  ma  ben  anche  può  mettersi  in  possesso  delle  cose  apparte- 
nenti al  nemico,  per  riparare  le  spese , ed  i danni  sofferti  nella 
guerra:  mentre  senza  questa  facoltà  lo  Stato  non  otterrebbe  tutto 
quanto  ha  ragione  di  pretendere  dal  suo  competitore . » Puisqu’  il 

* s’agit , daus  une  juste  guerre  de  dompter  l’injustice , et  la  vio- 
» lence,  de  contraindre  par  la  force,  colui  qui  est  surde  à la  voix 
» de  la  justiee;  on  est  en  droit  de  faire  contre  l’énnemi  tout  ce  qui" 
» est  nécessaire  pour  l'alfòiblir,  et  potir  le‘ mettre  hors  dVtat  de  ré- 

* sister , de  soutenir  son  injustice  » . Vattel  Droit  des  gena  l.  3. 
c.  Vili.  $.  i38. 

3.  Se  infatti  lo  Stato  offeso  fosse  obbligato  di  sopportare  da  se 
le  spese  , e le  perdite  della  guerra , non  trarrebbe  da  quest’  estre- 
mo violento  rimedio  il  bene  per  cui  la  fece,  sia  conservando  ciò 
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che  gli  appartiene , sia  ricuperando  quanto  è a lui  dovuto  . La  con- 
quista delle  isole,  c delle  marittime  posizioni,  non  che  l’ impadro- 
nimenfo  delle  cose  spettanti  all’inimico  sono  reflètto  di  questo  bel- 
lico diritto.  Per  mezzo  di  esso  si  diminuiscono  le  forze,  e risorse 
avversarie , e si  aumentano , e rinforzano  le  nostre  : si  apre  una 
strada  alla  vittoria,  la  quale*  spesso  è la  foriera  della  pace.  L’effètto 
delle  prese  è dunque  eziandio  quello  di  condurre  l’ininiico  a finire 
la'  guerra,  e l’Opposizione  a condizioni  ragionevoli,  e ad  accettare 
una  pace  solida , ed  equa . 

4.  fi  siccome  in  mezzo  alle  incertezze,  ai  tumulti  della  guerra  non 
è all’uomo  possibile  di  precisare  la  quantità  delle  cose  che  gli  ab- 
bisogna di  prendere  all’  inimico  per  riparare  ai  proprj  danni , cosi 
non  è dal  jus  delle  genti  vietato  alla  potenza  belligerante  di  prendere 
all’altra  più  che  questa  non  dee,  o da  lei  si  pretende.  Il  trattato 
di  pace  eguaglia  tutto:  e quel  principe  che  invade  un  regno  intiero 
per  ricuperare  un  forte,  una  città,  o vendicare  l’esecuzione  di  un 
trattato,  ben  intende  di  nulla  conservare  per  se,  fuori  della  cosa 
pfr  cui  si  accinse  a decidere  colle  armi  le  ragioni,  che  invano  spie- 
gò, e fece  valere  col  mezzo  delle  ambascerìe. 

5.  Si  è veduto  Luigi  XV.  dichiarare  all’  Europa , che  nella  guerra 
della  metà  del  secolo  XVIII.  nulla  egli  prendeva  per  il  suo  regnò 
di  Francia , e rendere  effettivamente  al  trattato  di  Aix-la-Chapelle 
tutte  le  conquiste,  eli’ egli  aveva  fatte  durante  la  guerra  colle  altre 
potenze  d'  Europa . Lo  spirito  della  conquista  non  è sempre  la  causa 
delle  lunghe  guerre  che  impegnarono  i più  grandi  potentati  del 
biondo  : riguardi  di  Stato , e previdenze  politiche  hanno  non  di  ra- 
do schiuse  le  porte  di  Giano , e di  Bellona , terribili  figli  del  Nume 
fulminante . 

6.  Vide  l’Europa  essere  in  un  baleno  attraversata  l’Alkmagna,  o 
penetrata  l’Ungheria  dalle  trionfanti  legioni  dall’  immortale  Napoleoni 
ne  J.  condotte  alla  vittoria  sul  campo  di  Austerlitz  ; eppure  padrone 
di  gran  parte  di  tre  vasti  regni,  e della  sede  dell’ impero  nemico  * 
non  solo  res’  egli  Vienua , e gli  altri  Stati  alla  Casa  d’ Austria,  al  .suo 
valore  soccombuta;  ma  ben  anche  sull’idea  d’una  vicina  pace,  si 
astenne  dall’  entrare  nelle  capitali  delle  vinte  e conquistate  regioni* 
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per  non  allontanare  i sudditi , i cittadini  dall’  affetto  fedele  eh’  essi 
avere  doveano  verso  i,  sellitene  sconfitti,  loro  principi.  I giusti 
riguardi  che  questo  Eroe  monarca  ebbe  per  gli  altri  sovrani,  non 
fecero , che  rendere  più  illustre  il  principato  , che  i popoli  hanno  a 
lui  conferito . 

7.  Ove  quindi  non  siavi  diritto  per  la  presa  , almeno  vi  è quello 

della  custodia  dei  beni  occupati  all*  inimico  fino  che  questi  non  ab- 
bia adempito  alle  proprie  obbligazioni , o tolti  non  abbia  gli  osta- 

coli che  si  videro  opposti  all’  esercizio  delle  sue  facoltà . 

8.  Se  le  prese  vengono  fatte  da  più  armate  riunite  insieme,  ed 

alleate  nella  guerra  senza  speciale  convenzione,  che  sieno  socie  nelle  ' 
prese , queste  spettano  soltanto  alla  potenza  per  di  cui  causa  si  com- 
batte. 1 socj  ed  alleati  sono  stromenti  di  difesa  per  quella  potenza; 

e l’ azione , ed  il  comodo  di  essa  non  può  essere  dello  stromento  • 
ma  della  causa.  Atque  ficee  causa  sola  jus  belli  habe.t , et  tlominus 
belli  dicitur  is  snlus , cujus  causa  est . Comment.  in  Grot.  ad 

XXIII.  Cap.  VII.  Lib.  5.  Se  quindi  comune  è la  causa  dei  com- 
battenti, comune  esser  dee  la  preda.  Infatti  Tolomeo,  e Cassandro 
regnanti  d’  Egitto  , .e  successori  di  Alessandro  mandarono  delle  trup- 
pe ausiliario  ad  Antigono  per  vincere  un  partito  egualmente*  contra- 
rio a tutti  tre,  e pretendevano  giustamente  per  ciò  di  dividerne  le 
prede , che  questi  malgrado  i ridami  sdegnosi  di  Tolomeo  tutte  per 
lui  volle  serbare.  Just.  I.  i5.  c.  1.  Appian.  bell.  Syr.  p.  121.;  ma 
su  questo  punto  vennero  i tre  collegi  a speciale  tenzone  , e 1’  esito • 
pronunciatosi  contro  di  Antigono  lo  fece  pentire  della  sua  ingiusti- 
zia , ed  ingratitudine . 

g.  Che  se  molte  sono  le  potenze  belligeranti , e ciascuno  ha  una 
causa  speciale  di  guerra,  e sono  tuttavia  fra  di  loro  coalizzate,  al- 
lora ognuna  fa  sue  le  prede  che  fanno  i suoi  soldati,  od  armatori; 
a meno  die  la  distribuzione  di  queste  sia  determinata  dal  trattati 
della  loro  confederazione . Di  questa  specie  fu  la  guerra  incomin- 
ciata nel  1688.  dai  Germani  uniti  agli  Inglesi,  Olandesi,  o Braban- 
tesi , e Spagnuoli  contro  Luigi  XIV.,  ripetuta  contro  la  Francia  al 
principio  del  secolo  XVIII.,  e fu  pur  quella  finita  nel  i6g8.  contro 
i Turchi  dall’impero  di  Allcmagna,  dalla  Polonia,  e dai  Veneziani. 


Digitized  by  Google 


3 1 )*Sr» 

10.  Alle  volte  si  conviene  di  dare  alle  truppe  alleate  una  quantità 
delle  prede,  o di  danaro,  ed  allora  le-’prede  tutte  spettano  alla  po- 
tenza per  cui  si  fa  la  guerra , e se  ne  paga  la  quota  in  effètti  sti- 
mati, od  in  contante  alle  potenze  federate.  Di  questa  specie  fu  l'in- 
fausta guerra , che  la  Casa  d’ Austria  sostenne  ingiustamente  contro 
la  Francia,  e la  Cisalpina  nel  1799.  coll’ ajuto  dei  Russi  interessati 
in  una  tanta  parte  delle  finanze,  e dei  prodotti  delle  provincie  , che 
si  avvisavano  d’ invadere  . 

11.  Finalmente  sogliono  le  potenze  prestare  nelle  altrui  guerre  le 

loro  forze  a spesa  di  quella  per  cui  si  guerreggia , ed  allora  tutte  le 
prede  attive,  e passive  spettano  a questa  principale  potenza  , la  qua- 
le è tenuta  rimborsare  le  altre  alleate  di  ogni  spesa  fatta  per  il  so- 
stegno della  guerra  sia  per  le  armate,  sia  per  le  prese  soffèrte,  od 
altrimenti,  quantunque  nulla  da  lei  si  fosse  acquistato,  o preso  ai 
nemici  durante  la  confederazione.  L’Inghilterra  ha  in  quest’  ultime 
guerre  date  delle  somme  immense  alle  potenze,  perchè  entrassero 
nelle  sue  viste  , e facessero  guerra  ai  di  lei  nemici  : ma  in  questo 
caso  le  prese  sono  a beneficio , o caricò  relativo  di  quelli  soltanto 
che  le  fanno,  o le  soffrono.  Si  socius  suis  sumptìbus  alteri  auxi- 
lia  promisit , hic  niliil  ei  stipendii  loco  solvere  lenetur  : si  de  cer- 
ta mercede  convenite  ea  sola  debelur , adeoque  p ree  due  partem 
neutro  casu  sibi  arrogare  potest  : si  piane  nihil  dictum  est  de  sti- 
pendio , sumptus  erogare  lenetur  is , qui  sodi  opera  utitur . Addìi, 
ad  §.  XXI li.  c.  VI.  lib.  3.  Grol.  in  Cnrnm.  Cocce/  . Ed  in  egual 
modo  le  prese  non  appartengono  a quella  potenza  socia  , che  aju'a 
l’ altra  nelle  guerre  per  mero  spirito  di  amicizia , e beneficenza , 
gratuitamente  senza  stipularsi  alcun  profitto  dai  fatti  d’armi,  o dalle 
azioni,  che  durante  la  federazione  riuscir  possono  vantaggiose  alla 
causa  per  cui  si  battono . > 

12.  Il  jus  delle  prese  si  può  dir  antico  quanto  sono  antiche  le 
guerre . La  sagra  storia  ci  riferisce  lo  scomparto  da  Dio  ordinato  a 
Mosè  delle  cose  prese  ai  suoi  nemici  sconfitti , e soggiogati  in  guerra:, 
dagli  uomini  fino  alle  cose  le  più  comuni  fu  sotto  quel  governo  teo- 
cratico dichiarata  da  Dio  giusta  la  preda , ed  equo  lo  scomparto, 
degli  oggetti  predati.  Diati  quoque  Dominus  ad  Alojsem:  tallita 
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summam  eomm  quee  capta  sunt  ab  homine  usque  ad  pecus , tu 
et  Eleazar  sacerdos , et  prlncipes  valgi,  dividesque  ea;  apquo  proe- 
dam inter  eos  qui  pugnaverunt ...  et  separabis  porterà  Domino  .. . 
imam  de  quingentis  , et  dahis  eam  sacerdoti  . Num.  c.  XXXI.  §.  26. 

13.  Nel  discorso  tenuto  da  Achille  ad  Agamennone  perchè  questi 

si  teneva  nelle  prese  fatte  ai  Trojani  una  quantità  maggiore  degli 
altri  ben  si  vede,  come  fosse  da  quegli  antichi  abitatori  dell’  Asia 
riputata  legittima  e giusta  la  ragione  di  far  presa  delle  cose  spet- 
tanti all’inimico.  f 

» Nani  ncque  me  tecum  pra?dse  pars  {equa  sequetur 
« Si  Danaum  virlus  trojanam  everterit  urbeni . 

Homer.  Illiad.  L.  I.  v.  i63.  164. 

' Praedte  ducere  sortem.  • 

> Viro.  Eneid.  L.  IX.  v.  268. 

14.  Alla  evidenza  del  diritto  di  far  le  prese  non  corrisponde 

quello  della  loro  divisione,  se  cioè  spettano  solo  al  principe,  ed 
allo  Stato,  o se  debbansi  distribuire  ai  soldati,  ed  al  popolo. 

15.  Variano  d’assai  su  questo  punto  tanto  le  teorìe  di  tutti 

tempi,  e di  tutti  jl  popoli,  quanto  le  dottrine  di  tutti  i pubblicisti, 
e dei  filosofi,  che  alle  loro  meditazioni  sottoposero  questa  politica 
questione  sulle  prede  terrestri,  e sulle  prese  marittime , di  cui  io  parlo. 
1 16.  Gli  antichi  non  avevano  l’idea  che  noi  abbiamo  delle  prese 
marittime  : la  rozzezza , e semplicità  dei  loro  costumi  non  gli  aveva 
per  anco  portati  ad  alterare  il  diritto  delle  genti,  e spesso  a de- 
torcerlo in  odio  delle  nazioni  , sfigurandone  i principj , dai  quali  è 
derivato.  Fecero  essi  delle  prese,  ma  in  modi  diretti,  e meno 

coperti  da  quel  velo  di  giustizia  , onde  oggidì  vengono  ammantate 
le  più  reprobe  azioni.  Concepì  Temistocle  l’odioso  progetto  di  far 
brueciare  negli  stessi  porti  ateniesi  la  flotta  combinata  de’  suoi  alleati 
per  assicurare  ad  Atene  sua  patria , all’  impero  della  Grecia  quello 
del  mare;  ed  Aristide  il  Giusto  si  oppose  al  barbaro  disegno  dell’ 
animoso  ammiraglio.  SÌ  predarono  dai  Cartaginesi  varie  navi  di  mer- 
catanti romani,  ma  perchè  portavano  dei  viveri  a que’  loro  nemici, 
che  stretti  avevano  d’assedio,  per  prenderli  colla  fame,  siccome  ot- 
tennero . Altri , e ben  pochi  esempj  noi  abbiamo  in  cui  si  pensasse 
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dai  popoli  anticlii  alle  prese  marittime.  Vi  volle  la  moderna  foggia 
di  fare  un  più  esteso  commercio  per  dilatare  coi  mezzi , e coi  con- 
fini della  navigazione  anche  quelli  delle  prese . 

17.  Gli  Ebrei,  i Greci,  gli  Ateniesi,  e gli  Spartani  di  ogni  pre- 
da  ne  facevano  un  cumulo , che  distribuivano  ai  cittadini  in  ragione 
dei  loro  meriti  sia  civili,  sia  militari.  Mosà  d.  I. , Plutarco  vita  di 
Arisi.  Usand.  Agesil. , Erodoto  L.  IX.  c.  7 q. , e Xenofonte  de 
Laced.  repub.  c.  i3.  n.  11.  ci  assicurano  di  questi  fatti. 

18.  la  stessa  pratica  veniva  seguita  dai  Persiani,  dai  Cartaginesi, 
Romani,  Gei-mani  c Franchi,  Gotti  e Svedesi , presso  i quali  tutte 
le  prede  di  guerra  si  dividevano  colla  sorte,  ed  al  loro  re  altro  non 
toccava  , che  quinto  gli  era  attribuito  dalla  fortuna  : di  questi  fatti 
ce  ne  danno  unisona  testimonianza  Plinio  L.  23.  c.  3.,  Q.  Curzio 
h IV.  e Vili,  Diodoro  L.  17.  c.  66.  71.,  Strabone  L.  i5. .Livio 
L.  23.  c.  12.,  Gregorio  Turreuo  L.  11.  c.  27. , ' e Gio.  Magno 
L.  XI.  c.  11. 

tq.  Coloro,  che  accusarono  Coriolnno  di  avere  abusato  della  po- 
destà imperatoria , si  prevalsero  d’ una  legge  che  vietava  agli  impe- 
ratori romani , ed  ai  loro  generali  di  disporre  dellq  prede  fatte  colle 
ermi , altrimenti  che  in  favore  del  popolo  , o vendendole  a prezzo 
da  versarsi  nel  pubblico  erario , o distribuendole  in  natura  ai  citta- 
dini della  repubblica.  Qucecu>nque  ex  hostibus  per  virtù  te  ti  capta 
funi , ca  lex  jubet  publica  esse , ita  ut  non  modo  nrivali  eorum 
domimi  non  fiunt , sed  ne  ipse  quidem  imperator  exercitus  ; ventm 
t/uoestor  illa  accipit , et  vendita  in  publicum  rejert.  Eikec.  anliq. 
Rorn . VII.  63. 

20.  Sebbene  però  il  popolo  fosse  il  vero  padrone  delle  prede} 
pure  la  distribuzione  di  queste  era  devoluta  all’  imperatore  delle  arma- 
te tanto  nei  tempi  della  prima  libertà  romana , quanto  in  quelli  dell’ 
aristocrazia  . Gli  imperatori  erano  autorizzati , in  nome  della  nazio- 
ne che  rappresentavano,  a distribuire  ai  soldati,  ed  ai  semplici  cit- 
tadini le  fatte  prede:  ma  se  vi  era  giusto  motivo  a credere  che 
V ambizione,  l’avarizia,  l’emulazione  avessero  guidatala  mano  distri- 
butrice degli  imperatori,  questi  potevano  da  chiunque  del  popolo 
essere  denunciati  al  senato , il  quale  o decretava  la  sospensione  dello 
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scomparto,  o ne  faceva  rendere  altrimenti  conto  di  quello  che  fosse 
già  seguito . La  severità  del  senato  e la  ge  losia  del  popolo  non  per- 
mettevano, che  i generali  comandanti  in  capo,  dettj  allora  impera- 
tori, rovesciassero,  ed  incitassero  a tumulto  l'animo  de' soldati  con 
un'avara  distribuzione , o destassero  l'invidia  delle  civili  podestà, 
ed  il  timore  del  popolo  con  troppo  prodighe  largizioni . Spesso  quin- 
di apparvero  citati  in  giudizio  que’  valorosi  imperatori , ed  accusati 
al  senato  per  titoli  di  ambito,  o di  peculato , entrambi  pericolosi 
alla  romàna  libertà . 

21.  Ma  se  sotto  tali  discipline  era  serbato  agli  imperatori,  o su- 
premi comandanti  militari  il  diritto  di  distribuire  le  prede  ai  soldati, 
questi  certamente  non  ne  avevano  alcun  diritto  a pretenderle . In 
his  tamen  arbitrìum  esse  imperatoris  non  militum . JEmilius 
apud  Ztivwia  L.  37.  c.  ?3.  Le  prede  al  par  delle  conquiste  appar- 
tengono al  sovrano  che  fa  la  guerra  , od  a chi  in  suo  nome  vi  pre- 
siede , e la  comanda  : egli  solo  può  avere  delle  pretese  contro  dell’ 
inimico,  che  l’autorizzino  a prendersi , ed  appropriarsi  i di  lui  beni: 
i soldati  sieno  nazionali , od  ausiliarj  non  sono  che  i mezzi  dei  quali 
la  sua  mano  si  prevale  per  far  valere,  e difendere  i suoi  diritti.  * 
Essi  sono  mantenuti  a spese  dello  Stato,  ch’egli  amministra,  e nulla 
essi  fanno  che  non  sia  per  suo  nome,  e per  suo  conto:  deggiono  i 
soldati  battersi  a favor  della  patria  sotto  le  insegne  del  loro  sovra- 
no, di  cui  non  sono  socj  nella  guerra,  e nelle  prede,  che  per  l’ono- 
re di  avere  quella  salvata,  e questo  difeso.  Ancor  meno  vi  hanno 
diritto  le  truppe  ausiliarie , le  quali  nè  sono  associate  per  alcun  rap- 
porto nella  guerra , nè  combattono  per  se  stessi  ; ma  per  fare  cosa  grata 
alla  nazione  cui  si  uniscono,  da  cui  vengono  alimentati , ed  assol- 
dati , e per  cui-  aspirano  all*  onore  di  segnalarsi  colle  azioni  valoro- 
se, che  sole  possono  renderli  benemeriti  al  popolo  per  cui  guerreg- 
giano, e rispettabili  presso  coloro  contro  i quali  portano  le  armi. 
Meritano  peraltro  tutti  i riguardi  della  nazione  per  cui  militano;  e 
quantunque  io  non  ami  questo  genere  di  truppa  avventizia:  pure 
s’  ella  è brava,  e virtuosa , e si  batte  per  nobili  principi,  io  la  re- 
puto degna  di  somma  lode,  e di  segnalate  ricompense.  Le  truppe 
pqlonesi,  svizzere,  ed  olandesi  sogliono  essere  in  questo  caso.. 
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22.  Il  sistema  dei  Romani  sembrami  il  più  giusto,  e ragionevole 
-che  si  possa  adottare.  Il  generale  che  si  trovava  vincitore  fuori 
dell’impero  romano,  od  in  casi  che  non  giudicasse  convenire  di  ri- 
tardare  il  riparto  delle  prode  , faceva  vendere  il  bottino,  ne  distri- 
buiva parte  ai  sol  liti,  secondo  il  loro  rango,  ed  il  resto  si  ver- 
si va  nel  pubblico  tesoro.  Il  questore  riceveva  dall’ imperatore  la  nota 
degli  e detti  predati,  fuceali  vendere  all’asta,  dopoché  si  erano  mo- 
strati al  popolo  nel  pubblico  trionfo;  ed  il  danaro  ricavato,  veniva 
per  or  line  dei  consoli  da  esso  questore  riposto  nell’erario  dello  Stato. 
-Solevano  per  ciò  i questori  ordinariamente  accompagnare  in  guerra 
gli  imperatori:  somigliavano  essi  ai  commissari  generali  di  governo, 
ebe  nelle  aftudi  guerre  veggonsi  spedire  al  quartier  generale  delle 
armate , affinchè  raccolgano  le  contribuzioni,  e le  prede,  e le  con- 
vertano a beneficio  dello  Sfato  che  rappresentano . 

23.  Le  prede  pertanto  spettano  in  proprietà  alla  nazione  , cui  ap- 

partiene la  forz' armata  da  cui  sono  fatte,  se  avvengono  nel  calore 
dei  combattimenti  uavali  ; appartengono  agli  armatori  sotto  le  disci- 
pline di  cui  abbasso,  se  vengono  fatte  da  un  vascello,  ed  equipaggio 
armato  in  corso  a.  privato  vantaggio.  • ■ 

24.  Se  il  sovrano  comanda  in  capo  le  sue  armate , egli  pùò  di- 
sporre una  porzione  delle  prese  a favore  delle  truppe  in  modo  però 
die  il  corpo  della  nazione  di  cui  elleno  sono  parte,  uon  ne  soffra 
.nocumento , ne  quid  Resp.  detrimenti  capi  ti:  il  resto  debb’ essere 
.venduto,  e versato  nel  tesoro  dello  Stato.  Itxi perocché  se  l’univeiy 
silità  de»  cittadini  è obbligata  per  il  patto  sociale  di  cooperare  alla 
difesa  del  corpo  morale  eh’  essi  formino,  c colle  fortune,  e colla 
vita  deggiono  essi  sostenere  il  peso-  delle  guerre;  viene  dalla  stessa 
giustizia  dettato  il  dovere  nel  principe  di  versare  nelle  eusse  pub- 
bliche tutti  i prodotti  delle  vittorie,  che  sollevar  possono  i popoli 
dalle  sei  ignee,  e dagli  aggravj  sotto  cui  gemono  nei  tempi  di  guerra. 

• 25.  Non  Insogna  però  soverchiamente’  angustiare  la  beneficenza  del 

•principe  verso  le  armate;  giacché.. la  bravura  di  queste , e la  loro 
.fedeltà  difende  la  nazione  dai  n ’.nici  dell’estero,  e conserva  la  tran- 
quillità dell’interno.  Spediscono  esse  alle  lofo  famiglie, -e  spendono 
uel  proprio  paese  il  danaro,  che  ricavano  dui  militare-  bottino,  e 
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tuffo  il  bene  ridonda  per  il  medesimo  Stato  per  cui  si  battono,  e 
i trionfano  • 

a 6.  Se  le  flotte  vincitrici  vengono  per  ciò  a predare  dei  vascelli, 
e bastimenti , molta  parte  almeno  del  carico,  e degli  attrezzi  dee 
loro  essere  accordato;  altrimenti  o sospetteranno  Che  i generali, 
come  non  rado  avviene  , abbiano  divise  le  prime  spoglie , o mormo- 
reranno contro  l’ ingratitudine  nazionale.  1 soldati  non  se  ne  inten- 
_dono  molto  di  politica,  e di  pubblica  amministrazione:  il  bottino  ò 
il  compenso  delle  loro  fatiche , ,c  dei  disagi  della  vita  militare,  e 
questa  idea  forma  tutto  l’oggetto  delle  loro  meditazioni.  Gli, uomini 
ebbero  sempre  le  stesse  inclinazioni:  si  videro  a Roma'  mormorare 
le  soldatesche,  ed  i tribuni  denunciare  alla  plebe  come  ingrati,  e 
sospetti  d*  ambizione  i due  consoli  Romilio , e Veturio  , perchè  ave- 
vano -fatto  vendere  le  ricche  spoglie  della  loro  vittoria,  onde  far 
fronte  .all’inopia  del  pubblico  eràrio.  LrV.  lib.  3.  c.  12.  u.  c.  298. 
Ogni  largizione  ai  soldati  era  dal  senato  ordinariamente  riputata 
ambiziosa,  improvida-j  e pericolosa:  sotto  la  dittatura  di  Camillo  il 
console  Ap.  Claudio  tenne,  forte,  perchè  all’esausto  erario,'  m 11  alle 
truppe  si  desse  il  valor  delle  prede:  largì tionem  nolani , prodigarti , 
inccqualern , inconsullam  arguens . Li\ . I.  V.  C.  8.  §.  80.  u.  c. 
post.  35t).  Nè  l’esempio  de* più  incorrotti^  e magnanimi  generali  poteva 
essere  imitato  dall’ .avido  soldato.  Aurelio  Vittore,  Marco  Curio 
■Fabricio , Porcio  Catone,  Pomjjeo,  e tanti  altri  incliti  generali  si  face- 
vano scrupolo  di  metter  mano  alla  menoma  delle  cose  predate  in 
-guerra:  nulla  si  recavano  alle  loro  case,  e se  qualche  piccola  parte 
era  da  loro  delibata , veniva  essa  dedicata  alla  religione  in  un  sa- 
gri fic  io  agli  Dei.  Servio  Gnlba,e  Tiberio  degenerando  dalle  civiche 
virtù  de.’ loro  antecessori , .ad  ogni  bottino,  parlavano  di  farne  la  di- 
visione alle  truppe , per  così  arricchirsi  eglino  medesimi;  M.  Catone 
nella  celebre  sua  orazione  in  senato  fece  mirare  al  popolo  come  i 
ladri  di  tenui , e privati  furti  languivano  nei  ferri , e sotto  le  pene  ; 
ed  i rubafori  delle  pubbliche  fortune  andassero  fastosi  nell’ oro , e 
, nella  porpora .'  Gellius-  lib.  XI.  c.  18. 

27.  Quando  gli  effètti  bottinati  sono  di  soverchia  mole , di  dilfi- 
xile  ' vendita , o tali  che  di  essi  ne  abbisogni  lo  Stato,  è miglior 
consiglio  quello  di  venderli  direttamente  al  pubblico , od  acquistar! 
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mediante  perizia  per  la  nazione,  e col  valore  fare  ai  soldati  la  con- 
veniente distribuzione , in  ragione  del  loro  grado , e del  rispettivo 
loro  merito.  Prcedn  decisia,  et  prò  personarum  qual  ita  tibus , ac 
laboribus  insta  dui s io  , ac  principia  portio.  Isidok.  apud  Gtot.  li. 
III.  c.  VI.  §.  3.  ■ . ‘ ' 

» Preeda  sit  haec  illis  , quorum  meruere  labores . 

Propert.  L.  III.  Eleg.  IV. 

28.  Che  se  al  solo  principe,  non  già  al  generale  è dal  diritto  ri- 
servata la  facoltà  di  far  la  distribuzione  del  bottino,  esser  non  dee 
però  vietato  ai  generali  sul  campo  di  battaglia  di  fare  tra  le  prede 
qualche  scelta  sia  per  essi,  sia  per  gli  ufficiali,  o soldati  più  distinti 
per  valore,  e bravura.  Nestore  si  era  scelta  una  bella,  e virtuosa 
femmina  dalle  greche  prede . Omeb.  Iliad.  2.  vera.  6z5. , Pirro  si 
era  scelt’  Andromaca;  Achille  gettò  gli  occhi  su  Biiseide;  Ascaniò 
sul  destriero , e sull’  armatura  di  Turno , ove  fosse  riuscito  nella 
conquista  d’Italia. 

» Si  vero  capere  Ifaliam,  sceptrisque  potiti 
» Contigerjt  victoii,  et  prwdae  ducere  sortein: 

■ » Vidisti  quo  Turnus  equo , quibus  ibat  in  armis 

-•>  Aureus  ? ipsurn  illum  clypeum  cristasque  rubenles 
» Excipiam  sorti. 

A£neid.  Uh.  IX.  vera.  ?5j. 

29.  I Romani  riconoscevano  le  prede  dovute  alle  truppe  come  un 
quasi-diritto  delle  medesime ,.  affinchè  fossero  più  pronte,  e corag- 
giose a battersi;  e.  quelle  venivano  loro  divise,  o si  lasciavano  da 
esse  prendere,  come  nei  saccheggi  che  loro  si  permetteva  d’ una  città, 
di  un  forte,  di  un  vascello.  Prceda  autem  militi  concessa  aut  di- 
viditur , aut  diripttur  . ...  ut  qui  open  adfuerant , Jructu  laba- 
ris percepto , ad  alias  expeditiones  Jierent  promptiorvs . Grotti/s 
cìt.  /oc.  §.  XVII.  vers.  PRJEDA  in  princ.,  et  vera.  SEO  HAEC  in 
Jine . Questo  genere  di  preda  riesce  più  efficace  ad  eccitare  il  valo- 
re militare;  poiché  più  grato,  e più  lieto  riesce  al  soldato  quanto 
prende  di  sua  mano  al  nemico , c se  lo  porta  alla  casa  , di  quello 
che  in  maggiore  quantità  egli  riceva  dall’'altrui  arbitrio, 

30.  Anche  i soldati  al  par  dei  generali  possono  essere  rei  di  pe- 
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etilato , quando  non  in  palese , ma  di  nascosto  sottraggono  degli 
•flètti  presi  al  nemico , e li  convertono  in  uso  proprio . Is  qui  p nu- 
darti ab  hostibua  captarli  subripuit , lege  peculatus  tenetur . L.  1 3. 
ff.  ad  la.  J.  peculatus . Roma , inimitabile  per  la  sua  militar  disci- 
plina, esigeva  dai  soldati  il  giuramento  di  fedeltà , e di  nulla  togliere 
del  bottino  nel  circuito  di  io.  miglia  di  più  di  quanto  fosse  loro 
permesso;  ed  ove  avessero  ritrovato,  e preso  degli  effetti  preziosi, 
entro  3.  giorni  dovessero  notificarli  al  console  , od  al  loro  superiore. 

. 3j.  E siccome  a questo  delitto  ondare  possono  soggette  le  truppe 
ausiliarie  se  colle  nostre  trovansi  alla  guerra  contro  i nostri  nemi- 
ci ; così  sotto  gli  ordini  del  capo,  per  una  certa  tacita  ragione  so- 
ci ile,  quelle  pure  deggiono  approfittare  della  vittoria,  e dei  frutti 
di  questa  sia  nel  ricevere,  sia  nel  prendersi  le  predate  cose.  I teo- 
logi vanno  in  ciò  d'accordo  coi  giure-consulti,  e coi  filosofi:  giac- 
ché la  equità  ci  addita , che  s’abbiano  comune  il  premio  quegli,  che 
comuni  e i bere  i-  travagli , e che  ajuto  ci  recarono  nei  pericolosi  cimen- 
ti . Sane  his  qui  secum  Jtiissent  in  adjumentum  Jhr tasse  sodati , 
portoni  emolumenti  tribuendam  asserii  { cequitas  ] , tanwrjuam  mer~ 
cedem  laboris . /Imbrosius  L.  i.  de  Abr.  c.  3. 

32.  Se  tra  i vinti  vi  fosse  il  principe  nemico  , il  suo  vascello , la 
sua  tenda,  e i suoi  equipaggi,  non  si  dovrebbero  ai  soldati  distri- 
buire, e meno  loro  permettere  che  s’inducessero  a saccheggio.  Fu 
sempre  costume  .dei  popoli  più  antichi  il  rispettare  il  tabernacolo 
del  re  nemico.  Samuele,  Ciro,  Alessandro,  i consoli,  e gli  impe- 
radori  romani  ci  attestano  questo  dignitoso  costume  tramandato  fino 
dalla  più  rimota  antichità.  Se  un  principe,  un  capo  di  nazione  ha  la 
sventura  d’ esser  vinto,  esser  non  dee  il  bersaglio  dell’insolente  e 
licenziosa  soldatesca . I capricci  della  sorte  non  giustificano  quelli 
dell’uomo;  e l’essere  sventurato  non  è un  titolo  per  addivenire  più 
avvilito,  ed  oppresso.  In  questi  casi  il  vincitore  dee  protezione, 
asilo  , e sicurezza  al  vinto  principe  ; barbari  erano  i Romani  quando 
al  carro  trionfale  gioivano  di  vedere  strascinati  i re  da  loro  sconfitti, 
te  loro  fortune,  cosi. come  le  conquistate  terre  passano  al  vincitore; 
ma  in  modo  che  l’umanità  rattemperi  quest’  esercizio  estremo  dui 
jus  di  guerra.  ,<  , 


Digitized  by  Google 


***(  4o  )**■* 

33.  Le  cose  che  si  trovano  nel  territorio  dell'  inimico,  ma  che  a. 

questo  non  appartengono,  esser  non  possono  di  buona  presa;  poiché 
non  è della  naturale  ragione  che  ispogliando  l’ inimicò -si  prenda  il 
fatto  altrui  : nè  il  diritto  delle  genti  potè  introdurre'  il  barbaro  co- 
stume di  far  male  ad  un  terso  con  cui  noi  non  abbiamo  nè  inimi- 

cizia , nè  guerra  aperta.  Qune  vero  res  hostium  non  sunt,  et  ai 
apud  hosles  reperiantur , capientium  non  Jiunt . Grot.  d.  1.  §.  XXVI. 
Quia  injuriam  non  fecero  domini,  ad  quos  res  illoe  pertinent , 
nec  injuriam  ejus , qui  bcllum  gerit  defendunt . Cocco  ad  d.  §. 
A meno  che  su  tali  cose  altrui  1’  inimico  avesse  un  diritto  di  pegno, 
ipoteca , servitù  od  altro  titolo  a lui  spettante  : mentre  allora  quello 

qualunque  fosse  il  diritto  suo,  spettar  dovrebbe  al  vincitore,  il  qua- 

le succede  per  titolo , e diritto  universale  in  ogni  ragione  compe- 
tente al  vinto,  o soggiogato. 

34.  Se  le  cose  dell’inimico  si  trovano  in  paese  neutro,  per  cui 
passa  il  nostro  esercito,  e vi  si  guerreggi,  ove  sieno  predate,  sono 
di  buona  presa  : a motivo  che  il  principe  neutro  può  ben  opporsi 
al  passaggio  nella,  sua  giurisdizione  ; ma  dacché  permette  che  vi  pas- 
sino le  armate,  ed  ivi  si  battano,  e guerrpggin.ò , dee  per  conse- 
guenza permettere  che  abbiano  luogo  tutti  i diritti  dalla  guerra  na- 
scenti, e perciò  anche  quelli  delle  prese.  Ma  se  non  si  tollera  che 
il  semplice  trapasso,  le  cose  all’inimico  spettanti , che  non  sieno  de- 
stinate all' uso  della  guerra  contra  l’armata  transeunte,  predare  da 
questa  ivi  non  si  possono;  a motivo  che  le  potenze  belligeranti , 
quando  attraversano  le  situazioni  medie,  e neutrali  sono  private  per-, 
sone  soggette  all*  impero , ed  al  giudizio  del  principe , che  ivi  co- 
manda, e loro  non  è dal  jus  delle  genti  accordato  di  prendervi  cosa 
alcuna  colla  forza  . Hostes  igitur  invicem  vim  sibi  inferre  in  terra 
media  non  possunt,  noti  quia  pacatus  id  iege  sua  prohibuit , sed 
ex  ipsa  lege  natura: . Goccù  ad  §.  XXVI.  Grot.  vers.  Potest  lege. 

35.  La  base  della  giustizia  delle  prese  consiste  nella  giustizia  della 
guerra  durante  la  quale,  vengono  esse  fatte:  ac  jure  natura:  qui* 
dem  bello  justo  ea  nobis  acquiruntur  ....  intra  cequum  paenté 
modum . Gbot.  Tu.  III.  c.  VI.  §.  1..,  all’ effètto  di  far  sopportare 
all’inimico  una  giusta  pena  del  male,  ed  affronto  che  ci  ha  fatto. 
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e metterlo  fuori  di  sfato  di  lecercene  nuovamente;  si  fa j per  dir 
cosi , giustizia  a se-  medesimo , giacché  tutte  le  nazioni  fra  di  loro 
sono  eguali,  e non  è che  colla  forza,  che  l’una  j uò  mettere  l’altra 
in  dovere.  11  Vattel,  no n distinguendo  su  questo  junto  i principi 
del  gius  di  natura  da  quello  delle  genti , vuole  che  la  causa  della 
guerra  sia  giusta,  od  almeno  tale  di  lasciare  in  buona  fede  il  ne- 
mico che  la  sostiene  . Nel  dubbio  questo  autore  ritiene  che  sia  la 
guerra  dalla  giustizia  difesa,  ed  il  nemico  in  buona  fede.  Droif  des  ' 
gens.  Pre/irn.  §.  ai.  L.  3.  §§.  zjo.  e 162.  Ce  ri' est  donc  que  I in  ju- 
st ice  manifeste  , denuee  mdme  de prétextes  plausihlc*  <->>■  -J’  ’ ' 

excès  dans  le x ^ , yu<  aonnent  et  un  ennemi  le  droit  de 
punir  — ivi  = 

36.  Queste  eccellenti  massime  di  Grozio  e Vattel  sono  più  da  fi- 

losofo , che  da  pubblicista  ; poiché,  se  la  controversia  fra  due  Stati  è 
la  causa  della  guerra,  c se  la  forza  sola  è il  giudice  della  contro- 
versia, non  veggo  come  si  possa  moralmente  decidere,  che  una  guerra 
sia  giusta,  od  ingiusta.  Nella  guerra  non  v’è  luogo  al  raziocinio  : la 
vittoria  è quella  che  col  fatto  decide  la  controversia , ed  al  vincitore 
è sempre  permesso  di  far  contro  i suoi  nemici  buon  uso  cosi 
della  guerra,  come  della  sua  vittoria.  Cui  omnia  in  victoria  lege 
belli  licuerunt.  Salust.  de  bello  Golii.  - _ 

37.  Samuele  Coccejo , illustrando  i commentari  da  me  sopra  citati 
di  Enrico  Coccejo  all’opera  di  Grozio,  vede  in  questo  autore  l’in- 
tima persuasione,  che  una  guerra  anche  ingiusta  reude  giuste  le  prese , 
purché  sia  In  guerra  solenne , c formale . Jure  gentium  Grntius 
aliud  statatimi  esse  Jìngit  in  bello  salemni.  :bi  enirn  etiam  eum . 
qui  justam  belli  cansa/n  non  habet,  vel  ultra  modum  debiti,  ac 
prence  aliquid  exigit,  jure  agere , ait:  atque  hinc  capi  posse  quo- 
que bona  subditorum  innoeentium  prò  debito  civitatis , etiam  prò 
eo  quod  in  bello  subnascitur , non  vero  prò  delieto  civitatis.  d« 
dbfbus.  jcrivm.  Proem.  IX.  c.  8.  §.  LXXXIX. 

38.  Somma  diilereDza  ci  dee  passare  fra  l’ opinione  tratta  dal  jus 
naturale , e quella  desunta  dal  diritto  pubblico  : quello  nasce  dalle 
pure  massime  della  fisnlofia,  e della  morale,  la  quale  non  suppone 
mai  che  un  uomo  voglia' ledere  il  suo  simile,  e questo  dalla  neces- 

Tom.  III.  » 6 
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«iti  delle  combinazioni  umane,  le  quali  purtroppo  mostrano,  die  gli 
uomini  col  fatto  attentano  ai  diritti  altrui  più  che  il  ponno , e sorge 
così  da  un  patto  volontario  delle  nazioni,  detto  perciò  da  Wolff',f«# 
volontarium  gcnlium : quello  è immutabile  come  la  mano  divina  che 
lo  scolpi  nell’umano  cuore,  e questo  dovette  variare  Colle  vicende 
dei  popoli,  e delle  guerre.  ' 

» Hinc  bellica  jura 

» Armorum  jus . 

Maffei  in  sEneid.  II. 


. 3q.  Ormai  tutte  Ite  nazioni  del  mondo  veggono  ricevuto  nel  co- 
dice universale  acne  gru-i  a a-  •«*.  j n • , . , 

h «eli,-*  eiierxa  risolto  e deciso  da 

quello  della  forza,  e l’odio,  o l’ oppressione  da  cui  un  tal  diritto  è 


nato,  più  non  viene  di  questo  ad  attaccarne  la  legittimità.  Jusquc 
dalum  sederi , dice  Lucano.  La  gloria  del  vincitore  ò di  non  offèn- 


dere le  leggi  del  pubblico  costume,  e dell’umanità;  ma  le  prese 
ch'égli  fa  sull’  inimico  souo  lecite  per  jus  di  guerra,  ad  onta  che 
odiosa  sia  stata  la  causa  da  cui  essa  nacque . 

> Tum  certare  odiis,  tum  res  rapuisse  lieebit . 


Viro.  JEncid.  X.  v.  14. 

40.  Vero  per  altro  è,  che  al  cospetto  delle  altre  nazioni,  all’occhio 
dei  filosofi,  al  sindacato  della  ragione  macchiasi  d’infamia  quel  vin- 
citore, che  abusando  della  vittoria  con  effi-enne  pi-epotenza,  ed  abuso 
nuoce  al  suo  nemico,  anche  allora  clic  questi  più  noi  danneggia,  ed  è 
fuor  di  stato  di  fargli  resistenza  : o commette , o permette  che  si 
commettano  empietà  , orrori  , ed  impudenze  contro  dei  vinti 
popoli . Imperocché  fra  le  cose  che  si  possono  fare,  quelle  sol- 
tanto deggionsi  commettere,  che  convengono  di  essere  fatte.  Quid 
deceat  vos , non  quantum  liceat  volns , spedare  debetis  : si  enìrrt 
quod  liceat  qumrltis , potestis  tollere  e cintate  quem  vullis  . Cicero 
prò  Rabir.  Posthumo . I più  gloriosi  principi  della  ferra  cammina- 
rono su  questi  principi  di  saggezza  in  mezzo  alle  loro  vittorie.  La 
clemenza  di  Enrico  il  grande , ridotto  alla  trista  necessità  di  con- 
quistarsi il  proprio  regno,  fece  meravigliosamente  brillare  il  di  lui 
valor  militare:  e persuaso  questo  buon  re,  che  si  amabile  virtù  a chi 
l esercita  giova  assai  più  di  ua  inflessibile  rigore,  vide  compiuti  i 
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«noi  voti  colle  vitton’e,  le  quali  invece  di  presentargli  dei  nemici 
soggiogati  col  ferro,  gli  riunirono  dei  sudditi,  e dei  cittadini  afle- 
Sionati , e mossi  dalla  bontà  del  cuore  di  un  sì  caro  principe . 

41.  Ma  se  il  principe  in  mezzo  ad  una  guerra  ingiusta  , puddella 
guerra  esercitare  i diritti,  e predare  le  cose  all’inimico,  ed  ai  pri- 
vati che  di  questo  compongono  lo  Stato;  hoc  ergo  modo  hxdere 
hosli  hostem  licei , et  in  persona , et  in  rebus  : idest  non  ei  tan- 
tum qui  ex  justa  causa  bellum  gerit,  qui  loedit  intra  eum  modum 
quem  natuixilitér  concessum  , sed  ex  utraque  parte , et  indistinctè. 
Gkot.  de  jure  belli  L.  III.  c.  IV.  §.  3.  ; quanto  più  un  armatore 
non  sarà  in'  buona  fede , s’ egli  munito  delle  commissioni  del  suò 
sovrano  va  facencfó  delle  prese  sui  legni , e convogli  dell’  inimico  ì' 

42.  È però  assolutamente  mestieri  che  la  guerra  sia  formale , e so- 
lenne . Diccsi formale  quando  mediante  le  solite  ambascerìe , legazioni , j 
e missioni  Vengono  le  potenze  ad  interrompere  la  loro  politica  armo- 
nìa , e mettersi  in  rottura , sia  facendo  cessare  le  vicendevoli  nego- 
ziazioni di  Stato , sia  rinviando  i rispettivi  ministri  esteri  presso  di 
loro  residenti,  sia  collegandosi  con  potenze  alla  nostra  nemiche,  sia 
facendo , o tollerando  atti , che  inducono  ostilità  contro  del  nostro 
principe , o della  nostra  nazione , 

43.  Solenne  b riputata  la  guerra , quando  i principi  hanno  fatto 
pubblicare  il  manifesto,  che  inchinde , ed  esprime  la  dichiarazioné 
della  guerra,  o le  cause  di  essa.  Anticamente  un  sacerdote,  un  mi- 
nistro del  popolo  si  recava  con  una  lance  sui  confini  del  suo  terri- 
torio in  faccia  -del  competitore,  ed  ivi  dopo  aver  chiesto  riparo  alle 
sue  ricevute  inguine,  o la  consegna,  o restituzione  delle  cose  al 
popolo  suo  spettanti,  se  non  otteneva  l’intento,  gettando,  o rom- 
pendo l’asta  di  essa  lance  annunciava,  che  la  guerra  era  intimata;  e 
da  quel  punto  le  prede,  le  aggressioni,  le  pugne,  e le  morti  erano 
permesse . 

44.  Prima  di  tale  manifesto , o pubblicazione  non  essendovi  gli 
estremi,  che  accertano  l’armatore  dell’ esistenza  di  una  guerra  for- 
male , e solenne , egli  non  è al  par  del  suo  principe  abilitato  a far 
preda  sull’  inimico  ; e le  cose  per  tal  modo  bottinate,  o rapite  non 
sono  di  buona  presa  . Il  predatore  trovasi  allora  privo  di  buona  fede. 
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cioè  del  jus  di  guerra  spettante  al  suo  principe,  e senza  questo  re- 
quisito egli  è un  corsaro,  anziché  un  armatore. 

Sotto  .questi  principi  ®ssai  bene  si  comprende,  che  la  presa 
altro  non  è che  l’occupazione,  il  prendimento  d’  un  vascello  nemi- 
co, o riputato  tale,  e degli  eflètti  eh’ esso  contiene,  fatta,  o fatto 
da  .uno,  cui  il  suo  principe  diede  l’autorizzazione  di  farlo . » Uue 
* prise  est  la  siisie  d’un  vaisseau  ennemi,  ou  réputé  tei,  et  des 
» effèts  qu’il  contient,  par  quelqu’un  à qui  son  souverain  a dormé 
» 4e  pouvoir  de  la  faire  = Trai  té  des  prises  eh.  1.  §.  g. 

La  presa  non  solo  significa  l’atto  di  prendere  un  vascello  inimico, 
o riputiti)  tale,  mi  esprime  eziandio  la  cosa  stessa  che  si  è presa, 
come  la  nave,  o li  merce  in  essa  caricata.  » Prise  se  dit  d’un  na- 
» vice  pris  sur  1’ ennemi  » . Guror  art.  prise . Il  Savary  dà  a que- 
sto nome  lo  stesso  significato,  sebbene  ia  inoli  più  estesi , portandolo 
al  prendimento  eh"  si  fa  dei  vascelli  tanto  ai  nemici,  quanto  ai 
pirati,  e di  quelli  che  costoro  prendono  alle  nostre  flotte,  ed  ai 
nostri  mercanti . • Prise  se  dit  des  vaiseaux,  et  bàtiinens  enlev.  s et 
» pris  sur  mer  sur  les  ennemis  de  l’État,  ou  sur  les  pirates,  par 
» des  vaissenux  du  roi , ou  par  des  armateurs  ayant  commission  de 
» l’amiral  : ce  qui  9’entend  paraillernent  des  vaisseaux,  et  bàfimens 
» que  les  ennemis , ou  pirates  enlcveut  sur  les  marchands  . » Dict. 
Uxir.  dr  Coir.  art.  prise. 

47.  Il  bravo  Einerigon  definisce  la  presa  essere  un  atto  col  quale 
uno  s’impadronisce  di  un  vascello  durante  la  guerra,  nell’idea  di 
predarlo,  e con  disegno  dì  privarne  il  vero  padrone.  » La  prise  est 
x lorsqu’on  s’empare  d’un  vaisseau  duns  le  fait  de  la  guerre,  ou  dans 
» un  esprit  de  déprédation , et  avec  dessein  d’en  priver  le  veritable 
» maitre  ».  Traitè  des  assur.  Voi.  I.  eh.  12.  sect.  XVIII.  i. 
L’ A/. u ni  si  attiene  in  parte  a questa  definizione,  e qualifica  la  presa 
essere  un  arresto  di  nave ‘seguito  in  tempo  di  guerra  con  animo  di 
depredarla,  d’impossessarsi  della  medesima,  e di  spogliarne  delia 
proprietà  il  vero  padrone  : ma  non  mi  pare,  che  questo  autore  abbia 
raggiunto  il  sentimento  dell’  avvocato  marsigliese , eh’  egli  volle  ad- 
dogare. Imperocché  nel  consulto,  di  cui  lo  stesso  Eraerigon  ne  fa 
menzione  al  citato  luogo,  viene  maestrevolmente  stabilita  la  sensr- 
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bile  differenza , che  passa  fra  l’ arresto  e la  presa  . L’ arresto,  in 
«uo  senso,  avviene  allorquando  per  ordine  di  un  principe  è tratte- 
nuta una  nave  per  cause  speciali  fuori  del  fatto  di  guerra,  per  ser- 
virsene di  essa  o del  suo  carico , o per  qualsivoglia  altra  ragione 
accidentale,  in  cui  non  vi  sia  l’animo  di  appropriarsi  il  dominio 
della  medesima  : ma  la  presa  si  verifica  allora,  che  sotto  il  diritto, 
od  il  pretesto  della  guerra  uno  s’impossessa  coll’arte,  o colla  forza  di 
una  nave  altrui,  con  animo  di  depredarla,  e di  spogliarne  della  pro- 
prietà assoluta , e dell’  uso  il  vero  padrone . 

48.  La  definizione,  che  per  ciò  a me  sembra  più  esatta  è questa, 
di  qualificare  la  presa  per  un  atto  con  cui  sul  mare,  ed  altro  luogo 
navigabile  coll’arte,  o colla  forza  viene  preso  un  vascello  o carico 
nemico , o riputato  tale  ' per  diritto , o sotto  pretesto  di  guerra , da 
colui  che  trovasi  a ciò  abilitato  dal  proprio  sovrano,  e tratto  in  po- 
tere, e dominio  del  prenditore  con  animo  di  tenerselo  per  suo  in 
libera  proprietà,  ispogliandone  di  questa  il  vqro  padrone  dell’uno, 
o dell’altro. 

49.  Colla  premessa  definizione  si  ottiene  meglio  l’intento  di  deci- 
dere le  marittime  controversie  in  fatto  di  prese,  le  quali  veggonsi 
definite,  e spiegate  dal  cavaliere  d’Abreu  nel  suo  trattato  sulle  me- 
desime al  cap.  1.  J.  3.  - 

50.  La  presa  , è giusta  od  ingiusta  a seconda,  eli’ essa  è fatta  da  un 
inimico  dichiarato,  e secondo  le  leggi  della  guerra,  od  avvenne  pri- 

' ma  dell’aperta  dichiarazione  di  guerra,  ed  al  di  là  dei  diritti  prefìssi 
ad  ogni  popolo  belligerante  dal  jus  delle  genti.  Zonch.  jur.  Jìzcìal. 
sect.  Vili.  c/.  7.  Heinbc.  in  opusc.  de  navib.  oh  veci.  vet.  mere, 
commis.  c.  1.  §.  9.  E quando  la  nave , o la  merce  proviene  da  un 
porto,  ed  è destinata  ad  un  luogo,  il  quale  sia  assediato,  o di  legit- 
timamente vietato  accesso  anche  ai  neutrali,  o quando  si  esercita  il 
commercio  proibito , può  aver  luogo  tanto  la  confisca  , quanto  la 
presa  a beneficio  del  prenditore.  Galli  am  dei  doveri  dei  principi 
neutrali  c.-  9.  §.  2. 

51.  Vero  è pure,  che  il  portare  vettovaglie,  od  altre  militari  sussi- 
stenze , o munizioni  ad  una  nazione  di  noi  nemica , darebbe  alle 
nostre  navi  su  tali  carichi  e navi  uu  diritto  di  giusta  presa , checché 
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ci  abbiano  scritto  su  questo  punto  i più  illustri  autori  ; giacché  le 
potenze  marittime  tennero  sempre  mano  forte  perchè  nessun  soc  cor* 
so  venisse  recato  ai  loro  nemici,  e nessuna  potenza  neutra  venisse 
così  a sostenere  indirettamente  la  guerra  che  contro  di  loro  si  fai 
Sed  vero  clamitabant  inde  Hansealici , jura  gentium  , commercio- 
rum  , Jcederum  violata  esse  ; navibus  ab  Angìia  ita  eo  solum  no- 
mine, quod  ad  hostem  commeatns  deficerenl , captisi  idcst,  in 
territorio  cujus  se  dominam  ne  oblendebat  quidem  Angìia . Et  de 
de  ea  re  quaestio  iìlustris  , atque  a viris  doclissimis  disputata , in. 
quantum  hostibus  ii,  qui  hostes  non  sunt  aut  dici  nolunt,  rea  ali- 
quas  jure  gentium  possint  subministrare  ...  a transvehendi s ar- 
mis , aliisque  bello  conducibilibus , et  frumento  abstinerent , in 
cceteris  vero  mercibus  transvehendis  nihil  impedirei  . . . Seldeno 
mare  claus.  L.  IL  c.  XX.  Veggasi  il  tit.  X.  della  Neutralità  Toni.  IIL 

52.  Se  però  si  trattasse  di  sole  merci  comuni  ed  all’uso  della 

guerra  non  destinate,  nè  già  acquistate  dai  nostri  nemici  belligeran- 
ti, io  penso  che  la  preda  non  sarebbe  buona  a danno  di  un  basti* 
mento , e proprietario  neutro  : conciossiacchò  l' unico  avvantaggio 
delle  nazioni  neutre  sia  quello  di  fare  il  loro  commercio  con  tolte 
le  altre,  senza  timore  di  correre  i riseli)  di  quelle  che  sono  in  istato 
di  guerra . '• 

53.  Per  bene  giudicare  se  una  nave  sia  di  buona  presa  , quand’ 
essa  Don  è già  addivenuta  una  proprietà  dell’ inimico,  ma  tuttavia 
appartiene  ad  una  potenza  neutra,  e commerciante  con  un’  altra 
contro  di  noi  in  guerra,  è d’uopo  riconoscere  primieramente  se 
1’  armatura  sia  di  guerra , o no , e se  il  caricò  consista  in  cose  che 
al  solo  uso  della  -guerra  sono  destinate.,  come  le  armi,  e munizioni 
belliche,  od  in  effètti  che  non  sono  di  alcun  uso  guerriero,  come 
quelli  destinati  al  lusso , od  alle  belle  arti , o finalmente  in  cose 
che  usar  si  possono  in  guerra  , e fuori  di  guerra , come  i danari  j 
le  vittovaglie,  le  navi  , e simili . 

54.  Nel  primo  caso  di  una  nave  armata  in  guefra,  o di  un  cari* 
co  di  munizioni  belliche  non  vi  è dubbio  che  la  presa  è buona 
poiché  tra  i nostri  nemici  dee  riputarsi  colui , che  fornisce  a dii 
eoa  noi  è in  guerra  i mezzi  con  cui  combattere  a nostro  danno  i 
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In  primo  genere  verum  est  in  hostiuni  esse  pat-tibus  qui  "ad  bel* 
ium  necessaria  hosti  administrut . Gnor,  de  j are  bel.  L.  III.  c.  1. 
5.  V.  Qualunque  sia  il  vascello  neutro,  alleato,  o nazionale,  su  cui 
si  t [•ovino  munizioni  da  guerra,  come  armi  d’ogni  sorte,  polvere, 
cavalli,  equipaggi,  legnami,  pece,  vele,  cordaggi , ed  ogni  altra 
cosa  atta  a far  opere  di  guerra , od  a sostenere  l’ inimico , è irri- 
missibilmente  di  contrabbando,  e di  buona  presa  . Questa  foggia'  di 
commerciare  coi  nostri  nemici  non  è certamente  compatibile  nè 
colla  neutralità,  nè  coi  doveri  di  un  cittadino  verso  la  sua  nazione. 

£5.  Se  il  vascello  neutro , od  alleato , o nazionale  contiene  sol- 
tanto degli  effetti  di  genere  proibito , o di  suolo , o fabbrica  dell’ 
inimico • senza  destinazione  alla  guerra,  od  all’uso  nemico,  essi 
vengono  confiscati,  ma  il  vascello  viene  rilasciato.  » Mais  «’il  n’y 
» a quc  les  efièts  prohjbés  qui  soient  sujets  à la  confiscation , le 
» navire  doit  ótre  relaché . commest.  à lart.  XI.  des  prises  de 
» l Ordon.  1681.  de  France . Ainsi  le  navire  doit  ótre  relaché 
» avec  le  surplus  de  sa  cargaison  . Ou  suppose  néanmoins  , que 
» ces  eflcts  de  contrcbande  apparticnnent  aux  amis , ou  Deutres  : au- 
» trement  s’ ils  appartenoient  aux  ennemis , ils  entraineroint  la 
> confiscation  du  navire , et  du  reste  de  son  chargetaent.  traité 
» des  rmsES  Ch.  V.  se.ct.  6.  §.  7.  e 8. 

5b.  Nel  secondo  caso  di  un  carico  di  cose  di  ltfsso , o relative  alle 
belle  arti  io  non  veggo,  perchè  si  debbano  queste  ritenere  di  buona 
presi . Il  mio  nemico  non  addiviene  contro  di  me  più  forte , perciò 
eh’  una  terza  nazione  neutra  a lui  spedisca  delle  ricche  stoffe , dei 
quadri,  od  altri  sontuosi  arredi,  o generi  con  cui'  questi  tenga 
florido  il  suo  commercio  sotto  gli  ausplcj  della  neutralità,  e quegli 
versi  il  suo  danaro  nell’  acquisto  di  cose , che  non  all’  incremento 
delle  forza  belliche,  ma  al  puro  rabbellimento  del  proprio  Stato 
si  riferiscono  . Il  commercio  di  questi  generi  serve  piuttosto  ad  in- 
fievolire anzi  che  ad  ingagliardire  il  mio  nemico  , od  a confermar- 
ne le  di  lui  forze.  Secundum  genus  querelam  non  hahet  ....  si 
benejìcium  illi  neque  vires  majores  daturum  est  ad  exitium  com- 
mune,  heque  coiifinnatururn  quas  fiabe t.  Gnor.  ivi. 

57.  Se  poi  il  carico  è di  cose  servibili  a doppio  uso,  come  ap- 
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punto  il  danaro,  il  grano,  il  filo,  la  lana  e simili  derrate,  o merci, 
e sia  notorio  che  io  sono  in  guerra  colla  potenza  cui  sono  dirette , 
e che  tali  cose  1*  alimento  esser  possono  di  una  più  lunga  guerra  , 
la  presa  sarà  buona  quanto  al  diritto  di  farla  ; ma  io  dovrò  poi  re- 
stituirla in  natura,  o renderne  il  prezzò,  dacché  me  ne  sarò  ser- 
vito: a meno  che  vi  sieno  delle  speciali  circostanze  che  stiano  con- 
tro il  padrone  del  carico,  a segno  di  considerarlo  unito  a mio 
danno  coi  nemici,  coi  quali  io  sono  in  guerra. 

58.  Ma  se  ri  viveri  vengono  somministrati  a piazze  assediate,  o 
bloccate  fu  in  ogni  tempo  dal  diritto  delle  genti  ritenuta  di  buona 
presa  in  tempo  di  guerra  quella  nave  che  di  essi  è carica . lockk. 
de  jure  marit.  L.  1.  c.  4-  n-  9*  d’abreu  des  prises  pari.  1.  c.  X. 

5g.  Diccsi  che  un  porto  è bloccato  allora , che  nanzi , o d’ in- 
torno ad  esso  vi  stanno  due  vascelli  di  guerra  almeno  che  ne'  vie-; 
tano  F entrata , od  avvi  qualche  batterìa  eretta  di  maniera,  che 
colpisca,  e batta  i luoghi  di  entrata,  onde  le  navi,  e gli  uomini 
entrare  non  possano  senza  un  manifesto  pericolo,  d’abreu.  P.  j. 
c.  10.  §.  1 1. 

60.  La  necessità  per  se  stessa  adunque  di  avere  le  derrate , o le 
merci,  non  ad  uso  di  guerra,  dirette  all’inimico,  non  mi  dà  che  il 
diritto  di  prenderle  in  mio  uso,  sott’ obbligo  della  restii uzione . 
Questo  diritto  non  sorge,  che  dal  principio  di  natura  di  prendere, 
in  caso  di  necessità,  dappertutto , , ove  si  trova,  quanto  ci  occorre 
per  la  nostra  sostentazione  : ma  l’ obbligo  ci  trasfonde  di  restituire 
ciò  che  si  è tolto,  dacché  in  caso  siamo  di  faine  la  restituzione. 
Nam  si  tueri  me  non  possum , ni  si  qua;  mittunlur  intercipiam, 
necessitas  jus  dabit , sed  sub  onere  resti tutionis , fitti  alia  causa 
intercedat . = Grot.  ivi  = 

61.  Quando  infatti  i generi  caricati  non  sono  per  verun  conto  di 
contrabbando,  i sudditi  delle  potenze  amiche,  o neutre,  possono  di 
essi  commerciare  liberamente  coi  nostri  nemici , sia  portando  loro 
delle  innocue  derrate,  e mercanzie,  sia  prendendo  in  cambio,  o 
pagamento  altri  effètti  del  paese  nemico , osservando  nel  resto  le 
convenzioni  del  proprio  Stato , e di  quello  Con  cui  si  contrae , o di 
quello,  a traverso  di  cui  si  passa  nella  navigazione,  e nel  commercio, 
e le  altre  marittime  discipline,  che  al  jus  delle  genti  hanno  relaziono. 
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62.  Ove  quindi  un  vascello  è uscito  da  un  porto  neutro,  e carico 
di  mercanzie  nate,  o fabbricate  nel  paese,  per  portarle  direttamen- 
te in  qualunque  Stato , e territorio , ancorché  fosse  in  guerra  col 
nostro  principe,  non  è permesso  ai  nostri  armatori  d’ impadronirsi 
di  siffatto  naviglio , o carico  : a meno  qjie  questo  carico  fosse  fatto, 
od  acquistato  per  conto  de’  nemici , o che  nella  nave  si  trovassero 
delle  merci  di  contrabbando  . 

63.  Nè  maggior  titolo  avrebbero  gli  armatori  per  gettarsi  su.  di  un 
vascello  neutro  sortito  dai  porti  di  qualsivoglia  altro  Stato , sebbene 
inimico , ma  con  carico  non  nemico , ad  onta  eh’  esso  consista  in 
mercanzie  prese  sull’  inimico;  semprecchè  queste  navi  se  ne  ritorni- 
no direttamente  in  uno  dei  porti  della  nostra  nazione . 

64.  Che  se  poi  trattasi  d’un  vascello  neutro  partito  da  un  porto 

neutro,  per  andare  in  un  altro  porto  egualmente  neutro,  non  è 
permesso  di  arrestarlo  : ed  ove  fosse  carico  di  mercanzie  nate,  e 
fabbricate  in  paese  nemico,  queste  sarebbero  di  buona  presa , ma 
la  nave  esser  dovrebbe  rilasciata.  Non  variarebbe  la  giurisprudenza 
su  questo  punto , quand’  anche  il  vascello  , uscito  da  un  porto  neu- 
tro, fosse  diretto  ad  un  porto  nemico,  ed  a bordo  non  avesse  cose 
atte  a sostenere  gli  ostili  impegni.  . 

« 65.  Giusta  perciò  sarebbe  la  causa  di  far  buona  la  presa  delle 
cose,  altrui  senz’  alcun  obbligo  di  restituzione,  se  dal  complesso  delle 
circostanze  risultasse,  che  quelle  erano  dirette  espressamente  a soste- 
nere gli  impegni  del  nostro  nemico  ; giacche  allora  cessa  di  essere 
neutra  quella  nazione,  o persona  che  le  spedisce,  ed  indirettamente 
viene  ad  essere  con  noi  in  guerra . Lo  stesso  jus , che  ci  addita  di 
potere  togliere  al  nemico  ogni  mezzo  con  cui  a noi  può  nuoce- 
re , ci  autorizza  a prendere  anche  ogni  altro  mezzo  con  cui  un  terzo 
può  entrare  nelle  viste  nemiche , e dar  nuova  lena , e forza  all’ 
ostile  suo  impegno . 

66.  Un’  eguale  giusta  causa  di  presa  nascerebbe  da  ciò  che  il 
trasporto  di  quelle  merci  impedisse  l’esecuzione  de’ miei  diritti,  o 
del  mio  progetto  di  guerra , e che  questo  inconveniente  esser  po- 
tesse noto  a colui,  che  autore  è del  navale  trasporto .'  Se  infatti 
chiusi  e bloccati  i porti,  stretto,  e guardato  l’ assedio , già  l’inimico 
Tom.  III.  7 
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fosse  per  abbracciare  la  resa,  o la  pace  per  difetto  di  viveri,  o di 
danari  con  cui  sostenere  la  guerra  , ed  un  bastimento  neutro  venis- 
se speculando  su  qu'-sta  congiuntura  per  vendere  le  derrate,  od  in- 
trodurre dei  danari  nelle  piazze,  o nei  porti  del  nemico,  ove  fosse 
preso,  sarebbe  giistirae  ite  catturato.  Imperocché  somigliarebbe  nel 
jus  civile  a colui,  che  desse  appositi  mezzi  al  mio  debitore  prigione, 

0 nascosto  per  sottrarsi  colla  fuga , ond’  io  non  fossi  soddisfatto  del 
mio  avere;  e verso  di  me  colui  sarebbe  tenuto  per  il  danno  a me 
colposamente  dato . Se  Demetrio  non  avesse  fatto  appiccare  il  noc- 
chiero di  quella  nav<%  ch’era  diretta  a portar  frumento  in  Atene  già 
vicina  a cadere  al  par  di  Eleusina  e di  Ramonti,  l’Attica,  e la  Gre- 
cia cadute  non  sarebbe  ro  in  suo  potere  .„ 

67.  Nel  jus  delle  genti  a causa  di  guerra  più  gelose  esser  debbo- 
no le  potenze  belligeranti,  che  all’inimico  nulla  venga  somministrato 
che  sostener  possa  gii  ostili  di  lui  impegni  ; e tanto  il  sussidio  dato, 
quanto  quello  diretto  all’  inimico  esser  dee  veduto  come  un  dauno 
che  a uoi  si  arreca , ed  una  ragione  ci  porge  di  ritenere , e pren- 
dere le  cose  a siffatto  ajuto  destinate,  e spedite.  Le  prese,  i seque- 
stri , gli  ostaggi  sono  gli  atti  leciti  a colui  che  vede  uu  bastimento 
neutro  recar  soccorso,  ed  aita  ad  un  suo  nemico. 

68.  Ancor  più  leciti,  e meno  controvertibili  sai  /boro  questi  atti, 
se  evidente  fosse  l’ ingiustizia  della  guerra  che  si  è mossa  dall’inimi- 
co, e l’ingiusta  causa  di  essa  fosse  notificata  a tutte  le  potenze  neu- 
tre. Poiché  allora  quel  soccorso  di  bastimento  neutro  tutta  l’idea  ci 
destarebbe'  di  una  forza  sediziosa  e tumultuante,  che  rapisce  alla  peua, 
cui  fu  Condannato,  un  reo  di  grave  delitto. 

6g.  Per  quanto  sieno  sempre  dubbie  , ed  incerte  le  cause  della 
guerra , e pericoloso  ed  incauto  appaja  spesso  il  giudicare  ehi  abbia 
torto,  o ragione  fra  le  potenze  belligeranti,  vi  sono  delle  guerre  di 
una  ingiustizia  cotanto  spiegata,  che  non  lasciano  dubbio  al  mondo 
sul  torto  di  colui  che  la  mosse , o la  sostenne . Sogliono  quindi  i 
principi  magnanimi , e generosi  con  aperti  proclami  pubblicare  a tutti 

1 popoli  le  cause,  thè  li  riducono  a prendere  le  anni,  ed  i diritti 
che  sono  costretti  di  ostilmente  vindicare , sostenere,  o proteggere 
per  il  bene  delle  proprie,  od  alleate  nazioni. 
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70.  Vi  sono  per  altro  delle  guerre  di  em  ulazione  le  quali  hanno 
la  loro  sorgente  nella  vicendevole  arroganza  della  primazìa  nelle  ar- 
mi, e nel  commercio  cui  aspirano  le  rivali  nazioni.  Ana,  e Tiro, 
Atene,  e Sparta,  Roma,  e Cartagine,  Parigi,  e Londra  nella  più 
remota  antichità,  così  come  ne’ meno  Vecclij , e più  moderni  tempi 
ci  presentano  l’immagine  di  quello  spirito  emulatore,  che  animando 
i popoli  di  una  nazionale  gara,  e contenzione,  perpetua  nel  loro 
cuore  un  eterno  mai  estinto  ardor  di  guerra. 

• 71.  Eppure  quelle  antiche  emulo  nazioni  erano  si  magnanime,  e 

generose  che,  riconoscendo  la  causa  delle  lor  guerre  dettata  spesso 
più  da  un  valoroso  spirito  di  conquista,  che  da  un  retto  senso  di 
giustizia  , rendevano  le  prede  di  quelle  navi  neutre  che  avevano  fatte 
durante  la  guerra.  Narra  Polibio  al  lib.  I . delle  sue  storie,  che  alle 
volte  i Cartaginesi  presero  delle  navi  romane,  che  recavano  vitto- 
vaglie  ai  loro  nemici:  ma  che  riclamando  i Romani  contro  siffatte 
prede  per  violata  neutralità , venivano  loro  restituite  dai  medesimi 
Cartaginesi . 

72.  Una  nave  pertanto  che,  recando  ajuti  al  nemico,  esponga  la 
nostra  patria  al  pericolo , suol  essere  di  giusta  presa  : giacché  sareb- 
be incauta,  e stolta  liberalità  quella  che  si  usasse  verso  colui,  che 
alla  mina  , al  danno  del  nostro  Stato  per  gualche  via  contribuisce, 
favoreggiando  i nostri  nemici . Ixirgiri  ei  qui  conspiret  adversus 
patriam  non  est  probabilis  ìiberalitas.  Ambros.  de  off.  I.  1.  c.  XXX. 

73.  Questo  canone  di  jus  marittimo  è fondato  su  quel  generale 
principio  della  ragione  di  natura,  c deHc  genti,  ond’è  permesso  di 
impiegare  ogni  mezzo  per  allontanare  un  male,  od  un  pericolo  che 
ci  sovrasta , pd  indebolire  colui  che  della  nostra  rovina  esser  pre- 
tende l’autore,  sia  ch’egli  usi  dei  mezzi  suoi  proprj,  o di  quelli 
de’  suoi  amici , ed  alleati . Questi  hanno  comune  allora  con  lui  la  cau- 
sa , e riputar  si  deggiono  nostri  nemici. 

' 74.  Ecco  perchè  le  prese  furono  autorizzate  in  tutti  i tempi,  e da 
tutte  le  nazioni  colte,  e dai  popoli  barbari,  come  un  seguito  inevi- 
tabile della  ragione  di  guerra . Hanno  esse  di  vista  di  giungere  più 
prontamente  a farsi  rendere  giustizia  dal  nemico,  o ad  avere  con  lui 
la  pace  : doppio  scopo  che  si  cercarebbe  invano,  se  a lui  non  si  fa- 
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cesse  3 maggior  male,  e turbato  non  si  vedesse  ne’ suoi  stabilimenti, 
e nel  suo  commercio. 

j5.  La  storia  di  tutti  i popoli  ci  presenta  l’uso  universale  di  ar- 
mare dei  vascelli,  e di  scorrere  con  questi  i mari,  per  impadronirsi 
di  quelli  dei  nemici , spogliarli  dei  loro  effetti , ed  assalirli  fino  nel 
seno  delle  loro  fortune  con  vigorose  discese  sulle  loro  coste.  Sono 
quindi  coperti  di  gloria  coloro  che  generosamente  espongono  i loro 
beni , e le  loro  vite  ai  rischj  della  corsa , autorizzati  in  debite  for- 
me dal  loro  governo , al  di  cui  bene  essi  propongousi  di  servire  con 
zelo,  e fedeltà.  Più  abbasso  esaininaremo  la  tesi  sott’ altro  aspetto.  • 

7 6.  Sono  gli  armatori,  per  un  certo  verso,  più  a portata  di  nuo- 
cere ai  nostri  nemici  colle  corse  dei  loro  vascelli,  che  lo  Stato  in- 
tero delle  flotte  più  formidabili:  e per  l’altro  favorendo  essi  alla 
pubblica  economia  alleggeriscono  il  proprio  governo  dal  peso  di 
armare  con  grave  nazionale  dispendio  una  quantità  di  legni  da  guerra, 
che  sarebbe  costretto  di  porre  in  mare,  e destinare  alla  corsa , senza 
il  soccorso  di  quelli  degli  armatori . 

77.  Ma  poiché  dalla  virtù  al  delitto  per  l’uomo  audace,  ed  intra- 
prendente spesso  non  evvi  che  un  breve  tragitto,  e non  rado  la 
causa  dal  governo  protetta  va  degenerando  in  abuso,  e criminosa 
rapacità,  stabilite  si  sono  delle  leggi  disciplinari,  e delle  regole  di 
polizia,  di  cui  occorrerà  parlarne  in  appresso , in  forza  delle  quali 
la  minor  delle  pene  consiste  nella  perdita  delle  cose  predate. 

78.  Lungi  adunque  da  noi  l’idea  truce,  e ributtante  dell’armatore 
vorace , ed  iniquo,  che  più  si  accosta  al  mestiere  infame,  e crimi- 
noso dell’  abborrito  corsaro , anzi  che  al  militar  esercizio  di  una  corsa 
brava,  e disciplinata.  Deono  perciò  eglino  guardarsi  dal  dare  in 
quegli  eccessi,  che  facendo  gemere  l’umanità,  di  questa  sono  la  de- 
solazione, e l’obbrobrio  della  loro  professione.  Per  quanto  terribile 
sia  il  mestiere  dell’armatore,  egli  è soggetto  almeno  alle  leggi  della 
guerra , e riconoscer  dee  dei  termini , che  non  gli  è permesso  di 
trasgredire . 

79.  Terribile,  e disumano  è infatti  quel  principio  di  jus  marittimo 
che  fa  giudicare  di  buona  presa  un  bastimento,  che  per  evitare  un 
imminente  naufragio , od  altro  sinistro  evento  va  suo  malgrado  a 
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rifugiarsi  in  un  porto  amico , ma  con  carico , od  equipaggio  nemico 
al  porto  in  cui  approda.  Bona  , vel  res  inimicorum  depraedari  recte 
possunt , licei  navis  amica , vel  inimica  vi  ventorum  tantum  , et 
tempestatis  ad  littora , vel  portus  principis  inimici  accesserit . 
Casareg.  dis.  XXIV.  3i.  Azuni  q.  t.  §.  XXIV. 

80.  Che  se  nell’  atto  di  rifugiarsi  in  nemico  lido  vi  apparisce  un 
non  so  che  di  volontario  , e generoso  da  canto  della  nave , che  in 
vece  di  tentare  la  resistenza  alle  procelle , ed  ai  disastri , siasi  ab- 
bandonata all’umanità  del  nemico,  io  non  penso  che  allora  buona 
sia  la  preda . Imperocché  ben  lontano  dal  volerci  nuocere , quel  va- 
scello si  dichiara  in  poter  nostro ,'  ed  arbitri  ci  fa  della  sua  sorte . 

81.  In  queste  azioni  non  è d’uopo  guardare  ciò,  che  non  è vieta- 
to dal  rigore  del  jus  di  guerra  ; ma  , come  disse  Ciaudiano  all’  im- 
peratore Teodosio , è di  mestieri  soltanto  fare  quanto  è decente  : 

» Nec  tibi  quid  liceat,  sed  quid  fecisse  decebit 
» Occurrat . 

82.  La  giustizia  non  consiste  già  soltanto  in  fare  ciò,  che  dalle 
leggi  non  è vietato;  ma  eziandio  in  astenersi  da  ogni  atto,  che  all’ 
onestà  non  è confórme . Oportet  qwx  sunt  inhonesta  non  quasi 
il/icita , sed  quasi  pudenda  vitare . Pu  n.  Epist.  lib.  V.  Avvegna- 
ché sieno  dal  generale  buou  costume  degli  uomini , e dalla  sana  ra- 
gione riprovate  quelle  azioni,  che  inopportune,  ed  indecenti  riesco- 
no al  bene  della  società , ed  al  carattere  dell’  uomo  probo . Est  eni/n 
aliquod  quod  non  oporteat , edam  si  licet . Che.  prò  Balbo. 

83.  Le  leggi  sono  fatte  per  rendere  colte  le  nazioni  barbare , e 
più  virtuose  quelle  che  sono  civilizzate  : ma  un  sentimento  empio , 
ed  immorale  esser  non  può  né  giusto , nè  equo  ; dunque  alla  giusti- 
zia delle  leggi  non  può  appartenere  un  atto  che  sovverta  ad  un 
tempo  i sentimenti  della  virtù , ed  estingua  i germi  della  benevo- 
lenza sociale. 

84.  Compreso  da  questi  principi  di  umani  tà  e giustizia  il  gover- 
natore dell’  Avana,  presso  all’  isola  Giamaica , sua  preda  non  dichiarò 
il  vascello  da  guerra  F Elisibelta , comandato  dal  capitano  inglese 
Edward  , che  nel  174S. , in  mezzo  alla  guerra  che  ardeva  fra  la  Spa- 
gna , e la  Grau-Brettagnu , entrò  in  quel  porto  a lui  nemico . » Io 
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» vengo,  disse  il  capifano  Edward  al  governatore  della  piazza,  fo 
» vengo  a dare  in  vostro  potere  la  mia  nave , i miei  marinari , i 
» miei  soldati , e me  stesso  ; io  non  vi  domando  che  la  vita  per  il 
» mio  equipaggio.  Io  non  commetterò,  rispose  il  comandante  spa- 
io gnuolo , un’azione  disonorante:  se  vi  avessimo  presi  nel  combat- 
» timento,  in  alto  mare,  o sulle  nostre  coste,  il  vostro  vascello  ci 
* apparterrebbe , e voi  sareste  nostri  prigionieri  ; ma  sba  ttuti  dalla 
» tempesta,  e spinti  in  questo  porto  dal  timore  di  un  naufragio,  io 
» mi  dimentico , e debbo  scordarmi  che  la  mia  nazione  è colla  vo- 
» stra  in  guerra  . Voi  siete  uomini,  e noi  pure  lo  siamo:  voi  siete 
» sventurati,  e noi  vi  dobbiamo  pietà,  lscaricate  dunque  con  sicti- 
» rezza,  e rimpalmate  il  vostro  vascello;  trafficate  anche,  se  vi  oc- 
» corre , per  far  fronte  alle  spese  che  dovete  subire  ; voi  partirete 
» in  seguito,  e vi  darò  un  passaporto  fino  al  di  là  delle  Bermude. 
» Se  presi  sarete  oltre  di  questo  confine,  il  diritto  della  guerra  vi 
» metterà  nelle  nostre  mani  ; ma  in  questo  momento  io  non  ravviso 
» negl’inglesi,  che  uomini  stranieri , pei  quali  l’umanità  reclama 
» ogni  soccorso  » . 

85.  Questo  memorabile  monumento  della  magnanimità  sp  a gnu  ola  rife- 
rito dal  cel.  Tomaso  Raykal  nella  famosa  sua  storia  filosòfica,  e, politica 
degli  Europei  nelle  due  Indie  Lib.  XIV.  §.  27.  per  quanto  ci  ad- 
diti il  caso  di  un  vascello,  che  sarebbe  per  avventura  perito  , se  ri- 
fugiato non  si  fosse  in  quel  porto,  non  lascia  per  altro  di  contene- 
re qualche  cosa  di  volontario , e deliberato  nel  capitano  inglese  ; il 
quale  avrebbe  potuto  tentare  il  passaggio  al  suo  destino  in  mezzo 
ai  contrai-)  venti  del  capo  di  S.  Antonio,  o rischiare  di  sfuggire 
alla  vigilanza  dei  guarda-coste  dell’ Avana  , ed  evitare  le  vicine  cor- 
renti , e gli  scoglj  della  Florida , piuttosto  che  darsi  volonteroso  in 
poter  dei  nemici  con  tanta  confidenza*  e lealtà.  » Si  fon  arrive 
» aisement  à la  Jamaique  par  le  vents  alisi's , en  allant  réconnoitre 
» les  pctites  Anlilles,  il  n’est  pas  aussi  facil  d’en  sortir,  soit  qu’on 
» pi-enne  le  détroit  de  Bahame , soit  qu’on  se  determine  pour  le 
» passage  sous  le  vent . La  premiere  de  ces  deux  routes  a tonte  la 
» faveur  des  vents  durant  200.  lieues  ; mais  dés  qu’on  a doublé  le 
» cap  St.  Antoine , on  reucontre  à l'avant  le  mème  vent,  qu’on  avoit 
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* à barrière:  ainsi  l’on  perde  plus' de  tems  qu’on  en  avoit  gagnè, 
» avec  le  risque  d’ètre  enlevé  par  les  gardes-eòtes  de  la  Havane. 
» De  ce  perii  on  tombe  dans  les  écueils  de  la  Floride , où  les  venfs, 
» et  les  courans  portent  avec  une  extreme  violeuce  » . Raynal  =» 
ivi  = 

86.  Nel  dubbio  che  1’  atto  del  rifugio  sia  volontario,  o necessario, 

viene  riputato  esser  1*  effetto  d’un  marittimo  sinistro  che  fece  risol- 
vere uu  vascello  a- ricoverarsi  presso  l’inimico,  anziché  perdersi  in- 
fallibilmente in  seno  alle  onde,  e nel  cuor  delle  tempeste.  La  pre- 
da allora  è buona  ; giacché  queste  sventure  esser  deggiono  di  dan- 
no a colui  che  le  soffre;  e somiglianti  eventi  sono  inevitabili  du- 
rante la  guerra , che  per  essi  addiviene  prospera  o fatale  a chi  la 
sostiene . • _ 

87.  Egualmente  buona  per  l’ accennato  riflesso  sarebbe  la  presa 
di  un  vascello  , che  facendo  incauto  approdamelo  ad  un  porlo  , o 
lido  nemico,  da  lui  creduto  neutro,  od  alleato,  venisse  in  potere 
di  una  nazione,  eh’ esso  peranco  ignorava  che  rotta  avesse  la  pace 
con  quella  cui  appartiene . Imperocché  ogni  capitano  non  dee  giam- 
mai dimenticare,  che  in  breve  tempo  cangiar  possono  le  politiche 
relazioni  delle  potenze  marittime,  e Che  trovandosi  in  vascelli  an- 
che neutri,  degli  effètti  appartenenti  all’inimico,  le  navi  con  tutte 
le  merci  rimangono  di  buona  presa  . 

88.  Deggiono  pure  ricordarsi  i comandanti  di  vascello  , nelle  loro 
spedizioni,  che  i uaviglj  neutri  usciti  da  un  porto  nemico,  ove  ab- 
biano preso  il  loro  carico  in  tutto,  od  in  parte,  per  andare  negli 
Stati  di  un  principe  straniero,  sia  questo  alleato,  neutro  j od  inimi- 
co, possono  essere  arrestati,  condotti  nei  porti  dell’ormatore,  ed 
ivi  dichiarati  di  buona  presa  col  loro  carico , ad  onta  eli’  essi  fosse- 
ro caricati  per  conto  del  nostro  principe,  o di  un  commettente  al- 
leato , o'  neutro . 

89.  Ai  fin’ ora  esposti  cartoni  di  jus  marittimo  vanno  d’accordo 
le  stabili,  perenni  convenzioni,  e consuetudini  de’ piu  distinti  po- 
poli d’Europa.  I famosi  regolamenti  passati  in  legge  di  mare  tra  la 
Francia,  la  Danimarca,  l’Olanda,  e la  Svezia  nel  1744-1  quelli  del 
1760.  con  Amburgo,  e le  altre  città  anseatiche;  i quali  tutti  sono 
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molto  conformi  al  trattato  dei  Pirenei  colla  Spagna , seguito  verso 

il  1 704* 

go.  Vero  è non  pertanto,  che  ai  Danesi  fu  per  lungo  tempo  ac- 
cordato un  favore  più  grande  di  tutte  le  altre  potenze  neutre  , in 
virtù  del  quale  eglino  ebbero  il  privilegio  di  poter  caricare  nei  lo- 
ro vascelli , effetti  degli  inimici , senza  rischiarne  la  confisca , la 
quale  non  può  assolutamente  cadere , che  sopra  effetti  di  contrabbando. 

gì.  Anche  agli  Svezzesi,  e Spagnuoli , che  si  trovavano  in  faccia 
ad  un  armatore  francese  venivano  ad  un  dipresso  accordati  gli  eguali 
privilegj:  ma  rispetto  a tutte  le  altre  potenze  neutre  si  tenne  ferma 
la  massima  generale  qui  sopra  menzionata  , in  vigor  della  quale  , se 
a bordo  si  trovano  effètti  del  nemico , o nati , o fabbricati  nel  di 
lui  paese , non  meno  delle  merci  di  contrabbando , vanno  soggetti 
a confisca  ; ma  le  navi  col  resto  del  carico  non  vietato  debb’  essere 
rilasciato  al  proprietario  s’egli  è neutro,  e non  avviato  a sostenere 
gli  interessi  delle  potenze  contro  di  noi  belligeranti . 

g2.  E siccome  poi  alcuni  potrebbero  surripere  dei  passaporti  per 
essere  considerati  cóme  cittadini  di  una  nazione  neutra , ed  eludere 
la  vigilanza  della  polizia  marittima,  e l’ interesse  degli  armatori  ; 
cosi  in  tempo  di  guerra  non  si  dee  avere  alcun  riguardo  ai  passaporti 
accordati  dai  principi  neutri , tanto  ai  proprietarj  , che  ai  capitani 
di  vascello,  sudditi,  o cittadini  degli  Stati  belligeranti , s’ eglino  non 
sono  stati  legalmente  naturalizzati , o non  hanno  trasferito  il  loro 
domicilio  negli  Stati  dei  principi  neutri , dai  quali  sieno  forniti  df 
passaporto  prima  della  dichiarazione  della  guerra  . Ed  ove  anche  vi 
concorrano  le  predette  circostanze , essi  non  possono  godere  del  be- 
nefizio delle  lettere  di  neutralità,  se  dopo  di  averle  ottenute  , sono 
ritornati  negli  Stati  dell’  inimico  per  continuarvi  il  loro  commercio. 

g3.  Può  darsi  che  il  carico  non  sia  di  genere  - vietato  nè  per  con- 
trabbando civile , o particolare  in  forza  delle  leggi  di  finanza , nfc 
per  divieto  di  guerra  portato  dal  jus  delle  genti,  ma  il  proprietario, 
il  capitano  , od  anche  1'  equipaggio  solo  sia  di  genere  proibito  rispet- 
to alla  ragion  di  guerra.  Nel  primo  caso  la  preda  è buona  soltanto 
sul  carico  caduto  in  commesso  ; ma  nel  secondo  tutto  è di  buona 
presa. 
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qzj.  Laonde  non  solo  i cannoni,  e le  altre  armi , ma  eziandio  i 
metalli,  e le^cose  costituenti  le  materie  primarie,  che  la  mano  d’o- 
pera converte  in  armi,  sono  di  buona  presa  in  tempo  di  guerra, 
per  l’immediato  rapporto,  ch’esse  hanuo  col  sostegno  ed  appoggio 
dell’inimico,  che  di  quelle  se  nc  prevale. 

g5.  E sebbene  le  repubbliche  barbaresche , stabilite  da  qualche 
secolo  sulle  coste  d' Affrica  , non  esigano  assolutamente  dai  loro  ami- 
ci , che  si  astengano  dal  trasportare  delle  munizioni  di  guerra  ai 
loro  nemici:  pure  anche  queste  repubbliche  non  ignorano  la  distin- 
zione, che  dalla  ragione,  e dalle  potenze  europee  si  fa  fra  le  merci 
libere , e proibite  dal  jus  delle  genti , in  tempo  di  guerra . Il  con- 
trabbando di  guerra  non  può  essere  considerato , che  come  un  atto 
di  ostilità  indiretta,  e quindi  un  titolo  di  buona  presa. 

g6.  Sono  dicliiarabili  di  buona  presa  tutti  i vascelli  stranieri,  sui 
quali  trovasi  un  sopraccarico,  un  mercante,  un  commesso,  od  rffi- 
ziale  marino  di  un  paese  a noi  nemico  ; o di  cui  l’ equipaggio  sia 
composto  di  marinari  nemici  al  di  là  di  un  terzo;  o che  non  abbia- 
no a bordo  il  ruolo  dell’  equipaggio , veduto  e riconosciuto  dagli  uffi- 
ziali  marini  dei  luoghi  neutri,  d’onde  essi  vascelli  sono  partiti. 
Ogui  dubbio  in  tempo  di  guerra  genera  un  fondato  sospetto  di  fro- 
de , ed  ogni  mezzo  - per  evitarla , o reprimerla  è giusto , e regolare . 

97.  Ogni  sospetto  svanirebbe,  e con  esso  ogni  ragione  di  presa  • 
nel  caso  , in  cui  il  capitano  giustificasse  con  degli  atti  ritrovati  £ 
bordo,  ch’egli  è stato  costretto  di  prendere  degli  ufficiali  marini,  o 
marinai  , nei  porti  ov’  essi  hanno  rilasciato , per  rimpiazzare  quelli 
dei  paesi  neutri , clic  fossero  morti,  o periti,  o perduti  durante  il 
corso  del  suo  viaggio.  Salvo  che  la  perdita  di  questa  gente  venisse 
dimostrata  coll’  elenco  dei  disertori , o dei  predati  dai  corsari , del 
combattimento  dei  quali  non  apparissero  le  prove;  giacché  tale  man- 
canza non  sarebbe  sufficiente  per  giustificare  il  capitano,  che  avesse 
a bordo  del  suo  vascello  uomini  di  contrabbando  di  guerra  ; a mo- 
tivo che  il  pretesto  di  diserzione  può  servir  per  colludere  coi  ne- 
mici , ed  il  solo  sospetto  della  facile  collusione  esclude  il  capitano 
dal  godere  di  questa  favorevole  limitazione  del  rigore , cui  è per 
ragione  di  guerra  ordinariamente  soggetto. 

Tom.  III.  8 
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98.  Ancor  meno  vi  sarebbe  luogo  alla  presa  , se  sì  trattasse  di 
vascelli  usciti  dai  nostri  porti,  non  aventi  a bordo  altre  derrate,  o 
merci  fuor  di  quelle  ivi  caricate,  e muniti  di  congedo  governativo, 
od  ammiragliele  se  sono  nazionali , od  alleati , 0 di  passaporto  se 
sono  nemici . Nè  i nostri  armatoli  sotto  qualunque  pretesto  di  merce 
ivi  esistente  sarebbero  autorizzati  a predare  siffatti  vascelli  ; poiché 
ai,  privati  non  è lecito  di  portar  le  loro  indagini , o censure  su 
quanto  è fatto  dal  proprio  principe;  ad  onta  che  a primo  aspetto  le 
cose  appnjano  ingiuste,  ed  irregolari.  Il  mandato,  che  il  principe  ha 
nella  libera  amministrazione  de’ suoi  Stati,  lo  tiene  collettivamente 
dalla  nazione,  e non  disgiuntamente  dai  singoli  cittadini  che  lo 
compongono.  Essi  deono  eseguire  , e non  sindacare  gli  ordini  sovrani. 

99.  Osando  gli  armatori  di  violare  le  sovrane  jussioni , o di  con- 
travvenire agli  obblighi  da  loro  contratti,  od  ai  marittimi  regola- 
menti, il  governo  dee  garantire  ai  sudditi  dei  principi  neutri’,  la 
conservazione,  e sicurezza  dei  loro  vascelli,  delle  merci  del  loro 
carico , e di  ogni  diritto  loro  appartenente , tranne  ciò  die  può  es- 
sere soggetto  di  confisca  per  altri  titoli , e la  riparazione  di  ogni 
danno , ed  interesse , in  cui  fossero  lesi  per  il  fatto  degli  armatori  . 
A riguardo  delle  merci  soggette  a confisca,  il  vascello  neutro,  da 
cui  sono  portate , può  essere  catturato  in  un,  porto  dello  Stato  dell’ 
armatore;  senza  che  vi  sia  luogo  ad  alcun  danno,  ed  interesse,  ab- 
ticnchè  la  nave  si  trovi  nel  caso  di  essere  rilasciata,  col  soprappiù 
del  suo  carico , non  caduto  in  commesso . 

100.  Se  il  fondato  sospetto  di  servire  all’inimico,  o di  giovargli 
è in  istagione  di  guerra  un  giusto  motivo  di  presa , nulla  certamente 
vi  ha , che  renda  un  vascello  più  sospetto  di  appartenere  all’  inimi- 
co, o di  ricettarne  i di  lui  effètti , e quindi  di  miglior  presa  di  quel- 
lo, che  sia,  all’ aspetto  dell’ armatore , il  gettar  sollecito  le  sue  carte  in 
mare.  Chi  tenta  celare  la  verità  ben  ci  dimostra  il  suo  torto,  c tutto 
si  dee  da  lui  temere  . Ogni  presunzione  di  jus  è a lui  contraria  , e 
ritener  si  dee  per  un  fautore  almeno  de’  nostri  nemici . 

101.  Nulladimeno  , siccome  ogni  sospetto,  e dubbio  potrebbe  ve- 
nir meno  nel  caso,  in  cui  si  trovassero  nella  nave  sufficienti  corte 
per  farue  ben  conoscere  il  proprietario , ed  il  destino  del  carico  ; 
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cosi  ove  dalle  circostanze  chiaramente  apparisca , che  innocente , e 
scevro  di  macchinazione  fu  il  getto  delle  carte , cessar  potrebbe  il 
rigor  della  legge,  la  quale  ben  positivamente  dichiara,  che  ogni 
vascello  preso,  di  cui  siensi  gettate  delle  carte  in  mare,  sia  sena* 
altro  dichiarato  di  buona  presa  col  suo  carico  . » Tout  vaisseau  pris 
» du  quel  on  auroit  jetté  des  papiers  à la  mer , seroit  de  bonne 
» prise  avec  son  chargement,  sur  la  seule  preuve  des  papiers  jetfés 
» à mer,  et  sans  qu'il  fut  besòin  d’examiner,  quels  étoient  ces 
» papiers , par  qui  ils  auroient  été  jettés , ni  s’il  en  restoit  suffisam- 
» ment  à bord,  pour  justifier  que  le  vaisseau,  et  son  chargement 
» appartient  à des  amis,  ou  alliés.  Traité  des  prises  c.  V.  S.  7. 

102.  Parve  un  po’  forte  questa  legge  marittima  al  cuore  del  già 
invecchiato  Luigi  XIV. , ma  non  meno  sensibile  alle  regole  di  giu- 
stizia , ed  equità;  e scrisse  quel  buon  re,  in  cui  per  temperarla  all’ 
ammiraglio  conte  di  Toulose  una  lettera  del  2.  febbrajo  1710.  » 'si  ri- 
* metteva  intieramente  a lui , ed  ai  commissari  di  marina  nell’  appli- 
» cazione  del  rigore  di  una  tal  legge  , e nell’  interpretarla  secondo 
» l'esigenza  del  Caso,  e delle  circostanze,  che  avessero  obbligato  a 
» gettare  in  mare  le  carte  del  vascello  predato  » . Ma  la  bontà  di  que- 
sto gran  principe,  mentri  era  troppo  favorevole  ai  neutri  bastimenti, 
ed  alla  versuzia  dei  nocchieri , andava  soggetta  a mille  inconvenienti. 

103.  Ammiriamo  la  clemenza  di  questo  monarca,  poich’essa  è la 
virtù  distintiva  dei  sovrani,  che  si  fanno  amare,  la  clemence  est  la 
{juaHle  distinelhe  tles  monan/ues  . Montesq.  Esprit  de  lois  L.  VI. 
c.  21.;  ma  non  abbandoniamo  quel  rigore  di  giustizia,  che  può  sola 
tener  a freno  gli  uomini,  e le  loro  macchinazioni.  La  presunzione 
dell’  uomo  fu  sempre  un  sommo  argomento  per  rintracciare  la  ve- 
rità , ed  amministrare  la  giustizia  : ma  la  presunzione  della  leggo 
sta  in  luogo  della  %'erità  , e nessun  dubbio  ci  lascia  sull’  applicazione 
del  diritto . Chi  getta  delle  carte  nel  momento  in  cui  1’  obbligo  suo 
sarebbe  anzi  di  unirle , e presentarle , ben  ci  dimostra  che  queste , 
anziché  essere  innocue  ed  indifferenti,  contrarie  sono  all’impegno 
in  cui  egli  trovasi  in  faccia  al  suo  competitore . Chi  poi  le  getta 
conscio  a se  stesso  delP  obbligo  a tei  dalla  legge  ingiunto  di  esebir- 
le , evidentemente  ci  manifesta  che  le  carte  da  lui  gettate , erano  il 


Digitized  by  Google 


<-»v(  60  )^4 

segnale , il  monumento  della  legge  da  lui  violata . In  una  parola  il 
getto  delle  carte,  o degli  effetti  esistenti  a bordo  in  questo  emer- 
gente serve  di  corpo  di  delitto  della  violata  neutralità  , c di  prova 
provata  della  legalità  della  presa.  » En  effèt  quelle  certitùde  pour- 
» roit-on  avoir  qu’il  n'nuroit  jetté  que  des  papiers  inutiles  ou  indi- 
» ferens  ? ou  plutòt  comment  l’immaginer  ? On  ne  jette  point  en 
» pareil  cas , ce  qui  ne  peut  nuire . La  pr^somption  est  donc  de 
» droit , que  ce  seront  les  papiers  propres  à faire  connoitre  la  ve- 
» ritable  destination  du  navire,  le  propriétaire  sécrét,  tant  du  bàli— 
» ment  que  des  eflèts  de  la  cargaison , qu'auront  été  jettés  ; ou  si 
» l’on  veut , ce  seront  des  instructions , et  paquets  de  Tennenii  ; et 

* alors  l’armateur,  ou  le  capitaine  du  navire  sera  encore  plus  cou- 

* pable  = ivi  = pag . *]<).  voi.  I. 

104.  Un  altro  indizio  di  violata  neutralità  , o di  contrabbando  di 
guerra  è la  contumacia  , ossia  il  rifiuto  a rispondere  all’  invito  di 
'mare  . Dopo  che  l’ invito  è fatto  a voce  , o con  un  colpo  di  can- 
none tirato  a polvere  sotto  bandiera  conosciuta  del  governo  domi- 
nante , il  capitano  della  nave  invitata , sia  essa  nazionale , amica , 
alleata  , o neutra  , dee  ammainare  le  sue  vele  , e lasciarsi  avvicinare, 
per  soffrire  la  visita  del  suo  vascello  , e delle  sue  carte  : e se  dopo 
questa  visita  , e questo  scrutinio  , non  vi  resta  alcun  dubbio  sul  di 
lui  vascello,  e carico,  l' mio  e 1’  altro  gli  deouo  venire  rilasciati.  Ma 
ogni  vascello  che  rifiuta  di  ammainare  le  vele , dopo  il  ricevuto  in- 
vito , .od  avviso  fattogli  da  un  vascello  armato  in  guerra  , può  essere 
costretto  coll’  artiglieria , od  altrimenti  a soffrire  la  visita , ed  in 
caso  di  resistenza , e combattimento  dalla  di  lui  parte , se  viene 
preso , esso  è di  buona  preda . 

105.  Questa  facoltà  di  far  l’invito  , od  avviso  di  mare  non  è ac- 
cordata già  ai  vascelli  mercantili . Questi  non  hanno  alcun  diritto 
di  corsa  sui  vascelli  nemici,  nè  loro  è lecito  d’ impadronirsene  j e 
per  conseguenza  non  hanno  autorità  alcuna  d’invitare , od  ammonire 
le  navi  eh’ essi  incontrano  sui  mari,  per  riconoscerle , e visitarle:  a 
meno  che  fossero  armati  in  guerra  , e mercanzie  insieme , e fossero 
perciò  muniti  di  una  commissione  che  gli  autorizzasse  ad  attaccare 
1 inimico. 
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io G.  Quanti’  anche  però  l’ incontro  avvenga  fra  due  vascelli  egtiaV 
mente  armati  in  guerra,  eJ  il  capitano  della  nave  ammonita  rifiati  di 
ammainar  le  sue  vele,  ed  avvicinarsi,  può  questi  essei-vi  costretto  coll’ 
artiglieria,  o con  altre  vie  di  forza,  od  arte,  senza  ch’egli  possa 
mai  pretendere  verun  abbuonamentc , per  ragione  delle  avarìe , 
che  il  suo  vascello  potesse  incontrare  a motivo  del  suo  rifiu- 
to, quand’anche  dopo  la  visita,  e ricognizione,  si  trovi  esso  nel 
caso  di  essere  rilasciato  : rilascio  che  non  si  otterrebbe , se  il  ca- 
pitano invitato  si  ostinasse  a non  ammainare,  e s’impegnasse  in  un 
combattimento , piuttosto  che  soffrire  la  visita,  e venisse  poi  preso 
dopo  una  ostile  resistenza.  » Et  si  le  capitarne  s’obsti  ìe  à ne  point 
» améner  ses  voiles , et  qu'il  engagé  le  combat  plutòt , que  de 
» souffrir  la  visite , et  qu’il  soit  pris , il  sera  pour  lors  de  bonne 
» prise  . Commentar,  à Ford,  de  Fmnce  1G81.  à Fart.  XII. 

107.  Questo  diritto  , che  ha  un  capitano  armatore  di  correre  su 
tutti  i navigj  eli’ egli  incontra  sul  mare  per  ammonirli,  riconoscerli, 
e visitarli,  si  può  egualmente  esercitare  sui  nazionali,  sugli  amici, 
alleati,  o confederati,  o sui  neutri.  Cuirac  art.  23.  de  la  jurisdi - 
ctìon  de  la  marine . 

108.  Incontrandosi  l’armatore,  o capitano  di  un  corsaro  legittimo 
con  un  capitano  di  nave  mercantile,  questi  non  dee  passare  a bordo 
del  primo  per  la  visita  delle  carte , ove  ne  sia  ammonito  di  farlo . 
E’ sempre  pericoloso  per  un  bastimento  mercantile,  che  il  suo  capi- 
tano passi , colle  carte  della  nave  a bordo  dell’  armatore , che  si 
presenta  per  farne  la  visita  : e per  conseguenza , non  essendo  dell’ 
interesse  di  questa  nave  che  una  tal  visita  segua , è giusto , e ra- 
gionevole , che  spetti  al  vascello  belligeraD^c  di  mandare  i suoi  de- 
putati alla  nave  mercantile  per  riconoscere  le  carte,  e lo  stato  in 
cui  essa  si  ritrova. 

ìoq.  Generale  è su  di  ciò  la  pratica,  che  incontrandosi  dei  basti- 
menti mercantili  nelle  baje  , od  in  alto  mare  con  vascelli  armati  in 
corso,  o di  guerra,  questi  spediscono  la  loro  scialuppa  a bordo  della 
nave  mercantile,  con  due,  o tre  uomini,  ai  quali  il  capitano,  od 
il  padrone  della  nave  presenta  il  suo  passaporto  , e le  sue  lettere 
di  mare,  ed  altre  carte  occorrenti.  L’armatore  non  può  mai  bene 
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assicurarsi  se  il  mercante  ha  le'  carte  occorrenti , e nulla  di  contrab- 
bando , senza  passare  a bordo  del  di  lui  vascello , e prevenirne  le 
false  esposizioni  che  gli  si  potrebbero  fare  . Trovandosi  così  a bor- 
do l’ ufficiale  visitatore  è meglio  a portata  di  conoscere  Io  stato  reale 
del  bastimento  , non  solo  per  i ricapiti  che  vi  si  fa  legalmente  esebire, 
ma  eziandio  per  la  costruzione  del  vascello,  per  il  linguaggio  della 
gente  di  equipaggio , e per  altri  indizj , che  meglio  si  raccolgono 
sulla  faccia  del  luogo . 

no.  D’altronde  il  bastimento  mercantile,  quando  ha  inalberata  la 
sua  bandiera,  ha  fatto  il  suo  dovere:  se  l’armatore  vuol  visitare,  ve- 
dere, esaminare,  tocca  a lui  a farsi  avanti.  D' AbbeU  des  prises 
p.  2.  c.  io.  HuBNtR  saisie  des  bat.  neutr.  Corri.  I.  in  fine. 

ni.  Non  basta  però  la  qualità  della  bandiera,  e della  fabbrica 
del  vascello  per  sottrarsi  all’ obbligo  di  essere  visitato,  sia  perchè 
questi  segnali  sono  spesso  fallaci , e non  escludono  che  il  bastimen- 
to essere  possa  inimico,  sia  perchè,  oltre  la  di  lui  qualità  intrinseca, 
è d’uopo  verificare  se,  a parte  d'essere  amico,  o neutro  ,•  porti 
delle  mercanzie  di  contrabbando,  od  altri  eflètti  spettanti  al  nemico. 
Questa  importante  ispezione  non  può  ottenersi  senza  la  visita  locale 
nel  vascello  incontrato. 

112.  Fatta  la  visita,  e trovate  in  regola  le  carte  di  mare  che  ac- 
compagnano il  bastimento  visitato,  questo  esser  dee  rilasciato,  smza 
che  con  esorbitante  rigore  l’uilìciale  visitante  infranga  le  casse,  e 
spezzi  le  balle  per  vedere  se  vi  sono  eflètti  di  contrabbando,  o spet- 
tanti all’inimico.  Tutto  questo  dee  apparire  dalle  polizze  di  carico, 
e dalle  altre,  carte  che  si  trovano  a bordo  del  vascello.  Il  solo  caso 
di  visitare  i recipienti  farebbe  quello , che  ve  ne  fossero  alcuni  di 
cui  non  ne  apparisse  menzione  nelle  carte  di  mare  ; o che  vi  fosse 
fondato  sospetto  di  simulazione , e frode  da  canto  del  bastimento 
visitato.  Ogn' altra  violenza  sarebbe  una  manifesta  infrazione  del  di- 
ritto delle  genti , un  insulto  , ed  una  distruzione  del  commercio  , e 
della  navigazione  dei  popoli,  i qqali  non  sono  meno  liberi  per  ciò 
che  sierto  soggetti  a tale  visita  delle  potenze  belligeranti.  Questa 
mia  opinione  va  temperando  tanto  il  rigore  dell’ordinanza  di  Francia 
«dottata  dall’ autore  del  Traité  des  prises  c.  IV.  S.  i.  §.  6.,  quanto 
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■il  troppo  favore  dei  bastimenti  neutri  difeso  dal]’  Hubneb  nella  citata 
sua  opera.  Tom.  I.  c.  3.  §.  IX.  pag.  240. 

n3.  Se  l’armatore,  od  il  vascello  di  guerra  tira  il  colpo  di  am- 
monizione, assicurane , od  invito  sotto  bandiera  estera,  dovendosi 
questo  ritenere  non  per  un  invito  di  visita , ma  piuttosto  per  un  vero 
segnale  di  battaglia,  non  è vietato  all’ altro  bastimento  di  far  fuoco, 
•e  sostenere  il  combattimento;  e venendo  preso , non  solo  l’armatore  è 
•privato  d’ogni  diritto  sulla  presa  , se  il  vascello  fosse  riconosciuto  nemi- 
co , od  altrimenti  di  buona  preda  , ma  insieme  del  suo  capitano  sarebbe 
eziandio  tenuto  alla  rifazione  d’ ogni  danno , spese , ed  interesse  a 
favore  dello  stesso  vascello  , che  venisse  dichiarato  neutro , e non 
di  contrabbando.  Nè  per  sottrarsi  a queste  rigide  pene  sarebbe  a 
tempo  l’ armatore  d’inalberare  il  suo  stendardo  nazionale,  dopo  aver 
giìp  tirato  il  colpo  di  cannone  di  assicuranza  sotto  estera  bandiera. 
D’  Abreu  par.  2.  c.  8.  Siccome  però  la  colpa  in  questi  casi  suol’ es- 
sere tutta  del  capitano,  e degli  ufficiali  superiori, e non  dell’equipag- 
gio; così  a spese  dell’armatore  esser  dovrebbe  in  qualche  modo 
indennizzata  la'  gente  di  equipaggio*  se  nel  fallo  non  avesse  com- 
plicità alcuna  . * 

114.  Né  si  può  dire  che  le  leggi  della  guerra  permettano  agli  ar- 
matori questo  stratagemma  di  tirare  il  colpo  di  cannone  d’avviso, 
sott’  altro  stendardo  che  quello  della  nazione  , sotto  pretesto  che  bi- 
sogni trattare  l’inimico  colla  stessa  maniera  ch’egli  tratta  con  noi, 
e che  basti  di  non  combattere  poi  sotto  estera  bandiera . Imperocché 
un  uso,  o per  meglio  dire  un  abuso,  che  fa  torto  all’onore,  ed 
alla  probità  della  nazione  che  lo  pratica  , non  può  mai  prevalere  ad 
una  legge  positiva,  ed  universale;  ed  un  atto  di  bassezza,  e perfìdia 
non  può  mai  essere  giustificato  dall’esempio  de’ nostri  nemici,  o di 
quelle  nazioni , che  osano  di  abusare  francamente  del  diritto  di  ma- 
re, e delle  genti. 

11 5.  Egualmente  arbitraria,  ed  illecita  è la  presa  d’un  vascello 
anche  nemico,  se  questo  ha  un  passaporto  del  nostro  principe,  ed 
il  capitano  sia  per  ogni  rapporto  in  regola . Non  è raro  il  caso , in 
cui  il  governo  a seconda  delle  circostanze  suole  accordare  ai  bastimenti 
delle  nazioni  anche  belligeranti  contro  di  lui  .dei  passaporti  per  poi> 
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tnre  nel  loro  paese  delle  derrate,  o mercanzie:  e quell' armatore 
che  osa  di  opporsi  alla  sovrana  volontà  in  catturando  siffatti  basti- 
menti , non  solo  dee  sottostare  alla  resistuzione  del  bastimento  preso  , 
ed  alla  rifazione  di  ogni  danno,  e spesa;  ma  sibbene  dee  egli  stesso 
essere  imprigionato , e punito  , molto  più  se  il  vascello  dopo  la  presa 
venisse  a perire . 

1 1 6.  Potrebbe  però  la  presa  essere  buona  , se  0 passaporto  fosse 
spirato,  estinto,  od  inefficace  a riguardo  del  tempo,  del  luogo,  e 
degli  oggetti  per  cui  è accordato:  e se  anche  una  burrasca,  od  altra 
forza  maggiore,  avesse  impedito  al  bastimento  di  giungere  in  luogo 
di  salvamento,  ed  al  suo  destino  pria  che  spirassero  le  forze  del 
passaporto,  o venisse  buttato  dai  venti,  e dalle  onde  in  luogo  non 
compreso  nel  passaporto . Questo  addiverrebbe  allora  inoperoso , e 
questi  eventi  sarebbero  tutti  a solo  rischio  del  bastimento  predato . 

11 7.  Non  meno  illecita,  e riprovevole  deesi  giudicare  una  presa 
fatta  in  un  fiume,  benanche  situato  presso  all’inimico,  o nei  porti, 
•o  sotto  il  tiro  del  cannone  di  una  fortezza  , o piazza  marittima  di 

una  potenza  amica,  alleata,  o neutra.  Nessun  armatore  può  entrare 
a far  corsa  nei  fiumi  dello  Stato  altrui,  sotto  pena,  ove  sia  preso, 
di  essere  condannato  alla  galera,  tanto  il  capitano,  quanto  l’equipag- 
gio, e ad  onta  che  questa  gente  sia  munita  di  una  regolare  com- 
missione di  guerra. 

1 1 8.  Nè  a giustificare  1’  armatore  varrebbe  la  circostanza , che  la 
“caccia,  o l’attacco  contro  il  bastimento  da  lui  inseguito  fosse  prin- 
cipiato in  alto  mare,  e fuori  della  portata  del  fiume,  o del  cannone; 
mentre  all’  avvicinarsi  ai  suddetti  luoghi  riservati , doveva  egli  ces- 
sare dalla  sua  corsa , e volgere  altrove  la  sua  caccia . D'  sIbrru  dts 
Prises  par.  1.  c.  4-  §•  io.  et  suiv. 

119.  La  presa  sarebbe  buona  se  il  porto,  od  il  fiume  appartenesse 
ad  un  nemico  del  principe,  da  cui  il  corsaro  tiene  la  sua  commissio- 
ne, ovvero  ad  alleato,  o confederato  al  medesimo  nemico  contro  di 
esso  principe  belligerante.  Tutti  questi  luoghi  sai  ebbero  di  proprietà 
di  gente  contro  del  nostro  principe  impegnata  , e nessuna  neutralità 
di  territorio  sarebbe  violata,  facendo  sul  loro  delle  caccie,  e delle 
prede  ai  bastimenti  nemici,  o ritenuti  tali  per  i rapporti  ostili  che 
contro  di  noi  conservano. 
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120.  Ogni  nazione  veramente  grande,  e stimabile'  dee  guardarsi 
d’infrangere  queste  leggi,  e costumanze  favorevoli  alla  neutralità, 
per  seguire  quello  soltanto,  che  nel  memento  sono  avvantnggiosc  ai 
loro  interessi . Rispettasi  il  diritto  delle  genti , ed  il  mcndo  intiero 
ci  applaudirà , quando  verremo  alle  armi  per  vindicarne^  la  violazione 
eh’  altri  facesse  a nostro  danno.  Se  i Romani  avessero  colla  coltura, 
e protezione  del  commercio  da  loro  negletto , meglio  conosciuta 
l’ importanza  di  esso  , il  gran  Pompeo  nella  famosa  guerra  col  re  di 
Ponto  non  avrebbe  fatto  porre  delle  Davi  a guardare  le  coste  del 
Bosforo  per  fare  intercettare , e punire  di  morte  tutte  le  navi  , e 
tutti  i nocchieri,  che  avessero  ivi  osato  di  navigare  per  causa  di 
commercio . Questa  massima  non  era  certamente  conforme  all*  equità 
ond’  è animato  il  codice  universale  delle  società  sovrane  del  mondo. 
Spesso  nella  pratica  più  che  nella  legislazione  dei  grandi  popoli  la 
giustizia  ha  ceduto  il  suo  posto  alla  potenza , ed  all’  ambizione  : ma 
se  col  fatto , e colla  condotta  non  mancarono-  nazioni  antiche , e * 
moderne,  che  immolarono  il  jus  delle  genti  alle  viste  di  una  sfrenata 
cupidigia,  e di  un’  arroganza  senza  pari,  col  linguaggio  almeno,  e 
cogli  scritti  non  osarono  di  portar  cambiamento  alle  massime  di  pub- 
blica ragione  . Bisogna  dare  alla  Francia  questa  lode,  che  il  suo  go- 
verno con  tante  ordinanze  marittime  con  cui  dilatò  le  sue  forze  di 
mare  nei  secoli  XVI.  e XVII. , non  ha  giammai  preteso  di  turbare 
la  navigazione  , cd  il  commercio  ordinario  degli  Sfati  neutri  coi  suoi 
- nemici . Anche  la  celebre  Elisabetta,  che  tanto  fece  brillare  il  soglio 
d’Inghilterra  nel  1570.  col  mezzo  de’ suoi  ministri  Guglielmo  Winter, 
e Roberto  Beàl  notificò  all’  Europa  , che  gli  Olandesi  non  avevano 
ragione  di  predare  i suoi  vascelli  destinati  ai  porti  di  Spagna  , perciò 
che  questa  fosse  coll’  Olanda  in  aperta  guerra'.  Ma  gli  Inglesi  non 
trovarono  il  loro  conto  a.  seguire  queste  massime  nelle  successive 
guerre  sia  verso  le  città  anseatiche  , sia  verso  i Danesi , ed  i Polac- 
chi , sia  vprso  i medesimi  Spagnuoli  : solo  che  il  parlamento  bri- 
tannico nel  i653.  fece  rispondere  all’  inviato  di  Svezia  , -che  tran- 
ne le  munizioni  di  guerra , gli  Svedesi  erano  padroni  di  commerciar 
di  tutto , cd  ovunque  , e con  chi  volessero . Pufendorf.  Rer.  Siiec. 
Lib.  XXV  5.  46.  E sebbene  quella  regina  nell'  annuire  su  queste 
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regole  alle  istanze  degli  Olandesi  abbia  presa  P aria  di  fare  no  volon- 
tario suo  accordo  ; pure  non  è meno  vero  che  venne  a riconoscere 
la  libertà  del  commercio  neutrale.  Se ldev  mare  clausum  . Lib.  II. 

C.  20.  versicul.  scilicet  primo  . E ne1  tempi  a noi  più  vicini  lord  „ 
Carteret  segretario  di  Stato  a Londra  nel  1 744-  dichiarò  a nome  del 
suo  re  al  ministro  di  Prussia,  che  ai  sudditi  di  potenza  neutra  era 
libero  di  commerciare  dappertutto  ; purché  si  astenessero  di  portare 
munizioni  di  guerra  ai  nemici  della  gran  Bretagna  , o provvisioni, 
o viveri  alle  piazze  assediate , o bloccate  dalle  sue  forze  di  terra , e 
di  mare  „ qu’  au  surplus  le  commerce  demuroit  libre  aux  puissances 
,,  neutres,sur  le  mé.ne  pied  qu’  il  étoit  en  tems  de  paix  e que- 
sto fu  ripetuto  dal  suo  successore  alla  segreteria  di  Stato  . Exposi- 
tion  dea  motijs  du  roi  de  Prusse  à mettre  arrét  sur  les  capitaux  1 
de  la  Sile'sie . §5-  -•  3-  8.  e g. 

12 1.  Ancor  meno  esser  dee  perciò  arrestato  un  vascello  in  mare, 

•il  di  cui  capitano  abbia  fatto  ammainare  le  sue  vele , soffèrta  la  vi- 
sita , e rappresentate  tutte  le  occorrenti  carte  giustificative  del  buon 
ordine  del  vascello-,  e della  spettanza  di  esso,  e del  suo  carico  ad 
un  nazi  naie,  o ad  un  suddito  di  potenza  amica,  alleato  , o neutro, 
e di  non  avere  al  suo  bordo  alcuna  merce  proibita . Ma  se  dopo 
essersi  adempiuta  legalmente  questa  pratica,  il  capitano  corsaro  pren- 
de, o permette  alla  sua  gente  di  prendere  la  menoma  cosa  nel  va- 
scello visitato,  questo  atto  viene  riputato  una  rapina  corsara,  e la 
pena  di  morte  dee  punirlo  insieme  de’ suoi  complici  di  uo  atto,  che 
disonora  l’ armatore,  ed  il  governo  da  cui  ebbe  le  commissioni. 

122.  Poiché  dopo  la  formale  dichiarazione  di  guerra  , e fino  eh’ es- 
sa dura  le  prese  dei  vascelli  non  neutrali  sono  buone , e legittime , 
queste  deono  cessare  al  momento  della  conclusione  della  pace.  Ma 
poiché  questa  vieue  spesso  più  vociferata , che  conchiusa , ed  alle 
volte  stipulata  senz’ essersi  saputa,  massime  dai  corsari  in  mare,  è 
giusto  e necessario , che  nel  trattato  di  pace  venga  stabilito  un  tem- 
po , dopo  il  quale , secondo  le  distanze  dei  luoghi , le  prese  che  si 
potessero  fare  da  una  parte , e dall’  altra  sieno  illegali , nulle  , e 
soggette  a restituzione. 

123.  Siccome  poi  siffatta  dilazione  non  è convenuta  fra  le  parti 
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pacificanti,  che  per  supplire  alla  mancanza  della  notizia  della  pace 
ne’ remoti  luoghi  del  mare;  cosi  questo  tempo  intermedio  non  si 
terrebbe  accordato  a que’ corsari,  e capitani,  che  fossero  convinti  di 
aver  saputo  molto  prima  la  conclusione,  e pubblicazione  della  pace; 
ed  in  questo  caso  la  presa  vuol  essere  restituita  in  uno  coi  danni, 
ed  interessi  da  rifarsi  al  vascello  predato. 

124.  Se  quindi  la  presa  avviene  pria  che  spiri  il  menzionato  ter* 
mine  , essa  ritiensi  buona , quand’  anche  il  fatto  della  pace  sia  rico- 
nosciuto vero  in  seguito  : a meno  che  si  provasse  ad  evidenza  che 
il  prenditore  in  quell’  istante  sapeva  realmente , che  la  pace  era  se- 
guita ; prova  però  che  non  potrebbe  dedursi  dalla  sola  dichiarazione 
del  capitano  del  bastimento  preso,  sia  che  questi  la  faccia  al  mo- 
mento della  presa,  o subito  dopo.  Somigliante  dichiarazione  può 
essere  sospetta , e dettata  da  tutt’  altro  sentimento,  che  da  quello  della 
verità  in  qualunque  tempo  venga  essa  fatta  . 

ic5.  Che  se  la  presa  avviene  dopo  essere  spirato  il  surriferito 
termine,  non  può  essa  sottrarsi  di  andare  soggetta  a ‘restituzione; 
ma  non  Strascinerebbe  seco  1’  obbligo  di  rifare  al  bastimento  preso 
le  spese,  i danni,  e gli  interessi,  a meno  che  contro  del  prendito- 
re vi  fosse  la  citata  prova , che  al  tempo  della  presa  egli  era  istruito 
della  già  avvenuta  pace . 

126.  Questa  giurisprudenza  non  è difforme  da  quella  sostenuta 
dall’Hubner,  il  quale  dicendo,  che  non  sono  punibili  quegli  arma- 
tori, che  ignorando  la  pace,  continuano  a predare  i bastimenti,  al- 
tro non  vuol  dire,  se  non  che,  appunto,  sono  soggette  tali  prese  a 
restituzione,  ma  non  già  alla  riparazione  di  spese,  danni,  ed  inte- 
ressi, cui  sarebbero  i prenditori  sottoposti  se  in  mala  fede  , e con 
cognizione  di  pace  avessero  seguitate  le  corse,  e le  prese . E’  per 
altro  troppo  metafisico  il  principio  di  far  cessare  sul  campo  ogni 
diritto  di  presa  dal  punto  eh’ è segnata  la  pace,  e di  ritenere  che 
gli  armatori  predando,  quand’anche  la  ignorino,  agiscano  contro  le 
intenzioni  delle  potenze  contrattanti,  le  quali , sp  sono  state  di  buo- 
na fede , sottoscrivendo  il  trattato , od  i preliminari  di  pace , hanno 
senza  dubbio  voluto  far -cessare  in  quell’istante  tutte  le  ostilità.  Im- 
perocché appunto  per  farle  realmente  cessare,  e ristabilire  col  fatto 
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la  tranquillità  della  navigazione  , e del  commèrcio  è imprescindibile 
di  avvertirne  gli  armatori,  e tale  avviso  in  ragione  della  loro  lon- 
tananza può  essere  a proporzione  più  lungo:  e fino  clic  ignorano  la 
pace,  essi  sono  in  buona  fede,  ed  in  facoltà  di  predare.  De  la 
* aisie  T 2.  c.  IV.  §.  X.  pag.  121.  La  fissazione  di  un  tempo  dun- 
que per  far  generalmente  cessare  le  ostilità  è giusto,  ragionevole, 
e conveniente . 

127.  Il  cavaliere  d'Ahreu,  facendo,  dirò  cosi,  1’ antigonista  dell' 
Hubner , ritiene  per  buona  la  presa  ogni  volta  che  l’armatore,  quan- 
do la  fece  ignorò  la  pace.  Questo  autore  non  fa  distinzione  alcuna , 
passa  sotto  silenzo  l’accennato  termine  che  si  costuma  di  stipulare 
fra  le  potenze  pacificanti  per  far  cessare  le  prese,  e tutto  rimette 
alla  buona  fede  dell’armatore.  Des  prises  par.  2.  c.  11. 

128.  Se  dunque  le  potenze  nello,  stipulare  la  pace  non  hanno  pre- 
finito alcun  termine  per  la  cessazione  delle  ostilità,  queste  s’inten- 
dono cessate  per  diritto,  e fatto  dal  primo  momento  della  pubbli- 
cazione della  pace;  da  quel  punto  in  poi  ogni  presa  è nulla,  e dee 
restituirsi.  La  sola  distinzione  consiste  nell’ assolvere  gli  armatori  da 
ogni  risponsnbilità,  e riparazione  di  danni,  s’essi  la  fecero  in  buona 
fede,  ignorando  la  pace  in  qualunque  luogo  essi  si  trovino;  assolu- 
zione, ch’eglino  non  otterrebbero,  se  venissero  convinti  di  averla 
saputa,  e di  avere  ciò  non  pertanto  continuato  nelle  corse,  e nelle 
prese  . 

129.  Di  buona  presa  senza  eccezione  è sempre  ogni  bastimento 
comandato  da  gente  che  scorra  i mari  senza  commissione  d’ alcun 
principe , od  altr?  legittima  autorizzazione  la  quale  dimostri , che  il 
vascello  non  è- nè  inimico,  nè  corsaro  pirata.  Imperocché  qualunque 
nave  da  guerra  , o mercantile  vada  in  mare  senza  commissione  , con- 
gedo , o passaporto  di  alcun  principe , o Stato  sovrano , o qualsi- 
voglia altra  carta  di  mare  equivalente,  essa  è riputata  come  una  nave 
corsara , o nemica , od  almeno  tale  da  non  essere  abilitata  a navi- 
gare con  sicurezza  . 

130.  Ma  non  basta,  che  il  capitano  esebisca  all’  atto  della  visita  le 
sue  carte  di  mare , è d’  uopo  eh'  egli  non  vi  abbia  Contravvenuto  ; 
poiché  se  la  commissione  avesse  a lui  permesso  di  navigare  in  certi 
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luoghi,  e con  certe  merci,  ed  egli  avesse  altrove  navigato,  o fatto 
altro  carico , come  contravventore  dei  proprj  documenti , esser  po- 
trebbe giustamente  preso. 

' i3i.  Queste  carte  poi  non  potendo  servire,  che  per  un  sol  viag- 
gio, la  presa  del  bastimento  addiverrebbe  buona,  se  apparisse  che 
il  capitano  ne  avesse  fatto  mi  doppio  uso  : giacché  allora  s’ introdui'- 
rebbero  le  frodi,  e più  non  si  potrebbe  conoscere  se  la  condotta  di 
lui  fosse  d’ amico  , alleato  , o da  nemico . 

1 i3a.  Per  1’  eguale  riflesso  sarebbe  buona  la  presa,  se  il  bastimento 
incontrato  non  fosse  stato  spedito  da  uno  dei  porti  del  principe  da 
cui  ebbe  il  congedo,  od  il  passaporto;  il  quale  addiviene  inetto,  e 
nullo,  se  risulta  che  fu  accordato  ad  una  nave,  che  non  istette  per 
■essere  riconosciuta  , e registrata  agli  uificj  di  marina  nei  porti  dello 
Stato  , che  1’  accordò  . 

133.  : Quantunque  sia  per  avventura  permesso  agli  armatori  di 
avere  a bordo  varie  bandiere , per  servirsene  all’  uopo  di  quelle 
eli’  essi  giudicano  a proposito  , massime  nei  vascelli  mercantili , sia 
per  riconoscere  »piu  facilmente  le  navi  che  incontrano , sia  per  evi- 
tare la  caccia  di  quelle  , eli’  essi  stimano  più  forti  di  loro,  o per 
meglio  provvedere  alla  loro  navigazione  ; pure  è altamente  vietato 
di  tirare  il  colpo  d’  invito  sotto  stendardo  l'orastiero , ed  ogni  va- 
scello combattente  soli’  altro  stendardo  , che  quello  dello  Stato  , da 
cui  ha  la  commissione  , od  avente  più  commissioni  da  due  differenti 
principi , o Stati  suol  essere  di  buona  presa  per  essere  per  lo  meno 
sospetto  di  pirateria  , ed  ostilità  » Ed  ove  siffatto  vascello  fosse  ar- 
mato pienamente  in  guerra , oltre  la  sua  confisca , il  capitano  , e 
gli  ufficiali  sarebbero  al  par-  dei  pirati  puniti  coll’  ultimo  supplicio  . 
Al  solo  equipaggio  si  accordarebbe  l’ indulgenza  di  esenfuarlo  dal 
personale  castigo  ; menti’’  egli  essendo  costretto  ad  obbedire , non 
può  essere  ritenuto  colpevole  pel  fatto  de’  suoi  superiori  . 

134.  A parte  del  dolo,  e della . falsità  che  commette  un  vascello, 
che  si -prevale  d’ilna  finta' bandiera  , ed  oltre  l’ingiuria  eh’  egli  fa 
al  principe  da  cui  prese  la  commissione,  in  dispregiando  cosi  il  di 
lui  stendardo , per  combattere  sotto  quello  di  un  altro , si  rende 
colpevole  di  macchinata  ostilità,  e piraterìa  per  l’abuso,  che  impren- 
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de  a fare  di  un  segnale  di  verità , e buona  fede  qual’  è la  bandiera , 
intio. lotta  dai  popoli  per  assicurare  il  commercio,  e garantire  la 
navigazione  dai  sinistri  incontri . 

135.  Non  meno  di  buona  preda  si  giudicano  que’  vascelli  col  loro 
carico , i quali  non  tengono  a bordo  nè  carte  di  noleggio , nè  po- 
lizze di  carico , nè  fatture , od  altri  ricapiti  atti  a precisare  la  quan- 
tità , la  proprietà  delle  merci  ivi  contenute  : poiché  allora  tanto  la 
destinazione  della  nave,  che  il  suo  carico  appajano  incerti,  e sospet- 
ti . La  loro  alterazione  e contraffazione  è evidente  ; e ciò  induce  una 
legale  presunzione , che  tutto  appartenga  all’  inimico , od  almeno  sia 
per  suo  conto  caricato . 

1 36.  Nè  qualunque  carta , o ricapito  esistente  a bordo  , o la  di- 
chiarazione del  capitano  e della  gente  di  equipaggio  darebbero  ba- 
stanti a garantire  il  vascello  della  presa  , se  quelle  non  fossero  in  buona 
e regolare  forma  , e se  questa  non  fosse  sostenuta  da  altre  prove  legali  : 
tanto  più  che  in  tempo  di  guerra  sia  per  ispeculazione  degli  avidi 
mercanti,  sia  per  uno  stratagemma  degli  infidi  navigatori  , nulla  è 
più  comune  di  mascherare  le  navi , ed  il  loro  carico  , sia  da  canto 
dei  nemici,  sia  da  parte  dei  bastimenti  neutri,  ed  alleati:  » ainsi 
» on  ne  sauroit  étre  trop  attenti!  ù décourir  ces  déguiseroens , pour 
» le  punir  par  la  prise  de  ces  navires  . Des  prises  c.  V.  S.  3.  $.  2. 

137.  Non  è per  altro  di  assoluta  necessità,  che  il  bastimento  visi- 
tato per  essere  rilasciato  libero  aver  debba  a bordo  collettivamente 
i tre  summenzionati  ricapiti  ; conciossiacchè  basti,  che  abbia  esso  di- 

r atributivamente  uno  soltanto  di  essi,  cioè  o la  carta  di  noleggio,  o 
la  polizza  di  carico,  od  anche  la  fattura,  semprecchè  tali  calte,  qua- 
lunque sia  quella  che  vi  esista , sicno  in  buona  forma  , e superiori  ad 
ogni  eccezione . Ogni  altro  rigore  sarebbe  sovverchio , ed  ingiusto , 
molto  più  se  vi  fosse  a bordo  il  passaporto , il  quale  è il  miglior 
d’ ogni  ricapito:  esso  supplisce  a tutto,  ed  assicura  superiormente, 
anche  in  faccia  dei  Barbareschi,  la  libertà  del  commercio. 

1 38.  Trattandosi  d’  un  vascello  di  forma  , o costruzione  dei  paesi 
in  guerra  , esso  dee  presentare  la  prova  o di  essere  acquistato  pri- 
ma della  dichiarazione  della  guerra,  ed  il  contratto  di  vendita  è al- 
lora indispensabile , o di  essere  stato  preso  ai  nemici , giudicato  di 
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buona  presa , e poscia  legittimamente  vendute) , ciò  che  dee  risultare 
dal  giudizio  , o decreto  pronunciato  sull’  identica  presa  di  detto 
vascello  . 

i3q.  Anche  il  ruolo  d<  il’ equipaggio  getta  un  gran  lume  sulla  que- 
stione se  un  bastimento  sia  ben  predato , o no . Imperocché  se  ve- 
desi  che  la  maggior  parte  di  quella  gente  sono  di  paese  nemico, 
vi  è tutto  il  motivo  per  crederlo  sospetto  almeno  di  ostilità.  Questa 
conghiettura  sola  però  da  se  non  basta  nè  per  assolvere , nè  per 
condannare . 

140.  Piò  importante  e decisiva  è la  carta  di  noleggio  fra  il  nego- 
ziante, ed  il  proprietario  del  vascello:  mentre  da  essa  vedesi  il  nome 
de’ contraenti,  la  qualità,  e spettanza  delle  merci,  il  luogo  da  cui 
partono  e dove  sono  destinate , e le  altre  convenzioni  fra  le  parti 
stipulate.  Quest'atto  autentico,  ed  esprimente  tutti  gli  interessi  dei 
compadroni  della  nave,  e del  carico  è da  esso  solo  più  che  sufficiente 
ad  assicurare  la  nave,  che  ne  è fornita,  dagli  accessi  di  qualunque 
armatore. 

>4 r*  Le  polizze  di  carico  vanno  del  pari  colla  carta  di  noleggio, 
ad  onta  che  questa  comprenda  il  contratto  di  nolo  dell’intiero  ba- 
stimento , e quelle  non  sieno  che  ricevute  particolari , che  si  rila- 
sciano a coloro  che  affidano  le  loro  merci  per  essere  condotte  ad  un 
•tal  sito;  sicché  quelle  riguardano  una  parte  del  carico  , e questa  il 
tutto.  Epperò  con  una  tal  carta  di  noleggio  si  è giustificato  per 
l’andata,  e per  il  ritorno  del  vascello:  ma  le  polizze  vi  abbisogna- 
no ogni  volta  che  si  caricano  nuove  mercanzie,  e tante  quante  sono 
le  persone  cui  appartengono  ; e quando  vi  è quella , queste  addiven- 
gono inutili  per  la  sicurezza  del  vascello. 

1 42.  La  fattura  per  se  stessa  non  è atta  per  dimostrare  la  neutra- 

lità d’un  bastimento,  ma  sibbene  a fissare  il  prezzo  che  un  mercante 
attribuisce  alle  sue  merci  che  invia  per  conto  altrui,  o che  spedisce 
a vendere  per  conto  suo  : ad  ogni  modo  in  via  indiretta  supplisce 
ottimamente  alla  dimostrazione  dell’innocenza  del  vascello  arrestato, 
perchè  sia  posto  in  libertà,  quando  in  esso  nulla  vi  appare  di  so- 
spetto , e contrabbando  . ' 

143.  Le  lettere  di  orioudità,  o cittadinanza  del  capitano  sono  di 


Digitized  by  Google 


72  )<*** 

poca  influenza  in  questi  giudizj  ; a meno  che  nel  concorso  di  altre 
circostanze,  questa  sola  prova  mancasse,  p vi  fosse  ragione  di  credere 
che  il  comandante  della  nave  appartenesse  ad  un  popolo  nemico,  r 

144.  Il  giornale  di  mare,  sebbene  sia  un  atto  più  istruttivo,  e 
curioso  che  legale;  pure  contenendo  esso  la  storia  del  viaggio , mette 
gli  armatori  a facile  portata  di  verificare  la  condizione  della  nave, 
e del  di  lei  carico , cd  equipaggio . 

145.  Anche  l’inventario,  o sia  registro  degli  effetti,  che  si  tro- 
vano a bordo  del  bastimento,  sebbene  non  riguardi- che  l’ interna 
economia  della  navigazione;  ad  ogni  modo  non  lascia  di  servire  alla 
dimostrazione  della  qualità  del  vascello,  e del  suo  carico:  e cosi 
mentre  quegli  atti  non  sono  essenziali  per  l’atto  di  visita,  sono 
utilissimi  per  l’oggetto  della  visita  stessa,  quello  di  conoscere  il 
bastimento  visitato. 

146.  Finalmente  il  certificato  di  sanità,  col  di  cui  mezzo  il  capi- 
tano giustifica  di  essere  partito  da  un  luogo  non  infetto,  massime 
quando  egli  ha  fatto  vela  nelle  scale  del  Levante,  e sulle  coste  di 
Barbarla , ove  il  flagello  della  peste  suol  essere  frequente , e deso- 
lafore , quantunque  tenda  piuttosto  a schivare  la  quarantena  ; pure 
in  modo  indiretto  può  supplire  alle  giustificazioni,  che  il  vascello  ar- 
restato dee  esibire  per  essere  sciolto,  e liberato* 

».  147.  Contasi  fra  le  carte  di  mare  anche  il  libro  detto  di  sotto- 
bordo , ma  desso  non  verrebbe  ammesso,  che  come  prova  suppletiva  di 
quelle  superiormente  enunciate.  I ricapiti  debbono  essere  chiari,  ge- 
nerali, e contenenti  tutti  gli  oggetti  componenti  il  carico,  in  difetto 
ciò  che  non  è compreso  si  ritiene  di  contrabbando. 

148.  Quando  però  il  complesso  delle  conghietture  fa  presu- 
mere la  neutralità  del  bastimento,  io  sono  dell’opinione  del  cava- 
liere d’Abreu  par.  o..  c.  i3.  e 14.,  che  tocca  all’ armatore  a pro- 
vare, che  gli  effètti  ritrovati  nel  vascello  preso  spettano  all’ inimico; 
in  difetto  della  quale  prova  si  ritengono  appartenere  ad  un  basti- 
mento neutro,  od  amico. 

149.  Ma  se  le  carte  di  mare  non  si  trovano  a bordo,  e se  ne 
vogliano  esibire  dei  pretesi  duplicati,  o vi.sieno  altre  mancanze,  o 
circostanze , che  facciano  nascere  la  presunzione  contro  il  vascello 
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predato , allora  la  presa  si  reputa  buona , fino  che  con  prove  squi- 
site , e genuine  non  ne  venga  dimostrato  il  contrario  . Chi  mai  in- 
fatti non  abbrevierà  la  mano  alla  frode  pronta  a fabbricare  ricapiti  all’ 
opportunità,  ad  introdurre  polizze,  e carte  non  sottoscritte  dalle 
parti,  sotto  pretesto  che  sono  conformi  a quelle  da  loro  segnate? 
Io  però  non  posso  pensare  col  commentatore  dell'  ordinanza , che  le 
deposizioni  contrarie  della  gente  dell’  equipaggio  preso,  debbano 
prevalere  alle  carte  ritrovate  a bordo,  per  il  motivo  ch’essere  pos- 
sono frodolentemente  concertate . Perciocché  verrebbe  con  tal  mas- 
sima disfrirt :o  quel  principio  di  ragione,  che  un  testimonio  scritto 
non  può  essere  vinto,  e superato  da  uno  non  iscritto  . Contro  scri- 
ptum testimonium  , riQ/i  scriptum  testimonium  non  Jerlur . L.  1 . 
C.  de  testibus  Nov.  go.  L.  1 4.  C.  de  conlrah.  stipul.  L.  27.  C. 
de  testato.  Hanc  legem  restituii  ex  Basilicis  Cujacius  L.  i3.  ob- 
ser.  c.  38. , quam  Antonini  esse  existimat  : illius  autem  ea  est  sen- 
tentia  : ne  lestes  recipiantur  adversus  tabula s , vel  instrume  nla 
quce  etìam  testium  subscriptionem  habent:  et  eam  expressi t Har- 
menopoìus  bis  vetbis  L.  1.  tit.  6.  L.  22.  D.  5.  Nov.  go.  Exordwm 

COi).  DE  TESTIBUS. 

i5o.  Ma  se  si  trattasse  di  carte  private,  fattibili  da  un  solo,  o 
da  mano  del  capitano  , o di  altra  persona  per  mascherare  il  vascello, 
e non  sottoscritte  dalle  parti,  e dai  testimoni,  o che  si  procedesse 
allo  scoprimento  della  verità  nelle  vie  criminali , o politiche  , io  nort 
avrei  difficoltà  di  accedere  alla  teoria  del  preopinante  commentatore; 
giacche  in  questi  giudizj  , ove  cessa  la  buona  fede,  ivi  la  legge  si 
arma  di  rigore  contro  l’ autore  della  frode , ed  ogni  mezzo  è legit-* 
timo  per  arrivare  a scoprirla , e castigarla . 

ì5r.  Questa  giustizia  volendo  essere  distributiva  , fa  sì  efie  anche 
Contro  gli  armatori  venga  usato  lo  stesso  rigore,  se  abusati  o dei  loro 
poteri  a danno  dei  bastimenti  che  incontrano.  Più  infatti  il  giudizio 
è rìgido  sulla  qualità  delle  prove,  che  un  vascello  dee  dare  per  esen- 
tuare  se  stesso , ed  il  suo  carico  dalla  presa  , più  gli  armatori  cor- 
saci potrebbero  essere  tentati  di  disperdere , o sottrarre  le  prove  ; 
che  atte  fossero  a rapire  la  preda  alla  loro  avarizia  . Per  porre  un 
freno  a questa  facile  tentazione  il  jus  marittimo  sottopone  alla  pena 
Tom.  IH,  io 
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Corporale  tutti  coloro,  che  osano  fare  scomparire  delle  carte  giustifi- 
canti la  neutralità  , o l’ inprendibilità  del  vascello  catturato  ; de- 
gradaci gli  ufficiali,  che  giungessero  a macchiarsi  di  questa  colpa 
infame  , e vanno  soggetti  ad  ogni  danno , e spesa , cui  i proprietà  rj 
del  vascello  preso  avessero  suceumbuto . 

i52.  Questo  attentato  alla  pubblica  fede , può  essere  provato  ezian- 
dio colla  gente  d' equipaggio  del  bastimento  predato,  e molto  più 
colla  confessione  di  alcuno , che  si  trovasse  a bordo  del  vascello  dell’ 
armatore . Il  complesso  però  delle  circostanze  può  determinare  la 
prova  di  questo  fatto,  il  quale  appunto  per  essere  d Joio,  suole 
commettersi  con  tutta  la  segretezza , e disinvoltura . 

j53.  Ove  quindi  risulti,  che  il  vascello  incontrato  non  ha  in  modo 
alcuno  violata  la  neutralità , egli  non  può  essere  assalito  , e preso . 
La  sola  forza  non  sarebbe  fra  i popoli  liberi  un  giusto  titolo  per 
prenderlo  : degli  uomini  non  accade  come  delle  bestie  , che  si  pos- 
sano ridurre  a segno  col  vigore  ; questo  non  dà  autorità  o diritto , 
nè  obbligazione . Le  nazioni  si  considerano  fra  di  loro  nello  stato 
sociale,  come  le  persone  in  quello  di  natura:  tra  due  potenze,  la 
più  forte  rispetto  alla  più  debole  ha  quel  vantaggio , che  sente  in 
*e  r uomo  robusto  sul  suo  simile  a lui  di  forze  inferiore  ; ma  que- 
sta forza  , e robustezza  non  forniscono  alcun  diritto  in  chi  le  pos- 
siede per  opprimere  chi  n’  è privo . Se  la  sola  forza  fosse  la  misura 
dei  diritti,  le  piccole  società,  cosi  come  i gracili  uomini,  non  ne 
avrebbero  alcuno.  Ma  le  leggi  della  natura,  e delle  genti  con  lin- 
guaggio espressivo,  e convincente  proclamano,  che  l’eguaglianza  dei 
diritti  regge  anco  a fronte  della  sproporzione  delle  forze , condan- 
nano ogni  sorta  di  oppressione , legano  la  podestà  degli  Stati , sieno 
essi  grandi , o piccoli  entro  i • confini  del  loro  territorio , e del  pub- 
blico diritto , e giudicarlo  non  essere  mai  la  forza  maggiore  un 
modo,  un  titolo  di  giustizia  per  acquistare  alcuna  parte  di  dominio. 
Mentre  cosi  gli  Stati  vasti,  e potenti  si  difendono  colla  forza  , i 
piccoli , e deboli  si  mantengono  per  la  giustizia , e la  generosità  di 
chi  li  difende , e di  ehi  potrebbe  ad  ogni  tratto  a suo  talento  in- 
vaderli , e tra rfi  in  servitù  . Più  uno  Stato  è grande , più  esser  dee 
magnanimo,  e generoso  coi  piccoli,  in  facendo  a loro  riguardo 
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rispettare  rebgiosamente  ogni  ragione  delle  genti,  ed  ogni  patto 
sociale  espresso,  o tacito.  E’ questo  un  sentimento  di  natura  comu- 
ne anco  agli  animali  più  fieri. 

Leon  eh’  errando  vada  = Per  la  natia  contrada  , 

Se  un  agnellin  rimira  = Non  si  commove  all’ira 

Nel  generoso  cor , = Ma  se  venir  si  vede 

Orrida  tigre  in  faccia  = L’  assale,  e là  minaccia, 

Perchè  sol  quella  crede  = Degna  del  suo  furor. 

Metas.  nella  Diclone. 

154.  Non  sarebbe  egualmente  di  buona  presa  il  vascello  di  una 
nazione  neutra , che  sulle  doglianze  di  una  potenza  belligerante , 
avesse  fatte  cessare  le  sue  corrispondenze  col  popolo  assediato  , o 
combattente , e si  fosse  con  ciò  rimessa  sul  piede  di  una  esatta  , e 
fedele  neutralità . La  causa  di  temere  sarebbe  cessata , e tolto  sa- 
rebbe ogni  sospetto  di  ostilità,  e con  essa  ogni  ragione  di  presa. 

155.  Nè  per  avere  una  nazione  neutra  coll’ordinaria  sua  industria 
tenuto  vivo , e fiorito  il  commercio  colle  potenze  belligeranti  su  d£ 
cose  indifferenti  alla  guerra , può  una  di  esse  trarre  argomento  di 
ostilità,  e predare  i bastimenti,  che  in  siffatto  commercio  si  trovassero 
occupati.  Imperocché  quando  ciascuna  delle  nazioni  in  guerra  può 
egualmente  approfittare  delle  merci,  e delle  produzioni  della  poten- 
za neutra,  questa  non  può  essere  molestata  ne’ suoi  vascelli,  ad  onta 
che  una  di  esse  potenze  avesse  saputo  trarne  un  migliore  partito 
dalla  sua  industria  . Questo  avvantaggio  sarebbe  un  fatto  particolare 
della  stessa  potenza  belligerante , e non  già  della  neutra , la  quale 
rispetto  a se  ha  trattate  cou  eguali  riguardi  tutte  le  guerreggianti 
nazioni;  e da  un  fatto  altrui,  nessuno  dee  risentirne  danno,  massi- 
me nel  libero  esercizio  delle  comuni  facoltà. 

156.  Non  è infatti  per  rinunciare  all’  industria , ed  al  commercio 
che  i popoli  amano  di  restare  neutri  ; ma  sibbene  per  evitare  i di- 
sastri della  guerra , e trame  da  essa  partito  con  un  più  attivo  smer- 
cio delle  proprie  derrate  alle  potenze  belligeranti  che  ne  abbisogna- 
no , e per  aumentare  così  la  prosperità  dei  proprj  concittadini . Ba- 
sta che  questo  commercio  venga  esercitato  lealmente  senza  parziali- 
tà , e favore  di  alcuna  delle  potenze  belligeranti . 
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i5j.  Epperò  tutti  quei  bastimenti,  che,  navigando  innocentemente 
rispetto  alla  guerra,  per  una  delle  pjrti  guerreggianti , non  si  rifiutano 
di  usare  gli  stessi  riguardi  per  l’altra  in  caso  eguale,  non  sono  per 
verup  conto  soggetti  a legittima  presa . 

v i58.  Non  sono  egualmente  di  buona  presa  que’ vascelli,  che  si  tro- 
vano fare  il  commercio  coi  nostri  nemici,  ma  per  una  invincibile 
necessità  indotta  dalle  territoriali  loro  circostanze  . Un  popolo  abi- 
tatore di  una  terra  ingrata , ed  infeconda  è costretto  di  trovare  nell' 
industria  la  propria  sussistenza  : non  avendo  frutti  del  suo  suolo , 
egli  £■  costretto  a fare  il  conduttore,  il  vetturale,  dirò  così , delle  mer- 
ci altrui . Interdirgli  il  trasporto  delle  mercanzie,  ed  il  di  loro  com- 
mercio, è lo  stesso  che  privarlo  di  sussistenza:  c se  questo  fosse 
in  lui  ui  obbligo  di  quella  neutralità  eh’  egli  prescelse  per  far  me- 
glio il  suo  mestiere,  assai  meno  crudo,  e spietato  per  lui  sarebbe  il 
fare  la  guerra  con  un  nemico  fiero,  ed  accanito. 

i5q.  Illegittima  è pur  anco  la  presa  di  un  bastimento  neutro,  ohe 
si  trova  in  un  porto  nemico , al  momento  in  cui  esso  porto  è in- 
vaso , occupato , o preso  dalle  forze  della  parte  avversa  ; a meno 
che  vi  si  trovasse  per  avere  mancato  ai  doveri  del  neutrale  suo 
Stato.  Sarebbe  perciò  legalmente  predato  se  vi  fosse  entrato  volon- 
tariamente , senza  necessità  , e permissione  dell’  occupante , durante 
il  blocco,  o l’assedio  del  porto,  o della  piazza;  od  in  questo  inter- 
vallo vi  avesse  portate  munizioni  di  guerra  , o di  bocca  ; o vi  avesse 
aperte,  o mantenute  delle  corrispondenze  illecite,  e pericolose,  od 
altrimenti  contribuendo  di  buon  grado , e senz’  essersi  costretto , 
alla  difesa  della  piazza  , e del  nemico  , sia  facendovi  servire  il  suo 
equipaggio,  sia  altrimenti  cooperando  al  sostegno  delle  ostilità. 

160.  Il  danese  pubblicista  , il  celebre  Hubner  porta  più  lontano 
il  favore  dei  bastimenti  neutri , e sostiene  con  vigorosa  eloquenza  , 
.che  i vascelli  riconosciuti  serbare  una  stretta  neutralità,  se  trovansi 
in  alto  mare , non  sono  di  buona  presa , qualunque  sia  il  loro  carico , 
cd  il  loro  destino . Sentì  questo  autore  la  difficoltà  della  sua  propo- 
sizione , e cominciò  per  preoccupazione  a farsi  carico  delle  contrarie 
opinioni  : ma  la  dissertazione  eh’  egli  fa  sulla  giustizia  della  sua  opi- 
' oiione , dimostra  che  questa  non  è senz’  appoggio , „ Aitisi  le  droit 


Digitized  by  Google 


“*•(  77  )•«* 

„ de  saisir  en  pieine  mer  les  bàtirnens  neutre*,  reconnus  pour  tei  , 
„ n’etant  fondé  ni  sur  l’éfat  des  belligerans  ; ni  sur  celui  des  neu- 
„ tres  ; ni  enfin  sur  l’empire  des  lieux  ; il  d’ensuit,  qu’ il  n’esf  fondé 
„•  sur  rien , et  que  par  consequence  il  est  nul , ou  chimérrque  ; 
,,  puisque  le  fondement  ne  scauroit  s’en  trouver  aillcurs  . “ Db  la 
Sais/b  T.  i.  pag.  1 4f)-  edit.  à la  Haye . 

161.  La  generosità  dell*  opinione  di  Hubner  non  si  sarebbe  cer- 

tamente da  lui  adottata,  se  alia  testa  fosse  stato  di  una  flotta,  o di 
una  nazione.  Risente  egli  stesso  le  difficoltà  del  suo  teorema,  e pro- 
cura di  limitarlo  coi  rigori,  cui  assoggetta  i bastimenti  neutri,  che 
trovansi  in  alto  mare  con  effètti  proibiti,  ad  uso  di  guerra,  od  ap- 
partenenti all’  inimico . Dichiara  quindi  esser  buona  presa  quella 
delle  navi  da  guerra , costrutte  in  un  porto  neutro , per  conto , ed 
uso  dei  belligeranti , sebbene  condotte  in  alto  mare  dai  medesimi 
neutri;  o che  sono  dirette  ad  intraprese  guerriere,  ed  a prendere 
anche  indiretta  parte  nelle  ostilità  ; o che  si  portano  con  un  conte- 
gno che  le  qualifica  per  ostili:  giacché  vai  più  ciò  che  si  fa  di 
quello  die  si  finge  di  fare  ; o che  servono  di  trasporto  alle  spie , 
ed  alle  sec rete  corrispondenze  , e relazioni  degli  inimici . • 

162.  Finalmente  il  citato  autore  si  riduce  a riflettere , che  se  i 

belligeranti  predano  le  navi  neutre  in  alto  mare,  perchè  sieno  cari- 
che di  merci  vietate  in  tempo  di  guerra  , si  sottopongono  eglino 
stessi  ad  essere  presi  in  caso  eguale.  Ma  ognuno  comprende,  che 
questo  riflesso  anzi  che  giovare  al  suo  assunto,  gli  nuoce  terribil- 
mente : poiché  lasciarebbe  esso  invalere  un  uso , od  a meglio  dire 
un  abuso  reciproco  in  un  punto  dal  diritto  vietato,  ciò  che  non  po- 
trebbe mai  essere,  non  potendo  dall’usurpazione  illecita  trarsi  ar- 
gomento di  diritto  alcuno  , nè  potendo  mai  l’ altrui  colpa  servire 
di  giustificazione  alla  propria.  ■. 

i£>3.  Illecita  non  solo,  ma  criminosa,  e piratica  sarebbe  una  pre- 
sa fatta  non  già  sul  mare,  ma  nei  porti,  nelle  baje,  e sotto  la  por- 
tata del  cannone  d’ una  potenza  neutra.  Colpa  sarebbe  soltanto  il 
vicinarsi  per  visitarvi  i vascelli;  ma  delitto  di  rapina  sarebbe  il  far- 
ne di  essi  la  presa.  Nessun  pretesto  può  rendere  permesso  un  atto 
violatore  dell’  altrui  giurisdizione . 
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1S4.  La  sovranità  del  territorio , detta  anche  superiorità  territo- 
riale non  permette  , che  nei  luoghi  a quella  appartenenti,  i vascelli 
da  guerra,  o gli  armatori  delle  nazioni  belligeranti,  osino  di  an- 
darvi a visitare,  o predare  i vascelli  dei  loro  nemici;  e molto  me- 
no quelli  delle  potenze  neutrali . Imperocché  tutte  queste  navi , qua- 
lunque esse*  sieno,  si  trovano  sotto  la  protezione,  e la  giurisdizione 
passaggera  del  principe  del  luogo  ; e sarebb’  essa  offesa , se  venissero 
sui  navilj  violate  le  leggi  della  podestà  territoriale , e turbata  la 
giurisdizione  dello  Stato  ivi  dominante . Nè , per  i sovra  ricordati 
principi,  alcun  principe  straniero  dee  permettere,  che  i proprj  sud- 
diti macchjno  le  di  lui  bandiere  con  atti  violenti  negli  Stati  alti-ui . 
Supremi  enirn , optimique  principis  est  omnium  jurisdictiones  licei 
ìnferiores  tueri , et  non  turbare  , et  infringere . Reixcking.  de  re- 
gimine L.  1.  class.  V.  c.  1.  4.  Et  hoc  quod  nos  vocamus  supe- 

rioritatem  territorialem  idem  cum  eo  esse  videtur , quod  Galli 
etiam  vocant  la  sovraisetè  . Intellecto  autem  semel , superiorita- 
tem  territorialem  in  subditorum , et  degentium  in  nostro  territorio 
cohercendi  jure  consistere  . Lktbnitz.  de  jure  supremat.  c.  X.  Non 
appartenendo  infatti  che  al  sovrano  legittimo,  cd  attuale  dei  luoghi 
l’ esercitarvi  una  piena  giurisdizione,  nessuno  straniero  può  eserci- 
tarvi alcun  atto,  che  importi  autorità,  o potere,  senza  farsi  colpé- 
vole di  avere  violata  la  podestà  territoriale . 

i65.  Che  se  la  visita,  o la  presa  seguisse  sopra  navi  estere  rifu- 
giate nelle  rade , e nei  seni  delle  nostre  coste , ma  fuori  della  por- 
tata del  cannone,  ed  ove  giungere  non  potrebbe  l’ artiglieria  dei 
nostri  porti,  quella  sarebbe  buoua  ; nè  dir  si  potrebbe  che  sotto  i 
nostri  occhi  violata  si  fosse  la  neutralità,  e la  giurisdizione.  Poiché 
per  quanto  l’ una , e 1’  altra  sieno  raccomandabili  per  allontanare  dal- 
le nostre  coste  ogni  via  di  fatto  ostile,  e sieno  sacre  per  quelle 
navi , che  vengono  a mettersi  sotto  la  protezione  delle  nostre  coste 
per  mettersi  al  coperto  dei  fiotti,  e dei  venti,  esse  non  giungono  a 
tanto  di  estendersi  sulle  navi,  che  trovatisi  ancorate,  o poste  fuori 
delle  nostre  spiagge , e dei  nostri  porti , in  modo  che  più  su  di  esse 
non  arrivi  la  marittima  nostra  giurisdizione:  mentre,  per  i principi 
ricordati  setto  al  TU.  Vili,  del  Tomo  I. , questa  cessa  ove  inutile 
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'addiviene  il  colpo  dell’artiglieria  de’ nostri  porti,  e delle  nostre  for- 
tezze , che  il  monumento  additano , e conservano  del  marittimo 
dominio . 

1 66.  D’altronde  ogni  favore,  che  diminuisca  ed  attenui  i diritti 

altrui  esser  dee  restrifivamente  accordato:  e negar  non  si  può,  che 
alle  potenze  belligeranti  competa*  per  universale  jus  delle  genti  la 
ragione  di  predare  le  navi  tutte  dei  loro  nemici , e di  quelli  che 
iB  costoro  recano  direttamente  soccorso , e mezzi  con  cui  sostenere , 
e prolungare  il  bellicoso  inq «’gno  . ■ 

167.  Fino  che  le  navi  si  trovano  tranquille  ed  inermi , od  almeno 
fuori  di  stato  di  attiva  , ed  attuale  offesa  nei  nostri  porti , l’ asilo 
che  loro  accordiamo  deevenir  rispettato  dai  popoli,  che  contro  di  esse 
guerreggiano  : non  è allora  alla  nave  , ma  al  luogo  in  cui  esse  tro- 
vansi  che  è voluto  il  rispetto  , ed  il  favore  di  cui  essa  gode , Ma  se 
più  facendo  conto  della  naturale  posizione  delle  nostre  coste , e rade-, 
l’estere  navi  vi  si  ritirano  per  mettersi  al  sicuro  di  una  tempesta  da 
cui  sono  minacciate,  o per  evitare  l’incontro  di  una  nave  nemica  , 
e malgrado  siffatte  precauzioni  vengono  sorprese , e colte  nel  luogo 
del  loro  ricovero,  io  non  veggo  motivo,  perchè  il  nostro  governo 
abbia  a mettersi  in  moto  per  vindicare  un  torto  non  fatto  nè  a lui, 
nè  alle  sue  bandiere , e sostenere  una  protezione  che  sarebbe  oltre 
i confini  del  jus  marittimo. 

168.  La  presa  sarebbe  in  tal  caso  buona,  e legittima;  a meno  che 
il  vascello  predato  si  trovasse  da  se  in  uno  stato  di  vera  neutralità , 
e nè  per  il  suo  carico  , nè  per  il  destino  del  suo  viaggio , nè  per 
altre  circostanze  fosse  convinto , od  urgentemente  indiziato  di  avere 
violata  quella  parzialità  ed  indifferenza  , colla  quale  egli  dee  trattare 
e fare  il  suo  commercio  colle  potenze  gueireggianti . 

169.  Ove  poi  le  navi  stazionate  in  gremho  ai  porti  del  nostro 
Stato  dimenticassero  i riguardi  eh’  essi  dcono  al  luogo  in  cui  si  tro- 
vano , e si  permettessero  delle  ostilità  contro  le  nostre  navi , o con- 
tro quelle  degli  esteri  ivi  pure  ricoverate , allora  più  non  godereb- 
bero di  tale  protezione , nè  del  favore  del  luogo  in  cui  si  trovano , 
ed  essere  potrebbero  giustamente  prese , e sottoposte  anche  oltre  la 
perdita  del  carico  ad  un  esemplare  castigo . Godere  del  ricovero  in 
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un  porlo  altrui,  approfittare  della  protezione,  e difesa  del  principe 
cui  il  porto  appartiene , e movere  le  armi , e le  ostilità  contro  le 
altre  navi  che  rispettose , e tranquille  stanno  nell’  eguale  porto  , & 
un  atto  perfido,  oltraggiale , e meritevole  della  più  rigida  pena. 

170.  Come  pria  della  dichiarazione  di  guerra  sia  illecita  ogni  sorta 
di  presa  , si  è già  più  in  alto  dimostrato  . Questa  dichiarazione  non 
è già  una  semplice  cerimonia  , ma  un  atto  legittimo  solenne , con 
cui  le  nazioni  vengono  avvertite  che , ove  le  loro  navi  assistano  in 
qualche  modo  l’ inimico  , verranno  prese  , e tratte  in  dominio  delle 
altre  potenze  belligeranti.  Al  bene  del  commercio,  e della  naviga- 
zione deesi  la  solennità  di  un  tal  atto , onde  ogni  popolo , ogni  ne- 
goziante sappia  , se  gli  convenga  un  tal  viaggio  , od  un  tal  genere 
di  mercatura,  o rapporto  su  di  un  tal  mare,  o con  una  tale  nazio- 
ne . La  dichiarazione  può  essere  tutt'  al  più  ommessa  in  faccia  al 
solo  offensore  ; 1’  offésa  tiene  luogo  di  prova  , e la  giusta  riparazio- 
ne di  essa  sta  per  la  formale  dichiarazione  di  guerra  : poiché  qui  il 
diritto  di  farla  sta  per  il  fatto  di  dichiararla  al  provocante  offensore. 
Rispetto  alle  altre  nazioni  prima  di  questa  dichiarazione,  siccome 
ignorando  la  guerra , pensar  non  debbono  all’  obbligo  di  astenersi 
da  un  certo  ramo  di  commercio,  c da  certi  atti  sociali;  cosi  non 
avrebbero  gli  armatori  alcun  diritto  di  considerare  per  nemici , po- 
poli, ed  uomini,  che  nulla  sanno  di  ostilità,  nè  di  guerra. 

171.  Basta  però  che  siffatta  dichiarazione  venga  fatta  da  una  sol- 

tanto delle  potenze  belligeranti  : non  essendo  necessario  eli’  essa  si 
faccia  da  quella  che  pretenda  di  essere  offesa  ; ed  in  questo  senso 
se  l’ offensore  dichiara  al  pubblico  di  volere  attaccare  un  altro  Stato, 
o manifesta  il  suo  animo  nell’  atto  stesso  che  adempie  il  suo  pro- 
getto , dal  momento  di  tale  pubblicazione,  o manifesto  le  prese  si 
possono  validamente  fare  ne’  termini  di  ragione  marittima , e delle 
genti . , 

172.  Prima  della  dichiarazione  di  guerra,  e dopo  il  manifesto  di 
pace , o di  una  tregua  generale  è egualmente  vietato  di  far  preda 
di  alcun  vascello  sia  esso  neutro,  od  inimico;  poiché  non  evvi  ba- 
stimento nemico',  ove  non  havvi  ostilità  col  principe  cui  appartiene: 
Pretendere  che  la  tregua  generale  non  somigli  alla  pace,  e non  ne 
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produca  gli  stessi  effetti,  a motivo  che  le  potenze  armate  si  conser- 
vano sul  piede  di  guerra  , è un  cavillo , un  soflìsmo  mentale  inde- 
gno della  maestà,  e della  buona  fede  di  uno  Stato  libero  e sovrano. 
La  cessazione  delle  ostilità  è il  segnale  veritiero  della  pace,  e que- 
sto si  ottiene  colla  tregua  : e dessa  da  quella  non  diferisce,  che  per 
il  tempo  cui  è limitata  ; mentre  la  pace  definitiva  suole  sempre , al- 
meno negli  stipulati,  presentare  un’  idea  di  solidità , e perpetuità  sul- 
la sua  durata  , e conservazione  . , 

173.  Se  la  tregua  non  è che  per  un  dato  luogo , ed  in  partico- 
lare per  una  data  situazione  delle  flotte,  o delle  armate,  nulla  vie- 
ne cangiato  allo  stato  di  guerra , e tutto  continua  ad  essere  regola- 
to da  una  bellica  giurisprudenza . Gli  eserciti , le  flotte  non  sono 
piìi  allora  conservate  dalle  potenze  belligeranti  per  una  misura  di 
cautela,  ma  sono  in  istato  di  attività;  e mentre  su  di  un  puDto 
stanno  in  tregua  per  una  speciale  circostanza,  su  gli  altri  si  batto- 
no , e contendono  con  bellicoso  ardore , 

174.  In  mezzo  alle  vampe  della  guerra  ufi  bastimento  neutro  non 
può  mai  essere  di  buona  presa,  s’ esso  tacito,  e tranquillo  se  ne 
torna  al  suo  paese  da  una  indifferente  commerciale  spedizione . Ma 
s’esso  viene  carico  di  effetti; > avuti  dall’inimico,  o fuori  portati  da 
una  piazza,  o da  un  porto  di  assedio,  o blocco;  od  altrimenti  fosso 
accidentalmente  provato,  che  il  medesimo  viene  da  nemiche  sponde, 
per  avervi  portate  merci  di  guerriero  contrabbando , non  v’  è dub- 
bio, che  avendo  mancato  alla  sua  imparzialità,  essere  possa  dichia- 
rato di  buona  presa  . Non  può  questo  bastimento  allora  sostenere 
di  essere  innocente  come  lo  era  quello  di  Enea,  quando  ramingo, 
dalla  perduta  patria  solcando  il  mediterraneo,  un’altra  ne  venne  a 
cercare  in  Italia . 

Litusque  rogamus 

Jnnocuum,  et  cunctis  undamque , auramque  patentem . 

' Virg.  Eneid. 

iq5.  Le  potenze  belligeranti  non  rispettando  le  bandiere  neutre 
non  adempiono  i doveri  loro  imposti  dal  jus  delle  genti , nè  favo- 
riscono i loro  proprj  interessi . Occupate  tutte  nell’  impegno  della 
guerra , il  loro  Stato  non  può  esercitare  alcuna  specie  di  commercio 
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esterno  : ni  I citta-lini  sono  così  poco  prudenti  di  avventurare  le 
loro  fortune.  Il  principe  proclama  il  bando  delle  nemiche  merci,  e 
l’ nimico  va  in  traccia  delle  nostre  per  confiscarle.  Non  vi  sono 
duiqae  che  i neutri  che  possono  fare  un  commercio  libero,  ed  uti- 
le a se  stessi,  e-J  alte  medesime  nazioni  guerreggia  nti . Ma  come 
mai  essi  lo  faranno,  se  li  loro  bandiera,  per  niente  considerata,  a 
nulla  giova  per  coprire  il  carico  dalle  prese,  ad  onta  eh*  esso  non 
sia  soggetto  al  contrabbando  di  guerra?  Accordare  ad  un  popolo  il 
libero  esercizio  della  propria  industria,  e non  permettergli  alcun 
mezzo  per  conservare  la  liljertà  del  suo  commercio,  e per  eserci- 
tarla nel  servigio  di  quelli  che  ne  hanno  bisogno  , è lo  stesso  che 
impedire  loro  formalmente  ogni  industria,  ed  ogui  commercio. 

176.  Nè  a questa  violazione  dei  sociali  diritti  viene  posto  riparo 
col  rilascio,  che  il  bastimento  preso  può  ottenere  dopo  il  giudizio 
sulla  validità  della  presa . Imperocché  chi  mai  indennizza  il  cittadi- 
no, e lo  Stato  neutro  dal  danno  di  vedersi  catturati  i suoi  vascelli, 
interrotto  il  commercio , sospesa  la  navigazione , seoraggita , e vili- 
pesa T industria , e condotte  le  proprie  navi , le  sue  fortuite  in  estra- 
neo porto  in  figura  di  reo,  per  ivi  sostenere  un  lungo  dispendioso 
processo?  L’esempio  dell’altrui  sventura  diffonde  una  generale  diffi- 
denza negli  Stati  neutri , e nessuno  più  osa  di  coltivare  il  maritti- 
mo commendo.  Il  mare  somiglia  allora  ad  una  vasta  pianura,  le  di 
cui  strade  infestate  dagli  aggressori  gettano  lo  spavento  nell’  ani- 
mo de’  viaggiatori  , e nessuno  più  osa  di  praticarle  nemmeno  per 
retarsi  a coltivare  le  sue  proprietà  . 

177.  Quando  perciò  hon  consta,  che  il  carico  sia  nemico,  od  ai 
nemici  impegni  destinato,  esso  non  dee  venir  turbato,  se  da  ban- 
diera neutra  è coperto.  Violare  i riguardi  d’ una  bandiera  neutrale 
è l’atto  più  ingiusto  che  far  possa  un  uomo,  oltraggiando  l’umani- 
tà , ed  il  più  indegno  di  un  priucipe , opprimendo  quelli  che  non 
pensano  ad  offènderlo  . 

178.  Gli  Europei,  ambiziosi  di  passare  per  i popoli  più  colti  del 
mondo , pnunno  ben  avere  la  mortificazione  di  vedere  meglio  ob- 
bedite le  leggi  della  natura  , dell’  umanità  , e del  jus  delle  genti  da 
quelle  nazioni  eh’  essi  chiamano  barbare . I Musulmani , questi  abi- 
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tatori  d’ un  clima  fertile,  e giocondo,  avendo  bisogno  di. sottilizzare 
le  regole  della  marina  commerciale  per  farsi  ricchi  colle  prede , e 
coi  bottini  nautici,  e per  dominare  i mari  con  una  bellicosa  navi- 
gazione, con  più  di  buona  fede,  e miglior  giustizia  adempiono  ^ 
marittimi  regolamenti  . I Turchi , e le  repubbliche  barbaresche  di 
Algeri,  e Tunisi,  e le  altre  situate  sulle  coste  d’ Affrica  , sebbene 
vivano  in  continua  guerra  colla  maggior  parte  dei  principi  cristiani, 
e facciano  il  mestiere  dei  corsari , degli  schiumatori  di  mare  ; pure 
lo  fanno  all’  antica  , e così  alla  grossolana,  che  mentre  mettono 
dappertutto  il  ferro , il  fuoco  per  predare  a forza  aperta  i basti- 
menti altrui , e porre  in  catene  l’ innocente  equipaggio , si  guardano 
religiosamente  dal  turbare  i vascelli  amici,  e neutri  su'la  proprietà 
del  loro  carico,  quando  le  bandiere  annunciano  l’amicizia,  o la 
neutralità . 

179.  La  storia  di  quelle  orientali  contrade  ci  assicura,  che  lo  sten- 
dardo francese,  danese,  svezzese , inglese,  ed  olandese  mette  il  ca- 
rico del  bastimento  al  coperto  di  ogni  presa  : e che  eccettuati  i mo- 
menti critici  di  guerra  aperta , o dichiarata  rottura  , ne’  quali  per 
prudenza  non  si  porrebbe  nelle  tratte  il  nome  d’nn  negoziante  spa-. 
gnoio  , pirtoghese  , e napolitano , questa  precauzione  addiviene 
inutile  per  le  scale  del  Levante,  ed  a Costantinopoli . 

180.  Contenti  quei  popoli  meno  colti,  ma  forse  meno  viziosi  , 
delle  naturali  dovizie  del  loro  paese  , non  vanno  in  traccia  di  nuove 
cause  per  aumentarle  coll’  industria  , e con  una  marina  mercantile , 
e guerriera  . Per  essi  non  sono  più  d’  alcuno  stimolo  i %’asti  progetti 
di  Cartagine  , e di  Atene , e le  mai  paghe  voglie  dell’  ambizione , 
e dell’  avarizia  di  non  pochi  Europei  . Non  hanno  quindi  i Turchi 
veementi  ragioni  di  Stato , e di  pubblica  economìa  per  uscire  dal 
sentiero  della  ragione,  e distinguere  con  parlaogiche  separazioni  futile 
dall’  onesto , e violando  la  ragione  della  natura  , e delle  genti  im- 
molare le  cose  altrui  ai  pi  tiprj  vantaggi . lììud  rjuidem  natura  non 
palilur,  ut  aliorurn  spoliis  , noslras  Jacultates  , copias , opes  au- 
geamus . Ner/ue  vero  hoc  solurn  natura  , ìdest  jvre  gextwm  , 
sed  etiam  legibus  pnpulorum  , c/uibus  in  singulis  civitutibus  resp. 
coutìnetur , eodem  modo  constitutum  est , ut  non  Uceret  sui  co- 
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morii  cauta  rtncere  alteri . Cicero  de  officila . De  ut  Hit.  et  fuse, 
pugna  . L.  III.  * 

181.  Una  delle  forti  presunzioni  legali  contro  l’innocuità,  e neu- 
tralità di  un  bastimento  , è quella  di  trovarlo  a veleggiare  senza  convo- 
glio alcuno , e cosi  senza  un  segnale  certo,  e manifesto  del  carattere  neu- 
trale, che  atto  sarebbe  a renderlo  non  soggetto  alla  visita  dei  vascelli 
belligeranti.  Il  convoglio , consistendo  nell’  unione  di  alcuni  vascelli 
di  guerra , che  conducono  , o scortano  le  navi , e flotte  mercantili , 
tende  non  solo  a gu  trdarsi  dai  pericoli  di  mare , ed  a resistere  ai 
pirati,  ed  ai  nemici,  ma  ben  anche  a farsi  riconoscere  dagli  alleati, 
o come  neutrali,  o come  amici.  Lettere  di  convoglio , o di  conserva , 
chiamami  anche  a tale  effetto  i biglietti , o scritti , che  il  coman- 
dante della  scorta  navale  dà  a ciascun  capitano , o nocchiero  di  nave 
mercantile , coi  quali  egli  gli  permette  di  poi-si  sotto  la  protezione 
del  convoglio.  La  conserva  però  non  è che  l’unione  di  due,  o più 
navi  mercantili , che  fanno  una  specie  di  società  , o compagnia  di 
viaggio  per  essere  più  sicure  dagli  incontri  marittimi  : ad-  ogni  modo 
dicesi  anche  sotto  conserva , cosi  come  sotto  convoglio  ogni  nave, 
o flotta  mercantile  che  vada  scortata  da  uno,  o più  vascelli  di  guerra. 
Solo  che  dicesi  andare  in  convoglio,  quando  la  scorta  delle  navi 
da  guerra  è data  dalla  nazione  propria  , o da  una  potenza  amica  ; e 
viaggiar  sotto  convoglio , quando  le  navi  armate  , che  scortano  le 
mercantili , sono  di  esteri  Stati , indirizzate  per  lo  stesso  viaggio . 

182.  Quand’  anche  però  la  nave  non  veleggiasse  sotto  alcun  con- 
voglio nazionale  , od  amico , e fosse  manifestamente  spettante  all* 
inimico,  ma  poi-tasse  un  carico  spettante  a sudditi  di  una  potenza 
neutra , od  amica  , non  vi  è dubbio  che  la  nave  sarebbe  di  buona 
presa,  ma  il  carico  si  dovrebbe  restituire  ai  proprietarj.  Irnperoccliè 
noi  vediamo  per  identità  di  ragione,  che  i belligeranti  non  possono 
ritenere  come  prigionieri  di  guerra  , nè  come  parte  del  militare 
bottino,  i sudditi  neutri,  che  in  qualità  di  semplici  viandanti  colle 
loro  provate  fortune  si  trovano  a bordo  di  un  vascello  nemico . 

183.  Per  una'  conseguenza  dello  stesso  principio  se  il  bastimento 
è neutro,  ed  a neutrali  proprietarj  appartiene  il  carico,  ed  il  capi- 
tano , e l’ equipaggio  posti  ia  non  cale  i rigu  ardi  della  neutralità  t 
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commettono  atti  ostili  contro  le  parti  lidi iteranti , il  suo  fallo  nuo- 
cere non  potrebbe  ai  terzi  innocenti  proprietarj  del  carico  ; purché 
di  questo,  e di  quelli  egli  non  fosse  nè  il  proprietario,  nè  il  rap- 
presentante durante  quella  navigazione  di  cui  egli  ne  ha  il  coman- 
do . Risultando  allora  che  le  merci  appartengono  in  proprietà  a per- 
sone amiche,  o neutrali,  e veramente  tali  per  il  loro  stato,  e per 
la  loro  condotta  , essere  deggiono  restituite  ai  rispettivi  proprietarj . 
Nè  si  dee  pensare  che  la  guerra  sia  una  piraterìa  organizzata , per 
ispogliare  a mano  salva  collo  stesso  furore  i nemici,  come  i neu- 
trali, e gli  alleati.  Tutte  le  leggi  di  giustizia,  ed  umanità  vietano 
altamente  che  i mali  della  guerra  si  estendano  al  di  là  di  coloro 
che  ne  sono  gli  autori , o la  favoriscono  : e se  le  prese  sono  un 
castigo  della  violata  neutralità,  esse  non  possono  colpire  altre  teste 
che  le  colpevoli. 

184.  Nè  soserivere  io  potrei  all’opinione  di  coloro,  che  sosten- 
gono non  doversi  misurare  come  i diritti  e gli  obblighi  di  un  cit- 
tadi  10  nella  civile  società,  quelli  delle  nazioni , le  quali  , a loro  cre- 
dere , non  essendo  soggette  alle  leggi  particolari  di  alcun  corpo  po- 
litico, possono  far  uso  della  forza  che  hanno  nelle  mani  , e non 
consultare  che  i proprj  interessi , come  se  per  loro  non  fosse  giusto , che 
quanto  ai  medesimi  riesce  utile  e vantaggioso . Imperciocché  nessun 
popolo,  per  quanto  sia  forte  ed  indipendente,  può  manomettersi  dal 
jus  di  natura,  e dal  Ciré  ciò  che  è universalmente  giusto:  mentre 
un  tal  diritto  universale  è appunto  lo  spirito  creatore  del  codice 
delle  genti  e del  comune  loro  diritto . La  morale  diviene  la  legge 
delle  nazioni , e loro  addita  ciò  che  debbono  fare , o non  fare  ris- 
petto alle  altre  : ogni  trasgressione  di  essa  è un  atto  ingiusto  che  si 
commette  verso  il  suo  simile:  e la  potenza  più,  o meno  grande  di 
un  popolo  non  toglie  l’idea  dell’ingiustizia  all’atto  immorale;  giacché 
a tutti  i popoli  quella  ingiunge  di  essere  giusti , sia  che  si  governino 
da  loro , sia  che  ad  un  capo  abbiano  conferito  l’ autorità  suprema 
di  governarli . 

185.  Giusto  è quindi  che  sieno  dichiarate  di  buona  presa  quelle 
navi,  le  quali  portano  delle  mercatanzie  di  contrabbando  marittimo 

' di  prima  classe,  come  le  persone,  e munizioni  di  guerra,  e le  cose 
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Specialmente  destinate  al  sostegno  delle  ostili  imprese:  ma  ingiusta 
viene  riputata  la  presa  di  un  vascello  caribo  di  merci  di  contrab- 
bando di  prima  classe , cioè  di  quelle  che  possono  bensì  essere  in- 
direttamente vantaggiose  anche  alla  parte  belligeraute,  tna  che  i 
mercanti  neutri  sogliono  somministrare  tanto  all’  una  che  all’  altra 
parte  delle  potenze  guerreggianti , e che  tanto  servir  possono  alle 
opere  militari , quanto  alle  costruzioni  c bisogne  più  pacifiche,  e 
tranquille.  Ove  per  altro  constasse  che,  atteso  il  momento  critico 
della  guerra  , fosse  gravemente  pernicioso  agli  interessi  del  vascello 
prenditore,  che  tali  merci  pervenissero  al  suo  nemico,  l’arresto, 
od  anche  l’appropriamento  di  esse  sarebbe  per  avventura  lecito:  ma 
appena  cessata  la  crisi , ogni  cosa  dovrebbe  essere  restituita , o pa- 
gata ai  proprietarj , assegnando  loro  eziandio  un  equitativo  abbuo- 
namento  per  i danni  soffèrti  in  causa  dell'arretrata  o non  seguita 
navigazione.  Altrimenti  ne  avverrebbe  che  sotto  pretesto  di  nuocere 
ai  nostri  nemici,  e d’ indebolirli , affinchè  cessino  di  farci  danno,  si 
recarebbero  sommi  pregiudizj  a’  nostri  amici,  ed  alle  neutre  nazioni, 
che  con  quelli  non  hanno  nè  interessi , nè  rapporti  contrarj  ai  no- 
stri impegni. 

186.  Dalla  esposta  teorìa  risulta,  che  nel  contrabbando  di  guerra 
di  prima  classe,  le  potenze  belligeranti  sono  in  diritto  di  arrestare, 
prendere,  c lai-  giudicare  di  buona  presa  i vascelli  anche  neutri: 
ma  in  quello  di  seconda  classe,  possono  tutt’  al  più  farli  arrestare, 
giammai  può  prenderli , e confiscarli  ; tranne  le  limitazioni  testé  ri- 
ferite . 

187.  Se  una  nazione  non  vivesse  che  dalla  mano  d’opera,  e que- 
sta attese  le  miniere  del  paese,  consistesse  nella  fabbrica  dei  can- 
noni , e dei  fucili , e simili  armi , io  non  vedrei  ragione  perchè 
queste  merci  non  si  avessero  a considerare  di  seconda  classe . Non 
avendo  questo  popolo  un  terreno  fecondo  di  biade , ed  essendo  co- 
stretto per  nudrirsi  di  acquistarle  colla  vendita  dei  suoi  travagli , egli 
sarebbe  sommamente  infelice  , e con  iniqua  inegualianza  trattato  in 
faccia  degli  abitatori  di  fertili  campagne,  i quali  conti nuarebbero  in 
tempo  di  guerra  un  avventuroso  commercio  delle  loro  d errate,  mentre 
egli  trafficare  non  potrebbe  colle  stesse  potenze  senza  pericolo  di 
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vedersi  confiscate  le  sue  merci , c di  perire  di  fame  per  mancanza 
di  mezzi  con  cui  truccali?  il  suo  ferro  colle  altrui  biade. 

188.  E sebbene,  non  giudicando  di  buòna  presa  le*  navi  cariche  di 
siffatte  merci,  atte  a sostener  le  ostilità,  poja  che  si  metta  in  conflitto  il 
jus  della  pace  colla  ragione  di  guerra;  pure  questo  conflitto  viene 
facilmente  tolto,  se  si  usa  di  un  temperamento  atto  a conservare 
senza  lesione  l’uno,  e l’altra.  11  codice  dei  popoli  non  può  esser 
che  quello  dell’equità,  e questa  si  esercita  coll’ accordare  ai.  bellige- 
ranti la  facoltà  di  sequestrare,  e prendere  i vascelli  carichi  di  siffatte 
munizioni,  ma  coll’obbligo  di  rilasciarle,  o pagarle  ai  legittimi  pro- 
prietarj . Non  viene  cosi  inceppata  la  navigazione,  nè  turbato  il  com- 
mercio a danno  dei  neutri;  e questi  non  addivengono  infausti,  0 
propizj  in  ispecie  ad  alcuna  potenza  guerreggiante  con  disuguale  par- 
tito, e litigiose  somministrazioni. 

i8q.  Che  se  i belligeranti  ritrovano  più  dannoso  ai.  loro  interèssi 
l’acquisto  di  tali  merci,  od  il  costoso  reintegro  da  farsi  ai  mercanti 
neutri , di  quello  che  riuscir  potesse  ai  loro  impegni  il  trasporto  ai 
nemici  degli  effetti  anche  al  guerresco  uso  destinati,  essi  non  hanno 
che  a lasciar  libero  il  corso,  ed  il  passaggio  ai  vascelli,  che  somi- 
gliante carico  tengono  a bordo,  ed  astenersi  da  ogni  presa,  od  op- 
posizione marittima.  ■ 

iqo.  Sia  puro  che  coi  trattati  delle  nazioni,  e degli  Stati  sovrani 
si  faccia,  per  dire  cosi,  un  codice  positivo , secondario,  c conven- 
zionale , con  cui  si  può  in  qualche  modo  deviare  dal  codice  pri- 
mitivo , ed  universale  delle  genti  ; ma  questi  trattati  non  deggiono 
distruggere  colle  speciali  loro  modificazioni  il  jus  primitivo  di  tutti 
gli  abitatori  del  mondo;  nè  possono  giungere  a ledere  il  libero  eser- 
cizio di  tal  diritto,  spettante  a terzi,  che  entrati  non  sono  nei  trat- 
tati, e nelle  capitolazioni  delle  potenze  belligeranti,  o pacificate.  Ove 
quindi  siffatte  capitolazioni  sieno  dichiarate  nulle  per  vizio  che  alteri 
la  loro  legale  essenza,  o le  parti  contraenti  cessino  di  adempiile,  e 
rispettarle , cessano  di  essere  operative , e le  cose  rientrano  nel  pri- 
miero stato  di  natura  , ed  altra  legge  non  vi  resta  a seguire 
che  quella  dell’universale  diritta  delle  genti.  Fino  che  gli  uomini 
vivranno  in  società,  questo  jus  universale  sarà  sempre  l'oracolo  di 
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tutti  i popoli  : sia  esso  adempito  , o violato , è sempre  ugualmente 
l’unica  legislazione  delle  genti,  come  il  sole  è sempre  il  gran  pianeta 
del  cielo,  ad  onta  che  i suoi  raggi  veggansi  alle  volte  oscurati,  o 
tolti  dalle  tristi  meteori  che  vi  si  frappongono , 

19 1.  Alle  citate  regole  un’  altra  ne  succede,  ed  è che  i vascelli 
di  guerra,  e gli  armatori  delle  nazioni  belligeranti  sono  in  obbligo- 
di  costantemente  attenersi  alle  leggi , ed  ordinanze  dei  rispettivi  loro 
Sovrani;  ma  ove  queste  non  deroghino  in  punti  essenziali  al  jus  uni- 
versale, o convenzionale  delle  altre  potenze  : altrimenti  sarebbero  i 
principi  esposti  alla  mortificazione  di  vedere  impunemente , e fors’an- 
che  con  giustizia  violati  i loro  marittimi  regolamenti  dalle  altre 
nazioni , che  più  leali  si  attenessero  alla  esatta  osservanza  del  jus  delle 
genti,  ed  alle  accettate  capitolazioni. 

192.  Questo  diritto  universale  esser  dee  come  la  bussola  direttrice 
di  ogni  convenzione  politica  delle  potenze  pacificate,  o belligeranti. 
La  primaria  legislazione  delie  nazioni  non  dee  mai  essere  negletta 
ne’ trattati  dei  principi;  altrimenti  di  troppo  si  allontanerebbero  da 
quella  precisione,  che  è indispensabile  nelle  questioni  di  pubblico  di- 
ritto, e moltiplicandosi  gli  inconvenienti  della  legislazioi.e  con  vaghi, 
e bizzarri  bisogni  e diritti  delle  civili  società , nell'  esecuzione  dei 
trattati  sovrani  s’insinuerebbe  quella  versatile  sottigliezza,  che  i privati 
fanno  tanto  agii-e  nei  tribunali  civili. 

ig3.  Ma  sebben’ anche  i principi,  vaghi  di  far  adempiere  dai  loro 
sudditi  con  rigore,  ed  esattezza  il  diritto  delle  genti,  e rispettare  quello 
dell’umanità,  ogni  studio  pongano  perchè  giuste,  e regolari  sieno  le 
prese;  pure  gli  armatori  non  lasciano  per  questo  di  essere  soggiogati 
dall'impeto  del  privato  interesse,  di  quella  rea  passione,  che  riser- 
vata solo  all’  uomo  per  suo  avvilimento , tiranneggia  il  di  lui  cuore  , 
e peggiore  lo  rende  dei  bruti , che  non  la  provano;  e mai  perciò  non 
cessauo  coloro  di  gettare  le  mani  sulle  navi  che  incontrano , solleciti 
soltanto  di  rintracciare  un  titolo  colorato  per  autorizzarne  la  preda . 

194.  L’avarizia  de’ corsari  esser  dovea  repressa  con  regolamenti 
vigili,  e severi  ; e questi  sono  appunto  i modi  legittimi  coi  quali 
1’  armatore  è obbligato  di  giustificare  la  sua  presa,  sotto  pena  di  per- 
derla interamente,  quand’anche  fosse  buona,  e giusta,  ove  gli  avesse 
negletti . 
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195.  Appena  quindi  il  capitano  corsaro  , 1’  armatore,  ha  fatto  una 
presa , sia  che  la  meni  egli  stesso  nei  porti  del  regno , sia  che  ve 
la  invii  sotto  la  scorta  di  un  capo  da  lui  eletto,  con  una  proporzio- 
nata quantità  di  gente  per  condurvela,  egli,  od  il  suo  commesso, 
o rappresentante,  dentro  ore  24.  dall’arrivo  nel  porto,  o nella  rada 
dee  fare  la  sua  dichiarazione  agli  ulfizj  di  marina  del  porto  in  cui 
la  presa  arriva. 

196.  Questa  dichiarazione , o questo  rapporto  è il  primo  atto  in- 
dispensabile del  processo  sulle  prese,  e dee  contenere  la  indicazione 
del  tempo , e del  luogo  della  partenza  del  vascello  prenditore,  quando 
cominciò  le  sue  corse,  la  data  della  commissione  ottenuta  per  armare 
in  guerra , e corso , e 1’  originale  medesimo  di  essa  commissione , il 
giorno,  l’ora,  ed  il  luogo,  la  posizione,  o l’altura  in  cui  la  presa 
avvenne , i motivi  che  vi  hanno  dato  luogo  a farla,  cosa  sia  acca- 
duto di  rimarchevole  pria,  e dopo  tale  avvenimento,  il  modo  con 
cui  si  effettuò  la  presa,  se  in  pace,  e senza  strepito,  o con  difesa, 
ed  ostinazione,  sotto  quale  bandiera  si  trovasse  il  vascello  predato, 
come  sia  seguito  l’incontro  dei  due  vascelli,  come  il  loro  avvicina- 
mento, se  abbia  fatte  altre  prese,  e che  di  queste  ne  sia  seguito, 
se  siensi  fatti  degli,  spogli,  o dei  ladroneggi,  se  siensi  usate  frodi, 
e come,  se  siensi  gettate  delle  carte,  od  altre  cose  in  mare,  se  siensi 
condotti  tutti  i prigionieri , e che  di  essi,  o degli  altri  ne  sia  avve- 
nuto, s’egli  abbia  armato  sotto  di  un’altra  ammiraglità,  e perchè  non 
abbia  condotta  la  presa  nel  porto  del  primo  armamento,  e quali  in- 
somma sieno  le  singole  circostanze,  che  accompagnarono  il  viaggio, 
e la  presa. 

197.  La  forma,  e la  materia  di  questo  rapporto  sono  cotanto  es- 
senziali, che  se  il  vascello  prenditore  non  venisse  che  a rilasciare, 
sempre  dovrebbe  esser  fatto  entro  ore  24.  dal  fatto  rilascio;  e ciò 
all’  effètto  che  l' armatore , o la  sua  gente  non  approfitti  del  tempo 
in  questo  intervallo  per  levar  del  vascello  preso,  e mettere  segreta- 
mente  degli  effètti  a terra . 

198.  Fra  tanti  regolamenti  marittimi  di  varie  potenze,  che  stabili- 
rono questo  tempo  per  fare  il  rapporto  delle  prese,  avvi  quello  del 
6.  giugno  1672., formato  con  tanta  precisione,  che  meritò  di  essere 
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distinto  dai  più  illustri  scrittori  di  jus  marittimo.  Fu  esso  formato 
per  ordine  di  Maria  Teresa  d’Austria,  biglia  di  Filippo  IV.,  e mo- 
glie di  Luigi  XIV.,  da  cui  fu  dichiarata  reggente,  attesa  la  di  lui 
partenza  dal  regno  per  la  conquista  dell*  Olanda , alla  quale  aveva 
egli  dichiarata  la  guerra  nel  6.  aprile  di  quell'anno.  Questa  giovine 
principessa  colse  con  trasporto  di  gioja  il  momento  di  pubblicare 
sotto  il  suo  nome  leggi,  e regolamenti  che  riguardavano  il  diritto 
d'i  miri:  soleva  dire  al  suo  ministro,  che  colle  leggi  terrestri  non 
regnava  che  in  Francia , ma  colle  marittime  segnalava  la  sua  reg- 
genza in  tutto  il  mondo. 

iqg.  Se  l’ armamento  della  nave  corsara  non  è seguito  in  quel 
porto,  in  cui  è menata  la  presa,  è d’uopo  che  il  capitano,  prima 
di  venire  ammesso  a fare  il  suo  rapporto,  rappresenti  la  sua  com- 
missione in  guerra,  onde  risulti  in  lui  la  qualità  di  legittimo  arma- 
tore. Che  se  il  prenditore  è un  vascello  del  principe  artnato  dai  par- 
ticolari , il  capitano  dee  presentare  un  estratto  autentico  della  con- 
venzione seguita  col  governo,  o dell’ordine  in  forza  del  quale  segui 
l’armamento,  oltre  la  commissione  di  guerra  di  cui  esser  dee  fornito 
qualunque  armatore . 

200.  Nè  da  questo  rapporto  che  dee  farsi  entro  ore  24  dall’arrivo 
nel  porto,  possono  andare  esenti  i capitani  dei  vascelli  del  principe, 
per  le  prese  che  possono  aver  fatte  ; giacche  vi  sono  essi  egualmente 
soggetti  al  dovere  del  rapporto , al  pal  i di  ogni  altro  corsaro  : solo 
che  nel  farlo,  trattandosi  di  vascelli  prenditori  armati  in  coreo  a 
Sorse  e per  conto  del  governo,  basta  che  si  presenti  il  capitano, 
od  il  capo  della  presa  ne  presenti  un  di  lui  ordine . Infatti  sono 
troppo  conosciuti  i capitani  comandanti  i vascelli  dello  Stato,  per 
esservi  bisogno  di  vederne  la  loro  autorizzazione  a predare. 

201.  Questo  rapporto  vuol  essere  fedelmente  eseguito,  ad  onta  che 
i vascelli  nazionali  , autori  della  presa  , si  trovassero  insieme  in 
isqu  idra  di  4. , o più  navi , quando  la  fecero  : poiché  la  giustizia 
tiene  appunto  gli  occhi  bendati  per  non  vedere  oggetti,  e cose  die 
la  traggano  a fare  distinzione  alcuna  , allorché  si  tratta  di  bilanciare 
le  ragioni  che  decidono  della  proprietà  degli  uomini  sommessi  al  di 
lei  impero  ; ed  una  presa  esser  potrebbe  illegale , ed  ingiusta , mal- 
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grado  che  non  solo  una  squadra  , ma  una  flotta  intiera  avesse  assi- 
stito al  momento , in  cui  essa  avvenne . 

202.  Fatto  che  siasi  il  menzionato  rapporto,  dee  tosto  il  capitano 
prenditore  rappresentare  all’ ufficio  di  marina  le  carte,  e le  persone 
della  presa,  ed  ove  non  ve  ne  sia  nè  di  queste,  nè  di  quelle,  bi- 
sogna ch’egli  ne  riferisca  i motivi,  e le  cause. 

203.  Nè  per  sottrarsi  a questo  suo  dovere  gli  sarebbe  sufficiente 
di  allegare,  che  rispetto  alle  scritture , egli  abbia  stimato  meglio  di 
gettarle  in  mare,  o darle  al  fuoco,  sotto  pretesto  ch'egli  le  rite- 
nesse inutili  : conciossiacchè  non  tocchi  all’  armatore , ma  al  giudice 
di  conoscere,  « decidere  quali  sieno  i documenti  necessari,  od  inu- 
tili per  l’ oggetto  di  dichiarare  buona  , o cattiva  una  presa . Quand’ 
anche  poi  fossero  esse  carte  assolutamente  inutili  per  tale  oggetto, 
dovrebbero  non  pertanto  venire  conservate  come  UDa  proprietà  della 
famiglia  cui  appartengono,  ed  a cui  essere  non  possono  che  di  uti- 
lità per  gli  ailari  suoi  domestici,  o per  il  commercio;  e quindi  es- 
ser debbono  restituito  dopo  il  giudizio  delle  prese,  qualunque  fosse 
stata  la  loro  influenza  nel  merito  di  esso  giudizio , e qualunque  fosse 
Stato  il  di  lui  esito. 

204.  Anzi,  se  al  cominciare  del  giudizio  si  Vede,  che  le  carte,  e 
lettere  ritrovate  a bordo  del  vascello  predato  sono  di  nessun  uso 
nel  giudizio  delle  prese , deggiono  essere  restituite  al  rispettivo  pro- 
prietario, tanto  che  il  vascello  preso  sia  inimico,  quanto  sia  neutro. 
Ma  se  le  lettere,  e carte  sono  di  un  carattere,  ed  effetto  dubbioso, 
o sospetto,  si  deggiono  conservare  unite  al  processo  fino  al  termine 
del  giudizio  per  trarne  quegli  schiarimenti  che  possono  giovare  alla 
validità  della  presa.  . 

205.  Per  conoscere  se  tali  lettere  sieno  da  unirsi  agli  atti  d’ufficio, 
o da  rendere  alle  persone  cui  appartengono , si  rende  indispensabile 
di  aprirle;  tanto  più  che  le  viste  di  polizia,  e di  giustizia  qui  coin- 
cidono nel  bisogno  della  loro  lettura,  sia  per  giudicare  sulla  vali- 
dità della  presa,  sia  per  mettersi  al  coperto  di  quelle  insidie,  alle 
quali  essere  potrebbero  dirette  somiglianti  lettere. 

206.  La  dichiarazione,  del  capitano,  non  meno  che  la  consegna 
£h’  egli  fa  delle  carte  ritrovate  sul  vascello  preso  si  fa  da  lui  al 
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cancelliere  del  tribunale  marittimo,  alla  presènza  del  procuratore  na- 
zionale, o del  principe,  il  quale  assiste  alla  firma  di  esso  capitano 
sotto  l’inventario  numerizzato  di  esse  carte,  come  parte  necessaria 
vegliante  tanto  sui  diritti,  ed  interessi  della  nazione,  o del  princi- 
pe , quanto  su  quelli  dei  terzi  privati  assenti , cui  la  presa  può  ap- 
partenere, buona,  o cattiva  sia  essa  dichiarata. 

207.  A questo  rapporto  sarebbe  tuttavia  soggetto  quel  capitano 
che  invece  di  avere  menata,  o spedita  al  suo  destino  la  presa,  1* hit 
restituita  al  proprietario  mediante  una  somma  di  riscatto  : anzi  inr 
siemc  della  solita  sua  relazione  deporrà  presso  del  cancelliere  ma- 
rittimo la  somma,  o la  lettera  ricevuta  in  prezzo  dèi  riscatto,  e 
dichiarerà  cosa  ne  abbia  fatto  dell’  ostaggio  , che  si  costuma  di  pren- 
dere in  simili  Occasioni  dal  riscattante.  In  questo  caso  deesi  far  com- 
parire l’ostaggio  nanti  del  tribunale  marittimo,  per  essere  interro- 
gato sulla  quantità  della  somma  pagala  per  il  riscatto,  stili’ identità 
dell’- obbligo  rilasciato  per  tale  oggetto,  e sulle  circostanze  che  av- 
vennero in  tale  incontro , come  meglio  verrà  spiegato  nel  seguente 
Titolo  del  Riscatto  . 

208.  E’  rimarcabile  nei  giudizj  delle  prese,  che  ognuno  è bene  ci- 
tato, tutta  volta  che  la  citazione  è fatta,  ed  esposta  nella  cancelle- 
ria del  tribiftiale  marittimo;  ad  onta  che  si  sapesse  il  domicilio  delle 
parti  interessate  : a meno  che  queste  si  presentassero  da  loro  in  giu- 
dizio , e notificassero  l’ abitazione  alla  quale  avessero  ad  essere  di- 
retti gli  atti  loro  appartenenti  .• 

209.  La  commentata  relazione,  o dichiarazione , detta  anche  rap- 
porto , vuole  ordinariamente  essere  fatta  in  persona  dal  capitano , o 
dal  capo  della  presa  , e loro  sostituti  ; ma  se  sono  impediti  per  qual- 
che cagione  legittima  , quella  può  essere  fatta  da  qualunque  loro 
commesso,  purché  sia  dell’ equipaggio . I Nesmond,  i Trouin,  e 
'tanti  altri  celebri  marini  non  arrossivano  di  andare  eglino  stessi  a 
fare  le  relazioni  delle  prese  operate  coi  vascelli  che  comandavano: 
nè  mi  pare  che  un  capitano  di  vascello,  nessuno  eccettuato,  debba 
essere  esente  dall’  obbligo  di  fare  personalmente  il  suo  rapporto  agli 
uflRcj  dell’ammiragliato,  ai  consiglj  delle  prese,  od  ai  tribunali  ma- 
rittimi, secondo  il  costume  del  suo  paese,  0 del  luogo  in  cui  il 
rapporto  esser  dee  praticato. 
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210.  Lé  persone  molto  più  delle  cose  predate  essere  vogliono  re- 
ligiosamente consegnate  agli  ufficj  dell’  ammiragliato , o della  marina: 
la  loro  sorveglianza  è affidata  direttamente  ai  commissarj  di  marina 
del  porto  cui  è condotta  la  presa,  se  questo  non  è piazza  di  guerra; 
mentre  se  Io  fosse  la  guardia  dei  prigionieri  fatti  su  di  un  vascello 
predato  spetta  ai  comandanti  d’armi  della  piazza  forte.  Stanno  essi 
negli  arresti  militari  fino  tanto  che  sieno  sciolti  con  un  cambio , con 
un  riscatto , o con  un  giudizio  assolutorio  della  fatta  presa . Intanto 
rimangono  con  umanità  guardati  nelle  case  di  forza  militare,  e posso- 
no essere  anelie  chiamati  ad  esame  durante  il  giudizio  della  loro  presa  . 
Allora  il  presidente  del  consiglio  , o tribunal  marittimo  nc  fa  pre- 
venire  il  comandante  del  forte,  od  il  commissario  di  marina,  per- 
chè ad  una  tal  ora,  sotto  conveniente  scorta,  sieno  condotti  alla 
sala  delle  udienze  processuali  ; ma  ciò  non  arriva  che  allora  quaudo 
la  presa  non  è evidentemente  buona . 

21 1.  Appena  fatta  la  relazione  della  presa  gli  ufficiali  dell’ammi- 
ragliato, o della  marina  essere  deggiono  solleciti  di  trasportarsi  a 
bordo  del  vascello  preso  , sia  eh’  esso  siasi  ancorato  nella  rada , od 
entrato  sia  nel  porto , ed  Ivi  immediatamente  formeranno  un  proces- 
so verbale  della  quantità , e qualità  delle  merci , dello  stato  in  cui 

'si  trovano  gli  attrezzi  nautici,  ed  i varj  locali,  e ripostigli  della 
nave,  faranno  a questa  porre  i sigilli,  onde  non  venga  alterato  lo 
stato  delle  cose,  e vi  metteranno  delle  guardie  o dei  semplici  cu- 
stodi per  vegliare  alla  conservazione  dei  sigilli,  e per  impedire  il 
trafugamento  degli  effetti . 

.212.  Anche  senza  ricevere  la  relazione  dell’armatore  sono  abili- 
tati gli  ufficiali  di  marina  a passare  alla  visita  della  nave  predata . 
Tosto  eh’  eglino  ebbero  notizia  che  giunse  nel  porto , o nella  rada 
un  bastimento  preso,  sono  in  obbligo  di  trasferirsi  a visitarlo , per 
' togliere  ogni  campo  alla  dispersione  degli  efietti , primo,  e sommo 
scopo  di  tale  visita  ufficiale . 

2i  3.  I finanzieri  che  vogliono  ingerirsi  dappertutto  cogli  inestin- 
guibili loro  diritti,  non  hanno  autorità  d’intervenire  a questo  preK 
*"  cesso  verbale  : salvo  che  a loro  spese  possono  chiederne  ima  copia 
per  gli  oggetti  del  loro  crudo  istituto , rispètto  a quelle  mercatanzie 
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che  fossero  per  avventura  di  contrabbando  civile.  Se  quindi  per 
parte  della  finanza  si  riclamano  degli  effetti  per  titolo  coutrabban— 
diero,  ed  il  carico  venga  ad  essere  levato  dalla  nave,  od  altrimenti 
ai  tolgano  i sigilli , gli  uffiziali  delle  ferme  hanno  giusta  ragione 
d' intervenire  all’  alzata  dei  sigilli , ed  allo  scarico  del  bastimento  , 
e di  avere  una  chiave  del  magazzeno  in  cui  gli  effetti  venissero  in 
seguito  riposti . 

214.  Perchè  questo  processo  verbale  sia  fatto  colle  debite  solen- 
nità , vuol  essere  redatto  alla  presenza  del  capitano  del  vascello  pre- 
dato, od  in  sua  mancanza  di  due  più  anziani  ufficiali,  o marinai  del 
suo  equipaggio , dell’  armatore , o del  suo  commesso , e di  quelle 
parti  interessate , che  trovandosi  sul  luogo  si  presentano  all’  atto 
medesimo . 

21 5.  Fino  che  la  presa  non  è giudicata  buona,  essa  è una  pro- 
prietà del  primo  suo  padrone,  il  quale  perciò  ha  uno  speciale  dirit- 
to , ed  interesse  non  solo  per  intervenire  all’  atto  di  visita , c se- 
questro , ma  sibbene  a filmare  per  il  primo  il  processo  verbale 
eretto  sulla  sua  nave. 

216.  Se  questa  visita  viene  praticata  su  di  una  nave,  che  si  trovi 
ancora  a fondo  nella  rada  , pria  di  chiudere  il  verbal  processo , gli 
ufficiali  di  marina  ordinano,  che  la  presa  sia  collocata  in  luogo  si- 
curo, e per  evitare  le  spese  dello  scarico,  sogliono  farla  condurre 
nel  porto,  o nel  luogo  piu  vicino,  ove  l'entrata  non  fosse  nè  age- 
vole , nè  praticabile . 

217.  Se  la  presa  non  è capitata  che  per  rilascio  in  quel  porto  in 
cni  fu  assoggettata  alla  visita , essi  ufficiali  non  -hanno  diritto  di  ri- 
tenervela,  sotto  pretesto  di  sottrarla  al  pericolo  di  cadere  nelle  ma- 
ni dell’ inimico,  che  ne  infestasse  le  coste,  od  altrimenti:  anzi  ap- 
pena ricevuta  la  dichiarazione  del  capitano  prenditore  , sono  in  do- 
vere di  lasciarla  in  libertà,  per  aspettarne  gli  ordini  del  suo  arma- 
tore , e partire  senza  la  menoma  opposizione  per  quella  volta  che 
avrà  destinato  esso  a matore , cui  solo  incumbe  di  notificarla  per 
ogni  effetto  di  ragione  all’  ufficio  della  marina  . 

218.  Non  è per  altro  tolta  la  facoltà  all'armatore  di  far  seguire 
questo  processo  verbale  anche  nei  porti  degli  alleati,  o neutri,  nei 
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quali  ti  trovi  por  causa  di  rilascio,  ov’ egli  creda  di  farne  lo  scari- 
co per  mettere  in  sicuro  le  mercanzie , fino  che  dura  il  pericolo, 
che  sieno  riprese;  ma  ciò  dee  seguire  a condizione  di  ricaricare  la 
presa , e condurla  in  un  porto  nazionale , o di  riportarne  dal  pro- 
prio governo  il  permesso  di  venderla  colà,  dopo  un  regolare  giudi- 
zio, in  estero  paese . E siccome  non  vi  possono  essere  in  luogo  che 
i consoli , o vice-consoli  della  sua  nazione  ; cosi  l’ atto  di  visita  dee 
seguire  coll’  intervento  di  alcuno  di  questi  nazionali  rappresentanti . 

219.  La  grandezza  dell’ interesse , che  hanno  le  potenze  di  vietare 
che  si  giudichino , e vendano  in  estero  lido  dai  proprj  armatori  le 
prese  da  questi  fatte,  le  rende  caute  a non  accordare  siffatto  per- 
messo, che  nei  cosi  da  loro  conosciuti,  e quando  il  bene  dello  Stato 
non  è per  verun  conto  leso  da  ciò  che  altrove  sieno  giudicate , e 
vendute  le  prese.  E'  perciò  che  le  navi  corsare  armate  delle  poten- 
ze marittime  d’Europa,  ove  sieno  le  prenditrici , non  possono  con- 
durre alle  isole  d’America,  sebbene  nazionali,  le  prese  fatte  al  di 
qnà  del  Tropico:  ina  sono  in  dovere  di  menarle  nei  porti  del  pro- 
prio paese . E sebbene  la  nave  rifugiata  colla  presa  in  un  porto  di 
potenza  alleata,  o neutra,  incontri  l’eguale  pericolo,  e sia  per  que- 
sto per  avventura  più  grande.  Secondo  la  situazione  del  porto,  e le 
circostanze;  pure  non  viene  da  questa  rausa  autorizzato  a fare  colà, 
lenza  la  concessione  del  suo  principe , il  giudizio , e la  vendita  della 
presa;  essendo  necessario  che  tali  cose  si  facciano  assolutamente  nel 
luogo  dell’  armamento , od  almeno  in  qualche  porto  del  regno . 

220.  Questa  regola  di  condurre  la  presa  nel  porto  dell’armamento 
del  vascello  prenditore  non  si  può  sempre  osservare , e spesso  è pe- 
ricolosa . Si  è perciò  introdotto  il  generale  costnme  d’ inviare , o 
condurre  il  bastimento  preso  nel  primo  porto  nazionale,  cui  si  possa 
approdare  : e se  il  rischio  della  burrasca,  o dei  nemici  rende  più 
prudente  di  ricoverarsi  in  un  estero  porto  , o lido , ivi  si  potrà  me- 
nare la  presa;  semprecchè  dal  condottiero  di  questa  al  direttore 
dell’  armamento  se  ne  dia  immediatamente  notizia  del  di  lei  arrivo 
nel  luogo  in  cui  giunse  a far  rilascio,  o due  almeno  dei  compro- 
prietarj  della  nave  sieno  interpellati  , nel  caso  che  si  trovino  sul 
luogo.  Imperocché,  sebbene  il  rilascio  della  presa  segua  in  un  porto 
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amico,  alleato,  o neutro,  e non  duri  che  24.  ore,  o fino  che  cessa 
la  procella,  pure  in  questo  intervallo  è giusto  che  ne  sia  avvertito 
1’  armatore,  sia  per  fare  assicurare  la  presa  per  il  suo  ritorno,  sia 
per  dirigerla  al  luogo  meglio  conveniente , sia  per  farla  scaricare , 
ove  occorra,  sotto  l’osservanza  delle  sovra  descritte  formalità,  sia 
finalmeute  per  dare  al  capitano,  od  all’  equipaggio  quegli  ordini 
eh’  essere  possono  necessarj  per  la  conservazione  della  presa , e suc- 
cessiva aggiudicazione  di  essa . 

221.  L’obbligo  che  hanno  le  straniere  navi  predanti  di  uscire  dai 
porti,  e dalle  rade  col  loro  bottino  entro  24*  ore  dal  fatto  arrivo 
procede  dal  dovere  dei  principi,  di  serbare  una  intemerata  neutralità 
fra  le  potenze  belligeranti  ; guardandosi  cosi  dal  favorire  l’ una  a 
pregiudizio  dell’  altra . Ma  se  il  vascello  predatore  è nazionale , od 
il  capitano  ha  la  sua  commissione  del  principe  del  luogo  in  cui  ri- 
lascia, o sieno  bastimenti  amici,  o neutri,  che  senza  presa  si  rifugia- 
no soltanto  nei  porti , soggetti  non  sono  a questa  legge  che  intima 
l’uscita  eptro  delle  ore  24. 

222.  Non  soggetti  a questa  legge , temporariarnente  almeno  , sono 
eziandio  quei  vascelli,  che  colle  loro  prese  sono  forzati  dalle  tempe- 
ste, non  già  dall’inimico  in  guerra  , ad  entrare  nei  nostri  porti: 
mentre  allora  vi  possono  tranquillamente  restare  fino  che  il  cattivo 
tempo  loro  permette  di  rimettersi  in  mare,  o di  ristorare  la  loro 
nave,  che  senza  raddobbo  non  fosse  in  istato  di  continuare  il  suo 

' viaggio . 

223.  Quando  la  presa  è fatta  non  può  essere  abbandonata  fuori 
delle  vie  regolari  : giacché  su  tale  oggetto  all’  interesse  del  privato 
si  accoppia  il  pubblico.  Nessun  capitano  di  vascello  sia  privato,  o 
nazionale  può  quindi  lasciare  le  prese  in  mare,  a motivo  che  si  veda 
incrocciato  dai  nemici , ed  ancor  meno  può  rilasciare  alcun  prigio- 
niero colla  vista  di  risparmiarne  la.  pena  di  custodirlo,  e la  spesa  di 
alimentarlo.  S’egli  non  può  assolutamente  senza  grave  pericolo  in- 
caricarsi del  trasporto  de’ prigionieri , nè  venire  a patti  col  capitano 
preso , il  quale  non  ami  convenire  del  riscatto , si  prendono  a bor- 
do con  lui  i primi  ufficiali  dell’equipaggio;  affinché  alimentati  a ca- 
rico dello  Stato  servano  di  ostaggio  fino  all’  cfléttuazione  del  cambio, 
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e si  mettono  su  d’una  barca,  o si  lasciano  sulla  loro  i marinai , che 
altrimenti  non  si  possono  via  tradurre , e salvare  , brucciando  il  lo- 
ro vascello;  ma  alle  merci , ed  agli  cHètti  predati  si  dà  rapidamen- 
te il  fuoco , ove  non  si  possano  menare  a salvamento  . 

224.  Alcuni  marinai,  o prigionieri  sono  indispensabili  anche  per 

interrogarli  su  quanto  può  riguardare  la  validità  della  presa,  ed  in 
ciò  hanno  tutte  le  parti  un  interesse  comune . Si  può  per  altro  in- 
caricarsi del  trasporto  di  soli  due , o tre  prigionieri  per  sincerare  il 
fatto  della  presa  , quando  fra  le  potenze  belligeranti  si  è convenuto  di 
rilasciare  da  una  parte,  e l’altra  i prigionieri  che  si  fanno  in 
mare.  Ogni  occasione  allora  è buona  per  rimandare  gli  altri  sia  su 
vascelli  neutri,  sia  per  terra;  coneiossiacchè  non  vi  sia  fra  gli  due 
Stati  in  guerra  quel  rigoroso  cambio  da  uomo  ad  uomo  , che  suole 
ordinariamente  praticarsi  ; nel  qual  caso  mancando  i viveri , od  es- 
sendovi altra  giusta  causa  per  lasciarli  andare,  tutto  si  dee  fare  per- 
chè o sulla  parola  d’ onore  promettano  di  essere  considerati  politica- 
mente come  in  istato  di  prigionia  per  farne  il  rimpiazzo , o cambio 
con  altri  in  faccia  del  loro  governo,  o passino  in  qualche  porto 
amico  sotto  la  vigilanza  d’uno  dei  nostri  consoli,  che  li  faccia  scor- 
tare fino  al  nostro  territorio  . I Danesi  con  un  crudele  ma  utile  re- 
golamento del  5.  aprile  1710.  all’  art.  8.  vietarono  ai  loro  armatori 
sotto  pena  della  vita  di  condurre  le  prese  altrove  che  nei  porti  del 
regno . , , 

225.  Nulla  vi  è in  fatto  clic  più  indebolisca  l’inimico,  che  il  pri- 

varlo di  soldati , e marinai  : e la  presa  di  questi  serye  nel  cambio 
de’  prigionieri  a riacquistare  sempre  degli  uomini  utili  allo  Stato , e 
spesso  dei  cittadini  benemeriti  per  le  civiche  loro  virtù,  e per  le 
militari  loro  spedizioni . Ogni  studio  dee  quindi  porsi  per  condurre 
via  nei  proprj  porti  l’equipaggio,  che  si  trova  a bordo  del  bastimen- 
to predato.  ' • . 

226.  Il  permesso  poi,  che  sogliono  gli  armatori  ottenere  per  con- 
durre le  prese  noi  porli,  neutri , non  è mai  speciale  di  presa  in  pre- 
sa', ina  generale  per  tutte  quelle  che  potessero  malessere  fatte  dall' 
armatore  che  lo  ol  tiene.  Auzi  un  tal  permesso  può  essere  anche  ta- 
cito , e presunto,  ogni  volta  che  col  fatto  il  principe  per  incoraggia 

Tom.  III.  ,3 


Digitized  by  Google 


98 

gl!  armamenti  , e le  corse  sull’  inimico  chiude  gli  occhi  sul  traduei- 
mento  delle  prede  in  esteri  porti , c dà  mano  all’  esecuzione  dei  giu- 
dizi, e delle  vendite  ivi  praticate.  Quando  le  guerre  sono  ardue, 
e pericolose  è sempre  della  gran  politica  di  un  principe  di  rallcn-» 
tare  le  redini  del  rigore  ai  corsari;  affinchè  colla  rapidità,  e molte- 
plicità delle  prede,  e colla  libertà  di  usarne  in  qualunque  porto 
neutro  le  conducano , maggiore  danno  arrechino  alle  altre  potenze 
nemiche , e loro  infievoliscano  i mezzi  con  cui  continuare  nella 
guerra,  e nelle  ostilità.  Ciò  però  valga  nell’attuale  ordine  di  cose. 

227.  Per  meglio  assicurarsi  dello  zelo,  e della  fedeltà  degli  arma- 
tori, ed  altri  capitani,  nell’esatto  trasporto  nei  porti  nazionali  dei 
prigioni  che  avranno  fatti,  è della  munificenza  dei  grandi  principi 
l’ accordare  convenienti  ricompense  ai  prenditori  per  ogni  uomo  che 
vengono  a prendere  sui  vascelli  nemici . Mai  l’ amore  del  pubblico 
bene , e l’ interesse  per  Io  Stato  è tanto  vivo  ed  operoso , quanto 
allora  che  il  bene,  e l’interesse  personale  vi  si  trova  unito  a favore 
di  colui  che  dee  promoverlo . 

228.  Fuori  dunque  dei  menzionati  casi , e delle  proposte  cautele 
non  è assolutamente  lecito  ai  capitani  corsari,  di  disporre  da  loro, 
senza  permesso  del  proprio  governo , dei  prigionieri  che  avessero 
fatti  sul  mare , e nelle  prese , sia  rimettendoli  a bordo  di  que’  ba- 
stimenti neutri  che  incontrassero  nel  viaggio,  sia  sbarcandoli  sulle 
coste  delle  potenze  amiche,  o neutre,  sia  lasciandoli  altrimenti  usci- 
re dalla  loro  custodia . 

229.  Ove  quindi  il  numero  de’  prigioni  ecceda  il  terzo  dell’  equi- 
paggio del  vascello  prenditore , il  capitano  potrà , giustificando  la 
necessità  di  lasciarli , farne  la  loro  consegna  al  console , od  altro 
suo  rappresentante;  affinchè  questi  li  renda  ai  consoli,  o commissari 
della  nazione  nemica,  ritirandone  una  ricevuta,  ed  una  obbligazione 
di  farne  tener  conto  nel  cambio  dei  prigionieri  ; ovvero  potrà  il 
capitano  medesimo  imbarcare  il  resto  di  essi  prigioni  sulle  navi  neu- 
tre, che  s’incontrassero  in  mare,  ritirando  zi  piè  della  lista  dei  pri- 
gionieri ritenuti , e consegnati  un’  obbligazione  sottoscritta  dal  ca- 
pitano del  bastimento  preso,  e degli  altri  principali  officiali,  di  fare 
cambiare , e rimandare  un  eguale  numero  di  prigionieri  del  medesi- 
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mo  grado  di  quelli  rilanciati . Questa  carta  , al  primo  rilascio  in  uà 
porto  nazionale  , viene  spedita  in  originale  ai  commissari  della  ma- 
rina , od  ai  consoli  della  nazione  nei  porti  esteri , affinchè  venga 
inviata  cautamente  al  ministro  della  marina.  Intanto  a ciascuno  ba- 
stimento neutro  che  s’ incarica  del  trasporto  di  tali  prigionieri  è do- 
vuto il  rimborso  degli  alimenti , che  vengono  a questi  somministrati. 

230.  Versano  qui  nell’errore  tanto  quegli  armatori  che,  fatta  una 
preda,  pensano  di  esserne  gli  arbitri  delle  persone  , e cose  predate, 
quanto  coloro  che,  presi  essendo,  e poi  rilasciati  dall  armatore,  o 
comandante  del  vascello  prenditore,  o sottratti  colla  fuga,  od  altri- 
menti evasi  dall’ostaggio,  e dalla  prigionia  in  cui  si  trovano,  s’av- 
visano di  essere  liberi  dal  momento,  che  mettono  piede  sul  territo- 
rio , o sulle  navi  di  una  potenza  neutra . L’ asilo  non  è che  momen- 
taneo; giacché  non  è bensì  lecito  di  strapparli  da  colà  senza  il  con- 
senso della  potenza  neutrale:  ma  questa  mancarcbbe  alle  leggi  della 
neutralità,  se  si  rifiutasse  di  farne  la  loro  consegna  a quel  vascello, 
cui  appartengono  gli  ostaggi  per  un  titolo  anteriore,  e prevalente 
a quello  dell’asilo,  e del  ricovero  in  estero  Stato. 

231.  La  legalità  della  presa  non  può  essere  riconosciuta,  che  dor 
po  avere  sentito  anche  il  capitano  del  bastimento  preso , e delk 
-sna  gente . Senza  sentire  la  parte  convenuta  non  vi  può  essere  uè 
regolare  procedura,  nè  imparziale  ammiuistrazione  di  giustizia.  Ecco 
perchè  non  basta  la  formale  dichiarazione  del  capitano  prenditore , 
e 1’  attestato  di  due  individui  principali  del  suo  equipaggio;  ma  è 
necessario  di  raccoglierne  le  prove  anche  dall’  esame  del  capitano 
preso,  e del  suo  equipaggio.  Poiché  non  è nè  naturale,  nè  giusto 
che  si  possano  giudicare,  e condannare  gli  uomini  senza  ascoltarli: 
d’altronde  all’occasione  della  presa  esser  vi  possono  passate  delle 
cose  interessanti  a sapersi , che  il  capitano  può  aver  avuto  motivo 
di  non  manifestare. 

232.  A parte  quindi  del  rapporto  del  capitano  prenditore  è di  as- 
soluto ordine  processuale  marittimo  , che  i prigionieri  sieno  sentiti 
ad  esame  sul  fatto  della  presa  , per  saperne  tutte  le  circostanze , e 
conoscere  se  nel  farla  siensi  seguite  le  regole  della  corsa,  o se  j’ ar- 
bitrio , o l’ irregolarità  ne  abbiano  avuta  parte  ; ed  anche  per  iscof 
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prire  se  mai  la  cohdotta  dei  prenditori  in  tale  congiuntura  fosse 
stata  riprovevole,  e punibile  con  pene  afflittive,  oltre  la  perdita  del 
profitto  della  presa  . 

a33.  Le  interrogazioni  ai  marini  della  nave  predata,  dopo  le  cose 
generali  di  nome,  stato,  orionditù,  sogliono  cadere  sulla  persona 
cui  appartenga  il  vascello,  od  il  carico,  s’eglino  ne  abbiano  parte, 
od  interesse  , da  chi  sieno  state  caricate  le  merci , ed  a ehi  sieno 
dirotte,  e di  quali  carte  si  trovino  essi  muniti.  S’interrogano  puro 
sulla  qualità  in  cui  s’imbarcarono;  sulla  portata  del  vascello;  sul 
quantitativo  dell’equipaggio;  sulla  quantità,  c qualità  delle  armi  che 
si  trovano  a bordo  a sul  porto  da  cui  partirono,  e dove  sieno  desti- 
nati; sotto  quale  bandiera,'  o commissione  siasi  navigato;  s’eglino 
stessi  abbiano  fatto  delle  prede,  in  che  consistessero  , e cosa  di  que- 
ste ne  sin  seguito.  Le  circostanze  del  luogo,  tempo, 'e  modo  con 
cui  essi  furono  presi,  se  vi  sia  intervenuto  getto  di  carte,  od  ef- 
fetti in  mare,  od  altro  atto  spogliativo,  c violento,  e chi  lo  abbia 
cominciato  , sono  pure  oggetti  di  altrettante  interrogazioni . Quéste 
addivengono  vieppiù  importanti , se  la  presa  viene  contestata , e sia 
di  un’  equivoca  apparenza  . 

23à.  Rilevandosi  della  contestazione  fra  la  deposizione  della  gente 
presa,  e la  prenditrice,  il  giudizio  essere  dee  più  cauto  e circo- 
spetto, in  giudicando  a favor  di  quella  parte,  le  di  cui  circostanze 
yeggonsi  meglio  provate . A cose  eguali  però  io  non  penso  già , 
come  gli  autori  oltremontani , che  si  debba  giudicare  buona  la  pre- 
sa . Dicono  essi  che  rispetto  ai  bastimenti  neutri , una  lunga  espe- 
rienza non  ha  che  troppo  insegnato , come  dalla  maggior  parte  pre- 
sasi il  nome  agli  inimici  per  favorirli  a tutta  possa  nei  loro  disegni. 
Ma  se  vi  sono  di  qu“$te  congetture  contro  il  naviglio  predato , già 
non  siamo  più  a cose  eguali , ed  allora  si  fa  luogo  a giudicare  per 
la  validità  della  presa  : altrimenti  non  può  mai  essere  sovvertito  quel 
canone  di  comune  giurisprudenza  , che  se  l’ attore  non  giustifica  il 
suo  assunto,  il  reo  dee  venire  assolto;  mentre  chi  vuol  attaccare 
l’altrui  proprietà  dee  legittimare  il  diritto  ch’egli  intende  di  avere 
sulla  medesima,  sènza  questa  legittimazione,  non  vi  è diritto,  e 
V atto  di  spoglio  si  risolve  in  una  aggressione  marittima , in  una 
piraterìa . 
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235.  Vanno  però  d’accordo  essi  autori  nell’ ammettere , clic  se  la 
■gente  presa  riclama  di  essere  stata  maltrattata  con  violenze  , e spo- 
gli, ove  non  vi  traspaja  passione,  esser  debba  creduta  di  più  della 
gente  del  corsaro  prenditore  j mentre  anche  cjul  a cose  veramente 
eguali , io  non  saprei  dipartire  dalla  massima  di  assolvere  la  parte 
convenuta  dalle  pretese  di  quella  postulante . Imperocché  sebbene 
spesso  manchi  la  prova  , e non  il  fatto  ; pure  dee  considerarsi  come 
una  sventura  quella  di  soccombere  nella  prova  ad  onta  di  essere 
certo  del  fatto. 

236.  Per  uscire  per  quanto  più  è possibile  da  tali  ambiguità,  ed 
incertezze  è sovente  di  sommo  vantaggio  l’ interrogazione , se  qual- 
ch’  altro  vascello  abbia  contribuito  alla  presa  : giacché  allora  i fatti, 
si  possono  meglio  appurare.  Ove  poi  due  vascelli  contendessero  di 
avere  avuta  sola  parte  nella  preda,  la  gente  del  vascello  preso,  come 
quella  cui  riesce  indifferente  il  deporre  da  chi  veramente  sia  stata 
presa,  è naturalmente  la  più  attendibile  per  decidere  questo  punto. 

23y.  Egualmente  preferibile  sarebbe  la  voce  dell’  equipaggio  preso 
ove  alcuno  se  ne  potesse  rintracciare , quando  la  di  lui  nave  fosse 
Condotta  in  porto  senza  prigionieri , e senza  le  carte  che  soglionsi 
trovare  a bordo  del  vascello,  a motivo  dei  gravi  urgenti  sospetti, 
che  un  tal  fatto  indurrebbe  contro  la  gente  del  corsaro;  la  quale 
perciò  dovrebbe  severamente , e separatamente  essere  sottoposta  ad 
esame,  ed  escussa  dal  giudice  per  rinvenire  le  cause  di  questo  stra- 
ordinario evento.  Senza  una  concorde,  chiara,  e verosimile  loro 
deposizione  sarebbero  indiziati  da  vicino  di  frode,  e piraterìa,  e 
come  tali  si  farebbe  luogo  al  loro  arresto,  finché  coll’  uso  delle  per- 
quisizioni , e delle  più  esatte  informazioni  giunto  non  si  fosse  a sco- 
prire la  verità  di  un  fatto,  che  tanto  interessa  lo  Stato , ed  i cittadini. 

238.  In  tuie  congiuntura  addiviene  imprescindibile  la  visita,  e 
perizia  del  vascello  preso , e delle  merci  ivi  caricate , per  ricono- 
scere in  qualche  modo  su  di  chi  la  presa  sia  seguita.  Possono  anche 
i periti  dalla  forma,  e costruzione  del  vascello,  dalla-  natura  delle 
merci,  e da  varie  altre  circostanze  rilevare  a qual  gente  apparte- 
nesse la  presa. 

- 23c).  Ad  ogni  modo  se  con  tutte  queste  pratiche , e diligenze  non 
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è possibile  di  venire  a capo  di  sapere  su  di  chi  sia  la  seguita  presa, 
ogni  cosa  che  la  compone  viene  inventariata,  stimata,  e posta  in 
sicuro  per  essere  restituita  ai  proprietarj , che  si  presentano  a chie- 
derla entro  1’  anno , ed  un  giorno  , pagandone  le  spese  del  salva- 
mento , e della  conservazione  in  ragione  del  tempo,  e del  travaglio 
consumato  per  salvare  il  bastimento,  ed  il  carico.  Nessuno  presen- 
tandosi entro  un  tal  tempo  , se  ne  fa  la  distribuzione  come  di  una 
cosa  ricuperata  dalle  onde,  cioè  di  un  terzo  a chi  ha  travagliato  per 
salvarla,  e conservarla,  e di  due  terzi  nella  cassa  ammiragliale  per 
le  spese  occorrenti  in  tali  bisogne,  e per  gli  oggetti  di  relativa 
istituzione . 

240.  Se  la  presa  viene  fatta  in  alto  mare  ad  un  nemico,  ad  onta 
che  sia  seguita  senza  combattimento , e senza  rischio  reale , dessa 
può  essere  buona,  e legittima  si  perchè  non  si  è mai  senza  pericolo 
quando  si  corre  sopra  di  un  bastimento  per  prenderlo , e farlo  pri- 
gione, sì  perchè  spesso  la  sorpresa,  e la  destrezza  tien  luogo  della 
forza  nei  fatti  d’arme  anco  i più  importanti. 

241.  Ho  detto  che  la  presa  per  essere  buona  esser  dee  fatta  in 
alto  mare,  a motivo  che  se  venisse  fatta  su  di  un  vascello  arrenato, 
investito  nelle  secche,  fra  gli  scogli,  nei  banchi,  o sulle  coste,  la 
preda  non  sarebbe  dell’  armatore , ma  si  dovrebbe  regolare  l’ occu- 
pazione del  bastimento  arrenato,  investito,  o naufrago  coi  principi  di 
giurisprudenza  da  me  esposti  nei  Titoli  I. , e li.  del  KauJ'ivgiv , dell 
A trenamenlo  Tomo  11.  A meno  che  l’armatore  incalzando,  od  investen- 
do, e cacciando  il  vascello  nemico, lo  avesse  fatto  dare  nelle  secche, 
o tra  gli  scogli , ed  ivi  fosse  perito  : giacché  allora  essendo  opera 
sua  1’  arrenamento  del  vascello  preso  , egli  avrebbe  ragione  di  pre- 
tenderlo, ad  onta  che  non  avesse  avuto  tempo,  e campo  di  levarlo 
dall’  imbarazzo-  pria  dell’  arrivo  degli  ufficiali  dell’  ammiragliato  . 

242.  Il  luogo  in  cui  avviene  la  presa  ha  tanto  d’ influenza  sulla 
di  lei  validità,  che  un  vascello  ritrovato  sulle  alture  del  mare  da 
un  armatore,  può  essere  fatto  da  lui  sua  preda,  quantunque  esso 
non  fosse  che  derelitto,  e lasciato  in  balìa  dei  fiotti.  Dee  però  sif- 
fatto vascello  essere  a certi  segni  riconosciuto  per  inimico , o di  una 
potenza  neutra  gravemente  indiziata  di  cospirazione  a favor  dei  nc- 
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mici;  menlre  se  scoprire  non  si  potesse  di  quale  nazione  fosse,  non 
apparterrebbe  già  all’  armatore , ma  verrebbe  considerato  come  una 
cosa  abbandonata  alle  onde . 

243.  In  quest’ultimo  caso  l’armatore  percepirebbe  un  terzo  del 
valore  della  cosa  salvata , il  qual  terzo  spelta  per  metà  a lui , ed 
all’equipaggio;  ma  non  sarebbe  come  armatore , ch’egli  avrebbe 
parte  in  questo  emolumento;  sibbene  come  qualunque  individuo, 
che  salvato  abbia  un  bastimento  dalle  fauci  del  mare. 

244*  Pendente  il  processo,  ed  il  giudizio  sulle  prese  può  accadere 
che  alcuni  effètti  sieno  di  malagevole  conservazione,  e per  evitarne 
la  perdita  convenga  di  venderli.  Allora  sopra  istanza  delle  parti  in- 
teressate, e segnatamente  dell’armatore  pria  di  levarli  dal  vascello 
se  ne  fa  l' inventario  e la  stima  alla  presenza  del  procuratore  nazio- 
nale, o regio,  e delle  parti  interessate,  che  vi  si  sottoscrivono,  ed 
in  seguito  si  consegnano  le  merci  ad  una  persona  risponsabile  per- 
chì*  le  custodisca  , o ne  procuri  la  vendita  al  miglior  prezzo  possi- 
bile, anche  col  mezzo  di  un  incanto,  se  l’oggetto  a vendersi  me- 
rita questa  spesa  . 

245.  Più,  o meno  facile  esser  dee  il  tribunale  marittimo  ad  ac- 
cordare lo  scarico , e la  vendita  delle  merci  prese , in  ragione  della 
chiarezza , o dubbiezza  della  validità  della  preda  : mentre,  se  vi  tra- 
sparisce motivo  a non  ritenerla  buona,  a nessun  patto  se  ne  potreb- 
be accordare  lo  scarico,  eccetto  che  il  bene  del  proprietario  lo  esi- 
gesse per  evitare  il  guasto,  od  il  deperimento  delle  cose  caricate. 

246.  Ma  quando  ovunque  traspira  la  giustizia  della  fatta  presa , 
ogni  motivo  è buono  per  accordarne  all’  armatore  la  facoltà  dello 
«carico,  ed  anche  della  vendita;  purch’  essa  avvenga  sotto  le  cautele 
dell’  incanto  , e della  cauzione  del  prezzo . Da  qui  nacque  lo  stile 
di  porre  nelle  sentenze  delle  prese,  che  la  presa  è dichiarata  buona, 
e che  può  essere  venduta , ove  non  lo  sia  diggià  = si  Jait  ri  a 
été . — 

247-  Lo  scarico  provvisorio  può  essere  eziandio  accordato  ad  istan- 
za del  capitano , o proprietario  del  vascello  preso  , quando  la  presa 
k apparentemente  dubbiale  molto  più  quando  vi  è pericolo  nel  ri- 
tardo; il  quale  pericolo  di  danno  alle  merci,  ove  fosse  sommo,  ed 
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evidente,  e non  vi  fosse  in  luogo  nè  l’armatore,  nè  altra  parte  in- 
teressata , potrebbe  dare  motivo  al  procuratore  nazionale  di  chieder- 
ne egli  medesimo  lo  scarico:  tranne  questo  caso,  esso  procuratore 
non  è mai  autorizzato  a chiedere  siffatta  provvisionale  cautela . 

248.  Scaricate  le  merci,  e queste  descritte,  e stimate  si  collocano 
in  un  magazzeno , di  cui  le  parti  aventi  interesse  ne  hanno  la  chia- 
ve , e nominano  un  custode , o magazziniere  che  ne  risponda  della 
conservazione:  la  stima  può  essere  diferita,  non  già  l’inventario. 

249.  Se  le  merci  hanno  sofferto  delle  avarìe  considerevoli , od  al- 
trimenti non  sieno  conservabili  senza  una  notabile  perdita , si  pos- 
sono pendente  il  giudizio  vendere  all’  incanto  , sopra  istanza  di  una 
delle  parti  interessate,  alla  presenza  delle  altre,  e del  procuratore 
della  nazione,  o del  re,  e degli  agenti  delle  ferme  per  quanto  può 
riguardare  le  viste  di  finanza,  o delle  persone  che  ciascuno  di  loro 
crede  d’ inviare  per  assistere  a tale  vendita . 

250.  In  qualunque  tempo,  e modo  questa  venga  a seguire,  è sem- 
pre vietato  agli  ufficiali  dell’  ammiragliato  di  comperare  diretlamcn- 
mente  , o con  sottomessa  persona  gli  effetti  presi,  e subastati  sotto 
pena  di  perderne  il  prezzo  sborsato  , e l’impiego  di  cui  osarono  di 
abusarne.  Nelle  Spagne,  ed  in  Francia  vi  è contro  tali  persone  an- 
che una  multa  di  circa  5o.  luigi  d’oro  : bisogna  che  l’ordinanza  di 
Filippo  V'.  del  21.  agosto  1702.  sia  stata  sotto  gli  occhi  di  suo  avo 
Luigi  XIV.  da  cui  era  già  emanata  l’ordinanza  dell’agosto  1681. 
all’  art.  XXXIV.  des  Prises . 

. 25i.  Il  giudizio  delle  prese  vuol  essere  fatto  colla  massima  rapi- 
dità: se  questa  si  rallenta,  cd  illanguidisce,  viene  meno  anco  il  co- 
raggio degli  armatori,  e la  lena  per  le  corse,  e lo  Stato  ne  risente 
forse  più  dei  privati.  Ogni  ritardo,  e lentezza  è adunque  di  sommo 
pregiudizio  in  queste  cause,  che  giudicare  si  debbono  colla  saviezza 
dei  giureconsulti,  e colla  celerità  dei  militari.  Un  armatore  non  ha 
altro  intento  che  di  veder  l’ esito  della  sua  presa  , sia  per  ritirarne 
il  profitto  s’essa  è buona,  e trovare  così  il  prezzo  de’ suoi  travagli 
e rischj  sostenuti  nelle  corse  , sia  per  avere  minori  danni , ed  inte- 
ressi a pagare  ov’essa  sia  giudicata  invalida. 

252.  Dai  bisoguo  di  uu  celere  giudizio  nacque  presso  le  grandi 
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potenze  marittime  l' usanza  di  serbare  alla  persona  dell’  ammiraglio 
la  facoltà  di  giudicare  riservatamente  le  prese  senza  tanti  giri  di 
procedura  da  un  tribunale  ad  un  altro . Questo  potere  negli  ammi- 
ragli giunse  ad  essere  si  esteso , c sovrano  , che  più  non  dipendea 
dalle  corti  di  giustizia,  e dai  tribunali  supremi,  e ne  fece  ingelosire 
gli  stessi  re  clic  l’avevano  Accordato.  Vedi  sotto  al  Titolo  dell  Am- 
miragliato §.  22.  Tit.  IV.  Voi.  I. 

253.  Il  tribunale  marittimo  è il  competente  per  il  giudizio  delle 
prese  : non  è che  in  grado  di  appello  clic  deesi  ricorrere  ad  una 
sezione  del  consiglio  di  Stato,  la  quale  viene  scelta  dal  re,  e si  or- 
ganizza , ed  unisce  in  alta  corte  di  appello  dei  giudizj  delle  prese, 
e viene  preseduto  dall’  ammiraglio  , o dal  suo  luogotenente  , od  in 
sua  mancanza  dall’  anziano  dei  membri  eletti  nel  consiglio  per  farne 
le  veci , col  titolo  di  pro-presidente  . 

25/}.  Non  si  dee  però  con  questo  delle  prese  confondere  il  tribu- 
nale o la  camera  di  commercio  sedente  in  ogni  dipartimento  di  uno 
Stato  per  le  ordinarie  liti  de’ negozianti  ; mentre  il  marittimo  con- 
sesso esser  dee  composto  da  tre  assessori  del  consiglio  di  Stato 
specialmente  delegati,  da  due  avvocati  più  distinti,  c da  due  nego- 
zianti più  accreditati  della  capitale,  o della  piazza  marittima,  in  cui 
crederà  il  governo  di  stabilirlo,  e di  un  regio  , o nazionale  commis- 
sario di  marina , tutti  di  nomina  del  principe . Nelle  città  diparti- 
mentali gli  assessori  di  Stato  possono  essere  suppliti  da  due  membri 
delle  autorità  politiche,  ed  amministrative.  Le  sentenze  non  possono 
emanare  clic  in  nome  del  principe , o dell’ ammiraglio , in  qualunque 
luogo  esse  vengano  pronunciate . 

255.  Il  procit rotore , o commissario  del  principe,  può  anche 
avere  il  nome  di  avvocato  nazionale , o regio  presso  il  consiglio  o 
tribunale  marittimo , sostenni  lo  il  doppio  ministero  d’ immediato 
procuratore  dell’  una  , o dell’  altro  negli  affari  delle  prese,  ed  altre 
cause  marittime  in  cui  il  principe  ha  un  diretto  interesse,  c di  par- 
te pubblica  in  quelle,  nelle  quali  non  si  agita  che  il  diritto  de’ pri- 
vati cittadini. 

20(5.  Questi  giudici  di  prima  istanza  nel  tribunale  marittimo  go- 
dono del  tìtolo  di  consiglieri  delle  prese,  e cause  marittime : rife- 
Torn.  III.  . 14 
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riscono  per  turno  in  pieno  consiglio  gli  affari  loro  distribuiti  dal 
presidente,  e giudicano  dopo  aver  sentito  il  voto  del  relatore  , l’ av- 
vocato del  principe  sulle  sue  conclusioni , e quello  delle  parti  sulle 
rispettive  loro  deduzioni . 

iSq.  Se  in  un  luogo  trovasi  ijn  consolo,  od  altro  agente  maritti- 
mo della  potenza  neutra , od  amica  , cui  Appartiene  la  presa , dovrà, 
seguendo  il  piano  da  me  proposto , essere  sentito  in  consiglio  per 
quell’  interesse  politico  che  può  avere  il  suo  principe  nella  decisione 
della  presa . 

258.  Fino  tanto  però  che  questo  mio  piano  non  venga  accolto 
dai  principi,  e dalle  nazioni,  è duopo  seguire  la  consuetudine  uni- 
versalmente ricevuta,  e riconoscere  la  giurisprudenza  in  oggi  prati- 
cata, in  forza  della  quale  ogni  potenza  in  guerra  ha  diritto  di  giu- 
dicare le  prese  neutre  introdotte  ne’  suoi  porti , con  giudizj  conformi 
alle  leggi  veglianti  ne’  suoi  Stati , od  alle  convenzioni , ed  ai  trattati 
che  vi  possono  più  o meno  avere  derogato. 

209.  Gli  autori  delle  due  opere  de  la  saisie  des  bdlim.  neutres  , 
toni.  2.  par.  1.  c.  1.,  c traile'  des  prises  c.  XIV.  §.  37.  etc.  non 
sono  d’accordo  sul  piano  dei  tribunali,  e giudizj  marittimi  ; ma  non 
possono  entrambi  disconvenire,  che  se  una  presa  condotta  in  un  por- 
to di  nazione  belligerante  viene  giudicata  buona  quand’ essere  dovea 
cattiva , dee  trovarsi  il  rimedio  del  riclamo , colle  rimostranze  che 
deggionsi  fare  da  corte  a corte , onde  colle  politiche  negoziazioni 
ottenere  quella  giustizia,  che  ottenuta  si  sarebbe  da  un  tribunale  me- 
glio organizzato  . Vanno  pure  unisoni  in  ciò , che  una  presa  neutra 
condotta  in  un  porto  egualmente  neutro , non  però  tale  che  vi  ap- 
partenga il  vascello  preso , ivi  non  può  essere  nè  giudicala , nè 
venduta . 

260.  L’ immortale  Galliani , che  al  dire  dell’  Azuni  $.  LI.  si  è più 
gloriosamente  innoltrato  in  questa  materia  è venuto  a stabilire  in 
via  di  massima  generale,  che  della  legittimità  delle  prese  il  solo 
giudice  competente  è il  sovrano,  cui  appartengono  per  sudditanza, 
e cittadinanza  i conduttori  di  esse . De'  doveri  dei  princìpi  cap.  g. 
§.  -8.  Bisogna  però  eccettuarne  il  caso  che  il  prenditore  conduca  la 
preda  in  un  porto  neutro  per  venderla;  mentre  allora  ivi  dee  ccrta- 


Digitized  by  Google 


VgVc(  107 

mente  precedere  il  giudizio  sulla  validità  di  quella , .come  ho  mar- 
cato sotto  al  Titolo  IX.  dei  Giudizj  marittimi  §.  223.  V ol.  I. 

261.  Questo  piano  giudiziario  marittimo  conserva  tutta  la  dignità 
dovuta  ad  un  tribunale  sì  maestoso , e tutti  i riguardi  dovuti  all’ 
eminente  carica  di  ammiraglio,  senza  renderne  illimitato,  e perico- 
loso il  potere.  Fu  a stento  che  il  gran  maestro  di  navigazione  de 
Brezé,  successo  al  cardinale  de  Richelieu  , potè  far  uso  degli  estesi 
poteri  ereditati  dal  famoso  Enrico  di  Montmorenci , che  fu  il  primo 
ammiraglio  che  in  Francia  pervenisse  a liberamente  esercitarli  ; ed 
il  consiglio  di  Stato  venne  ad  avere  molta  parte  nei  giudizj  delle 
prese  sotto  i gran-mastri  de  Veudóme,  e de  Beaufort,  e 1’  ammira- 
glio de  Vermandois.  ' 

262.  Nemmeno  agli  altri  tribunali  ordinarj  è conveniente  di  lascia- 
re la  giurisdizione  negli  affari  marittimi  : occupali  essi  nelle  altre 
contestazioni  di  materia  puramente  civile,  o criminale  non  possono 
essere  veramente  grandi  ne’ loro  giudizj  che  dentro  i confini  degli 
attributi  della  loro  giusdicenza.  Quando  i parlamenti  di  Francia  in- 
trapresero di  proferire  giudicati  in  materie  di  jus  marittimo  , sebbe- 
ne pronunciassero  delle  giuste  decisioni;  pure  si  rischiava  spesso  di 
far  invalere  una  debole  ed  incerta  giurisprudenza , per  la  varietà 
delle  massime  che  potevansi  addottare  da  differenti  magistrati.  In- 
sorsero i consigli  di  Stato  a rivendicare  i lesi  loro  attributi,  e con 
una  grandine  di  decreti  o cassarono  i giudicati  degli  altri  tribunali, 
o loro  vietarono  di  prendere  cognizione  di  somiglianti  cause,  o in- 
timarono alle  parti  litiganti  di  astenersi  di  rivolgersi  altrove  a prò- 
inoverc  le  loro  azioni  sotto  pena  di  nullità'  di  tutto  il  processo  , e 
di  cassazione  di  ogni  atto  che  fosse  intervenuto  fuori  della  giurisdi- 
zione dei  medesimi  consigli , e fino  di  perdita  di  tutto  quanto  aves- 
sero ottenuto  con  incompetenti  giudicati..  Trai  te  des  prises  voi.  I. 
e.  XIV.  §§.  1 q.  e 20. 

263.  Se  da  un  armatore  solo  si  conducessero  in  un  porto  molte 
prese,  sarebbe  d’uopo  fare  fanti  giudizj,  e giudicati,  quante  sono 
le  prese:  a meno  che  fossero  state  fatte  in  un  solo  atto  , e con  una 
sola  azione  , nel  qual  caso  per  non  dividere  la  confluenza  della 
causa , far  si  potrebbe  di  esse  un  solo  rapporto  , ed  una  sola  sentenza. 
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264.  Nè  gli  armatori , nè  gli  ufficiali  di  marina  sono  autorizzati  a 
scegliere  fra  le  carte  ritrovate  a bordo  del  naviglio  "preso  quelle 
eh’  essi  credono  influenti  alla  causa  per  innoltrarlc  al  consiglio  delle 
prese:  ma  tutte  quante  sono  deggionsi  al  consiglio  fedelmente  rimet- 
tere, senza  ritenerne  una  sola,  quand’anche  allatto  inutile,  ed  insi- 
gnificante. E’ riservato  al  pubblico  ministero  il  conoscere  l’impor- 
tanza di  esse  carte,  o la  loro  inutilità;  giacché  possono  riguardare 
l’ interesse  dello  Stato  non  meno  di  quello  dei  -cittadini . 

265.  Appartenendo  in  certo  qual  modo  alle  prese  anche  la  mate- 
riale interina  occupazione  dei  bastimenti,  che  sbattuti  dalle  tempeste 
vengono  a naufragare,  od  arrenarsi  sulle  nostre  coste,  e sui  nostri 
lidi,  durante  la  guerra,  le  loro  carte  essere  "deggiono  visitale  dal 
consiglio  delle  prese,  il  quale  conosce  se  sieuo  spettanti  ad  una  po- 
tenza amica,  od  alleata,  o neutra,  o se  mascherati  di  un’apparente 
neutralità  favoriscano  un  vietato  commercio  delle  forze  ajutatrici  ai 
nostri  nemici . In  tempo  di  pace  non  evvi  questo  timore , o sospetto, 
e le  navi  arrenate,  o naufraghe  vengono  protette  colle  sole  viste  di 
umanità  c di  beneficenza  . 

26 6.  Per  ottenere  il  rilascio  delle  cose  predate  possono  presentarsi 
al  giudizio  soli,  od  uniti  gli  armatori  proprietarj , ed  i caricatori. 
La  domanda  del  rilascio  è totale  se  a questi  è unito  il  capitano  , o 
l' armatore , e sostengono  che  la  presa  è mal  fatta  , istnudo  per  il 
rilascio  del  vascello  e del  carico.  Se  poi  la  presa  è dichiarata  buona , 

]’  armatore  succumbe , e perde  tanto  il  corpo  della  nave , quanto  gli 
effètti  ivi  caricati,  sieno  questi  di  sua  pertinenza,  o di  altrui,  senza 
che  i terzi  proprietarj  possano  sperare  alcun  ristoro  ai  loro  danni  a 
motivo  di  aver  essi  di  buona  fede  fatto  il  carico  delle  loro  mercan- 
zie. Ma  se  i caricatori  fanno  una  domanda  a parte,  e provano  con 
documenti  superiori  ad  ogni  eccezione,  che  le  merci  da  essi  riclamate, 
sebbene  caricate  su  d’ un  vascello  caduto  in  contrabbando  di  guerra, 
sono  di  effettiva  loro  proprietà , e sono  dirette  ad  una  innocente  - 
spedizione,  vengono  rilasciate;  non  essendo  giusto  che  abbiano  a 
perdere  per  il  solo  motivo  di  averle  caricate  su  di  un  bastimento  , 
che  ha  contravvenuto  nel  corso  della  sua  navigazione  alle  leggi  della 
guerra , 0 della  neutralità . Mancando  queste  squisite  giustificazioni , 
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la  semplice  buona  fede  ne’ caricatori  non  basta  ad  esimerli  dalla 
^ perdita  delle  loro  mercatanzie,  quando  la  presa  viene  giudicata  buona, 
e ben  fatta. 

2 b’7.  Possono  gli  armatori  mercanti , ed  i caricatori  ed  i loro 
legittimi  rappresentanti  sperare  di  ottenere  dagli  armatori  corsari  la 
rifazione  di  ogni  danno,  spesa  , ed  interesse,  se  la  presa  è ricono- 
sciuta mal  fatta  ; ina  è d’ uopo  provare , che  il  corsaro  prenditore 
non  aveva  alcun  appiglio  plausibile,  nemmeno  appaiente  per  passare 
alla  presa . Se  i corsari  non  avessero  a scagliarsi  che  sulle  prese 
credute  buone , la  deliberazione  sul  campo  sarebbe  impossibile  a 
farsi , poiché  ìu  un  momento  non  si  può  decidere  se  sincero , o si- 
mulato sia  il  contegno  delle  navi  che  s’incontrano  in  mare;  il  loro 
ardore  si  rallenterebbe  per  l’ enormità  dei  danni  cui  anderebbero 
esposti;  impunemente  si  maschererebbero  i vascelli  nemici  ove  un’ap- 
parenza mentitrice  bastasse  a salvarli  dalla  presa  ; il  velo  della  neu- 
tralità addiverrebbe  perfido  , insidioso , ed  infesto  alle  potenze  belli- 
geranti, e molte  prese  legittime  si  lascerebbcro  sfuggire  per  timore 
di  non  isbagliare  sui  contrassegni , e sulle  prove  della  loro  legittimità. 
Gli  armatori  corsari  sono  anche  troppo  esposti  ai  danni  quando  dopo 
tante  spese,  e fatiche,  si  avvedono  di  aver  fatta  una  cattiva  presa, 
che  un  giudicato  dal  tribunale  loro  strappa  dalle  mani , e restituisce 
ai  proprietarj,  abbastanza  felici  di  averla  ricuperata. 

268.  È inutile  di  accennare  che  appena  uscita  la  sentenza , e ve- 
nuto il  giorno  di  eseguirla  sia  liberamente  , sia  sotto  cauzione , ogni 
ufficiale  di  marina  dee  sollecitamente  prestarsi,  in  quanto  lo  con- 
cerne, allo  scarico  delle  navi,  cd  alla  vendita  degli  effetti  rilasciati 
sia  al  corsaro,  sia  al  proprietario.  Dirò  piuttosto  che  se  in  essi  ri- 
trovansi  delle  munizioni  di  guerra  , esenti  da  contrabbando  civile , 
ovvero  masse  di  oro , od  argento , il  bene  dello  Stato  vuole , che 
quelle  sieno  versate  nel  magazzeno  nazionale,  e queste  alla  zecca 
per  essere  pagate  a termini  delle  veglianti  tariffi-  ; salvo  che  dal 
governo  si  ottenesse  di  condurle  altrove , e farne  di  esse  un  pri- 
vato commercio . 

269.  Quantunque  col  consenso  di  tutte  le  parti  interessate  si  possa 
in  fatto  distribuire  la  presa  in  natura:  pure  attese  le  difficoltà  che 
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s’incontrano  in  siffatta  distribuzione,  e l’ inverosimiglianza  clie  lino 
voglia  ricevere  dall’altro  la  sua  quota,  come  il  capitano  dall’ arma- 
tore, si  è generalmente  stabilito,  e praticato  di  vendere  tutto  all’ in- 
canto , e farne  poi  il  riparto  sul  prezzo  ; tanto  più  che  le  cose  non 
hanno  legalmente  altro  valore  luor  di  quello  cui  essere  possono 
vendute . 

270.  Non  però  tutto  il  prezzo , che  si  ricava  dalla  vendita  delle 
prese  , essere  dee  distribuito  alle  parti  interessate  nelle  medesime. 
Prima  di  fare  riparto  alcuno  bisogna  prelevare  dalla  massa  le  spese 
giudiziarie , e quelle  dello  scarico , e della  custodia  del  vascello , 
e delle  merci,  compreso  il  fitto,  o nolo  dei  magazzeni,  o recipienti 
in  cui  furono  deposte  le  mercanzie,  i diritti  di  lido,  e spiaggia, 
ossieno  di  passo , e calle , nei  luoghi  in  cui  la  nave  fu  legata , e 
posta  , ed  i dispendj  fatti  per  riparare  alle  avarie  soffèrte  dalla  nave, 
o dal  carico  . Queste  spese  sono  tassate  dall’  ufficiale  tassatore  del 
tribunale  marittimo,  o dall’ufficio  ammiragliule,  ove  di  un  tale  attri- 
buto è rivestito.  In  secondo  luogo  si  levano  i dazj,  ove  sienvi  delle 
merci  soggette  ai  tributi  di  finanza . Finalmente  si  deducono  sei  di- 
nari per  lira  a favore  degli  invalidi  della  marina.  Questo  stabilimento 
di  pubblica  beneficenza  è dettato  dall’umanità,  voluto  dalla  prospe- 
rità commerciale,  e prescritto  dalla  giustizia  di  un  popolo  filantropo, 
e rimuneratore. 

271.  Più  avventurosa  peraltro  è la  sorte  di  queste  vittime  dei  ma- 
rittimi pericoli  se  trattasi  di  una  presa  fatta  dalle  navi  del  principe  . 
Imperocché  sulle  prese  degli  armatori  spesso  nulla,  o ben  poco  resta 
per  gli  invalidi  dopo  aver  prelevate  le  spese  dell’ armamento , dei 
rilasci,  dei  ristori,  del  disarmamento,  dei  giudizj,  c della  conserva- 
zione, e realizzazione  del  vascello,  e del  carico:  ma  in  quelle  del 
principe  e della  nazione  non  si  deducono  che  le  spese  giudiziarie,  e 
della  vendita  . L naturale  clic  più  si  ottenga  dal  .padre,  che  dal  fra- 
tello, se  quegli  in  primo,  e questi  iu  secondo  grado  è all’uomo 
legato  . 

272.  Dopo  le  somme  che  si  prelevano  dalla  massa  delle  prese  vi 
sono  delle  alti c partii o’ari  deduzioni  a fare,  prima  di  passare  al  ri- 
parto del  valore  delle  mcdts.me:  come  il  enfiano  del  capitano  preso, 
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il  quale  spetta  al  capitano  prenditore  ove  non  ecceda  il  valore  di 
lire  i5oo. , ed  ogni  altro  prèmio  particolare  accordato  dall’armatore 
al  capitano,  ove  questi  con  valore  si  conduca  nelle  prese.  Ma  que- 
ste particolarità  nota  deggiono  cadere,  che  sulla  parte  dell’amatore, 
non  già  sulla  porzione  dell’equipaggio,  quando  questo  si  trova  nel 
caso  di  vedersi  toccare  poco,  o nulla  di  sua  tangente;  mentre  a 
nessuno  in  duino  del  terzo  è permesso  di  avere  due  cause  lucra- 
tive nello  stesso  soggetto. 

2^3.  Io  non  posso  adottare  il  piano  di  fare  una  sola  liquidazione 
delle  prese  nel  luogo  dell’ armamento  del  vascello,  quando  questo 
Ila  fatte  molte  prese,  che  furono  condotte,  e giudicate  in  differenti 
porti.  Questo  sistema  produce  dei  ritardi,  e delle  confusioni  che  mal 
si  fanno  coi  giudizj  marittimi  . Ove  fu  giudicata  la  presa  , ivi  esser 
dee  liquidata , lauto  sia  essa  fatta  da  un  vascello  del  principe , che 
da  un  corsaro,  si  perchè  ov’è  cominciato  il  giudizio  ivi  dee  essere 
ultimato , sì  perchè  ove  non  si  divida  la  continenza  del  giudizio , 
ogni  ammiraglità,  o tribunale  marittimo  ha  diritto  di  defluire,  ed 
ultimare  le  controversie  sottoposte  alla  sua  giurisdizione. 

27/f.  La  liquidazione  più  adottata  nelle  distribuz.ioni  delle  prese 
fatte  dai  vascelli  di  guerra  armati  dal  governo  è quella  di  darne  un 
quarto  al  comandante  del  vascello,  ed  un  quarto  agli  ufficiali  dello 
stato  maggiore,  in  modo  che  il  capitano  in  secondo,  ed  ogni  altro 
capitano,  se  ve  ne  sono, ne  abbiano  in  ragione  di  4-  parti  per  ciasche- 
duno, tre  parti  ad  ogni  tenente;  due  a ciascun  banderale,  e scriva- 
no; ed  una  per  ogni  elemosiniere,  e chirurgo  maggiore;  al  commis- 
sario di  marina  parti,  3.  allo  scrivano  principale,  ed  una  sola 
all’ajutante  di  porto,  al  brigadiere,  e sotto  brigadiere  delle  guardie 
di  marina.  I capitani  di  fregata  htnno  3.  parti  come  i tenenti  di 
vascello;  ed  i capitani  dei  brulotti,  e tenenti  di  fregata  due  parti, 
come  gli  alfieri  di  vascello,  e gli  ufficiali  volontarj  una  parte  come 
gli  ajutnnti  di  porto.  Supposto  quindi  che  in  un  vascello  vi  sieno 
due  capitani  in  secondo , 4.  tenenti , un  alfiere  , uno  scrivauo  , un 
elemosiniere,  un  chirurgo,  un  commissario,  un  ajutante,  ed  un  bri- 
gadiere le  parti  nel  suddetto  ragguaglio  ascenderebbero  a 3^.,  e queste 
formerebbero  il  secondo  quarto  distribuibile  della  presa. 
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27 5.  Rispetto  agli  altri  due  quarti,  che  spettano  all’equipaggio, 
la  divisione  si  fa  io  modo,  che  al  primo  piloto,  ai  capitani  d' arme, 
al  capo -cannoniere  tocchino  4-  parti,  alle  guardie  di  marina,  ai  sotto 
ufficiali,  sergenti,  caporali,  sotto-chirurghi,  capo,  ed  ajufante  arma- 
jolo,  ai  piloti  sopranuinerarj , 3.  parti;  agli  altri  ufficiali  non  mari- 
naj,  ai  commessi  del  munizioniere,  e domestici  degli  ufficiali,  2.  parti 
per  ciascheduno;  al  maccllajo,  al  vivandiere,  ed  a tutti  i marina; , e 
soldati  una  parte,  ed  un  mezzo  di  questa  ai  mozzi  di  vascello.  Se  per- 
tanto nel  bastimento  vi  sono  un  piloto,  due  armajoli,  due  commessi, 
25.  marinari,  e due  mozzi,  i due  quarti  contengono  40-  parti,  e di 
più  a proporzione  del  numero  della  gente  ond’è  composto  l’ equi- 
paggio  . 

276.  Ove  poi  la  liquidazione  ceder  debba  a favore  di  un  vascello 
mercantile  la  disciplina  è'  differente.  Il  capitano  forma  un  quadro 
delle  parti  interessate , e divide  in  tante.  parti  il  totale  importo  della 
presa.  Dodici  parti  se  ne  tiene  per  se,  oltre  il  coflàno  del  capitano 
preso  che  non  valga  più  di  lir.  i5oo. , dovendo  il  di  più  essere  po- 
sto nella  massa  comune . Dieci  parti  al  capitano  in  secondo , S.  ai 
due  primi  tenenti  ; 6.  agli  altri  tenenti,  allo  scrivano , ed  al  primo 
nocchiero  ; 4-  agli  alfieri , al  capo-chirurgo  ed  ai  due  maestri  di  no- 
ve : 3.  ai  capi  delle  prese,  contro-piloti,  al  capitano  dei  marina;,  ai 
capitani  d’armi,  ai  primi  cannonieri,  ed  operaj  : 2.  ai  sotto-lavo- 
ranti, al  quartier-mastro , ed  al  secondo  chirurgo;  ai  volontarj  una 
o due,  secondo  il  loro  merito,  esercizio,  e così  ni  marina;  in  pro- 
porzione del  loro  travaglio , e della  loro  capacità  ; ai  soldati  una 
parte,  o qualche  cosa  meno  in  ragione  della  loro  condotta,  ed  un 
quarto  , od  un  ottavo  ai  mozzi  a seconda  delle  loro  forze . 

277.  Se  alcuni  dei  marinai  fossero  morti  di  malattia  durante  la 
corsa,  o per  ferite  nel  combattimento,  clic  diò  l»rgo  alla  presa,  i 
loro  eredi  avrebbero  diritto  a succedere  in  quella  parte  che  loro  sa- 
rebbe toccata  se  fossero  vissuti:  non  esistendovi  dei  figli , le  vedove 
sarebbero  sole  ammesse  a questa  successione , oltre  una  equitativa 
ricompensa  che  loro  si  dee  per  sollevarle  dalla  pVrdita  dei  loro  mariti. 

278.  I feriti,  o storpiati  per  causa  del  combattimento,  0 parte 
della  loro  quota,  essere  debbono  cuiati  a spese  dell’armatore  fina 


Digitìzed  by  Google 


<-sv(  Ii3  )*§* 

che  sono  in  istato  di  guarigione;  e se  hanno  la  sventura  di  non 
giungere  ad  essere  perfettamente  guariti , passano  al  corpo  degli  in- 
validi , ed  approfittano  dell’  assegno  destinato  a questo  benefico  sta- 
bilimento . 

.279.  Fra  gli  individui  componenti  1’ equipaggio  , quelli  clic  si  sono 
distinti  durante  la  corsa  con  una  coraggiosa  azione  essere  debbono 
premiati  con  un  aumento  della  loro  quota  , il'  quale  viene  prelevato 
sulla  massa  del  terzo  degli  utili  della  presa  spettante  all'  equipaggio . 

280.  Questi  aggravi  però  sia  della  massa  comune  , sia  dell’  arma- 
tore , sia  dell’  equipaggio  non.  possono  avet-  luogo , che  in  quanto  si 
facciano  delle  prese,  e da  queste  ne  emerga  up  utile  netto  divisibile 
fra  le  parti  interessate:  fuor  di  questo  caso,  ogni  altra  sventura  è 
a danpo  di  colui  al  quale  tocca  . 

281.  Se  la  presa  è fatta  da  un  vascello  privato,  e simultaneamen- 
te armato  per  guerra,  e mercanzie,  non  si  passano  già  in  conto  all’ 
armatore  il  valore  del  suo  naviiio , e tutte  le  spese  da  lui  antici- 
pate , comò  in  un  armamento  soltanto  destinato  alla  corsa  : ma  nelle" 
vie  di  equità  a lui  si  abbona  quanto  ha  speso  di  più , di  ciò  che  avreb- 
be fatto',  se  non  avesse  equipaggiata  che  una  nave  mercantile.  Do- 
po tale  bonifico , anche  questa  nave  nelle  prese  da  essa  fatte  va  sog- 
getta a prelevare,  dalla  loro  massa  la  quota  dei  sei  dinari  per  lira 
destinata  al  sollievo  degli  invalidi  marinari. 

282.  Fatte  le  predette  deduzioni  sul  ricavo  delle  prese,  il  resto 
verrà  distribuito  fra  le  parti  interessate  a termini  del  loro  contratto’ 
ed  ove  questo  manchi , o pon  sia  cretto  in  forma  provante  se  ne 
farà  la  distribuzione  secondo  i regolamenti  marittimi  universalmente 
ricevuti,  o secondo  la  consuetudine  del  porto  iu  cui  quella  avviene, 
ov’  una  ve  ne  fosse  di  legalmente  stabilita  , ed  osservata . 

283.  bisogna  peraltro  osservare  che  rispetto  all’  equipaggio  le  spe- 
se fatte  dall’  armatore  per  1’  armamento  , raddobbo  del  vascello  , e 
simili,  non  possono  essere  prelevate  a danno  dei  marinari,  mentre 
non  è appunto  che  per  queste  spese,  che  l’armatore  ottiene  i due 
terzi  delle  prese  . Tra  lui , e 1'  equipaggio  non  vi  sono  ad  abbonar- 
gli , che  le  spese  fatte  per  lo  scarico , la  custodia , la 

conservazione, 

ed  aggiudicazione  della  presa , per  la  vendita  delle  merci , e per  I» 
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licpiidazione , e per  gli  atti  relativi  a tutta  questa  bisogna  ; oltre  pe- 
rò sempre  l’assegno  agli  invalidi,  il  quale  dee  gravitare  sulla  massa 
comune . 

284.  Deesi  pure  eccettuare  a favore  dell’  armatore  il  caso  in  cui 
la  presa  sia  stata  obbligata  di  far  rilascio  , sia  per  cattivo  tempo , sia 
per  tema  di  cadere  in  mano  dei  nemici;  mentre  queste  spese  acci- 
dentali essendo  futte  per  la  conservazione  della  preda  , • essere  deb- 
bono della  categorìa  di  quelle  che  si  prelevano  dalla  massa. 

280.  Anche  la  spesa  per  ottenere  la  commissione  di  percepire  il 
prodotto  della  vendita  delle  prese  , se  dall’  armatore  fu  essa  commis- 
sione pagata  ad  un  terzo,  per  essere  quelle  vendute  fuori  del  suo 
domicilio,  c coll’opera  di  un  commesso ,■  o corrispondente,  o con  il 
giro  del  cambio,  od  il  trasporto  del  danaro  comune  per  giungere 
ad  incassarlo,  esser  gli  dee  abbonata  ; altrimenti  egli  sarebbe  in 
perdita , e sopporterebbe  solo  un  carico  sostenuto  per  la  conserva- 
zione della  cosa  comune . Ma  se  la  vendita  è seguita  in  luogo , l’ ar- 
ìnatore  per  le  sue  diligenze  , e cure,  usate  per  avere  il  ricavo  delle 
prese  nulla  può  pretendere,  a motivo  che  ha  fatto  per  l’equipaggio 
quanto  era  giù  in  obbligo  di  fare  per  se  stesso  ; e qualunque  sia  il 
modo  con  cui  senza  effettivo  necessario  dispendio  l’armatore  venga 
ad  ottenere  il  totale  della  presa  , egli  dee  sempre  all’equipaggio  pas- 
sarne il  terzo  intatto  da  ogni  aggravio;  tanto  più  che  questo- terzo 
serve  di  pagamento,  e salario  ai  marinai. 

286.  Queste  deduzioni  però,  e le  altre  delle  quali  se  ne  parlerà 
in  appresso  non  percuotono  la  massa  comune  che  nel-  senso  di  esse- 
re atte  a ridurre  la  quota  divisibile  fra  l’armatore,  e l’equipaggio: 
più  sono  le  deduzioni , e meno  è quello  che  resta  a formare  il  ter- 
zo dovuto  agli  ufficiali»,  e marinai . 

287.  Sebbene  abbiano  questi  un  salario  corrispondente  -al  loro  gra- 
do per  gli  impegni  assunti  nella  marina  ; pure  nell’  accordarlo  si  ha 
di  mira  tanto  i maggiori  rischj  che  possono  incorrere,  imbattendosi 
in  navi  nemiche,  'o  corsari,  o tali  da  essere  predate,  quanto  gli 
emolumenti  che  appunto  possono  compensare  i loro  pericoli,  e le 
loro  fatiche  scorrendo  i mari . Questi  cimenti , e questi  beneficj  sono 
dunque  fra  di  loro  corrcspettivi , ed  onerosi,  e tuli  da  non  potersi 
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negare  all’  equipaggio,  che  li  sostenne , e meritò  nell’  adempimento  de* 
proprj  doveri . 

288.  La  regola  quindi  meglio  accetta  nel  jus  marittimo  ò quella 
di  accordare  due  terzi  della  presa  agli  interessati  nell' armamento , 
che  hanno  fornito  il  vascello  colle  munizioni,  e vettovaglie,  in  ra- 
gione geometrica  del  rispettivo  loro  interesse , e l’ altro  terzo  agli 
ufficiali , marinari , e soldati  componenti  l’ equipaggio  della  nave 
prenditrice.  Qualche  ■decreto  è uscito  dai  parlamenti,  il  quale  ritenne 
che  questo  riparto  debhasi  intendere  per  un  vascello  assolutamente 
da  guerra,  e che  se  si  trattasse  di  un  bastimento  armato,  ma  ezian- 
dio mercantile,  all’equipaggio  non  sarebbe  dovuto  che  un  decimo 
del-  prodotto  netto  della  presa;  e ciò  per  il  favore  più  distinto  che 
merita  un  vascello  armato  in  guerra,  e quindi  più  utile  allo  Stato 
per  l’attività,  e la  forza  delle  sue  corse  sull’inimico.  Siffatta  teoria 
però  non  venne  generalmente  addottata,  e pare  anzi  che  disconvenga 
alla  giustizia- di  un  diritto  pubblico,  qual’ è il  marittimo,  il  discendere 
alla,  minuta  differenza  della  nave  armata  e mercantile,  non  vcfifican- 
do’si  assolutamente  che  interessi  allo  Stato"  di  togliere 'alla  gente  di 
equipaggio-,  qualunque  sia  la  nave  in  cui  trovasi,  l’ emolumento  del 
terzo  di  ogni  preda,  per  averlo  egli  legittimamente  guadagnato  ’ coi 
liscili  ch’egli  ha  incontrato  per  fare  la  presa.  » Que  Ja  prise  ait  été 
» faite*  par  un  navire  armò  en  guerre  et  marchandise  fout  à Jafois, 
» ou  par  un  navire  armé  simplemeht  en  marcandise,  mais  avec  com- 
» mission  de  l’amiral  ; 011  enfili  par  un  vaisseau  armé  uuiqucment 
« pour  la  course;  le  droit  dg  l’equipage  doit  toujours  étre  le  mème; 
» c’est  à dire  que  le  tiers  de  la  prise  ne  peut  lui  étre  dispute,  puis- 
* que  mitre  ordonnance  ne  f ait  aucune  distinction  à ce  sujet.  Traité 
t des  Prises  Cap.  XFIII.  §.  10.  » D’altronde  non  è in  faccia  dello 
Stato,  di  cui  i vascelli  armati  ne  vantano  il  favore , che  si  fa  la  liqui- 
dazione della  presa  fatta  da  una  nave  mercantile,  ma  fra  due  privati 
qual’ è l'armatore,  e l’ equipaggio,  negli  interessi  dei  quali  il  governo 
ha  nessuna  parte  a prendere  , ed  ai  suoi  occhi  souo  egualmente  be- 
nemeriti, se  fors’ anche  non  lo  è di  più  l’equipaggio  dell’armatore, 
per  essere  assai  più  facile  di  trovare  degli  uomini  avidi,  che  met- 
tano dei  bastimenti  in  mare  per  farsi  ricchi , che  dei  bravi , corag- 
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giosi  marinari  che  osino  esporre  la  loro  vita  alle  procelle  per  gua- 
dagnarsi il  vitto,  e l’onore  di  contribuire  al  pubblico  bene. 

289.  Gli  Inglesi  che  il  massimo  partito  sanno  trarre  dalle  prese, 

tutto  accordano  all’ equipaggio,  tranne  il  carcame  del  vascello  che 
rimane  per  il  governo , quando  la  presa  è fatta  dalle  navi  della  na- 
zione: ma  se  queste  sono  dei  privati,  e mercantili  loro  non  è discaro 
il  riparto  equo,  e proporzionato  di  due  terzi  all’armatore,  ed  uno 
all’equipaggio...  ' • • 

290.  Noi  non  .saremo  così  generosi  come  gli  Inglesi,  i quali  hanno 
dei  motivi  particolari  per  usare  questa  prodigalità  verso  i loro  sol- 
dati, c marinai,  quella  di  non  pagarli' tanto,  e farli  travagliare  molto, 
colla  speranza  di  un  pingue  bottino , -riunendo  così  il  valore  brittanico 
ad  una  marittima  speculazione  . 'Noi  ci  atterremo  alla  esposta  regola, 
c serberemo  al  principe  la  facoltà  di  aumentare  questo. terzo  nei  casi 
straordinarj , in  cui  il  pericolo  della  patria  non.  potesse  altrimenti 
essere  allontanato,  o Ih  di.  lei  gloria  e prtisperità  non -avesse  altro 
mezzo  per  essere  sostenuta,  c promossa. 

291.  Dopo  *che  la  liquidazione  è ultimata,  l’armatore  è tenuta  entro 
di  giorni  5.,  da  clic  ne  ha  conseguito  il  prodotto,  di  pagare,  o far 
pagare  a ciascuna  parte  interessata  la  rispettiva  quota  ; salvo  che 
rispetto  all’equipaggio  basta  ch’egli  la  dia  *d  capitano  comandante, 
e rispetto  all’assegno  per  gli  credi  dei  morti,  per  i feriti , storpiati , 
per  le  vedove,  e pér  gli  invalidi",  è obbligato  di  pagarlo  nelle  mani 
del  tesoriere  dello  stabdiinento  di  questi , al  quale  ciascuna  delle 
indicate  persone  s’  indirizzerà  per  ottenere  la  sua  porzione , c si  at- 
terrà a quelle  prescrizioni,  che  sono  in  vigore  rispetto  alle  successioni 
delle  cose  naufragate,  e delle  persone  rose  defunte  sui  inari. 

‘292.  Se  r armatore  avesse  fatto  assicurare  la  presa,  od  una  somma 
sul  valore  di  essa , comprensivamente  al  terzo  spettante  all’equipaggio, 
od  indistintamente  sull’intiero  valore  della  presa,  «enza  il  consenso 
di  esso  equipaggio , sebbene  l’assicuranza  fosse  riuscita  proficua, 
chieder  non  ne  potrebbe  il  rimborso  della  "prima  da  lui  pagata . A 
meno  che  fosse  il  mare  infestato , od  'esposta  ad  evidenti  perigli  la 
navigazione  ; mentre  allora  vi  sarebbe  il  tacito  consenso  dell’  equi- 
paggio ad  ain  ir  m ’glio  di  pagare  la  sua  porzione  di  prima  , assicu- 
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rancio  il  suo  terzo,  di  quello  che  lasciarlo  esposto  ai  marittimi  ri- 
schiosi eventi,  e rischiare  di  perderlo.  Vi  sarebbe  allora  almeno  le- 
.galmentc  quell’ assenso  dell’ assicurato , senza  del  quale  nessuno  può 
fare  assicurare  per  gli  altri,,  quand’  anche  si  tratti  di  una  cosa  co- 
mune , ed  indivisa . r» 

293.  Indivisa,  e sociale  non  può  mai  dirsi  una  presa, "se  dalla  so- 
cietà non  consta  per  atto  scritto,  e solenne:  le  prove  testimoniali 

senza  un  principio  di  prova  Scritta,  c chiara  non  sono  per  vermi 
conto  attendibili  per  sostenere  1’  assunto  di  essere  socio  in  una  pre- 
sa. Nello  scritto  sociale  essere  debbono  redatte,  e convenute  le  con- 

dizioni relative  alle  prese  , che  far  si  debbono  per  comune  vantag- 
gio , Dee  anche  essere  convenuto  , che  i capitarti  faranno  la  corsa 
insieme  , e che  se  il  cattivo  tempo  od  altre  circostanze  gli  obbligas- 
sero a separarsi , essi  rfon  lascieranno  perciò  di  .comunicarsi  reciproca- 
mente le  prese,  ciré,  verranno  rispettivamente  fatte,  e di  ajutarsi  a 
far  quelle , in  cui  1’  uno  avesse  bisogno  dell’  ajuto  dell’  altro  . Nè  vi 
’è  ragione  per  impedire  che  siffatte  società  marittime  seguano  anche 
fra  i capitani  dei  corsari  pirati j cd  i capitani  dei  vascelli  nazionali. 
Il  bene  dello  Stato  è sempre  quello  in  tutti  i casi,  d’indebolire  i 
nemici,  onde  meno  vi  portino  di  nocumento  coll’  attività  delle  armi, e 
' del  commercio.  Vedremo  in  seguito  l’assurdo  politico  di  questa  massima. 

294*  Si  videro  spesso  uscire  dai  porti , e solcare  a gonfie  vele  il 
mare  vascelli  corsari , e nazionali  ; e mentre  i primi  incalzavano  la 
flotta  nemica,  e le  predavano  le  navi,  i vascelli  della  nazione  com- 
battevano quelli  che  le  servivano  di  scorta  , e li  mettevano  a cattura. 
• 2g5.  Può  darsi  eziandio  una  tacita  società  fra  il  vascello  prendi- 

tore e quello  che  ajutò  alla  presa,  ove  questo  abbia  combattuto,  e 
concorso  cflètlivamente  in  mezzo  ai  riseli)  a far  abbassare,  la  ban- 
diera all’  inimico . Non  bastarebbe  quindi  che  un  tal  vascello  si  fos- 
se soltanto  trovato  presente  all’ attacco,  o non  fosse  che  accorso  allo 
strepito  del  cannone , e della  mischia  , od  altrimenti  si  fosse  presero 
tato  alla  zufla , senz’  avervi  in  alcun  modo  cooperato  alla  presa  . Se 
questo  fatto  viene  controverso  fra  i due  vascelli,  l’esame  dei  pri- 
gionieri può  essere  decisivo. 

296.  Può  aprirsi  il  campo  anche  ad  un’altra  società  simbolicamente 
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contraffa  in  via  di  fatto  fra  molti  corsari  che  si  trovino  in  mare , e 
vedendo  dalle  alture  a comparire  delle  navi  nemiche  si  separino  a 
disegno,  e con  intelligenza  d’inseguire  tutti  insieme  ad  un  sol  tempo  _ 
le  dette  navi . Possono  a tal  oggetto  convenire  con  dei  segnali  di 
ammettersi  reciprocamente  all’ajuto,  e riparto  delle  differenti' prese 
ch’essi  faranno,  dimodoché  quello  che  si  separa,  facendo  irti  segnale 
di  bandiera  rossa,  sia  ammesso  a dividere  la  presa,  che  avrà  abban- 
donato d’inseguire,  e *sia  anche  obbligalo  di  consentire  al  riparto 
del  vascello  clic  avrà  preso,  se  gli  altri  armatori  che  continuano  la 
loro  caccia  , gli  rispondono  con  segnale  identico;  ed  ove  gli  altri 
facciano  il  segnale  di  bandiera  bianca , questo  segno  sia  uri  indizio 
di  rifiuto,  ed  escluda. la  società,  e l’obbligo  di  eoadjuvare  alla  presa,  . 
ove  vi  fosse  il  bisogno . 

297.  Avvi  un’  altra  tacita  società  contratta  non  già  cogli  scritti,  e 
coi  segnali,  ma  dall’unità  dell’azione  in  cui  s’impegnano  i contraenti. 
Se  in  fatti  due  o più  armatori,  o capitani  di  navi,  sieno  mercantili, 
o sieno  di  guerra,  si  slanciano  d’un  sol  tratto  contro  di  una  flotta,- 
cd  agiscono  dirigendo  i loro-  impeti  al  solo  fine  di  far  preda  sull’mi- 
mico  , non  vi  è dubbio  che  si  'contrae  fra  loro  una  tacita  società, 
atta  a rendere  fra  loro  comuni -tutte  le  prese,- eh’ essi  fanne  rispetti- 
vamente in  questa  occasione,  siccóme  quegli,  che  tutti  egualmente  - 
hanno  contribuito  a farle. 

298.  Nei  casi  in  cui  vi  sono  dei  vascelli  del  re  con  quelli  degli 
armatori,  od  altri  bastimenti  armati  dai  particolari,  senz’aver  riguardo 
alla  forza  delle  navi , e dei  loro  equipaggi,  od  al  calibro  dei  caunoni, 
non  se  ne  ha  nel  riparto  riguardo  che  al  numero  dei  cannoni . Se 
quindi  un  corsaro  comparticipante  è montato  con  20.  cannoni,  ottiene 
la  metà  di  una  presa  fatta  in  ima  fregata  del  re  montata  di  un  e.gual 
numero  di  pezzi  di  artiglieria,  od  un  terzo  se  la  fregata  è di  qua- 
ranta eannoui . 

299.  Che  se  la  presa  è comune  a molte  navi  corsare  , ed  armate  da 
soli  particolari , ogni  armatore  privato  vi  partecipa  in  proporzione 
della  forza  dei  vascelli , e dei  loro  equipaggi , c del  numero  , e ca- 
libro dei  loro  cannoni.  Le  navi  sono  allora  di  un’eguale  qualità,  e 
non  è che  la  quantità  delle  loro  forze,  c della  foro  armatura,  che 
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può  ad  esse  dare  maggiore  importanza.  La  misura  dei  vascelli  si  fa 
in  tante  parti , ed  ogni  piede  della  chiglia  è una  parte  : e quella 
dei  cannoni  si  fa  coniando  ogni  tre  libbre  di  palle  eh’  esse  possono 
portare  , ond’  ò che  un  cannone  di  sei  libbre  vale  due  parti  : tre 
petriere , ossieno  cannoncini  valgono  una  parte:  una  ne  vale  un 
uomo,  ed  un  mezzo  di  essa  ciascun  mozzo,  o garzoncello  della  na- 
ve . Nel  resto  alla  divisione  legale  si  procede  colle  regole  già  sta- 
bilita : e se  un  armatore  non  fosse  abilitato  a correre  sul  mare , la 
sua  -porzione  essere  dovrebbe  non  pertanto  stralciata  dalla  massa 
comune;- ma  cederebbe  in  commesso,  e spettarebbe  al  fisco. 

300.  Finalmente  se  alla  presa  avessero  contribuito  in  comune  i soli 
vascelli  del  re,  formati,  in  isquadra,  od  altrimenti,  senza  che  alcun 
bastimento  armalo  dai  privati  vi  avesse  parte,  la  misura  del  riparto 
sarebbe  quella  desunta  dal  numero  , e calibro  dei  cannoni  in  bat- 
terla, cominciando  da  quelli  di  sei  libbre  di  palla,  andando  insù  in 
proporzione  aritmetica , e della  forza  di  ciascun  equipaggio  : a meno 
che  alcuno  di  essi  si  fosse  segnalato  con  particolare  valore  ; mentre 
allora  anche  tale  qualità  meritarebbe  giusto  riguardo  nella  divisione 
della  preda  . 

301.  Quanto  interessa  allo  Stato  di  fare  delle  prese  sui  nostri  ne- 
mici , altrettanto  essere  dee  cura  del  principe  di  mantenere  una  le- 
gislazione marittima,  che  renda  molto  difficile , ed  arduo  di  far  delle 
prese  su  di  noi , o.  dei  nostri  alleati . L’ atto  legislativo  del  22.  set- 
tembre 1608.  del  cardinale  di  Richelieu  in  Francia,  che  ben  ebbe 
infatti  la  forza,  ed  il  carattere  di  legge  , attinge  questo  utile  scopo, e fa 
ben  degna  mostra  della  saggia  politica  del  celebre  porporato,  che  la  fe- 
ce, quando  come  primo  ministro  di  Stato  governò  quel  vasto  regno . 

3ou.  Quell’  atto,  che  marittima  dichiarazione  si  chiama , ben  merita 
di  essere  qui  testualmente  citato . » La  facilitò  que  les  ennemis  de 
» natre  ctat,  ont  trouvé  de  débiter  aux  pays  de  ceux  qui  les  favo- 
» risent , méme  dans  notre  élat  sous  le  nom  des  étrangers , les  rUar- 
» chandises  cpi’ils  prennent  en  mer  sur  nos  sujets , leur  a donne  la 
» hardiesse  de  venir  dans  les  còtés  plus 'librernent  qu’il  n’auroient 
» fait , s’ils  n’avoient  trouvé  ce  sécours , et  des  étrangers , et  des 
» marchands  de  notre  royaume , qui  préférant  leur  profit  au  biea 
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» de  l’état,  et  à la  compassion  qui  doivent  avoir  de  la  pertc  faite 
» par  ceux  de  leur  pays , aclietent  librcment  les  dites  marchandises; 

» a quoi  étant  nécessaire  de  pouvoir  pour  empéclier  la  ruine  des 
» nos  sujets  qui  trafìquent  sur  iner , des  quels  nous  voulons  àvoir 
» un  soin  particulier,  nous  n’avons  trouvé  tneilleur  inoyen  que  de 
» défendre  d’apporter  dans  no  tre  royaumc , et  y débiter  les  mar- 
» chandises  prises  en  mer , et  déprédées  sur  nos  sujets  . A ces  cau- 
» ses  . . . nous  avons  f'ait  ttvs-cxpresses  inhibitions  , et  défenses  à 
» tonte  personne,  soit  de  nos  sujets,  ou  autres  de  quelquc  royaume, 

» pays,  et  scigueurie  qu’ils  puisseut- ótre , d’apporter,  et  vendre , 

» dans  notre  royaumc,  sous  quelque  prétexte  que  ce  soit, '-les  biens, 

» et  marchandises  prises  en  mer , et  déprédées  sur  nos  sujets  ; et  à 
» tous  nos  sujets , et  autres  d’en  achetcr  si  ellcs  y étoient  ' apportées  , 

» ù peinc  contre  ceux  qui  les  y a’pporterOut  de  confiscai ion  de  leur 
» vaisseau , et  des  dites  marchandises  , et  autres  qui  pourroient  ap- 
» porter  dans  les  dits  vaisseaux  et  contre  ccux  qui  h's  achcteront 
» de  la  confiscation  des  dites  marchandises  par  cux  achetées  . . . 

» Et  s’il  arrivo  que  ceux,  sur  lcsquels  leS  dites  marchandises  ont 
» été  prises , ou  déprédées  , justifìeut  les  dités.  marchandises  leur  ap- 
* pnrtenir , nous  votdons  que  Jes  deux  tiers  des  dites  marchandises 
» leur  soient  resi ituées , le  tiers  d’icelles  demeurent  ,au  profit  du 
» dénuncinteur . N’entendons  tontesfois  comprcndre  en  la  présente 
» déelaratiou  les  marchands,  sur  lcsquels  les  marchandises  auront  été 
» prises  en  mer,  lcsquels  pourront • les  racheter,  ou  faire  ràcheter 
» hors  du  royaume,  et  les  rapporter  eri  iceluici  « . 

3o3.  Sebbene  questa  legge  paja  di  primo  aspetto  penale,  c con- 
traria al  diritto  comune  ; pur  essa  ò d’assai  favorevole  alle  genti  per  i 
provvidi  effetti  ch’essa  ne  produce  a vantaggio  del  commercio , e 
delle  nazioni . Togliendo  essa  ai  nemici  la  facilità  di  spacciare  le 
mercanzie  da  essi  predate  sui  nostri  concittadini , si  viene  a rallen- 
tare l’audacia,  che  quegli  hanno  di  venire  sulle  nostre  coste,  tratti 
dalla  speranza  di  venderci  gli  effetti  predati , c loro  viene  frenata 
l’animosità  delle  crociere,  facendo  ad  essi  per  dir  così  riuscire  d’im- 
barazzo le  stesse  spoglie  a noi  rapite.  Sarebbe  infatti  un  prestare 
coraggio,  e favore  alle  corse  degli  armatori  nemici,  se  loro  procurando 
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on  facile,  pronto  spaccio  delle  mercatanzic  provenienti  dalle  prese, 
eh’  essi  possono  fare , si  dessero  loro  più  spediti  mezzi  a nuocere 
al  nostro  commercio,  c farsi  ricchi,  e forti  a nostre  spese. 

304.  Questa  provvida  legge,  che  tanto  interessa  il  bene  del  com- 
mercio, e l’avvantaggio  degli  Stati  in  cui  è osservata,  non  potrebbe 
venire  negletta,  ed  abbandonata  dall’indolenza  dei  principi,  o dei 
popoli  senza  alimentare  le  prede  ai  corsari , e togliere  affatto  agli 
antichi  proprietarj , eh’  ebbero  la  sventura  di  essere  predati,  il  mezzo 
di  riacquistare  a buon  mercato  le  merci  di  cui  furono  spogliati. 

305.  Vietando  di  portare,  e vendere  nel  nostro  Stato,  e sui  nostri 
lidi  le  merci  a noi  prese  sotto  pena  della  loro  confisca  insieme  del 
restante  carico,  e del  vascello  in  cui  trovansi  a bordo,  si  ottiene  il 
secondo  fine  di  si  bella,  e saggia  legge,  quello  di  rendere  il  riscatto 
meno  gravoso , e pregiudicievole  a quelli  cui  le  merci  furono  pre- 
date. Sarebbe  invero  un  mancare  di  compassione  a loro  riguardo 
privandoli  della  trista,  ed  estrema  risorsa  di  potere  comperare,  o 
far  comperare  fuori  del  legno  gli  effètti  loro  tolti  nelle  prese  e 
riacquistati  ricondurli  nel  suo  paese. 

306.  Gli  Inglesi  sempre  vigili,  ed  accorti  sul  miglioramento  dei 
loro  interessi,  nella  guerra  seguita  verso  la  metà  del  secolo  XVIII. 
non  mancarono  di  tentare  di  far  condurre , e vendere  a Marsiglia 
le  prese  fatte  ai  Francesi,  stimolando  alcuni  di  questinegozianti  a 
sollecitare  dal  loro  governo  un  permesso  di  far  acquistare  a Porto- 
Maone,  c Gibilterra  ed  altri  luoghi  di  dominazione  inglese  le  merci 
delle  prese  fatte  dagli  armatori  dell’  Inghilterra  sui  legni  francesi  : 
ma  nè  i commissari  del  commercio  francese,  nè  il  loro  ministro 
sig.  de  Mochault  annuirono  a cotanto  insidiosa  domanda. 

307.  Deggiono  quindi  i popoli  commercianti  tenere  mano  ferma, 
perchè  sia  altamente  vietato  di  portate  e vendere  nei  loro  porti , e 
sui  loro  lidi  merci  predate  ai  proprj  vascelli . Il  solo  trasporto  delle 
mercanzie  prese  è una  violazione  di  tale  divieto:  giacché  da  esso 
nasce  la  presunzione  di  diritto,  furia  et  de  jure , che  ivi  consuma- 
re se  ne  voglia  la  vendita;  e perciò  tale  trasporto  avvenendo  dee 
aver  luogo  la  confisca  sulle  merci  trasportate  cosi , come  nel  rima- 
nente carico  , c sul  bastimento  che  le  portò . 

Tom.  III.  16 


Digitized  by  Google 


122  )*^» 

3o8.  Non  vi  abbisogna  la  vendita  delle  merci  perché  abbia  luogo 
la  pena  fiscale:  il  delitto  è già  commesso  col  solo  trasporto.  La  ven- 
dita non  è che  una  continuazione , ed  una  più  compita  esecuzione 
del  delitto  di  già  commesso  ; ossia  la  vendita  ih  se  stessa  è piuttosto 
un  nuovo  delitto,  che  raddoppia  quello  di  già  incorso  col  vietato 
trasporto  . Sono  dunque  due  delitti  diversi , per  i quali  può  essere 
uno  punito  per  il  trasporto,  e l’altro  per  l’acquisto  delle  mercanzie 
predate  ; purché  in  quest’ultimo  sia  convinto  di  avere  saputo,  che 
gli  ellétti  da  lui  acquistati  erano  di  quelli  presi  ai  bastimenti  del 
proprio  Stato  . 

3og.  Disputano  qui  alcuni  autori , se  conducendosi  isolato  un  ba- 
stimento preso  nel  lido,  o porto  spettante  allo  Stato  da  cui  uscì  es- 
ser debba  soggetto  alla  confisca  al  pari  delle  altre  merci  predate. 
Senza  tener  dietro  alle  scolastiche  loro  quistioni , io  penso  che  se  il 
bastimento  è nudo,  e solo,  a nessun  altro  fine  condotto  che  per 
essere  venduto  , esser  debba  soggetto  alla  confisca  al  pari  delle  al- 
tre merci  predate;  giacché  la  provvidenza  della  da  • me  proposta 
teorìa  cade  su  di  ogni  cosa  predata  , che  si  conduca  nel  porto  , 
da  cui  provenne,  per  essere  spacciata , ed  allora  ogni  cosa  è merce . 
Merx , res  est  ea  qua:  a mercatoribus  venali s i/nporlatur , vel 
exportatur  . Calepin.  Verb.  Merx  est  species  ipsa  qua:  emilur 
venditurque  . Stracca  de  rnercatur.  p.  i . n.  89. 

3 io.  Ma  se  il  vascello,  che  ritorna  dopo  la  prosa  nel  suo  paese,  è 
carico  di  altre  merci,  e non  vi  capita  che  per  navigare,  e negoziare 
ellétti  indifferenti,  esso  non  può  essere  soggetto  alla  fiscale  censura , 
e per  nessun  conto  andar  può  confuso  colle  merci  predate,  e ca- 
denti in  commesso.  Sarebbe  infatti  troppo  contrario  al  jus  delle  gen- 
ti, ed  alla  libertà  naturale,  so  imponendo  a'  somiglianti  bastimenti 
un  eterno  impronto  di  contrabbando  marittimo,  più  non  fosse  loro 
lecito  approdare  a quelle  sponde  da  cui  salparono  pria  di  essere  pre- 
dati. L’interesse  dello  Stato  è che  si  navighi,  e si  faccia  un  estero 
commercio  ; e nessuna  macchia  della  presa  più  non  ci  resta  quando, 
giu  licata  buona,  o cattiva,  il  bastimento  che  la  portava  é venduto, 
ed  appare  sotto  terzi  padroni  destinato  al  trasporto  di  altre  merci 
Rifatto  indifferenti  e di  legittima  provenienza . 
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3 11.  Clie  se  agli  occhi  dei  miseri  proprietarj  spogliati  apparirà  il 
loro  vascello  in  porto  colle  stesse  merci  che  furono  ad  essi  prese, 
non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  per  una  ragione  più  forte  esser  deb- 
ba il  vascello  non  meno  del  carico  soggetto  a confisca  ; giacché  ab- 
biamo veduto,  che  benanche  qualunque  altro  straniero  vascello  che 
vi  avesse  .portate  simili  merci  soggetto  sarebbe  stato  a confisca  . E’ 
perciò  giusto  allora  che  questa  ripresa  giudiziale,  e legittima  vada  a 
profitto  degli  antichi  proprietarj,  i quali  riclamando  ciò  clic  loro  ap- 
partiene, riuniscono  in  se  medesimi  la  doppia  qualità  di  denunciato- 
re, ed  interessato,  sicché  per  intiero  ottengano  la  rcstituzioue  delle 
loro  spoglie. 

3 12.  Deggiono  le  nazioni  tanto  più  essere  ferme  in  questo  rigore 
di  confiscare  ogni  nave  carica  di  effètti  presi  ai  di  loro  cittadini,  in 
quanto  che , tollerandone  la  vendita  , l’ abuso  ingigantirebbe  a di- 
smisura , e più  non  avrebbe  una  potenza  belligerante  che  a dichia- 
rare in  istato  di  blocco  tutti  i porti  del  mare,  anco  neutrali , per 
ispogliarli  dei  loro  vascelli,  e carichi,  al  primo  uscire,  che  facesse- 
ro dai  loro  porti,  dalle  loro  rade,  e vendere  poi  colla  stessa  rapi- 
dità le  spoglie  opime  da  loro  rapile  ai  proprj  concittadini . Le  potenze 
neutre,  cosi  tollerando  che  sieno  dichiarati  in  istato  d’assedio  i prc- 
prj  porti,  affatto  si  vedrebbero  interdetto  il  loro  commercio,  ed  un 
misero  armatore,  un  corsaro  audace,  che  incrociasse  a quelli  dinan- 
zi, basterebbe  per  predare  i più  importanti  vascelli,  e far  cosi  di- 
chiarare buona  la  più  iiffqua  delle  prese. 

3i5.  Vero  è che  quest’attentato  alla  neutralità  la  violarebbe  a segno, 
che  il  principe  offéso  avrebbe  ragione  di  rompere  egli  pure  i suoi 
vincoli  neutrali, c dichiararsi  in  aperta  guerra  collo  Stato  offensore: 
ma  questo  estremo  rimedio  ruinarebbe  affatto  il  suo  commercio , 
metterebbe  troppo  spesso  le  genti  contro  le  genti,  e darebbe  luogo 
ad  una  sommossa  troppo  fatale  ai  popoli  navigatori.  D’altronde  qual 
diritto  si  ha  di  violentare  una  nazione  ad  uscire  dalla  neutralità , e 
rinunciare  al  beneficio  di  essere,  come  neutra,  autorizzata  a fare 
un  placido  avventuroso  commercio  con  tutte  le  potenze  belligeranti? 
Chi  può  arrogarsi  la  ragione  barbara , ed  immorale  di  scagliarsi 
sulle  cose  altrui,  cd  offèndere  un  terzo  che  non  gli  nuoce,  per  il 
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solo  reo  disegno  di  spingei-lo  alle  ostilità , e cosi  spogliarlo  delle 
sue  fortune , e del  suo  commercio  ? 

314.  Nessuna  potenza  belligerante  ha  diritto  di  fare  dichiarazioni 
belliche  che  facciano  considerare  come  bloccate  le  piazze  marittime, 
e l’ entrate  ed  uscite  dei  porti  di  un  principe  neutro . Il  blocco  non 
può  cadere  che  sui  porti  dell’inimico,  o di  quello  Stato  neutrale 
che  col  suo  contegno  viola  apertamente  le  leggi  della  neutralità,  e 
favorisce  parlitameute  con  modi  rispettivamente  all'  altra  ostili  gli 
impegni  di  una  delle  parti  belligeranti . Cos’  è questo  dichiarare 
bloccati  i porti  tutti  dell’Oceano,  o del  Mediterraneo,  se  non  un 
violare  con  prepotenza  il  diritto  delle  genti  ? Se  i nostri  nemici 
fanno  il  loro  commercio  nei  porti  neutrali , noi  pure  dobbiamo  sa- 
pere che  ciò  non  è da  tal  diritto  vietato.  Fare  un  commercio  inno- 
cuo, e comune  a tutte  le  parti  guerreggiauti  non  è già  un  favo- 
rirne alcuna:  e questo  solo  favore  sarebbe  un  titolo . giusto  per  di- 
chiarare bloccati  i porti  neutrali . 

315.  Ben  lungi  pertanto  i principi  neutri  di  lasciarsi  strascinare 
in  una  guerra  deselatrice  del  loro  commercio , e ruinosa  ai  propri 
interessi , o di  soffrire  vilmente  le  arroganti  dichiarazioni  di  blocco 
di  un’orgogliosa  potenza  in  guerra  con  altre  a lei  nemiche,  e con- 
seguentemente le  prese  facili  , e famiglia»  dei  proprj  vascelli , e la 
loro  vendita  colle  merci  nei  proprj  porti , deggiono  tenersi  fermi 
al  posto  con  una  neutralità  armata,  e vigorosa  clic  li  garantisca 
dagli  assalti  dei  corsari , e faccia  irremissibilmente  confiscare  quelle 
navi  , e mercanzie  che  predate , ricapitano  ne’  loro  porti  per  farvi 
un  insultante  traffico , o per  qualsivoglia  altra  cagione  che  ivi  le 
tragga  in  loro  potere  . 

3 16.  Ove  perciò  avvengano  delle  prese  seguite  in  conseguenza  di 
una  illegittima , ed  irregolare  dichiarazione  di  blocco , esse  non 
possono  essere  riconosciute  che  cattive,  e reprobe:  giacché  nessun 
diritto , e meno  quello  delle  genti , che  nella  purità  di  quello  di 
natura  attinge , può  essere  sostenuto  dalla  violenza , dalla  frode  e 
dalla  ingiustizia  . 

517.  Tali  prede  non  sarebbero  meglio  buone  di  quelle,  che  si 
facessero  da  un  armatore , che  oltre  di  non  avere  alcuna  ragione 
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apparente , e legittima  di  fare , si  trovasse  aver  egli  a bordo  varie 
bandiere,  colle  quali  certamente  altro  uso  noli  poteVasi  fare,  l'uor 
di  quello  di  trarre  nell’ errore  le  navi  che  avesse  incontrato. 

5i8.  Di  tutte  queste  prese  se  ne  possono  fare  due  classi,  alla 
prima  delle  quali  appartengono  quelle  che  hanno  per  oggetto  d’ im- 
padronirsi della  nave,  e del  carico,  e quest’ è una  presa  propria- 
mente detta  , ed  assoluta  . La  seconda  tende  soltanto  a prendere  gli 
effètti  del  nemico , o quelli  che  vi  si  trovano  soggetti  a confisca 
per  titolo  di  contrabbando;  e questa  è una  specie  di  sequestro  par- 
ziale della  nave , che  si  può  fare  anche  su  di  un  bastimento  neu- 
tro. Ed  entrambi  queste  sorti  di  prese  esser  possono  giuste,  od  in- 
giuste, a seconda  che  sicno  fatte  o nò  colle  regole  del  jus  delle 
genti  di  sopra  riferite  . Ma  rispetto  agli  assicuratori , qualunque  sia 
la  presa  , giusta  , od  ingiusta , sono  eglino  sempre  tenuti  a rispon- 
derne a favore  degli  assicurati . 

3 19.  Gli  assicuratori  sottoposti  a tutti  i riseli)  del  mare,  lo  sono 
eziandio  a quelli  delle  prese  fatte  dagli  amici,  neutrali,  od  inimici. 
Si  nacis  etiam  ab  amicis  injustc  capta  Jliit,  precipue  ob  poeta 
in  apoca  apponi  consueta , netnpe  tam  ab  amicis,  quam  inimicis, 
jusle , vel  injuste  occuparetur , assecuratores  lenentur . Casareo. 
disc.  1.  n.  ii 8.  Arg.  L.  1 8.  ff.  commodat. 

320.  Se  però  il  capitano,  anche  mercantile  colla  manifesta  sua 
codardìa , e negligenza , e molto  più  col  dolo  ha  contribuito  alla 
presa  sia  abbandonandola  all’  inimico  , sia  non  difèndendola,  o tra- 
viando dalla  scorta  che  lo  poteva  garantire,  o più  non  raggiun- 
gendo il  convoglio  da  cui  era  scortato,  al  primo  istante  die  ba 
potuto  farlo  , od  altrimenti  agendo  con  vera  colpa  , gli  assicuratori 
non  ne  sarebbero  risponsabili  di  tale  presa  a meno  che  caricati  si 
fossero  ben  anche  della  baratterìa  del  capitano  . Arg.  Z,.  i3.  n. 
locali.  Stracca  de  nautis  p.  3.  n.  5o.  Rocc.  de  navib.  not.  70. 

, resp.  22.  Gasar,  disc.  23.  n.  q5. 

321.  Se  per  altro  il  patto  di  partire  sotto  scorta  non  fu  espresso 
nella  polizza  , il  capitano  non  ha  obbligo  di  star  vicino  al  convo- 
glio , e gli  assicuratori  non  possono  di  lui  dolersene , s’  egli  usando 
delle  sue  facoltà  di  naturale  libertà , diede  un’  altra  direzione  al  va- 
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scello,  e staccossi , navigando,  dalle  navi  del  convoglio.  Salvo  che 
il  capitano  avesse  nelle  sue  istruzioni,  o nei  regolamenti  della  ma- 
rina l’ordine  di  non  allontanarsi  dal  convoglio,  nel  quale  caso  do- 
vendosi ritenere  che  gli  assicuratori  abbiano  avuto  di  vista  siffatti 
di  lui  obblighi,  s’egli  vi  inanca  eglino  ne  sono  disonerati. 

322.  Sebbene , quando  una  preda  viene  per  iutiero  ricuperata , o 
restituita  , possa  per  un  verso  assomigliare  ad  un  arrenainento  sem- 
plice, avvenendo  il  quale  e riinediandovisi  col  ricupero  della  nave, 
la  cosa  si  rimette  in  istato  pristino , come  se  non  fosse  accaduta  , 
arg.  L.  71.  164.  ff-  V-  Eoccus.  not.  34. , e 66.  Emerigon 
des  assur.  eh.  12.  sect.  18.  §.  4.,  pure  in  fatto  di  presa  non  si 
guarda  che  il  tempo  attuale , c momentaneo , ed  una  volta  che  la 
presa  è fatta , si  fa  tosto  luogo  all’  abbandono , qualunque  poi  sia 
1’  esito  della  medesima . S’  essa  viene  ricuperata  colla  forza , colla 
convenzione , o con  sentenza  , essa  più  non  è che  una  proprietà 
degli  assicuratori,  ai  quali  fu  abbandonata.  Polhier  n.  118.  Val  in. 
art.  46.  des  assur. 

323.  Lo  spagnuolo  autore  del  Labirinto  del  commercio  navale 
apre  l’adito  all’abbandono  a carico  degli  assicuratori  in  qualunque 
caso  in  cui  la  merce,  o nave  assicurata  sia  presa,  perduta,  od  altri- 
menti tolta  dal  popolo,  o dal  principe  in. un  fermento,  giudizio, 
decreto  od  in  qualsivoglia  altro  modo.  Quod  si  a judicibus,  aut  a 
populo , aut  alio  uliijuce  merces  ablatoe  fuerint  per  vim,  nec  earu/n 
pretiuni  solutum  Jìieril , ìllud  solvere  debet  il  le , qui  assecurationeni 
prcestitit,  si  dantur  illi  documenta , fjuibus  probare  possit  rapina  , 
et  petere , et  exigere  illud . de  H<evia  Cap.  XIV.  n.  27. 

324.  Allatto  peregrina  riesce  dunque  al  giudizio  degli  assicuratori 
l’ispezione,  se  la  presa  cui  soggiaquero  le  cose  assicurate  sia  stata 
giusta,  od  ingiusta:  è il  fatto,  e non  il  diritto  della  presa  che  qui 
ne  determina  gli  obblighi  loro.  Essi  hanno  garantito  la  cosa  assicurata 
da  qualunque  infortunio  di  mare  : la  presa  è appunto  una  marittima 
sventura;  dunque  ne  deggiono  di  essa  tosto  rispondere  agli  assicurati. 
» 11  n’iinportc  que  la  prise  soit  justc.ou  injuste,  et  qu’i!  y aie  quel- 
» que  licu  d’espcrer  en  consequence  la  restitution.  Car  la  porte 
» n’est  pàs  moins  né  e pour  le  présent,  et  quii  sullìt  pour  donneo 
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» ouverture  à l’action,  et  les  assureurs  ne  pcuvent  prétendre  autre 
» chose  que  le  dclnissement  que  l’assuré  leur  fera,  et  les  droit  pour 
» en  suivre  à sa  place,  et  aller  risquer  la  rcstitution.  » Pothier  n.  18. 
Vulin  de$  assur.  n.  /j6. 

3z5.  Sebbene  l’arresto  di  principe  somigli  alla  presa , e soglia  anche 
nd  un  dipresso  produrre  gli  stessi  effetti  rispetto  alle  assicurazioni  ; 
pure  l'uno  è dall’altra  differente  in  ciò,  che  questa  tende  nd  impos- 
sessarsi della  cosa  altrui  con  animo  di  spogliarne  della  proprietà  il 
suo  padrone,  e quello  non  mira  che  a trattenere  una  nave  per  ser- 
virsene di  essa,  o del  carico,  o per  qualsivoglia  altro  motivo-, 
senza  però  l’ intenzione  di  appropriarsi  il  dominio  della  medesima  . 
É pertanto  giusto  che  l’azione  dell’  abbandono  sia  più  spedita  nelle 
prese , che  negli  arresti  di  principe  . 

026'.  Pagato  che  gli  assicuratori  abbiano  il  sinistro  della  presa, 
sono  autorizzati  a presentarsi  in  giudizio  a disputare  la  validità  di 
essa,  e farsene  rendere  conto  dal  predante.  Non  possono  perciò  sotto 
pretesto  di  muovere,  e sostenere  lite  sulla  legalità  delle  prese  ritar- 
dare all’assicurato  quella  indennizzazione , eh’ essendo  convenuta, 
eglino  sono  in  obbligo  di  pagargli  per  natura  di  tale  conti-atto,  e 
che  non  ammette  in  tal  caso  eccezioni  di  fatto  nò  di  ragione . 

327.  Se  per  altro  la  preda  fosse  seguita  .non  già  per  titolo  mera- 
mente politico  di  contrabbando  marittimo,  ma  peravere  esercitato 
un  commercio  proibito,  e di  contrabbando  finanziere,  non  contem- 
plato nella  polizza  di  assicurazione,  la  presa  allora  sarebbe  piuttosto 
Una  confisca  derivante  dalla  colpa  dell’  assicurato , e non  crederei 
eh’  essa  dovesse  rimanere  a carico  degli  assicuratori , i quali  sono 
bensì  tenuti  a rispondere  degli  infortuni  che  si  affacciano  ai  marit- 
timi viaggiatori,  non  già  delle  conseguenze  dell’altrui  colpa , ed  assai 
meno  di  quella  degli  assicurati. 

328.  Per  un  seguito  della  stessa  teorìa  se  la  presa,  o la  sentenza 
che  fu  causa  di  far  perdere  le  predate  cose  proviene  dal  fatto,  o 
dall’imprudente  contegno  del  capitano  del  vascello  preso,  ed  egli  sia 
stato  preposto  al  comando  della  nave  dagli  assicurati,  gli  assicuratori 
sarebbero  sciolti  dall’ obbligazione  assunta  nella  polizza.  Ed  ove  il 
danaro  delle  prese  per  qualunque  speciale  convenzione  fosse  a loro 
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carico,  avrebbero  eglino  il  regresso  contro  il  capitano,  la  nave,  © 
gli  stessi  armatori,  per  quei  delitti , e quelle  mancanze,  che  loro  pro- 
dussero il  danno  della  perdita. 

32i).  Una  fra  le  colpe  del  capitano  è quella  di  non  difendere  dagli 
assalti  dei  corsari  il  vascello  a lui  affidato . Ma  s’  egli  comanda  una 
nave  mercantile , non  dee  certo  avere  il  coraggio,  e la  fermezza  di 
chi  è al  comando  di  una  nave  da  guerra.  Privo  di  mezzi  di  cui 
questa  h fornita  per  una  lunga  , e vigorosa  resistenza , basta  eh’  egli 
si  regoli  colle  viste  di  prudenza:  e ben  lungi  di  meritare  reprimen- 
de, o castighi,  egli  è degno  di  lode,  se  incontrandosi  con  un  cor- 
saro, o nemico,  c conoscendosi  di.  forze  inferiore,  ammaina  le  sue 
bandiere,  e senza  codardìa,  o colposa  negligenza  si  arrende  a colui 
che  gl’  intima  la  presa  . » Si  les  assureurs  mcttoient  en  fnit  que  le 
» vaisseau  a été  pris  par  la  làcheté , et  la  poltronnerie  du  capitaine  , 
» qui  a rendu  le  vaisseau  au  premier  coup  de  cannon , lorsqu’il 
» pouvoit  se  défendre , on  m’assuroit  que  dans  les  tribunaux  on  n’ad- 
» mettoit  pns  cctte  preuve,  et  que  le  capitaine  qui  s’étoit  rendu,  ótoit 
j>  presume  n’avoir  pu  faire  autrement . Potiuer  t.  5^.  Emcrigon  eh. 
12.  Sect.  18.  pag.  442* 

33o.  E sebbene  pur  troppo  talvolta  accade  che  i capitani , somi- 
gliando ai  deboli  amanti,  amino  di  esser  vinti  pugnando,  od  anche 
bramino  l’ apparato  dell’attacco  per  giustificare  la  loro  resa,  avendo 
più  interesse  di  perdere , che  di  conservare  la  loro  nave , a motivo 
delle  eccedenti  sicurtà,  che  hanno  fatto  sul  valore  della  medesima: 
pure  se  la  loro  mala  fede , o negligenza  colposa , non  viene , come 
dice,  posta  in  essere,  c debitamente  manifestata,  gli  assicuratori 
non  possono  sottrarsi  dalla  regola  generale , che  li  ritiene  indistinta- 
mente tenuti  a corrispondere  per  qualunque  depredazione . 

53 1.  Queste  prese  sono  meno  frequenti  non  tanto  in  ragione  della 
lealtà  dei  capitani  che  sono  alla  testa  dei  vascelli,  quanto  eziandio 
in  ragione  della  magnanimità,  e buona  fede  dei  principi,  o dei  po- 
poli cui  i corsari  appartengono  . Se  la  navigazione  altrui  viene  per 
ogni  pretesto  molestata,  attraversata,  predata,  si  mettono  gli  altri 
nella  necessità  di  usare  dello  stesso  violento  mezzo  , c così  per  azio- 
ne, e reazione  si  rendono  frequentissime,  cd  inevitabili  le  p.rcse  a 


Digitized  by  Google 


l’anno  del  commercio  che  le  soffre , cd  a rovina  dei  priva(i  che  lo 
esercitano , non  senza  finale  pregiudizio  degli  Stati  clie  le  autoriz- 
zano, e rendono  famigliaci. 

332.  L’imperatrice  di  tutte  le  Russie  , la  famosa  Cattarina  II.,  non 
degenerando  dall’  illustre  suo  avo , e volendo  mantenere  la  libertà  j 
del  commercio  marittimo,  fece  rimettere  alle  potenze  europee , men- 
tre sui  loro  mari  ardea  la  guerra,  una  dichiarazione  del  28.  febbrajo 
1780. , in  cui  proclamò  che  i vascelli  neutri  potessero  navigare  li- 
beramente da  porto  in  porto  , e sulle  coste  delle  nazioni  in  guerra, 
e che  gli  effetti  appartenenti  ai  sudditi  di  potenze  in  guerra , fosse- 
ro liberi  sui  vascelli  neutri , tranne  le  mercanzie  di  vero  contrab- 
bando; e determinò  che  il  .carattere,  e la  denominazione  di  porto 
bloccato  non  fosse  mai  riferibile,  che  ad  un  porto,  ove,  per  dispo- 
sizione della  potenza  che  lo  investe  con  vascelli  vicini , ed  infesti , 
siavi  un  evidente  periglio  per  chi  vuol  entrare . » Pour  déterminer 

* ce  qui  carnctérise  un  pori  bloqué , on  n’accorde  cotte  ddnomina- 

* tion  qu'  à celui , où  il  y a , par  la  disposition  de  la  puissance  qui 
» l’attaque  avec  des  vaisseaux  suffisamment  proches , un  danger  évi- 
» dent  d’entrer.  Code  des  traite's  marit.  de  Russie.  Gran,  fatto, 
die  le  nazioni , e le  podestà , da  noi  chiamate  rozze , e barbare,  ab- 
biano a scuotere  la  gran  face  della  virtù  dinanzi  alle  popolazioni,  e 
potenze,  che  si  arrogano  di  essere  le  più  colte,  e civilizzate  del 
mondo  1 

333.  Ove  non  avvi  guerra  guerreggiata  , od  almeno  attiva  contro 
un  porto,  od  una  piazza  marittima  sia  coll’  assedio  armato,  sia  coll’ 
investimento  belligero , ivi  non  vi  può  essere  blocco  , cd  ove  questo 
manca , cessa  la  ragione  di  dichiararvelo , ed  il  pretesto  manca  di 
predare  le  navi  che  da  tai  luoghi  escono  neutrali . 

33A.  Queste  massime  già  qui  sopra  da  me  svolte  nel  decorso  di 
questo  titolo  furono  sempre  sostenute  dai  pubblicisti , e dai  giure- 
consulti  marittimi  nei  loro  trattati,  che  pubblicarono  sotto  gli  occhi 
dei  popoli  più  grandi , e dei  principi  più  potenti . Grozio  lib.  3.  e. 
6.  §.  6.  Comment.  di  Puflènd.  L.  8.  c.  6.  §•  8.  Burlemaq.  Droit 
politìq.  pari.  4*  <?•  7.  §.  22.  e 23.  Vattel  L.  3.  c.  7.  §.  n5.  e 116. 
Hubuer  T.  1.  p.  2.  eh.  2.  Roccus  resp.  33.  Marquard  L.  2.  c.  4. 

Tom.  111.  17 
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n.  3i.  Bouchard  eh.  12.  sect.  1.  Suarius  de  usu  mari*  con*.  2.  n. 
6.  Cleirac  pag-  ^o5.  e 44^-  Valili  des  prises  ar.  7.  Caaareg.  disc. 
24*  n.  19.  e 3o.  disc.  1 16.  e 174*  Eraerigon  des  assur.  eh.  XII. 
sect.  19.  Queste  massime  furono  pure  quelle  dai  sommi  principi , e 
dalla  Francia  specialmente  addottate  nelle  guerre  anco  più  impegnate 
eli’  ella  ebbe  sui  mari  del  nord , e del  sud-ouest  verso  la  fine  del 
secolo  passato . Fa  onore  a Luigi  XVI.  la  lettera  eh’  egli  scrisse  al 
Duca  di  Peuthièvre,  ultimo  ammiraglio  di  Francia  sotto  la  razza  dei 
Borboni . „ Mio  cugino , scrisse  quel  buon  re , la  guerra  nella  quale 
» io  mi  sono  impegnato , non  avendo  altro  oggetto , che  il  mio 

* attaccamento  ai  principj  della  libertà  dei  mari , io  non  ho  potuto 

* vedere  senza  una  vera  soddisfazione  , che  le  potenze  del  nord 
» abbiano  addottato  questo  medesimo  principio , e si  mostriuo  riso- 
» Iute  a mantenerlo.  Io  aveva  già  fatto  conoscere  ai  comandanti 
» delle  mie  squadre , col  mezzo  di  regolamenti  a quest’  effetto  pub- 
» blicati , quali  fossero  le  mie  intenzioni  relativamente  ai  riguardi, 
» che  i comandanti  dei  miei  vascelli , ed  altri  bastimenti  debbono 
» avere  per  le  navi  appartenenti  a’  sudditi  di  poterne  neutre  , eh’  essi 
» possono  incontrare  Sul  mare.  Io  vengo  ancora  a replicare  gli  or- 
» dini , che  avevo  dato  a questo  proposito  , ed  a prescrivere  ai  co- 
» mandanti  delle  mie  squadre , dei  vascelli , ed  altri  bastimenti , di 
» usare  la  più  grande  circospezione  verso  tutte  le  navi  russe,  sve- 
» desi,  danesi,  olandesi,  ed  altre  neutrali;  e di  loro  dare  secondo 
» le  circostanze,  tutti  i soccorsi  che  potessero  da  essi  dipendere;  di 
» non  recare  alcun  turbamento  alla  loro  navigazione,  ad  onta  chela 
» destinazione  del  loro  carico  fosse  per  un  porto  nemico , e di  non 
» arrestare  i bastimenti,  che  nel  caso  in  cui  vi  fossero  le  più  forti 
» ragioni  di  credere  , essere  quelli  delle  navi  inglesi , che  masche- 

* rando  la  loro  bandiera , avessero  inalberata  quella  delle  potenze 

* neutrali , per  cosi  sottrarsi  alle  indagini , o nel  caso  che  questi 
» legni  navali  portassero  all’  inimico  mercanzie  di  contrabbando, 

* come  armi,  o munizioni  da  guerra.  Io  vi  scrivo  questa  lettera, 

» affìucliè  questi  principj  sieno  esattamente  seguiti  dai  commissari 
» dei  consigli  delle  prese , negli  affari  che  interessassero  i bastimenti 
» neutri:  e desidero  che  j>er  la  piena  esecuzione  della  mia  volontà 
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» a questo  riguardo,  voi  la  facciate  conoscere  in  tutti  i mici  porti, 
» di  maniera  che  i capitani  corsari  ne  siano  istruiti,  e vi  si  confor- 
» mino  non  meno  degli  uffizioli  delle  ammiraglità.  E la  presente 
» non  essendo  ad  altro  fine , io  prego  Dio , che  vi  abbia , o mio 
» cugino,  nella  sua  santa,  e degna  custodia.  Scritto  a Versailles  li 
» 7.  agosto  1780.  Soft.  Luigi,  e più  basso  de  Sartine . 

335.  La  giurisprudenza  francese  su  questo  punto  è assai  liberale, 
e degna  di  que’  grandi  giureconsulti  che  l’hanno  illustrata . La  fede 
pubblica , la  garanzia  del  comune  commercio , ed  il  generale  van- 
taggio  della  navigazione  ci  vengono  ad  ispirare  ogni  sorta  di  riguardi 
per  i vascelli  neutri , od  anche  nemici,  che  al  solo  fine  di  un  inno- 
cente commercio  si  trovano  nei  nostri  porti  al  momento  in  cui  scop- 
pia la  guerra  fra  il  loro,  ed  il  nostro  principe.  Quegli  che  viene 
sui  nostri  -lidi  per  negoziarvi,  non  dee  trattarsi  da  nemico:  la  fede 
dei  popoli  gli  tiene  luogo  di  salvaguardia  . » Celui  qui  est  venu  chez 
* nous  , dicono  i Francesi,  pour  y négocier,  n’est  pas  traile  en  en- 
» nemi,  par  cela  seul  que  la  guerre  suivient  entre  sa  nation , et  la 
» notre.  La  foi  publique  lui  sert  de  sauve-gardc,  si  dans  certuines 
» occurrences  on  le  détient,  c'  est  sculement  par  forme  de  gàge,  ou 
» par  rapprésaillcs . Traitd  dea  assuran.  pag.  ^53.  §.  3. 

336.  Dalla  sorgente  della  stessa  teoria  scorre  l’altra,  che  buona 
presa  non  abbiasi  a giudicare  quella  fatta  su  di  una  nave , che  igno- 
rando la  sopravvenienza  della  guerra,  entra  di  buona  fede  in  un 
porto  allora  divenuto  inimico . Molti  esempj  sembrano  venire  al  so- 
stegno di  questa  massima,  e gli  Spagnuoli,  ed  i Francesi  ne  diedero 
luminosi  esempj  di  averla  sostenuta  a favor  di  quelli  che  capitarono 
nei  loro  porti , ignorando  che  i propi-j  principi  .erano  con  essi  in 
guerra . Ma  gli  Inglesi  non  vi  trovano  il  loro  conto  in  questi  tratti 
di  liberale  giurisprudenza.  Non  appena  il  capitano  Inglis  era  ritor- 
nato alle  isole  brittaniche  a raccontare  ai  suoi , com’  egli  ignorando 
che  il  forte  di  S.  Fernando  d’ Omoa  non  era  più  in  potere  della  sua 
nazione,  vi  abordasse  come  a lido  amico,  e nazionale,  e che  gli  Spa- 
gnuoli lungi  di  mettere  a profitto  il  suo  errore , ebbero  la  genero- 
sità di  lasciarvelo  stazionare  per  tre  giorni,  duranti  i quali  i rispet- 
tivi comandanti  si  fecero  delle  vicendevoli  visite  , c poi  lo  Spagnuolo 
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diede  alF  Inglese  sufficienti  viveri , e mezzi  per  ritornarsene  in  Gia- 
maica , non  appena  io  dico  avvenne  questo  fatto , elle  gli  Inglesi , 
visto  ad  incappare  nel  porto  di  Granata  il  capitano  Nalin  di  Marsi- 
glia, il  quale  non  sapeva  ch’eglino  se  ne  fossero  impadroniti,  g„ 
intimarono  tosto  ch’era  prigioniero,  e che  di  buona  presa  era  il 
suo  vascello.  Tutta  la  grazia  che  accordarono  alle  di  lui  rimostranze, 
fu  di  lasciargli  prendere  la  sua  misera  paccotiglia. 

337.  La  ragione  di  Stato , che  suole  sempre  dirigere  le  azioni , e 
le  mosse  dei  governi  accorti , e destri , bisogna  che  abbia  fatto  ta- 
cere negli  Inglesi  i sentimenti  di  riconoscenza,  e di  equità,  quando 
nel  i8o5.  sordi  ai  clamori  di  tanti  innocenti  negozianti,  e capitani 
di  nave,  si  gettarono  su  tutte  le  navi  spagnuole , che  si  trovavano 
sui  mari,  e nelle  rade,  o hpì  porti,  ov’  essi  capitavano,  facendole 
di  buona  presa  , sotto  pretesto  che  il  gabinetto  di  S.  James  avea  di- 
chiarata la  guerra  alla  Spagna.  Andavano  gridando  i presi  equipaggi 
che  questa  guerra  era  loro  ignota,  e che  l’ ufficiale  dichiarazione 
non  era  pervenuta  a nessun  porto,  in  cui  essi  trovavansi  ancorati, 
o passaggeri,  ma  i feroci  Inglesi  dicevano,  che  loro  bastava  che  la 
notizia  fosse  da  essi  saputa,  e che  si  verificasse  di  poi.  Tutto  quel- 
lo che  ottennero  le  navi  spagnuole  dalla  longanimità  inglese  fu  di 
ricoverare  le  merci  prese  negli  emporj  di  varie  piazze  marittime , 
dai  quali  però  non  si  sa  se  sieno , o se  verranno  mai  pm  restituite 
ai  loro  proprietarj.  Se  i grandi  uomini  che  tanto  illustrano  il  suolo 
inglese  fossero  sempre  adoperati  nei  consigli  marittimi,  questa  truce 
giurisprudenza  non  verrebbe  a sfigurare  la  storia,  ed  il  codice  di 
uno  de’  più  rispettabili  popoli  del  mondo . 

338.  Se  però  il  termine-  stabilito  a seconda  delle  distanze  dei 
luoghi  per  notificare  la  guerra  fosse  già  trascorso , non  v’  è dubbio 
clie  nuocerebbe  al  capitano  l’ ignoranza  in  cui  versasse  della  soprav- 
venuta guerra;  e la  sua  buona  fede  su  questo  proposito  non  lo 
sottrarrebbe  dal  vedersi  giudicato  di  buona  presa  il  proprio  vascello. 
Anzi  per  le  osservazioni,  già  qui  sopra  da  me  fatte  , dir  si  dovrebbe 
di  buona  presa  quel  vascello  , che  spinto  dalla  forza  dei  venti  ve- 
nisse cacciato  nei  nostri  lidi , od  altrimenti  vi  fosse  volontariamente 
«indotto  da  un  capitano  conscio  della  intervenuta  guerra  ; ad  onta 
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ohe  rispetto  alla  distanza  dei  luoghi , ivi  non  fosse  peraneo  il  tempo 
di  esserne  istrutto  : ina  in  questo  caso  il  prenditore  dee  documentare 
in  modi  certi , e manifesti  tale  scienza  nel  capitano  preso  ; in  diletto 
avrebbe  luogo  la  presunzione  di  legge  a suo  favore  , e La  presa  sa- 
rebbe illegale . Lo  stesso  dicasi  nel  caso  contrario  di  una  presa 
fatta  innanzi  tempo  della  pubblicazione  della  pace , già  nota  al 
corsaro:  la  presa  sarebbe  egualmente  illegittima.  Palla  Tralté  dea 
Prisca  eh.  4-  sect.  IV.  Chee.  d Ahreu  part.  2.  c.  11.  » Car  puis- 
» que  la  connoissance  présuméc  par  lechéancc  du  terme  opere  la 
* nullité  de  la  prise  , à plus  fort  raison  la  connoissance  positive  doif 
» produir  le  méine  eflét.  » f.merigos  dea  assur.  eh.  12.  sect.  iq.  §.  4. 

33q.  Sebbene  colle  accennate  prese  debitamente  fatte  si  abbia  un 
legittimo  mezzo  di  acquistare  il  dominio  delle  cose  altrui  durante 
la  guerra  : jure  genitura  , non  tantum  is  qui  ex  justa  causa  bel- 
lum  gerii , sed  et  quieta  in  bello  solemni , et  sine  Jine  modoque , 
domimis  jìt  eorurn  quoe  hosti  eripit  . . . Quod  dominium  quo  ad 
ejfectus  externos  licei  appellare  grò t.  lib.  3.  c.  6.  §.  2.  Pujjend. 
L.  8.  c.6.  §.  17.  Vaitei  L.  i3.  c.  1 3.  ; pure  questo  dominio  non  passa 
già  nel  prenditore  come  un  colpo  di  dardo  nell’  istante  medesimo  in 
cui  avvenne  la  presa:  può  essere  di  poi  perduto,  o non  giustificatg. 

340.  Nè  per  ciò , che  i Romani  sull’  opinione  di  Gajo  alle  Leggi 
5.  e 7.  Jf.  de  adquir.  rer.  dom.  abbiano  usata  l’espressione  elle 
subito  passi  nel  prenditore  un  tal  dominio  delle  cose  all’  inimico  le- 
vate , io  stimo  di  abbracciare  la  dottrina  di  Burlamaquc  droit  polii, 
p.  6.  c.  7.  n.  16.,  del  cavaliere  d’Abreu  p.  1.  c.  3.  e 5.,  e di  altri, 
che  afferrando  la  lettera  delle  citate  leggi  per  queste  materialmen- 
te si  pronunciarono . 

141.  Sia  pure  che  in  certo  qual  modo  per  jus  delle  genti  la  pre- 
sa sia  subito  del  prenditore.  Quoe  ex  hostibus  capiuntur , jure 
gentium  sr  Arisi  capientium  Jiunt  : cit.  I.  5.  Ma  i vocaboli  di  ca- 
pere, e di  statirn  vogliono  essere  intesi  con  criterio,  e temperamen- 
to: e si  dee  dire  presa  una  cosa , quando  con  effètto  passata  in 
nostro  potere  , senza  che  da  altri  l’  abbiamo  ricevuta . Alìud  °st  ca- 
pere , a/iud  accipere : capere  cum  effectu  accipitur . L.  71.  jf.  de 
V.  S.  Capere  enim  dicitur , qui  sic  accipit  ut  hubeat . I < 
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non  vi  de  tur  quis  capere,  quod  erit  resti tuturus , seu,  quod  ei  ne- 
cesse  est , olii  restituire  . L.  Si.  ff.  de  R.  J.  capere  , in  captività. - 
tem  redigere.  L.  6.  ff.  de  stat.  lib.  L.  3g.  ff.  de  relig.  vicat. 
vocab.  Juris  . In  fatti  non  si  può  dire  che  un  soldato  è cattivo  se 
non  vcdesi  condotto  sul  suolo  nemico  ubi Jìnes  nostros  excessit,  e nel 
campo  nemico  inter  prcesidia  hostis  ; pria  di  esservi  condotto  egli  è 
sempre  nostro  cittadino  , manet  civis,  che  può  sottrarsi  colla  forza,  o / 
colla  fuga  dalla  cattività  cui  è destinato . Lo  statim  poi  dai  medesimi 
giure-consulti  romani  è iuteso  con  quel  temperamento  che  conviene 
alle  circostanze . Quod  dixi  statim  , cum  aliquo  temperamento 
tempoìis  intcl/igendum  est.  L.  i.  §.  8.  ff.  ad  L.  fai.  L.  io5.  ff. 
de  sol.  et  liber.  Se  quindi  la  persona  predata  subilo  dopo  la  presa 
è condotta  al  vicino  luogo  nemico , o neutro,  non  vi  è dubbio  che 
il  subito  si  ottiene  materialmente  ; ma  se  il  campo  de’  nemici , od  i 
porti  neutri  sono  lontani , il  subito  è relativo  al  momento , in  cui 
la  preda  è condotta  in  altro  dei  menzionati  luoghi  di  sicurezza  per 
il  prenditore. 

342.  Fino  che  questi  non  fe  giunto  nel  suo  paese,  od  in  luogo 
atto  a serbargli  la  presa , egli  può  essere  spogliato  da  un  altro  che 
la  riprenda , e questo  atto  che  chiamasi  ripresa , e che  si  regola 
colle  stesse  discipline  della  presa  formerà  l’ oggetto  del  titolo  suc- 
cessivo. Imperocché  la  preda  non  appartiene  all'autore  di  essa,  che 
dopo  essere  condotta  in  luogo  di  sicurezza  , ed  al  coperto  di  es- 
sere ripresa  . Quest’  è l’opinione  dei  citati  autori  , e quest’  è la 
pratica  generalmente  addottala  da  tutti  i popoli  belligeranti  sulla 
terra  così , come  sul  mare . Cnterum  in  hac  belli  queestione  pla- 
cuit  gentibus  , ut  capisse  rem  is  intelligatur,  qui  ita  detinet  ut 
recuperandi  spem  probabilem  alter  amiserit , ut  res  persecutio- 
nem  effugerit , L.  Pomponius  44-  ff-  acqu.  rer.  dom.  Hoc  autern 
in  rebus  mobilibus  ita  procedit  ut  capta  dicentur , ubi  intra  Jìnes 
idest  prcesidia  hostiurn  perducta  Juerint.  L.  5.  §.  1.  L.  ig.  §.  3. 
ff.  de  cap.  et  posti,  grot.  cit.  loco  §.  III. 

343.  Questo  diritto  delle  prese  ‘verrà  un  giorno  meno,  e spirerà 
collo  spirar  di  quello  delle  corse . L’  astro  della  filosofìa  colpirà  io 
spero , colla  pura  sua  luce  tutti  i regnanti  dell’  Europa , e delle 
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oofte  nazioni  del  Mondo  , e come  nebbia , o nevosa  falda  si  disfo- 
glierà la  legislazione  civile  delle  corse,  e degli  armatori.  Fu  già  mio 
pensiero  di  combattere  questa  politica  giurisprudenza  che  alle  cor- 
se di  mare  si  riferisce:  e più  io  ravvolgeva  nelle  mani  questa  parte 
di  marina  legale  , più  s’ accendeva  1’  ardore  di  farla  proscrivere  dal 
codice  delle  nazioni  . Al  mio  spirito  servi  di  sprone  1’  annuenza 
onorevole  di  alcuni  dotti,  e distinti  miei  amici:  la  conversazione, 
e la  corrispondenza  coi  letterati,  e coi  filosofi  più  rinomati  d'Euro- 
pa, ed  il  cenno  approvatore  de’  più  grandi  principi  del  secolo . Ho 
data  vita  al  mio  progetto,  e mi  risolsi  di  scrivere,  alla  fine  del 
Tit.  VII.  di  questo  volume , quanto  importi  ad  ogni  ben  regolato 
governo  di  proscrivere  con  un  trattato  solenne , e generale  a tutte  le 
genti  l’ uso  degli  armatori , e delle  corse , e limitare  la  ragione  delle 
prese  ai  soli  vascelli  da  guerra  contro  i nemici  armati,  e le  navi 
«lei  pirati . 
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TITOLO  III.  . 

Della  Ripresa . 

i.l^el  linguaggio  del  giureconsulto  la  ripresa  significa  general- 
mente l’ atto  di  forza  col  quale  si  leva  una  persona , od  una  cosa , 
che  si  trova  in  potere  altrui . 

2.  Se  la  ripresa  viene  fatta  in  odio  di  un’  autorità , e forza  legit- 
tima, come  quando  si  leva  un  arrestato  dalle  mani  della  giustizia  4 
o dalla  forz’  armata  della  nazione,  o del  principe,  essa  è un  delitto, 
il  quale  viene  castigato  colle  stesse. pene  alle  quali  era  soggetta  la 
persona  ripresa . In  questa  parte  la  dottrina  di  Giulio  Claro  , e Pro- 
spero Farinacio  non  è nè  barbara , nè  antiquata  . Molti  giudizj  sono 
emanati  sotto  questa  giurisprudenza,  e fra  i più  celebri  avvi  quello 
del  io.  Ottobre  i582.  del  parlamento  della  Senna,  da  cui  un  certo 
Duval  fu  condannato  alle  forche  per  avere  ajutato  a fare  la  ripresa 
di  Claudio  Chouard  d’Etainpes,  già  condannato  all’eguale  pena  per 
avere  sedotta  la.  figlia  del  presidente  della  corte , di  cui  era  com- 
messo di  studio , e famiglial  e . 

3.  Ove  poi  la  ripresa  venga  fatta  ad  una  forza  illegittima  essa  è 
permessa,  e dalle  leggi  autorizzata,  come  un  atto  nascente  dal  di- 
ritto di  natura , e diretto  a ricuperare  quanto  ci  è rapito , ed  a re- 
integrarci di  uno  spoglio  ingiustamente  soffèrto. 

4-  Nel  codice  marittimo  la  ripresa  è un  atto  col  quale  entro  24. 
ore  dalla  seguita  presa  si  riprende  agli  armatori , ai  corsari  le  cose, 
e le  persone  che  furono  da  essi  -«predate , e dicesi  anche  riscossa  , 
o ricupero  . » Recousse  terme  de  commerce  de  mer , qui  veut  dire 
» Réprise  sur  les  corsaires,  pirates,  forbans , ècumeurs  de  mer,  et 
» ennemis  de  l’état,  des  vaisseaux  marchands  , et  autres  effèts  qui 
» ils  avoieut  volés  , et  pris  su»  mer.  Savary  Diction.  de  commerce. 

5.  Queste  voci  adunque  di  ripresa,  o riscossa  sono  sinonimo  , 
ed  in  entrambe  deggionsi  osservare  le  stesse  regole,  che  abbiamo 
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Veduto  stabilite  per  le  prese  dirette  nel  Titolo  precedente;  ed  il  pro- 
fitto che  da  quella  ne  risulta  al  liberatore  varia  od  in  ragione  del 
tempo  che  la  presa  è restata  nelle  mani  del  predatore,  od  a secon- 
da che  la  nave  sia  stata  ripresa  su  dei  nemici,  o dei  corsari , come 
vedremo  in  appresso . 

6.  Quantunque  ne’ termini  dell’antico  diritto  romano  la  presa  non 
fosse  compiuta,  se  non  era  condotta  in  luogo  di  sicurezza  , nel  cam- 
po nemico,  ed  al  coperto  dell’inseguimento  dei  nemici  LL.  5.  §.  1., 
19.  §.  3.  ff.  de  capti v.  et  posllim. , e che  i pubblicisti  abbiano  ab- 
bracciata questa  teorìa,  Grot.  L.  3.  c.  6.  §.  3.  Ptiffendoiff.  L.  8.  c. 
6.  §.  17. , e Va t lei  L.  3.  c.  i3.  §.  196.;  pure  con  una  via  di  mez- 
zo fra  questi  autori , e quelli  che  riputavano  trovare  nel  diritto  ro- 
mano, L.  5.  §.  7.  ff.  de  adq.  rer.  dorn.,  un  appoggio  all’opinione 
loro, che  cioè  appena,  subito  fatta  la  presa  spettasse  per  dominio  al 
predatore , si  è da  moderni  giureconsulti , e legislatori  adottata  la 
pratica  giurisprudenza,  che  la  presa  non  appartenga  al  suo  autore 
pria  delle  ore  24.  dal  momento  in  cui  essa  avvenne . » Enfui  , un 
» troisième  avw  (qui  est  ariopté  dans  la  pratique  actuelle)  est  que 
» la  chose  prise  n’est  eensée  appnrtenir  au  captcur , qu’après  qu’il 
» l’a  gardée  en  son  pouvoir  pendant  24  henres , quoique  il  ne  l’ait 
» pas  encor  mise  en  lieu  de  sureté.  Emerigon  eh.  12.  sect.  23.  g.  1. 
» C’est  l’usnge  observé  en  France,  en  Espagnc , en  Hollande,  et 
» ehez  les  autres  nations  commercantes  par  mer.  Vaun  des  Prises 
eh.  VI.  sect.  1.  §.  4* 

7.  Lo  spazio  di  ore  24.  induce  la  presunzione  legale  da  un  canto, 
che  la  presa  sia  stata  condotta  in  luogo  di  sicurezza,  durante  questo 
intervallo  , e fa  nascere  quel  sufficiente  tranquillo  possesso , che  in 
tempo  di  guerra  ed  in  cose  di  mare  è bastevole  per  trasferire  il 
dominio  nel  possessore.  La  notte  clic  passa  nel  giro  di  ore  24.  dà 
luogo  ad  un  nuovo  giorno,  e col  levare  del  sole,  sorge  al  nuovo 
dì  un  nuovo  ordine  di  cose,  onde  quasi  cancellata  la  memoria  di 
ieri,  si  moderino  i diritti  in  vista  dello  stato  in  cui  si  trovano  le 
cose  allo  spuntar  del  nuovo  sole.  La  notte  quictatrice  dei  mortali, 
sopisce  coi  sensi  le  querele  , e le  dissensioni  dei  tumultuanti  coabi- 
tatori : il  velo  notturno  copre  in  mezzo  all’  oscurità  le  azioni  umane, 
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involge  in  un  solo  manto , dirò  così , le  cose , e gli  avvenimenti 
del  dì  passato  , e più  non  si  rammentano  che  le  situazioni  in  cui  si 
viddero  le  persone , e le  cose  allo  spuntare  del  nuovo  giorno . Que- 
sto principio  è così  naturale  all’uomo,  qd  alle  cose  del  mondo,  che 
noi  vediamo  iu  alcuni  popoli  più  oggi  non  formare  che  una  sola 
famiglia  col  rapitore  quella  figlia  che  jeri  rapita  ebbe  con  lui  a per- 
nottare. Il  silenzo,  e l’oscurità  sembra  riunire  le  cose  non  meno 
delle  persone  ; e colei  che  anziché  darsi  in  braccio  al  rapitore  avreb- 
be lottato  niill’ore,  se  tanto  fosse  lungo  il  dì,  cede  la  notte,  e già 
dimesticata  e vinta  si  alza  coll’  aurora  del  vegnente  giorno  . Quel  do- 
vere cedere  al  sonno,  comune  bisogno,  e ristoro  dei  mortali,  quel 
trovarsi  nell’eguale  stalo,  in  una  certa  società  di  vicende,  e senti- 
menti , quella  confidenza  che  ci  permette  di  dormire , o che  ci  viene 
ispirata  anche  nostro  malgrado  da  questo  stimolo  imperioso  della 
natura,  trae  seco  una  certa  dimestichezza,  e famigliarità  con  chi  ci 
avvicina,  che  a poco  a poco  raddolce  ogni  ostilità,  ammorza  ogni 
sdegno,  e neglette,  e difese  succedono  poi  le  deboli  compiacenze,  e 
spesso  le  soavi  brame , e gli  altri  desiri . Così  sotto  qualunque  aspet- 
to si  consideri  il  nuovo  dì , sempr’  esso  porta  seco  una  nuova  posi- 
zione di  cose , ed  una  cert’  aria  di  legittimo  od  almeno  naturale  pla- 
cido possesso  in  chi  tranquillo  gode  il  frutto  delle  sue  violenze  nell’ 
altro  giorno  commesse.  La  metafisica  dell’  umano  cuore  ci  persuade 
intimamente  di  questa  verità:  ed  il  giureconsulto  non  dee  sdegnare 
di  averla  dalle  mani  del  filosofo , quand’  egli  la  cercarebbe  invano 
nel  codice  delle  civiche  legislazioni . 

8.  D’  altronde  se  ore  24.  non  bastassero  a calmare  il  proprietario 
9ulla  perdita  de' suoi  diritti,  e mettere  in  quiete  l’armatore  sul  loro 
possesso,  ne  sorgerebbe  un  sommo  inconveniente,  quello  di  rafii-ed- 
dire  l’ardore  degli  armatori  in  corso.  Come  mai  sperare  infatti, 
che  s’ accingano  volontieri  a cimentare  i rischj  di  venir  presi  eglino 
stessi  nel  tentativo  della  ripresa,  senza  l’allettativo  del  guadagno 
che  solo  può  renderli  superiori  alla  tema  ed  al  periglio  ? L’ incer- 
tezza di  sapere  , se  la  presa  sia  divenuta  una  proprietà  dell’  occu- 
pante disarmarebbe  il  loro  coraggio  , e si  nuocerebbe  a quelli  che 
sono  proprictarj  ; giacché  né  prima , nè  dopo  le  ore  24.  nessuno 
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osarebbe  esporsi  per  una  ripresa,  che  gli  riuscirebbe  fatale  spesso , ed 
inutile  sempre . È anche  troppo  che  la  loro  ricompensa  sia  limitata 
al  terzo  del  valore  della  presa  , se  la  ripresa  è fatta  innanzi  delle 
*4-  ore  • 

o.  È dunque  universalmente  ricevuto  nel  jus  marittimo,  che  se  un 
vascello  è ripreso  al  corsaro , al  nemico , dopo  di  essere  restato  24. 
ore  nelle  loro  mani,  la  presa  è buona;  e se  questa  succede  prima 
delle  24-  ore , essere  dee  il  vascello  restituito  al  proprietario  con  tutto 
quanto  vi  si  trova  a bordo,  tranne  un  terzo  del  valore,  che  viene 
accordato  in  ricompensa  a colui  che  fece  la  ripresa, 

10.  Se  dunque  da  un  terzo,  spirate  le  ore  24. , la  presa  viene  ri- 
cuperata in  via  di  ripresa,  essa  è buona,  e ne  esclude  ogni  ragione 
di  riclamo  nel  proprietario  del  vascello  preso,  e ripreso,  Locenn. 

de  jure  mctrit.  I.  2.  c.  4-  n-  4-»  e 8. , per  l’accennata  ragione,  eh  es- 
sendo la  presa  gii  passata  in  dominio  del  predatore , la  ripresa  non 
può  più  godere  della  ragione  di  posliminio , vale  a dire  del  ritorno 
in  possesso  del  primo  proprietario. 

11.  Il  diritto  di  posliminio  solo  entrarebbe  allora,  che  il  preso 
equipaggio  si  liberasse  egli  stesso  dalle  forze  dell’inimico  predatore,  • 
sia  pria,  o dopo  le  ore  24.:  giacché  l’equipaggio  coll’ aver  latto  il 
dover  suo  non  fece  che  obbedire  alle  leggi  dell’onore,  e della  fe- 
deltà , e non  potrebbe  mai  pretendere  nè  il  terzo  del  valore , nè  il 
vascello  ; ma  soltanto  una  equitativa  ricompensa  in  proporzione 
dell’importanza  dell’  oggetto  ricuperato,  e dei  pericoli  sostenuti. 
L’importo  di  questa  doverosa  ricognizione  esser  dee  sopportata  come 
avaria  grossa  e comune,  a motivo  eh’ essa  ebbe  per  iscopo  la  comu- 
ne salvezza  della  nave  , e del  carico . 

12.  Quando  infatti  non  l’opera  di  un  terzo,  o la  sorte,  ma  la  de- 
strezza, e bravura  dello  stesso  equipaggio  giunge  a liberarsi  dalle 
mani  del  nemico  prenditore  tornano  le  cose  nello  stato  di  libertà 
naturale,  e somigliano  a quelle  fiere  che  fuggono  dal  poter  nostro 
in  cui  le  abbiamo  ridotte  , arg.  I.  3.  §.  2.  ff.  de  adrj.  rer.  domin. 

13.  Il  vascello  liberato  al  pari  di  un  popolo  soggiogato,  se  può 
spezzare  le  sue  catene,  e scuotere  il  giogo  rientra  in  ogni  primevo 
suo  diritto , ed  è come  se  patito  non  avesse  il  vincolo  della  cattività. 
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» Si  ce  peuple  secoiie  le  joug  lui  mèine,  et  se  remet  en  liberté,  il 
» ventre  dans  tous  ses  droits . §.  23.  » ; od  anche  se  il  popolo  da 
se  solo  si  dissoggetta  dal  nemico  per  ritornare  al  suo  principe,  » C’est 
» aitisi  que,  malgrc  l’usage  qui  réserve  comunémeut  aux  troupes  les 
» operations  de  la  guerre,  si  la  bougeoisie  d’une  place  forte  prise  par 
» l’ennemi  ne  lui  a poiot  promis,  o juré  sa  soumission,  et  qu’eile 
» trouve  un  occosion  favorable  de  surprendre  la  garnison , et  de 
» remettre  la  place  sous  les  lois  du  souverain,  elle  peut  hardiment 
» presumer  que  le  prince  approuvera  cette  gène  re  use  entreprise.  Vat- 
» tel  liv.  3.  5-  228.  ».  Nella  guerra  del  1744.  i Genovesi  non  esita- 
rono a prendere  questo  rischioso  partito  : misero  le  mani  alle  anni 
tutto  ad  un  tratto , e scacciarono  gli  Austriaci  dalla  loro  città  . In 
memoria  di  questo  avvenimento  che  la  rimise  in  libertà,  quella  re- 
pubblica soleva  ogni  anno  celebrare  una  festa  popolare.  Un  secolo 
prima  si  erano  già  veduti  simili  esempj  nel  popolo  portoghese,  quando 
scacciò  dal  suo  territorio  le  truppe  spagnuole , e nel  1640.  mise  sul 
trono  il  duca  di  llraganza , cui  pria  agognava  Filippo  II.  loro  re, 
che  invase  aveva  quelle  fertili  contrade  fino  dal  i58o.  La  gloriosa 
pace  che  il  Portogallo  conchiuse  nel  1668.  assicurò  la  corona  al  suo 
monarca,  ed  alla  nazione  il  commercio  delle  Indie,  e di  una  parte 
dell’  Affrica. 

Non  lasciano  qui  alcuni  giureconsulti  di  pensare,  che  se  l’equi- 
paggio, od  il  capitano  preso  si  sottrae  colla  fuga  , e poi  raccogliendo 
uomini,  e forze  tanto  fa,  che  riduce  la  presa  nave  in  istnto  di  sal- 
vezza , e libertà , possa  pretendere  come  qualunque  altro  estero  libe- 
ratore il  terzo , o l’ intiero  valore  del  bastimento , e del  carico , a 
misura  che  non  sieno , o sieno  passate  le  ore  24.  S’ ingannano  però 
essi  a gran  partito  : mentre,  se  la  gente  che  fa  la  ripresa  non  è mu- 
nita delle  regolari  lettere  di  marco , o commissione  per  andare  in 
corso,  non  ha  alcuna  ragione  di  partecipare  ai  benofkj  degli  arma- 
tori , o le  ha , e fa  da  se  la  ripresa , ed  allora  coinè  un  terzo , o 
compartecipante  può  iu  tutto,  od  in  parte  godere  dei  diritti  della 
ripresa,  a misura  della  quantità  dell’impegno  eli’ essa  ebbe  nella  ri- 
scossa, e del  valore  di  questa.  D’altronde  il  dovere  primario  del 
capitano,  e dell’equipaggio  è di  conservare,  e difendere,  e por  coa- 
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segucnza  ricuperare  la  nave  a lui  confidata;  nè  può  egli  giammai 
divenire  corsaro  di  quello  stesso  vascello  di  cui  è ad  un  tempo 
maestro , e pad/vne.  Egualmente  l’equipaggio  assoldato  al  servizio 
della  nave  è tenuto  per  obbligo  del  suo  stato  a fare  ogni  sforzo,  pei* 
riprenderla,  quando  la  cosa  è possibile:  nè  per  altri  avrebbero  gli 
ufficiali , ed  i marinai  agito  che  per  loro  stessi,  quando  avessero  ri- 
cuperata la  libertà , e la  salvezza  alle  loro  persone , ai  loro  effètti . 

15.  Da  qui  è che  i migliori  giuristi  marittimi  altro  non  accordano 
a questi  bravi  navigatori,  che  delle  generose  ricompense,  che  il  loro 
spirito  sferzino  a sempre  nuove , e più  rischiose  imprese . Da  qui  t» 
che  le  ammiraglità  delle  piazze  più  accreditate,  se  assolsero  i p rop lie- 
ta rj  della  nave  , e del  carico  dalle  incompetenti  istanze  degli  equi- 
paggi che  si  erano  da  loro  liberati,  accordano  a questi  in  via  di 
equità,  e con  prudente  arbitrio  del  giudice  delle  congrue  gratifica- 
zioni al  capitano,  al  nocchiero,  agli  ufficiali,  ed  ai  marinari.  Valla 
des  Prises  eh.  VI.  sect.  i.  §.  18.  Emerigon  eh.  12.  sect.  z5. 
§.  Sentence. 

16.  È questo  il  caso  in  cui  a seconda  delle  circostanze  vi  entra 
quell’aggiudicazione  di  equità,  e quell'arbitrio  boni  viri , quel  giu- 
dizio eoe  borio  et  cecjuo  , che  meglio  si  sente  nell’animo  dell’uomo 
esperimcntato , e probo , di  quello  che  si  possa  esprimere  in  parole 
dal  giurista  illuminato,  e dotto.  La  legge  precede,  come  una  fiac- 
cola a questo  giudizio  di  equità  , la  ragione  lo  accompagna  ; ma  il 
solo  senso  intimo  è quello  che  lo  produce , e lo  determina . Le  cir- 
costanze del  tempo,  del  luogo,  del  mezzo,  e del  valore,  e della 
qualità  delle  persone,  e delle  cose,  esser  deggiono  tratti  moventi 
l’animo  del  giudice  in  questa  aggiudicazione  di  equità . 

17.  Questa  equità  riprende  tutto  il  rigore  della  giustizia,  quando 
un  terzo  armatore  è l’autore,  od  il  compagno  della  riscossa:  allora 
più  non  basta  che  il  giudizio  spiri  un’  aria  di  giustizia  , questa  vi 
dee  campeggiare  iu  tutto  il  suo  splendore.  La  voce  del  giudice 
più  non  supplisce  a quella  delia  legge:  il  solo  di  lei  testo  è l’arbitro 
del  giudizio;  e se  l’azione  non  ha  seco  tutti  i caratteri  dalla  legge 
voluti,  dessa  nulla  può  .sperare  dall’equità.  Se  un  terzo  è il  ripren- 
ditene , egli  dee  adempiere  la  prova  di  essere  armatore  autorizzato 
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alln  corsa,  c di  avere  fatta  la  ripresa  dopo  il  termine,  e nei  luoghi 
voluti  dalle  leggi  per  guadagnarsela.  . . 

18.  Se  peraltro  un  vascello  nemico  fosse  preso,  e dai  nemici  ri- 
preso , ed  inseguito  nuovamente  ripredsto  entro  le  ore  24.  da  un 
bastimento  nazionale  , non  vi  sarebbe  più  bisogno  che  il  prenditore 
abbonasse  alcun  terzo  al  proprietario  : mentre  questo  riguardo  non 
si  vuole  usare,  che  verso  dei  nostri  amici,  od  alleati,  non  già  a fa- 
vore dei  nemici . 

icj.  Ove  poi  non  per  un  fatto  di  ripresa  , ma  per  un  caso  fortui- 
to , di  tempesta,  fuga  od  altro  evento  il  vascello  preso  venga  smar- 
rito, od  abbandonato  dai  corsari,  o nemici  che  1’ avevano  predato, 
e cada  perciò  in  potere  dei  nostri  cittadini , pria  di  essere  condotto 
in  alcun  porto  nemico  , essere  dee  restituito  al  proprietario  che  lo 
riclama  entro  1’  anno  ed  un  giorno;  abbenchè  non-  per  uno  ma  per 
più  giri  di  ore  24..  sia  rimasto  nelle  mani  dell’  inimico . 

20.  Ma  se  la  ripresa  avviene  contro  dei  pirati  veramente  tali, 
essa  sempre  vuol  essere  restituita  ai  proprietarj  che  la  riclamano  en- 
tro l’anno  ed  un  giorno,  sia  eh’ essa  succeda  prima,  o dopo  le  ore 
24-  » a motivo  che  i pirati  non  hanno  alcun  titolo  legittimo  per  ac- 
quistare, nè  possono  per  conseguenza  far  perdere  di  sorte  i diritti 
del  proprietario  , che  questi  debba  far  valere  la  ragione  di  poslimi- 
nio  per  riacquistarli.  Ea  qtim  pira  tee  nobis  eripuenint,  non  opus 
habent  POSTLIMINIO , quia  jus  gentium  illis  hoc  non  conceciit, 
ut  jus  dominii  mutare  possint.  Arg.  L.  24.  et  27.  ff.  de  captivi». 
Locennius  L.  2.  c.  4-  n.  4-  Questa  dottrina  però  fu  molto  combattuta 
dall’altra  di  Bnrbeirac  nei  suoi  commenti  di  Puffendorf  ; opinione  soste- 
nibile , facendo  brillare  l’osservazione,  che  la  politica  , ed  il  pubbli- 
co interesse  persuadono  della  giustizia  di  abbandonare  a profitto  de- 
gli armatori  tutto  ciò,  cli’cssi  possono  togliere  ai  pirati  . Tale  opi- 
nione piacque  per  lunga  serie  d'anni  ai  Veneziani,  agli  Olandesi, 
agli  Spagnuoli,  ed  anche  ai  Francesi,  .ad  onta  che,  contro  la  decisio- 
ne 22.  aprile  1624.  del  parlamento  di  Parigi,  vi  scrivesse  direttamen- 
te da  oppositore  il  celebre  Servin  avvocato  generale  d;  quel  magi- 
strato . In  appresso  i seguaci  di  quell’  eccelso  giureconsulto  stabili- 
rono l’opinione  Sen'iniana , la  quale  se  con  è gran  fatto  conforme 
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ad  una  destra  politica  , fa  almeno  onore  alla  nazione  francese  che 
l’introdusse,  facendo  in  lei  supporre  che  l’ardore  con  cui  i suoi 
cittadini  corrono  sui  pirati  sia  piuttosto  eccitato  dall’  amor  della  glo- 
ria , e del  pubblico  bene,  che  dalle  attrattive  del  guadagno,  e del 
proprio  interesse  . lo  però  sono  del  fermo  sentimento , che  se  gli 
schiumatori  o ladri  di  mare,  come  i corsari  algerini,  ed  altri  bar- 
bareschi , e simili  infestassero  sovverchiumente  i mari , possano , e 
debbano  i principi  autorizzare  a tempo  ogni  armatore  a gettarsi  sui 
corsari , e far  suo  tutto  quanto  si  può  torre  a costoro , senza  veruna 
distinzione  delle  persone  proprietarie,  e delle  robbe  che  si  trovano 
a bordo  dei  rapaci  loro  vascelli  ; ma  1’  aggiudicazione  delle  robbe 
levate  non  può  essere  fatta  che  col  ministero  del  giudice  : salvochè 
si  trattasse  di  cose  spettanti  ai  proprj  concittadini , mentre  allora 
dovrebbero  essere  loro  restituite , come  si  è detto  trattando  della 
Prese,  e si  dirà  nel  titolo  degli  Armatori  parlando  dei  pirati,  i 
quali  non  acquistando  giammai  alcun  diritto  sulla  cosa  da  essi  rapi- 
ta , non  possono  trasmetterla  ad  alcuu  altro , in  nessun  modo  questi 
vengano  a conseguirla  , sia  colla  ripresa , sia  nemmeno  con  un  contratto. 

21.  Questo  favore  del  reclamo  entro  l’anno,  ed  un  giorno  oltre 
ai  nazionali  si  estende  anco  agli  alleati,  ed  ai  neutri,  e ciò  per 
r identico  principio  di  ragione,  che  la  presa  fatta  dai  pirati , non 
può  operare  il  cangiamento,  il  trapasso  della  proprietà;  epperò  tutti 
Ò proprietarj  che  non  sono  nemici,  sono  di  eguale  condizione,  e 
sono  ammessi  allo  stesso  beneficio , quando  pagano  il  terzo  del  va- 
lore degli  edòtti  ripresi . 

22.  Clie  se  1’  alleato , od  il  neutro  non  avesse  con  noi  l' osservan- 
za del  reciproco  j la  ripresa  sarebbe  tutta  a suo  vantaggio  ; giacché 
anche  i nostri  armatori  riprendendo  ai  corsari  le  prese  a lui  fatte 
non  sarebbero  tenuti  ad  alcun  rilascio.  Nò  fra  due  popoli  che  se- 
guono una  differente  giurisprudenza  si  può  usare  l’eguale  riguardo; 
altrimenti  uon  vi  sarebbe  la  dovuta  reciprocanza , e ne  restarebbe 
ferita  , e lesa  quell’  eguaglianza  di  giustizia  che  gli  Stati  si  debbono 
rendere  fra  di  loro. 

23.  Viene  infatti  riferito  dal  Qeirac  il  caso  di  una  sentenza  ema- 
nata dal  parlamento  di  Bordeaux  dell’  8.  marzo  i635.  in  conferma 
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di  un  giudicato  dell’  ammiragliato  di  Guienna  , uscito  in  favore  di 
un  armatore  olandese , che  aveva  ripreso  su  di  un  corsaro  d’  Affrica 
un  bastimento  della  Brettagna . De  la  jurisdiction  de  la  marine 
art.  34*' 

24.  Nelle  Spagne  però  tutte  le  riprese  fatte  sui  pirati  dai  nazio- 
nali , alleati , o neutri  vengono  giudicate  colle  stesse  leggi , e nell’ 
istesso  modo  di  quelle  che  comunemente  si  fanno  sull’  inimico  ; si 
osserva  però  se  le  leggi  del  forastiere  sieno  reciproche  con  quelle 
del  paese  di  colui  che  reclama  a suo  favore  le  pratiche  spngnuole , 
per  quanto  ci  scrive  il  cavaliere  D’abreu,  de  las  Presas  p.  2.  c.  6. 

25.  Se  questa  ripresa  sui  pirati  succede  per'un  accidente  fortuito 
il  proprietario  non  va  soggetto  a debito  alcuno:  ma  se  vi  intervie- 
ne il  fatto  di  un  terzo  che  faccia  la  ripresa , questi  ha  diritto  ad 
avere  un  terzo  del  valore  del  vascello,  e delle  merci  per  rimborso, 
e compenso  della  fatta  riscossa . 

26.  Sebbene  in  istrefto  rigore  fiscale  si  possa  dire,  clic  un  vascello 
stato  oltre  24.  ore  in  poter  del  nemico  sia  una  proprietà  nemica , e 
tale  da  essere  soggetta  a confisca  ove  venga  abbandonata  , o 
spinta  dalla  sorte  nei  nostri  lidi  ; pure  non  essendo  stato  che  la  for- 
za che  lo  rapi  per  ragione  di  guerra,  lo  Stato  non  dee  approfittare 
sulla  rovina  dei  cittadini,  i quali  in  qualche  modo  essere  possono 
sollevati  col  ricupero  degli  avanzi  almeno  delle  cose  predate  : è una 
specie  di  posliminio  atto  a giovare  all’antico  proprietario  delle  me- 
desime. Contmune  jus  gentium  esse,  ait . ...  in  causa  postlimi- 
nii . Locenn.  de  jure  marit.  L.  2.  c.  4-  n-  5.  Nè  il  principe  iu  ge- 
nerosità lasciar  si  dee  vincere  dai  privati  ; e questi  già  ne  diedero  no- 
bili esempj.  Una  nave  di  Dunkerque  fu  presa  dagl^  Inglesi,  ed  otto 
giorni  dopo  ripresa  da  un  Francese,  il  quale  tosto  la  rendette  all’ 
anteriore  proprietario.  Emerigon  T.I.  des  assur.ch.  12 . sect.  13.5.4. 

27.  Le  stesse  regole  sono  applicabili  al  caso  di  una  nave  messa 
a riscatto  da  un  nemico , il  quale  sia  in  seguito  preso  col  biglietto 
di  riscatto,  e coll’ostaggio  ricevuto  a bordo  del  suo  vascello:  poi- 
ché l’uno,  e l’altro  rappresentano  la'  nave  posta  a riseatlo;  e cosi 
il  corsaro  che  ha  preso  l’ inimico  da  cui  fu  messa  a riscatto  una  na- 
ve del  suo  paese  , approfitta  del  riscatto,  e del  vascello  nemico  che 
ve  lo  porta . 
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28.  Questo  guadagno , che  viene  diretto  all’  mcoraggimcnto  degli 
armatori,  essere  dee  lontano  dai  capitani  di  vascello  nazionale#  Il 
principe  non  dee  mai  approfittare  sulla  sventura  de’  suoi  cittadini  : 
destinato  egli  alla  tutela  delle  private  loro  fortune,  non  può  vedere 
senza  ribrezzo  che  si  tragga  partito  dall’  infortunio  dei  sudditi 
per  risentirne  vantaggio  . Memorabili  esémpj  vengono  citati  dal  Va- 
lili , di  varj  principi  che  non  permisero  che  le  loro  fregate  pren- 
dessero guadagno  dalle  riprese  , che  facevano  delle  navi  predate  ai 
loro  nazionali . Gli  stessi  ammiragli , gelosi  d’ imitare  l’ esempio  dei 
loro  re,  ebbero  la  generosità  di  rinunciare  alla  loro  decima,  quan- 
do questa  parte  era  devoluta  agli  attributi  della  loro  carica  . Ma  gli 
ufficiali , i marinai  che  si  distinguono  nelle  riprese  con  azioni  di 
coraggio  , e bravin  a esser  deggiono  dal  principe  ricompensati  con 
degne  gratificazioni , che  tengano  luogo  di  quel  premio  che  avreb- 
bero percepito  dividendo  la  preda  , od  il  valore  del  terzo  della  me- 
desima ove  la  riscossa  fosse  seguita  prima  delle  ore  P ujfendorf. 

L.  8.  c.  6.  §.  a5. 

20.  Diedero  i popoli  colti  dell’  ampiezza  a questa  liberale  giuris- 
prudenza , e quanto  si  accorda  per  la  ripresa  d’ un  vascello  nazio- 
nale , si  estende  eziandio  alla  ripresa  delle  navi  amiche,  ed  alleate, 
che  sieno  state  prese  dal  comune  nemico.  Va  Ilei  lìv.  3.  c.  14.  §•  207. 
Se  vogliamo  godere  i beni  che  ridondano  da  una  vicendevole  cor- 
rispondenza , è d’uopo  che  siamo  facili  a compartire  noi  stessi  que- 
gli ufficjjche  bramiamo  dagli  altri  ottenere  nei  nostri  sociali  bisogni. 

3o.  Se  si  trattasse  di  un  vascello  neutro , di  cui  l’ inimico  si  fosse 
impadronito  legittimamente,  per  aver  ciucilo  contravvenuto  alle  leg- 
gi della  neutralità  , il  proprietario  non  goderebbe  del  favore  accor- 
dato agli  altri  vascelli  clic  furono  presi  ai  nostri  concittadini , od 
agli  alleati,  che  non  cadettero  in  alcun  commesso  in  faccia  al  diritto 
di  guerra  . Imperocché  in  questo  caso  la  presa  fatta  dal  nemico  sa- 
rebbe buona  , ed  irretrattabile , e non  sarebbe  ammissibile  il  ricla- 
ino  da  parte  di  questo  neutro,  il  quale,  dal  momento  che  la  presa 
avvenne,  ha  perduto  ogni  suo  diritto  sulla  nave,  e sugli  effetti  del 
suo  carico  . La  vipresa  di  questa  nave  allora  si  risolverebbe  in  una 
preda  diretta , mentre  al  nemico  si  toglierebbe  un’  assoluta  sua 
Tarn.  III.  ig 
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proprietà  \ conciossiache  tale  sarebbe  «.ddivenuta  per  ragione  di  guer- 
ra la  nave,  ed  il  carico  del  neutro  da  lui  giustamente  pi-cdato. 

31.  Da  questa  censura  pregiudizievole  alle  navi  dei  neutrali  è 
non  pertanto  d’uopo  di  eccettuare  il  caso,  in  cui  il  vascello  neutro, 
destinato  per  uno  dei  nostri  porti,  non  sia  stato  arrestato  dall’  ini- 
mico, che  per  ragione  degli  eletti  di  contrabbando  di  guerra  o di 
altro  eh’ esso  ci  portasse.  Sarebbe  allora  giusto  di  regolarsi  nella  ri- 
presa di  questo  bastimento , come  in  qualunque  altro  dei  nostri  na- 
zionali, o degli  amici,  e confederati:  poiché  s’ esso  ha  rischiato  di 
essere  predato  legalmente,  violando  per  amore,  c bene  di  noi  le 
regole  della  neutralità,  la  sua  colpa  non  dee  nuocere  a lui  solo, 
ma  beusì  a tutti  coloro  cui  essere  dovea  di  vantaggio . La  lealtà  per 
altro  delle  potenze  neutrali  dee  loro  altamente  vietare  di  eludere  i 
doveri  della  neutralità,  e segretamente  favorire  il  partito  di  una  delle 
belligeranti  nazioni.  Se  a noi  vi  guida  l’amore,  o l’ interesse,  unitevi 
nella  difesa:  ma  fatelo  a visiera  alzata,  e senza  frodi,  senza  simula- 
zioni , che  riprovevoli  nelle  azioui  dei  privati , sono  più  disdorose  in 
quelle  dei  principi,  e delle  nazioni.  Fra  le  arti  di  far  la  guerra,  la 
perfidia  non  vi  dee  trovare  il  suo  posto:  le  destrezze,  gli  strata- 
gemmi sono  leciti , ma  deggiono  uscire  da  una  mano  dichiarata  ne- 
mica ; chi  è neutrale  non  può  prendere  alcuna  parte  nei  movimenti 
ostili,  sieno  questi  fisici,  o sieno  morali. 

32.  Ma  se  il  bastimento  neutro  è indebitamente  preso  dall’ inimico, 
rientrano  i priucipj  di  ragione  a favor  dei  proprietarj,  e la  ripresa 
su  di  lui  fatta  avanti,  o prima  delle  ore  24.,  non  dà  al  corsaro 
die  l’ha  ripreso,  un  diritto 'che  il  nemico  stesso  non  aveva.  Biso- 
gna allora  restituire  la  presa  al  proprietario  neutrale,  ov’egli  la  re- 
clami entro  l’anno  , ed  un  giorno , senza  nemmeno  ritenere  il  terzo 
per  titolo  di  riscossa,  come  si  usa  rispetto  alle  riprese  fatte  sui  pi- 
rati. Se  l’inimico  in  questa  occasione  si  è poi-tato  da  vero  pirata, 
noi  non  dobbiamo  imitarlo:  e la  sua  presa,  che  infallibilmente  sarebbe 
stata  dichiarata  invalida,  non  può  essere  giudicata  con  impari  diritto 
della  ripresa  , la  quale  fatta  su  di  lui  dee  operare  come  la  stessa 
presa , vale  a dire  come  un  atto  irrito , e nullo  . 

33.  Questa  teoria  dei  Valili  può  soggiacere  alle  sue  eccezioni. 
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giacché  non  t la  qualità  di  buona  , o cattiva  presa,  che  dee  influire 
sugli  effetti  della  ripresa  a segno  di  privare  di  ogni  avvantaggio 
colui  che  la  fece.  Lo  zelo  degli  armatori  illanguidirebbe,  ed  estinto 
sarebbe  affatto , se  tutta  volta  che  una  presa  può  essere  dichiarata 
indebita,  senza  premio  avesse  a rimanere  la  ripresa.  Nel  caso,  pur 
troppo  frequente,  di  dubbio  sulla  legittimità  della  presa,  il  vascello 
preso  guadagnerebbe  di  più  in  faccia  del  suo  liberatore , che  in 
concorso  di  colui  che  lo  predò:  mentre  questi  difendendo  la  fatta 
presa  sarebbe  meglio  a portata  di  sostenere  la  legittimità  ; ciò  che 
riesce  più  diffìcile  ed  ingrato  per  il  liberatore,  il  quale  è costretto 
disputare  contro  di  un  suo  concittadino,  od  alleato,  su  di  un.  punto 
addivenuto  odioso  per  le  sue  conseguenze , e che  non  dovrebbe 
essere  discusso  che  fra  il  prenditore,  ed  il  proprietario  del  ripreso 
vascello . 

Per  queste  ragioni  io  penso, che  se  la  presa  è manifestamente 
illegale,  e cattiva,  un  terzo  debba  bastare  per  chi  ne  fece  la  ripresa , 
sia  prima,  sia  dopo  le  ore  24.,  ed  una  metà  questi  ne  abbia  a per- 
cepire se  dubbia  appare  la  bontà  della  presa  : ma  questo  dubbio 
esser  dee  tale  clic  provenga  da  un  fatto  di  un  terzo , non  già  della 
parte  avente  interesse  a rendere  dubbio,  ed  intralciato  Io  stato  della 
questione , ed  il  punto  della  causa . 

35.  Fra  le  celebri  dispute  che  nacquero  in  materia  di  prese  ovvi 
quella  decisa  dal  consiglio  di  Stato  francese  nel  principio  del  secolo 
XVIII. , e citata  da  Guyot  nel  suo  Reperto  ir  universel  articolo  prise. 

36.  Un  vascello  inglese  era  stato  preso  da  un  armatore  francese, 
che  lo  tenne  per  tre  giorni:  quando  i due  vascelli  insieme  predato, 
e predatore  vennero  presi  da  un  altro  vascello  inglese,  il  quale 
dopo  16.  ore  fu  egli  stesso  ridotto  in  potere  di  un  secondo  armatore 
francese.  Disputarono  i due  armatori  francesi , sull’ appartenenza  della 
presa  inglese,  pretendendo  il  primo  che  fosse  sua,  col  solo  obbligo 
di  dare  al  secondo  il  Terzo  del  valore  per  la  ripresa , ed  insistendo 
il  secondo  per  avere  in  suo  dominio  sì  la  prima  che  la  seconda 
presa,  a preferenza  di  colui  che  anteriormente  predò  la  nave  inglese. 
Rispetto  al  vascello  francese,  preso,  e ripreso,  non  vi  era  alcuna 
quistione,  ed  erano  i contendenti  d’accordo,  che  il  secondo  ai-malore 
non  avesse  diritto  maggiore  del  suo  terzo  per  la  riscossa  da  lui  fatta. 
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37.  Portato  l'affare  della  preda  inglese  in  giudiziale  tenzone  il 
primo  armatore  francese  faceva  brillare  a suo  vantaggio  la  teorìa 
delle  ordinanze  moderne,  che  la  presa  conservata  oltre  le  ore  24. 
appartiene  di  pieno  diritto  al  suo  autore,  di  sorte  che  dopo  que- 
sto termine  il  vascello  inglese  doveva  essere  considerato  come  fran- 
cese. D’onde  ne  veniva  che  nella  ripresa  non  eravi  alcuna  differenza 
a fare  tra  questo  vascello , ed  il  francese  ; giacché  l’ inglese  che  gli 
aveva  ripresi  tutti  e due  non  ebbe  campo  di  tenerseli  per  ore  24.; 
sicché  io  soggiungo  clic  quest’  atto  della  loro  ripresa  è come  non  avve- 
nuto. Nè  vi  abbisogna  per  essere  vero,  ed  assoluto  proprietario  della 
presa,  eli’ essa  venga  costantemente  serbata  dal  prenditore,  e fino  che 
sia  giudicata  valida:  il  giudizio  non  forma  già  il  diritto  sulla  presa, 
esso  non  fa  che  confermarlo . Dopo  le  ore  24.  il  diritto  è ritenuto 
nato  col  momento  stesso  in  cui  la  presa  avvenne  ; epperò  il  secondo 
armatore  francese  non  ha  ripreso  altro  che  una  proprietà  già  acqui- 
stata dal  primo,  di  cui  non  potevane  essere  spogliato  che  ove  il  ri- 
prenditore inglese  l’avesse  posseduta  oltre  lo  spazio  di  24.  ore. 

38.  Dal  suo  canto  il  secondo  armatore,  per  quanto  mi  pare,  tro- 
vava il  suo  appoggio  nella  dottrina  di  Birlemaque  Droit  polii,  p. 
6.  c.  7.  n.  16,  e nel  testo  di  Giustiniano  §.  14.  Inst.  de  rer.  divis. 
ite/n  ea  c/uos  et  hostibus  capimas , jure  gentiurn  stati/n  nostra Jiunt, 
obbliando  così  che  queste  massime  possono  dalle  genti  abbandonarsi, 
e si  abbandonano  infatti  per  il  maggiore  loro  bene.  » Mais  les  or- 
» donnanccs  de  cliaque  état  peuvent  en  disposer  autrement  entre  les 
» citoyens,  soit  polir  éviter  les  contestations , soit  pour  encourager 
» Ics  vaisseaux  armés  à reprendre  les  navires  marchnnds  que  l’enne- 
» mi  a enlevcs.  Vattel  Droit  des  gens  liv.  3.  c.  XIII.  §.  iq6*. 

3g.  Colla  scorta  delle  leggi  romane  iva  egli  dicendo  non  essere 
dubbio , che  il  possessore  di  una  cosa  in  virtù  di  un  titolo , che 
gli  diè  ragione  d’ impadronirsene,  fino  dal  primo  istante, in  cui  si  è 
esso  verificato,  ne  acquistò  la  proprietà  : che  però  l’ armatore  essendo 
itato  autorizzato  a far  le  prese  ed  avendole  fatte  in  forza  della  di- 
chiarazione di  guerra , e della  sua  commissione , egli  giunse  ad 
acquistare  veramente  in  proprietà  il  naviglio  predato;  ma  che  que- 
sta proprietà  non  è incommutabile.  Imperocché  chi  ha  potuto  acqui- 
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stare  in  un  quarto  d’ora,  in  un  altro  quarto  egli  ha  potuto  per- 
dere, ciò  appunto  che  avvenne  per  la  ripresa  fatta  su  di  lui,  qualun- 
que sia  il  tempo  in  cui  essa  succedette  . 

40.  L’ e fletto  della  ripresa  è tale  , che  ciò,  che  pria  era  in  suo  potere, 
c qui  egli  possedea  legittimamente,  ha  cessato  sull’ istante  di  apparte- 
nergli, come  se  mai  egli  non  vi  avesse  avuto  il  menomo  diritto.  E* 
la  ripresa  un  fulmine  che  rapido  distrugge  ogni  effètto  della  presa . 
Per  tal  modo  il  secondo  armatore  , da  cui  è ripreso  il  primo  colla 
presa  che  questi  aveva  fatto , diviene  realmente  proprietario  del  va- 
scello nemico,  che  il  nemico  stesso  aveva  ricuperato,  e nel  quale 
il  primo  armatore  non  aveva  più  alcun  diritto. 

41.  Del  resto  non  è qui  il  caso  di  esaminare  se  l’ inimico  ha 
conservata  la  sua  presa  più,  o meno  di  24.  ore:  la  distinzione  non 
è opportuna  che  riguardo  ad  un  vascello  nazionale  , non  già  perchè 
la  regola  generale  dello  spazio  di  24.  ore  decida  della  validità , 
od  inefficacia  della  presa  in  se  stessa,  mentre  non  v’ha  dubbio  che 
nell’  istante  della  presa  non  si  faccia  un  vero  cambiamento  di  pro- 
prietà ; ma  perchè  in  favore  del  nazionale  è sembrato  giusto  di  tem- 
perare la  regola  con  una  modificazione  , ed  un  accomodamento  di 
convenienza,  limitando  il  diritto  della  ripresa  ad  un  terzo,  ove 
questa  segua  pria  delle  ore  24.  Questo  temperamento  per  altro  del 
jus  romano  non  può  influire  sulla  ripresa  d’un  vascello  nemico , che 
l’armatore  nazionale  aveva  già  preso  ; poiché  secondo  l’additata  re- 
gola, egli  aveva  perduto  ogni  diritto  su  questa  preda  nell’ istante  me- 
desimo, che  l’ inimico  gliela  aveva  rapita , prendendola  per  se  stesso  . 

42.  In  queste  circostanze  il  primo  armatore  dee  ben  riputarsi 
felice,  che  siagli  sopravvenuto  il  secondo  corsaro  a fare  a sua  posta 
un’altra  presa,  che  gli  fa  ricuperare  la  nave  che  aveva  perduta, 
senz’altro  aggravio  fuor  di  quello  di  pagare  il  terzo  del  valore  di 
quella  per  diritto  di  riscossa. 

43.  Quantunque  il  Valin  ci  dica  essere  naturale  che  queste  ragio- 
ni del  secondo  prevalessero , e che  più  felice  del  primo  armatore  , otte- 
nesse dal  consiglio  delle  prese  un  favorevole  giudicato  nel  2.  gennajo 
i6q5.,  e che  molte  altre  si  citino  a conferma  di  questo:  pure  bi- 
sogna convenire  che  questa  decisione  nasce  piuttosto  dal  politico 
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fine  d’ incoraggi  re  gli  armatori  a gettarsi  sull'inimico,  di  quello  che 
dalle  regole  ordinarie  della  marittima  giurisprudenza , agli  occhi 
della  quale  1’  ultimo  prenditore  non  è avventuroso  a seguo  di  rite- 
nere tutta  la  preda  amica,  e nemica  , ad  onta  che  24.  ore  non  sie- 
ro passate  dal  momento  della  presa.  Ma  il  favore  che  il  pubblico 
bene  accorda  agli  armatori  coraggiosi , ed  intraprendenti  diè  luogo 
ad  una  selva  di  decreti  ed  atti  legislativi  delle  potenze  marittime , 
in  forza  dei  quali  si  è costantemente  giudicato,  che  i vascelli  nemici 
presi  e ripresi  dai  nazionali , ripresi  su  di  questi  , ed  in  seguito  ri- 
presi ancora  da  altri  nazionali  appartengono  intieramente  all’  ultimo 
prenditore,  e che  l’ obbligo  di  restituire  al  proprietario  il  vascello 
nazionale  riscosso  entro  le  ore  24. , non  sia  applicabile  alle  navi 
tolte  ai  nemici  dello  Stato,  e di  prima  loro  ragione. 

44-  Questa  giurisprudenza  eccita  una  nobile  gara  negli  armatori 
a prendere,  e riprendere  le  navi  nemiche,  ed  a colmare  il  benefi- 
cio che  dalle  corse  ne  ridonda  allo  Stato,  quello  di  spogliare  defi- 
nitivamente i nostri  nemici  dei  mezzi  con  cui  sostengono  la  guerra 
a danno  della  nostra  nazione  c delle  prede  eli’  essi  giungono  a fare 
sui  nostri  concittadini,  o sui  vascelli  dello  Stato, 

45.  Può  darsi  eziandio  che  la  ripresa  si  faccia  da  un  vascello 
estero  tanto  alla  nave  prenditrice,  che  alla  presa  , ed  allora , se  la 
nave  presa  , e ripresa  è nazionale , ed  alleata  quella  che  riprende 
prima  delle  ore  24.,  quella  esser  dee  resa  al  proprietario,  e questi 
dee  al  riprenditore  il  terzo  del  valore  del  vascello  , e del  carico. 

46.  Narra  in  fatti  il  citato  Valin  al  capo  IV.  sez.  I.  del  suo  trat- 
tato des  Prlses,  che  una  nave  olandese  verso  la  metà  del  secolo 
passato , ritornando  da  S.  Domingo  in  Francia  cui  era  destinata , 
fu  presa  da  un  corsaro  inglese , e poi  ripresa  da  un  corsaro  fran- 
cese . L’ olandese  che  per  vincoli  di  alleanza  aveva  noleggiata  la 
sua  nave  a dei  mercanti  francesi,  reclamava  la  sua  nave  per  titolo 
di  proprietà  , ed  il  francese  riprenditore  ne  dimandava  la  confisca . 

47.  Ammetteva  il  bafavo  negoziante,  che  il  corsaro  francese  era 
surrogato  ai  diritti  dell’  ultimo  prenditore;  ma  per  decidere  sulla 
sorte  della  ripresa  fece  sorgere  il  punto  di  quistione,se  la  presa  fos- 
se , 0 no  legittima  nelle  mani  degli  Ingksi,  e ne  sostenne  la  di  lei 
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illegittimità , appoggiandosi  ai  trattati  di  pace,  alleanza,  e cornmer-  - 
ciò  fatti  tra  l’ Inghilterra,  e l’Olanda.  Concliiudeva  quindi  che  i 
tribunali  marittimi  della  Brettagna  avrebbero  fatto  rilasciare  il  suo 
vascello,  se  rimasto  fosse  in  potere  dell’armatore  inglese,  e che 
per  ciò  la  ripresa  era  illegittima. 

48.  Questa  teorìa  non  andava  a garbo  del  capitano  francese  , il 
quale  faceva  riflettere  che  per  lui  bastava  che  il  disputato  vascello 
fosse  stato  in  possesso,  c sotto  bandiera  degli  Inglesi,  perché  la  ri- 
presa fosse  legittima,  indipendentemente  della  validità,  od  invalidità 
della  presa  ; e che  invero  non  poteva  negarsi  che  la  nave  ripresa  , 
era  nelle  mani  degli  Inglesi  addivenuta  un  effètto  inglese,  un’arma 
offensiva  ch’eglino  avrebbero  impiegata  contro  la  Francia,  se  le 
loro  forze  fossero  state  bastevoli  ; e perciò  un  tal  effetto  era  con- 
fiscabile, salvo  il  regresso  degli  Olandesi  contro  gli  Inglesi,  che  al 
loro  vuscello  avevano  fatta  subire  una  tal  sorte  . 

49.  Inoltre  lo  spiritoso  francese  spingeva  più  innanzi  il  suo  razio- 
cinio dicendo,  che  sebbene  anche  la  questione  della  ripresa  fosse 
subordinata  a quella  della  legittimità  della  presa,  non  pertanto  noti 
poteva  essere  spogliato  di  quanto  acquistò  come  ultimo  prenditore. 
Imperocché,  qualunque  fosse  la  libertà  del  commercio  accordato  agli 
Olandesi  coi  trattati  dell’Inghilterra  , desso  non  si  poteva  ritenere 
esteso  fino  alle  colonie  ; mentre  ogni  nazione  europea  approvigiona 
ella  stessa  le  sue  colonie , ed  ogni  potenza  mantiene  con  leggi  seve- 
re questo  esclusivo  commercio,  il  quale  è sempre  considerato  una 
cosa  a parte  da  quello  dell’  Europa  ; sicché  non  era  presumibile  che 
gli  Inglesi  avessero  inteso  di  accorlare  agli  Olandesi  la  libertà  di 
commerciare  in  America  entro  stabilimenti , che  sono  stranieri  all’ 
Olanda  . 

50.  Ma  ognuno  vede  che  se  un  trattato  non  distingue  i paesi  en- 
tro i quali  esser  dee  osservato,  ragion  vuole  che  si  adempia  indi- 
stintamente iu  tutti  gli  Stati  sottoposti  al  governo  che  lo  fece , sieno 
essi  situati  in  Europa,  od  in  America,  od  in  qualsivoglia  altea  parte 
del  globo.  Per  inferirne  questa  limitazione  è d’  uopo  che  il  trattato 
sia  espressamente  particolare  ad  un  tal  paese,  o Stato:  giacché  es- 
sendo esso  generale,  ed  indefinito,  generale  , cd  indefinita  esser  piu- 
dee  la  di  lui  osservanza . 
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51.  Questa  ripresa  fatta  dal  Francese  era  nella  classe  delle  ordina- 
rie riscosse,  e perciò  gli  fu  accordato  il  solito  terzo  -dalla  legge  as- 
segnato al  secondo  prenditore  per  incoraggire  gli  armatori  alla  cor- 
sa, e procurare  loro  un’ indennizzazione  al  tempo  eli’ essi  impiegano, 
ed  ai  risclij  eli’ essi  corro uo  , tentando  di  liberare  i vascelli  che  veg- 
giono  nelle  mani  dell’inimico,  o dei  pirati. 

52.  Più  complicato  fu  il  caso  avvenuto  nel  5.  agosto  1759.  in 
cui  una  nave  svezzese,  presa  da  un  vascello  condotto  sotto  bandiera 
prussiana,  ma  comandato  da  un  ufficiale,  da  un  piloto,  e da  più 
d’  un  terzo  d’  equipaggio  inglese , fu  ripresa  da  un  vascello  francese, 
mentre  la  Svezia  e l’Inghilterra,  così  coinè  la  Francia  e la  Prussia 
non  erano  in  aperta  guerra,  ed  era  soltanto  dichiarata  tra  la  Svezia 
e la  Prussia,  la  Francia  e l’Inghilterra.  Tutta  la  difficoltà  consiste- 
va a qualificare  il  vascello  sotto  bandiera  prussiana  s’ esso  fosse  ne- 
mico, o neutro  alla  Svezia,  ed  alla  Francia:  ma  la  posizione  sub-' 
dola  ed  insidiosa  di  questo  vascello  lo  rendeva  per  lo  meno  urgen- 
temente indiziato  di  violata  neutralità  in  concorso  delle  due  potenze 
rispettivamente  in  pace  per  la  bandiera,  e per  l’equipaggio  che  lo 
mulevauo  bifronte  nella  sua  apparenza  : dunque  lo  stato  sospettissi- 
mo in  cui  esso  si  trovò , dovette  dar  luogo  ad  una  giusta  ripresa , 
e successiva  confisca  tanto  del  vascello  prenditore , che  della  nave 
svedese  da  lui  predata . 

53.  Di  coerenza  alle  già  esposte  massime  secondo  la  famosa  ordi- 
nanza di  marina  fatta  sstto  Luigi  XIV.  all’  art.  IX.  se  un  bastimento 
senz’  essere  ripreso  è abbandonato  dal  nemico  , o se  per  tempesta 
od  altro  eveniraenlo  ritorna  in  possesso  di  alcun  nazionale,  pria  di 
essere  stato  condotto  in  un  porto  marittimo,  .viene  come  sopra  re- 
stituito al  proprietario  clic  lo  reclama  entro  l’anno  ed  un  giorno, 
sebbene  esso  sia  rimasto  più  di  2/1.  ore  nelle  inani  nemiche.  Ma  se 
bene  si  riflette  la  limitazione  del  caso  in  cui  sia  stato  in  un  porto 
•nemico,  mi  pare  che  sia  di  nessuna  influenza  per  variare  la  dottrina, 
ov’essa  vi  concorra.  Imperocché  l’inimico  non  ha  sulla  nave  acqui- 
stato maggiore  diritto  per  ciò,  ch’egli  1’ avesse  per  ragione  di  guer- 
ra condotta  in  uno  de’  suoi  porti,  se  il  tempo  , e non  il  luogo  de- 
termina l’acquisto  della  proprietà.  Cosa  importa  mai  per  questo 
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{Stìnto  di  quisticne  che  la  nave  menata  in  un  porto , ne  sia  stata 
poi  respinta  da  una  burrasca,  od  altro  caso  fortuito,  o eli’ essa  gli 
sia  scappata  , e smarrita  in  alto  mare , pria  di  giungere  in  porto  ? 
Non  è che  la  durata  dell’  occupazione  die  induce  in  jus  di  guerra 
un  titolo  di  dominio  : il  luogo  in  cui  essa  avviene  non  può  merita- 
re il  menomo  riguardo . Se  d’ altronde  l’ essere  stata  la  nave  nel 
porto  nemico  fosse  un  segnale  del  di  lei  passaggio  in  altrui  domi- 
nio, un  eguale  connotato  vi  sarebbe  quando  consta  che  per  più  di 
24.  ore  fu  in  potere  de’  nemici  ; eppure  ad  onta  di  questa  operazio- 
ne di  legge,  che  fece  nel  nemico  passare  il  dominio  del  vascello 
predato , se  viene  ad  essere  casualmente  in  libertà  , desso  appartiene 
al  primo  suo  padrone  . 

54.  La  legge  ha  dunque  provveduto  per  metà,  quando  accordò  ai 
proprietarj  le  cose  loro  predate , e ritenute  dal  nemico  oltre  ore  24. , 
e non  quelle  condotte  dopo  la  presa  in  lidi , e porti  ostili . Un’  e- 
guaglianza  di  principj  dee  produrre  eguali  conseguenze  ; e tanto  nell’ 
uno  quanto  nell’  altro  caso  il  vascello  preso  venir  dee  restituito  ai 
proprietarj  senza  che  la  rapacità  del  fisco  vi  entri  ad  accrescere  il 
lutto  di  quelle  misere  famiglie,  che  spesso  con  una  sola  presa , eh’ el- 
leno soffi-ano,  perdono  l’intero  compendio  delle  limitate  loro  for- 
tune . La  vista  di  questo  terribile  evento  gettarebbe  lo  spavento  nei 

- commercianti , e somme  difficoltà  si  affacciarebbero  allo  sviluppo 
del  commercio,  ed  all’ingrandimento  della  navigazione. 

55.  In  mezzo  però  al  rispetto  che  i Francesi  professano  alla  rino- 
mata loro  ordinanza,  non  lasciano  di  pensare  che  le  riprese  fatte 
sui  pirati  deggiono  essere  giudicate  al  par  di  quelle  fatte  sul  nemi- 
co, e che  rispetto  ai  corsari  schiumatori  riesce  inutile  di  esaminare 
se  abbiano  guardata  la  presa  più  di  24.  ore , o se  l’abbiano  condotta 
in  qualche  loro  porto:  poiché  nè  l' una  nè  l’altra  di  queste  circo- 

„ stanze  può  mettere  ostacolo  al  giusto  riclamo  del  proprietario . E 
sebbene  rispetto  ai  pirati  la  ragione  di  questo  teorema  sia  più  forte, 
menti-’  essi  in  vcrun  caso  non  avendo  potuto  acquistare  la  proprietà 
della  cq?a  da  loro  presa , non  poterono  per  conseguenza  farne  per- 
dere il  diritto  al  proprietario  , qualùnque  sia  il  luogo  in  cui  abbiano 
condotta  la  cosa  rapita , o qualunque  sia  il  tempo  per  cui  1’  abbiano 
Toni.  III.  20 
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serbata  ; pure  riguardo  ai  nemici  valendo  per  ragione  contraria  la 
causa  di  posliininio , tanto  questo  dee  giovare  ai  proprietarj  se  la 
cosa  è derelitta  dopo  le  ore  24.,  quanto  per  essere  scacciata  e retro- 
spinta  da  un  porto  nemico;  poiché  in  entrambi  i casi  l’effetto  di 
ragione  è lo  stesso  , res  redit  ad  catisain  postliminii  navibus  lun~ 
gis  atfjue  onerariìs  proptr  belli  usiun  postliminium  est,  L.  2.  in 
prìnc.  Retro  ereditar  in  chi  tate  J'uisse , qui  ab  basti  bus  adee- 
nit , L.  16’.  Postliminium  eni/n  est  jus  ammisscc  rei  recipienda 9 
ab  extraneo,  et  in  statura  positivurn  restituendo , inter  nos  ac  li- 
bcros  populos  regesque,  mo ribus , legibus  consti tutum  . Nam  quod 
bello  arnmisimus , aut  edam  citra  belhun  : hoc  si  Cursus  recipia- 
mus , dicimur  postliminio  recipere , JL.  iy.  in  princ.  ff.  de  capt . 

ET  POSTUMIXIO  . 

56.  Cos’ è in  fatti  il  posliminio,  se  non  il  ritorno  che  fa  la  cosa 
legittimamente  presa  dal  nemico,  non  già  dal  ladro,  o corsaro,  Arg . 
I.  24.  ff.  de  cap.  et  posllim. , al  primo  suo  padrone?  Egli  è perciò 
che  Giustiniano  abbracciando  1’  opinione  di  Scevola  §.  5.  Inst.  quib. 
mod.  jus  pat.  potes.  definisce  etimologicamente  il  posliminio  per 
Un  ritorno  al  limitare  dopo  essersene  partito.  Dictuoì  est  postlimi- 
nium a LIMINE  et  POST.  Nani  limino  sicut  in  domibus  Jinem 
quem  dam  Jìiciunt , sic  et  imperii  Jinem,  limen  esse  vele  res  voìue- 
runt.  Hinc  et  limes  die  tu  s est,  quasi  Jìnis  quidam  et  terminus , 
abeo  postliminium  dictum,  quia  eodem  limine  revertebatur , quo 
emissus  Juerat . Vicat  Vocab.  juris  art.  postliminium.  Gaor.  de 
jure  belli  et  pac.  I.  III.  c.  IX.  §.  1.  Mknag,  amaenit  jur.  civil.  c.  5y. 
Altri  autori  danno  l’etimologia  di  questo  nome  dalla  parola  post  li- 
mina  aedium , cioè  al  didentro  , ossia  dopo  il  limitare  della  casa , 
per  ciò  che  i Romani  ove  si  fosse  vociferata  la  loro  morte , essendo 
reduci  dalla  cattività  non  venivano  già  ricevuti  nelle  case,  entrando 
nel  limitare  della  porta,  che  per  loro  sarebbe  stato  un  cattivo  augu- 
rio , ina  sibbene'  si  slanciavano  nella  casa  o da  qualche  apertura  che 
vi  fosse  ad  altro  uso  dietro  al  limitare  dell’  edificio  , od  anche  fino 
sormontando  i,  tetti.,  e gettandosi  nelle  stanze,  o nelle  corti  dalla  parte 
dei  soggrondj , i quali  in  quei  tempi  solevano  essere  sostenuti  nella 
80unuità  della  cosa  da  pilastri , o colonnette  alla  foggia  di  quanto 
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vedesi  oggidì  nelle  toni,  e castella.  Heinec,  Anluj.  Rom.  ad  Inst. 
ìib.  i.  tìt.  iG.  §.  IV.  Plutarc.  Qiittst.  roman.  V.  Vicat.  cit.  art. 
ii>  fine . 

57.  Se  nell’  usare  del  favore  di  questo  marittimo  posliminio  vi 
concorre  l' opera  e fatica  del  terzo , che  abbia  cooperato  al  ricupero 
della  nave,  e cosa  predata,  sia  nel  levarla  dalle  onde, ‘sia  nello  svi- 
lupparla dalle  secche,  e simili,  si  deggiono  allora  osservare  le  regole 
del  naufragio  sia  pagandone  il  terzo  del  valore  a colui  che  l’ ha  sal- 
vata dai  fiotti,  sia  rimborsandone  le  pure  spese,  c fatiche  del  sai- 
vaggio , se  il  vascello  è stato  dai  venti  spinto  sulle  coste  , e gettato 
sulle  arene. 

58.  Ancor  più  certi  esser  deggiono  i proprietarj  di  riavere  le  loro 
cose  state  predate  in  mare,  se  al  ricupero  hanno  posto  mano  mari- 
nari, o soldati  di  vascelli  nazionali.  Il  sovrano,  il  capo  della  nazione 
essendo  tenuto  a mettere  in  sicurezza  , e difendere  i beni  dei  sud- 
diti per  quanto  gli  è possibile,  egli  dee  ben  anche  far  loro  ricupe- 
rare quanto  hanno  perduto.  Nè  importa  che  sieno  i soldati  che  l’ab- 
biano ripreso  dall’  inimico  , o salvato  dagli  scogli , menti-’  essi  non 
sono  che  i ministri  dello  Stato,  e destinati  al  pubblico  servigio,  e 
quinto  essi  prendono  è a profitto  dello  Stato,  e dei  cittadini,  e non 
già  di  essi  medesimi.  Sarebbe  quindi  ingiusto  che  lo  Stato  serbasse 
per  se  i beni,  di  cui  erano  stati  spogliati  i sudditi;  ed  è doveroso 
ch’egli  li  renda  ai  loro  antichi  padroni,  siccome  quelli  che  concor- 
rono in  a lempimento  del  patto  sociale  a sostenere  quella  pubblica 
forza  da  cui  essi  sperano  protezione,  e difesa  delle  persone  loro  cosi, 
come  delle  loro  fortune. 

5q.  Senza  quindi  qui  citare  il  virtuoso  esempio  della  liberalità  di 
P.  Scipione  T Africano,  il  quale  dopo  avere  presa  Cartagine,  fece 
dai  tubatori  dell’  esercito  pubblicare  un  editto  , con  cui  s’ invitavano 
tutti  i Siciliani  a venire  a riconoscere,  e ritirare  le  sontuose  statue 
che  loro  erano  sfate  dai  nemici  rapite  durante  la  guerra  punica , 
Cicero  V erriti.  VI.  Fiutar.  De  apopht.  regiis , bastar  deggiono  le  leggi 
romane,  e gli  esernpj  di  quel  popolo  grande , e liberale,  il  quale 
dopo  le  guerre  terrestri,  e marittime  faceva  rendere  le  cose  predate 
agli  anticlii  loro  proprietarj . L.  20.  §.  1.  ff.  de  capt.  I.  l\l\.  ff.  de 
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adq.  rerum  domiti.  Livius  l.  3.  c.  io.  I.  5.  c.  16.  I.  io.  c.  20. , e i3. 
Nam  curri  coitati  incumbat  quantum  fieri  potest  bona  cmiun  de- 
Jendere  ; ejusdcm  quoque  erit  , quantum  in  se  est  curare  , ut  quoe 
ipsis  erepta  sunt,  recuperentur.  Neque  obstat , quod  illa  a militi- 
bus  sint  recepta  . Hi  enim  ministri  tantum  sunt  civitatis , et  quas 
adquirunt , civitati , non  sibi  proprie  adquirunt . Cum  autem  ini- 
quurn  sit , ut  ista  bona  civibus  erepta  sibi  adquirat  cieitas,  nihil 
aliud  supere rit , quam  ut  ea  pristinis  dominis  restituantur.  Pu- 
fend.  L.  8.  c.  6.  25. 

60.  Ognun  vede  che  questi  riflessi  cavati  dal  patto  sociale  e dai 
rapporti  d’ indi  derivati , e posti  fra  il  cittadino , ed  il  governo  cui 
appartiene , non  riguardano  le  riprese  dei  privati  armatori , i -quali 
soli  esponendo  le  loro  fortune,  e vite  per  correre  sui  nemici  dello 
Stato,  meritano  ogni  favore;  e quanto  riscuotono  esser  dee  di  loro 
proprietà,  tutt’al  più  sotto  le  modificazioni  già  dinanzi  riferite.  ' 

61.  Queste  modificazioni  sono  sempre  le  stesse  sia  che  il  vascello 
ripreso  sia  nazionale,  ovvero  sia  degli  ausiliari,  e degli  alleati,  ed 
amici . Quelli  clic  si  uniscono  ai  nostri  interessi  per  sostenere  la 
guerra  , non  fanno  con  noi  che  uua  sol  parte , ed  una  causa  co- 
mune, ed  unico  esser  dee  il  diritto  marittimo  per  noi,  e per  loro. 
Essi  non  possono  da  noi  sotto  questo  rapporto  considerarsi  che  co- 
me formanti  con  noi  un  sol  corpo  morale  . Ove  quindi  le  cose  dei 
nostri  alleati  vengono  predate  , e da  noi  riprese  , si  ritiene  lo  stesso 
come  se  quelle  fossero  nelle  loro  inani;  c così  per  ragione  eguale 
le  persone,  e le  cose  prese  dall’  inimico , se  vengono  riprese  dai 
nostri  alleati,  od  ausiliarj , o cadano  in  qualch’ altra  maniera  nelle 
loro  mani,  quanto  all’ effetto  di  ragione,  è precisamente  l'eguale, 
ch’esse  si  trovassero  immediatamente  in  nostro  potere;  giacché  in 
una  tal  causa  non  è che  una,  ed  indivisibile  la  nostra  potenza,  e 
quella  dei  nostri  alleati. 

62.  Sebbene  abbia  avuto  luogo  la  riscossa  , o ripresa  dentro  le 
ore  24. , pure  si  verifica  a favore  degli  assicurati  la  facoltà  di  fare 
l’abbandono  agli  assicuratori  della  nave,  c merce  assicurata.  Questi 
•ono  allora  obbligati  di  pagare  le  somme  assicurate  ; ma  la  nave  ri- 
scossa loro  rimane  in  proprietà  a misura  della  loro  interessenza  nell* 
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assicuranti . Imperocché  come  si  è detto  a suo  luogo  , Tom.  IL  Tlt. 
V . Dell  Abbandono,  e Tit.  XI.  Delle  Assicurarne , agli  assicurati  basta, 
per  fare  1’  abbandono  che  si  appuri  anche  di  un  solo  istante  la 
condizione , quella  cioè  di  essere  stata  presa , o perduta  la  nave , e 
la  mercanzia  assicurata . 

63.  Se  la  presa  è originariamente  nulla  perchè  l’inimico  se  ne  sia 
impadronito  contro  le  leggi  della  guerra  , come  spesso  hanno  fatto 
gli  Inglesi,  gettandosi  in  mare  con  delle  scialuppe  armate,  e pren- 
dendo i legni  mercantili,  anche  nella  giurisdizione  altrui,  e malgra- 
do i tiri  di  cannone  dalle  torri , o dai  porli  vicini , Emerigon  des 
assur.  eh.  1 2.  s.  23.  §.  7. , la  ripresa  non  è un  atto  sufficiente  per 
acquistare  il  dominio  della  cosa  predata , per  il  noto  principio  di 
ragione , clic  ricade  in  un  punto  da  cui  non  poteva  nascere  diritto 
di  presa,  incidit  in  causam  a c/ua  incipcre  non  potuit . Il  ripren- 
ditore dee  in  questo  caso  accontentarsi  di  conseguire  dal  proprieta- 
rio il  terzo  del  valore  della  nave , e del  carico  per  le  spese  della 
riscossa,  restando  gli  altri  due  terzi  a profitto  dei  padroni,  o dei 
loro  assicuratori  ove  ne  fosse  seguito  l’abbandono. 

64.  Quando  il  vascello  ripreso  spetta  alla  nazione,  od  al  principe, 
qualunque  sia  il  tempo  decorso  dall’istante  della  presa,  sempre  esser 
dee  restituito , non  potendo  quello  ricuperato  rientrare  in  diritti  di  altri 
fuori  che  del  suo  sovrano.  La  virtù  del  riprenditore  vuole  per  altro 
essere  premiata:  epperò  il  Targa  dice,  che  la  restituzione  si  debba 
fare  mediante  la  reintegrazione  delle  spese  e dei  danni,  ed  uu  con- 
degno regalo,  c.  46-  n.  5. 

65.  Questo  regalo  dee  regolarsi  sul  piede  di  quanto  ottengono  i 
riprenditori  delle  navi  del  loro  paese,  cioè  il  terzo  del  valore  di 
esse,  e del  carico.  La  legge  civile  quando  percuote  il  mio,  ed  il 
tuo,' ed  ogni  altro  diritto  dell’uomo  in  società  dee  spiegare  la  stessa 
forza  per  il  suddito  così  come  per  il  principe.  I più  grandi  re,  gli 
imperadori  romani,  mentr’  erano  i padroui  del  mondo  scrissero  di 
loro  mano , e dintostrarono  coll’  esempio  che  il  sovrano  è al  dissotto 
delle  stesse  leggi  ch’egli  ha  fatto  , e che  della  sua  grandezza  e digni- 
tà è il  vivere  secondo  le  leggi . L’ autorità  del  principe  è nel  farle  , 
od  abrogarle , ed  in  questo  senso  egli  è sciolto  dal  freno  delle  leggi 
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die  alla  pienezza  del  suo  potere  deggiono  In  loro  sussistenza . Licei 
enim  legibus  soluti  simus,  attamen  legibus  vivimus . §.  uh.  Inst. 
r/uib.  mocl.  testam.  infimi.  Se  un  atto  è nullo  od  imperfetto  , seb- 
bon  sia  in  favor  del  principe,  questi  non  è di  miglior  condizione 
del  privato  che  di  un  tal  atto  si  prevalga  . Ex  imperfecto  testamento 
nec  imperatorem  vindicare  posse,  serpe  constitutum  est.  Licei 
enim  lex  imperii  solemnibus  juris  imperatorem  solverit  : nihìl  ta~ 
men  tam  proprium  imperii  est  quam  legibus  vivere  . Cosi  scrive 
l’ imperadore  Adriano  ad  Antigono  suo  governatore.  L.  3.  C.  de 
testam.  L.  7.  C.  de  prox.  L.  23.  ff.  de  leg.  3.  L.  4.  C.  ad  L.  Falc. 
L.  gì.  in  fin ? ff.  de  haered.  instit.  Il  segnale  di  un  governo  vera- 
mente liberale  è la  magnanimità  del  principe  ; e l’ impero  , il  prin- 
cipato è allora  maggiore  di  se  stesso  quando  si  fa  un  dovere  di  tutto 
far  dipendere  dalle  leggi  dello  Stato  . Digna  vox  est  majestate  re- 
gnantis,  LEGIBUS  ALL1GATUM  SE  principem  profiteri:  adeo 
de  auctoritate  juris  nostra  pendet  auctoritas . Et  revera  majus  “ 
imperio  est , subrnittere  legibus  principatum  . Et  oraculo  prcesentis 
edicti,  quod  nobis  licere  non  palìmur , aliis  indicamus.  L.  4.  C. 
de  legibus  . Gli  impcradori  Teodosio , e Valentiniano  scrissero  que- 
sto famoso  editto  in  Ravenna  a Volusiano  pro-pretore  di  Roma  on- 
de in  tutto  l’impero  romano  fosse  pubblicato  ad  universale  esempio 
della  sovrana  loro  giustizia.  E per  quanto  l’ adulazione  in  que’ mi- 
seri tempi  della  servitù  giungesse  a segno  di  divinizzare  la  persona 
del  principe , spesso  indegna  di  reggere  i popoli  i ed  a chiamare 
divina  fino  la  reale  magione,  come  se  fosse  stata  un  tempio,  un' 
ara;  pure  quei  savj  regnanti  che  sostenevano  l’onore  della  porpora 
replicavano  editti,  perchè  alle  leggi  fossero  rigorosamente  snrrgctti 
anco  gli  impiegati,  ed  inservienti  della  imperiale  loro  casa.  Omncs 
legibus  reganlur , eliam  si  ad  divinala  domum  pertineanl . L.  io. 
Cod.  DE  LEGIBUS  ET  COKSTITUT.  PRINCIP.  ET  EIÌICTIS. 

66.  I Federici»  II.  di  Prussia,  i Giuseppe  li.  d’Austria,  gli  En- 
richi IV. , ed  i Luigi  XIV.  di  Borbone  seppero  imitare  sì  luminosi 
esempj . Se  in  materia  di  leggi  marittime  si  presentava  il  caso,  che 
un  vascello  del  principe  avesse  riscosso  un  vascello  privato,  tosto  lo 
facevano  rendere  al  loro  padrone  ; e se  un  corsaro  aveva  fatto  una 
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ripresa  , riceveva  una  ricompeasa  degna  della  sua  bravura  , e pro- 
porzionata  al  servizio  reso  ullo  Stato.  Finalmente  i fausti  giorni  di 
Augusto,  e di  Trajano  che  vissero  principi,  c cittadini  ad  un  sol 
tempo , noi  li  vedremo  risorgere  con  augurata  aurora  nell'  impero , 
c nel  regno  del  nastro  monarca,  clic  nume  nel  mio  cuore,  eguale 
lo  è ne’  mici  scritti , che  vado  pubblicando  sotto  gli  avventurosi 
auspic;  della  sua  Maestà  . 

67.  Ove  quindi  un  corsaro  riprenda  un  vascello  della  nazione,  o 
del  principe,  egli  non  dee  già  dal  governo  avere,  come  dice  il 
Targa,  la  reintegrazione  delle  spese,  ed  un  regalo,  nè  quanto  ot- 
terrebbe un  vascello  del  re,  se  facesse  la  riscossa  di  una  nave  pri- 
vata ; ina  sibbene  quanto  egli  avrebbe  ottenuto , se  avesse  riscossa 
una  nave  mercantile  di  un  suo  compatriota  . Il  premio  della  ripresa, 
da  qualunque  legno  sia  fatta,  dee  apparire  certa,  cd  invariabile,  e 
determinata  egualmente  dalla  legge  per  gli  uni,  e per  gli  altri.  In 
questi  casi  deggiono,  per  tutto  ciò,  avere  luogo  le  regole  di  già 
stabilite  per  ricompensa  dall’  autore  della  ripresa  ; salvo  che  rispetto 
ai  vascelli  del  principe  non  militi  la  teorìa  dell’  intiero  eflèttivo  ac- 
quisto, quando  le  ore  24.  sono  già  passate  dalla  seguita  preda.  Ba- 
sterà allora  che  al  liberatore  se  ne  paghi  mediante  perizia  il  valore 
totale  della  nave  ricuperata  , od  un  sol  terzo  se  la  ripresa  avvenne 
pria  del  suddetto  termine. 

68.  Gli  Inglesi  per  altro  sempre  impegnati  a far  degli  intrepidi , 
ed  azzardosi  marinari,  anche  nel  caso  delle  riprese  di  un  vascello 
di  guerra  del  loro  re,  dopo  le  ore  24.,  accordano  ai  riprenditori 
l’intiero  carico,  e l’armamento  della  nave,  eh’ essi  vendono  a loro 
profitto  al  miglior  ollérente;  non  vi  è else  la  carcassa  del  vascello 
che  rimane  per  il  governo  . 

6g.  Presso  di  loro  la  ripresa  dopo  le  ore  24.  non  differisce  niente 
affatto  dalle  prese,  nelle  quali  sieguouo  lo  stesso  regolamento,  tanto 
che  i vascelli  del  re  sieno  prenditori , quanto  lo  sicno  i bastimenti 
dei  particolari.  Abbiamo  recente  il  fatto  di  un  bastimento  spaglinolo 
che  portava  a bordo  una  magnifica  guarnizione  di  letto  fabbricata 
olla  China , c mandata  in  regalo  al  principe  della  Pace  , e che  fu 
predato  verso  la  fine  di  luglio  180G.  da  un  vascello  di  guerra  iu- 
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glese . L’equipaggio  n’ebbe  l’intiero  bottino,  ma  bisogna  che  lo 
vendesse  a buon  prezzo  al  sig.  Goldsmith,  giacche  gli  furono  offerte 
5oo.  lire  sterline  di  profitto,  pria  che  lo  desse  in  dono  al- principe 
di  Galles , il  quale  incantato  di  cosi  superbo  regalo  lo  ha  fatto  col- 
locare nella  camera  da  letto  del  suo  padiglione  chinese  a Brigton . 
Il  fondo  della  guarnitura  è d’ un  bellissimo  raso  giallo,  e nella  col- 
tre si  rappresenta  l’imperatore  della  China  assiso  sul  trono,  in  atto 
di  dare  udienza  ad  un  gran  numero  di  personaggi,  assai  ben  dise- 
gnati secondo  lo  stile,  ed  il  gusto  di  quel  paese.  The  Times  3r. 
July  1806. 

70.  Sebbene  la  nave  portante  questo  prezioso  carico,  essendo  assi- 
curata, fosse  stata  tosto  ripresa  da  uno  spagnuolo  bastimento,  od 
altrimenti  fosse  scappata  dalle  mani  inglesi,  e ritornata  al  natio  pa- 
drone , l’ assicuranza  sarebbe  consumata , e gli  assicuratori  non  potreb- 
bero dispensarsi  dal  pagamento  delle  somme  assicurate . Laonde  in 
questi  casi  è in  facoltà  dell’assicurato,  o di  prevalersi  dell’abbandono, 
o di  agire  contro  gli  assicuratori  per  essere  rifatto  dei  danni  sofferti 
in  causa  di  questo  fatale  evento , quand’  anche  nella  polizza  vi  fosse 
la  clausola  favorevole  agli  assicuratori , franchi  eli  avarìa. 

71.  Ben  contraria  alla  memorata  giurisprudenza  inglese  è la  spa- 
gnuola,  mentre  al  dire  del  Cleirnc  jurisd.  de  la  marine  art.  in 
Ispagna  le  prede  ricuperate  sono  fedelmente  restituite  agli  anticlu 
proprietà rj , quando  la  ripresa  è fatta  dalle  navi  del  re , od  in  qua- 
lunque modo  avvenga  il  loro  ricupero  per  un  fatto  del  principe,  sia 
colla  forza,  sia  per  convenzione,  o trattato  di  commercio.  E sebbe- 
ne l’ Azùni  al  §.  XXXIX.  delle  Prese  dica  che  questo  uso  si  pratica 
in  Olanda , nella  Svezia , e nell’  Inghilterra  ; pure  dalla  storia  di 
quest’ ultima  potenza  io  veggo  che  tutto  si  suole  accordare  alla  bra- 
vura dell’ ultimo  prenditore,  quand’anche  l’equipaggio  sia  all’imme- 
diato servizio  del  re . 

72.  Il  possesso  delle  ore  ha  nulla  perciò  a che  fare  colle  cose 
rapite  dai  pirati  quando  vengono  riprese,  esse  non  soggiaciono  a 
questa  pretensione , e deggiono  essere  restituite  agli  antichi  loro 
proprietarj , i quali  per  una  ragione  contraria  non  hanno  mai  potu- 
to perdere  il  loro  diritto  sulla  propria  robba  di  cui  ne  soffrirono  un 
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ingiusto  violento  spoglio . Gro/.io  che  citò  la  legge  spaglinola , e 
che  fu  seguito  dal  Casareggi  elise.  2/j.  n.  6. , e dal  cavaliere  d’Abreu 
cfcs  Prises  ».  2.  c.  6.  §§.  4. , e 6.  ben  ci  confessa  che  la  restituzione 
■i  proprietarj  delle  loro  robbe  tolte  ai  pirati  si  faceva  dagli  Spa- 
glinoli" per  j us  comune  anziché  perla  loro  legge , che  a’ suoi  tempi  le 
dichiarava  dell’ultimo  prenditore.  Et  qua:  piratte  aut  ìatrones  nobis 
eripuerunt  non  opus  liabent  posfliminio,  ut  Ulpianus  , et  Javolenus 
responderunt  [ L.  hostes  23. , et  ìatrones  27.  Jf.  de  capt.  ] ; quia 
jus  gentium  illis  non  con  cessi t ut  jus  domimi  mutare  possiti  t: 
quo  innixi  Alhenienses  Halonesum  , quam  ipsis  proedones  , prce- 
donibus  Philippus  eripuerat , ut  reddilas  a Philippo,  non  ut  do~ 
natas  volebant  accipere  . ltaque  res  ab  illis  captce  ubicumque  re- 
periuntur  vindicari  possunt , nisi  quod  ex  naturali  jure  alibi  cen- 
suirnus  ei  qui  suo  sumptu  possessionem  rei  adeptus  est  tantum 
esse  reddendum , quantum  dominus  ipse  ad  rem  recupeixindam  li - 
benter  impensurus  Jherat , §.  XVII.  Potest  tamen  lego  civili  aliud 
constitui  : siculi  lege  hispanica  navis  a piratis  capite  eorum  Jìunt 
qui  eas  eripiunt  piratis  : neque  eni/n  iniquum  est  ut  privala  res 
publieoe  utilitali  cedat , prtesertim  in  tanta  recuperandi  dijpcultate. 
Secl  lex  talis  non  obstabit  exteris  quominus  res  suas  vindicent. 
L.  3.  c.  IX.  §.  XVII.  de  J.  B.  et  P. 

qb.  Anche  gli  Inglesi , cd  i Veneziani  avevano  imitati  gli  Spa- 
gnuoli  con  regolamenti,  che  deviavano  dalla  ragione  universale! 
ina  quanto  un  governo  trova  bene  per  il  suo  Stato , non  è sempre 
accettato  dagli  altri  ; e 1’  impressione  delle  leggi  civili  emanate  nel 
recinto  del  suo  territorio  non  è uguale  presso  le  altre  nazioni . Du- 
bitarci peraltro  moltissimo,  che  un  saggio , e grande  principe  doves- 
se seguire  questi  esempj  nel  suo  paese,  onde  la  civile  sua  legisla- 
zione , in  una  materia  di  pubblico  diritto , fosse  discorde  da  quell# 
del  jus  delle  genti , fuori  di  un  caso  estremo , ed  accidentale . 

74.  L’ordinanza  di  Francia  fu  adunque  più  giusta  di  quelle  uscite 
in  altre  regioni,  e più  si  avvicinò  alla  purezza  del  jus  delle  genti; 
mcntr’essa  dispose  che  i vascelli,  cd  edòtti  dei  sudditi  od  alleati 
ripresi  sui  pirati,  c riclamati  dentro  l’anno  cd  il  giorno  delia  di- 
chiarazione fatta  all’  ammiragliato , fossero  resi  ai  proprietarj , pa  - 
Tom.  IU.  21 
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gando  il  terzo  del  valore  della  nave,  e delle  merci,  per  indenniz- 
zare 1’  autore  della  ripresa  . 

75.  Questa  giuriprudenza  fu  imitata  nell’editto  sardo  uscito  a To- 
rino nel  i5.  luglio  iqSo.,  e fu  confermata  da  tante  sentenze , le  quali 
furono  attinte  nel  diritto  comune  da  me  citato,  e nell’equità  del 
principio,  che  rende  al  proprietario  le  cose  a lui  ingiustamente  tolte , 
mediante  una  retribuzione  che  questi  dee  per  le  spese  cagionate  dal 
ricupero  . Ei  t amen  qui  suo  sumptu  possessionern  rei  alience  acle - 
plus  est,  tantum  ex  naturali  aequi  tate  est  repetendum  quantum 
dominus  ipse  ad  rem  recupenmdam  libenter  i/npensiturus  erut . 
Locenn.  de  pire  marit.  I.  2.  c.  3.  §.  7. 

7 6.  Quando  il  principe  sa  colle  leggi,  e coll’ esempio  far  Svilup- 
pare nel  popolo  i germi  della  virtù , e dell’  onore , questi  premj 
bastano  per  incoraggire  tutti  quelli , che  vogliono  tentare  a loro 
pericolo,  e spese  di  strappare  dai  pirati  le  prese  fatte  ai  proprj 
concittadini.  Le  riprese  allora  sono  frequenti,  lo  Stato  ottiene  il  suo 
intento  di  frenare  l’insolenza  dei  pirati  , che  gli  turbano  il  commer- 
cio, e la  navigazione,  ed  i proprietarj  dividono  coi  riprenditori  il 
beneficio  di  ricuperare  le  proprie  fortune. 

• 77.  Questa  ragione  delle  riprese,  figlia  per  altro  del  diritto 
delle  prese , non  è a dir  vero,  nò  più  giusta  nè  più  umana . Impe- 
rocché fa  si  che  preda  dei  nostri  nemici , noi  lo  diveniamo  dei  no- 
stri concittadini,  se  il  vascello  che  ci  portava  rimase  cattivo  oltre  il 
giro  di  un  intero  sole.  Essa  non  è un  vero  bene,  che  contro  dei  pirati. 

78.  Tutto  è pericoloso,  ed  inconcepibile  in  questo  punto  di  ma- 
rittimo diritto.  La  sola  specificazione,  e misura  del  termine  di  24- 
ore,  punto  di  mezzo  fra  una  rapina  senza  limiti,  ed  una  limitata 
decima  del  fatto  altrui , è , e dee  ben  essere  una  sorgente  inesauribile 
di  litiggi.  Il  minuto,  ehe  precede  questo  termine  fatale,  e quello 
che  gli  viene  in  seguito,  lorch’ è passalo,  producendo  due  ben  dif- 
ferenti e flètti , dee  mettere  in  tutto  l'orgasmo  contrario  i proprietarj 
del  vascello  ripreso,  e quelli  che  furono  i prenditori. 

79.  Come  fissare  nei  giudizj  con  precisione  matematica , giacché 
altra  misura  di  verità  non  vi  può  essere  in  materia  di  tempo,  quel 
punto,  che  ordina  la  divisione,  o l’ abbandono  iutiero  del  fatto  mio? 
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L’esame  dell’equipaggio,  la  giurata  relazione  dei  piloti  non  basta  in 
questa  questione  per  iscioglierla  con  giustizia.  Sarebbe  d’uopo  che 
sui  vascelli  corsari  vi  si  trovassero  degli  abili  astronomi  oltre  dei 
buoni  piloti,  c che  insieme  dei  cannoni  vi  fossero  dei  perfetti  gno- 
moni per  determinare  il  punto  in  cui  spirano  le  ore  24. 

80.  L’  ora  non  è più  facile  a verificar  delle  distanze , e noi  veg- 
giamo  quanto  vago , ed  arbitrario  sia  il  contrabbando  sui  confini 
dello  Stato.  I commessi  di  finanza  sono  costretti  nel  dubbio  a fare 
giornalmente  dei  falsi  rapporti  per  comprendere  nello  spazio  di  con- 
trabbando i bastimenti , e le  merci  che  vi  e.apitano  nell’  equivoco  re- 
cinto. Quanto  imprudente  è la  legge  che  espone  i cittadini  alla  ne- 
cessità di  essere  spergiuri,  o sagrificati!  11  corsaro  sosterrà  sempre 
che  sono  passate  le  ore  24.  per  avere  l’intiero  bottino,  ed  il  padrone 
di  esso,  per  conservarlo  , anderà  gridando  che  tale  periodo  di  tempo 
non  era  per  anco  trascorso . Ciascuno  dalla  sua  parte  condurrà  il 
tempo , affinchè  serva  al  proprio  interesse  : e nel  disputarne  la  di 
lui  durata  il  giudizio  assorbirà  gran  parte  delle  loro  fortune.  Che 
incertezza , che  arbitrio  dominerà  mai  in  questa  giurisprudenza!  * 11 

* en  sera  de  meme  que  de  limites  circonscrites,  autour  des  rivage» 
» de  la  mer,  à la  navigaM’on  qui  fait  circuler  les  marchandises  pro- 

* hibces:  à deux  lieux  de  la  còte,  il  n’y  a point  de  contrabande; 

* en-de^a  de  cette  r'é  narcation  fiscale,  on  est  réputé  fraudeur . 
» Lincuet  Annoi.  Politiq.  Voi.  Vl.pag.  126.  Solucoffke,  Memoire 
» cantre  le  droìt  de  récousse. 

8).  Dopo  avere  trattata,  come  giureconsulto  questa  legge  vi- 
vente, e la  materia  delle  Corse  al  Tit.  VII.  di  questo  Tomo , mi  terrò 
aperto  il  campo  a dimostrare  a quanta  ragione  quelle  deggiono  ve- 
nire soppresse.  Questo  decreto  di  soppressione  delle  corse  menerà 
seco  quella  delle  prese , c delle  riprese  : salve  quelle  modificazioni , 
che  possono  essere  dettate  dalla  comune  difesa  dei  mari,  e dalla 
pubblica  sicurezza  del  marittimo  commercio. 
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TITOLO  IY.  , 

Del  Riscatto  , e degli  Ostaggi . 

1.  Il  riscatto  tanto  può  significare  il  riacquisto  della  cosa  perduta, 
o venduta , quanto  il  prezzo  che  otticue  il  prenditore  di  una  nave , 
o di  un  equipaggio,  rilasciandolo  alla  stessa  persona  cui  fu  presa,» 
la  convenzione  colla  quale  vieue  rilasciata  la  presa  nave , o merce , 
o persona. 

2.  I Francesi  in  questa  parte  piò  abbondanti  di  termini  per  espri- 
mere le  differenti  idee  che  ci  presenta  la  parola  riscatto , hanno  la 
parola  rachàt,  che  significa  il  ricupero  di  una  cosa  nostra  passata  in 
potere  altrui,  mediante  un  dato  prezzo  a chi  la  possiede  ; e trattan- 
dosi di  persone  liberate , significa  la  redenzione  di  uno  schiavo  , o 
cattivo.  Hanno  anche  il  vocabolo  di  rancori  esprimente  sia  il  prez- 
zo che  si  dà  per  la  liberazione  di  un  cattivo , o prigioniero  di  guer- 
ra , sia  la  composizione  , o l’accordo  che  si  fa  a danaro , col  mezzo 
del  quale  un  vascello  di  guerra  y od  un  corsaro  rilascia  un  vascello 
mercantile  nemico  ch’egli  ha  preso.  Mettere  quindi  una  nave  a 
riscatto  à rangon  significa  mettere  in  libertà  un  legno  preso  conte® 
il  pagamento  di  una  buona  somma  di  danaro. 

3.  Il  riscatto  è perciò  un  contratto  di  diritto  delle  genti , col  qua- 
le mediante  un  determinato  prezzo  od  un  certo  profitto,  il  capitano 
si  dimette  dalla  ragione  ch’egli  ha  sulla  preda,  la  rilascia,  e ne 
trasferisce  il  dominio  della  cosa  agli  antichi  proprietarj , i quali  con 
tal  mezzo  vengono  in  certo  qual  modo  a nuovamente  comperarla. 

4.  Del  riscatto  nelle  antiche  ordinanze  marittime  dei  popoli  naviga- 
tori non  se  ne  vede  alcuna  traccia.  Gli  antichi  codici  marittimi  non 
parlavano  che  di  avanìe,le  quali  erano  fatte  dai  corsari  tanto  ni  na- 
zionali, che  agli  amici,  ed  alleati,  prendendoli  a riscatto,  e sotto- 
ponendoli a delle  contribuzioni.  La  barbarie  dei  legislatori  non  di- 
feriva da  quella  dei  popoli  per  i quali  si  facevano  le  leggi . Un  tal 
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atto  dei  corsari  non  presenta  che  l’ idea  di  un  delitto  di  piraterìa , 
che  far  si  doveva  sotto  la  scure  del  manigoldo,  anzi  che  sotto  gli 
auspici  del  legislatore. 

5.  Ora  che  la  fiaccola  della  filosofia  rischiara  così  il  gabinetto  del 

filosofo , come  le  aule  dei  principi  più  degne  dell’  uomo  sono  le. 
leggi  ch’egli  ad  un  tempo  fa,  cd  osserva  , ed  il  riscatto  non  è più 
elio  una  volontaria  convenzione , colla  quale  un  capitano , persuaso 
della  legittimità  della  patita  presa,  la  riacquista  dal  suo  prenditore: 
è un  combattente  che  rende  al  vinto  il  presogli  bottiuo,  e nc  rice- 
ve il  prezzo  della  sua  vittoria  . . 

6.  L’ordinanza  di  marina  uscita  in  Francia  ni  tempi  di  Luigi  il 
grande  fu  la  prima  legge, clic  organizzasse  in  vie  legittime  il  diritto 
del  riscatto,  permettendo  agli  armatori  di  rilasciare  le  prede  contro 
un  certo  prezzo,  o profitto,  anziché  di  condurle  in  un  porto  fran- 
cese. Ma  appena  se  ne  fa  cenno  di  questo  permesso  nel  caso  che 
non  si  possa  condur  la  nave  predata  in  porto;  e se  ne  parla  in  nu- 
be, eoi  termine  generale  di  composizione , senza  chiaramente  signi- 
ficare quel  riscalto  che  fu  tanto  praticato  dappoi . »•  Et  où  les  pre- 

neurs,  ne  ponvnnt  se  charger  du  vaisseau  pris  ni  de  i’équipnge, 
» enleveroient  seulement  Ics  marchandises , ou  relachcroient  le  lout 
* par  composition . Art.  XIX.. dea  Prisca  - 

7.  Prima  del  secolo  XVII.  il  commercio  avea  dei  limiti  molto  an- 
gusti, la  navigazione  cominciava  appena,  a conoscere  delle  regole 
grandi,  e sicure,  nè  tra  le  nazioni  belligeranti  era  ben  an.ohe  sta- 
bilita con  fermezza  la  ragione  di  convenire,  ed  esigere  coni’ altro 
debito  legittimo  le  somme  convenute  per  il  riscatto;  ed  i titoli  che 
per  1*  esazione  di  queste  ora  soglionsi  dare  al  prenditore  nei  biglietti 
di  riscatto  erano  allora  affatto  ignoti,  e fuor  di  mano. 

8.  Sul  stìcTijel  principio  questa  pratica  di  trattare,,  e convenire 
sulla  presa  coll’  inimico  parve  allo  Stato , ed  agli  interessati  nell’  ar- 
mamento assai  meno  vantaggiosa  del  condurre  in  porto  la  stessa, 
preda;  si  perchè  rilasciando  al  nemico  i toltigli  prigioni,  questi  non 
rimane-  indebolito  nelle  sue  forze , e viene  lo  Stato  ad  esser  privo  con 
il  loro  rilascio  di  un  mezzo  per  lilxnare  nel  cambio  dei  prodi  cit- 
tadini, che  per  avverso  fato  fossero  caduti  in  prigionia;  sì  perchè  ili 
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prezzo  del  riscatto  è sempre  molto  al  dissotto  dall’ intrinseco  valor 
della  presa  , ed  assai  più  di  quel  valore  che  trar  se  ne  può  da  un 
incanto , in  cui  nel  calore  dell’  asta  sogliono  le  cose  esser  vendute 
ad  alto  prezzo  ; sì  perchè  finalmente  non  ponendo  in  circolazione  le 
cose  predate  viene  privato  il  commercio  della  nazione,  ed  il  nego- 
ziante interessato  nella  presa  sia  della  qualità  delle  merci  rilasciate, 
eia  del  di  più  del  valore  della  presa  che  ricavato  si  sarebbe  in  por- 
to : c viene  anche  leso  il  vantaggio  della  dogana,  la  quale  tanto 
più  miete  per  la  finanza,  quanto  più  grande  è la  quantità  delle  merci 
e del  valore  di  quelle  che  girano  nello  Stato  . 

g.  Ma  se  nel  dettaglio  singolo  d’ogni  presa  è per  lei  meno  av- 
vantaggioso  il  riscatto  di  quello  che  sia  il  menarla  in  porto  , avvan- 
taggiosissimo  esso  è considerato  in  grande , c nel  rapporto  della 
quantità  delle  prede  che  si  possono  col  di  lei  mezzo  fare  in  mare 
Senza  interrompere  la  corsa , e la  caccia , e senza  perdere  del  tem- 
po a cercare  ad  ogni  tratto  dei  porti  per  menarvi  la  presa.  Sotto 
questo  aspetto  il  riscatto  è il  mezzo  più  sicuro,  ed  utile  di  togliere 
persone,  e merci  all’inimico,  arricchire  lo  Stato,  ed  i proprj  ar- 
matori , e rendere  esteso , e prospero  il  nazionale  commercio . Pos- 
sono i corsari  così  trattare  di  più  riscatti  successivamente,  senza  fer- 
mare il  corso , ed  esporsi  al  rischio  di  una  ripresa  : ed  ogni  riscatto 
è una  presa  fatta  all’inimico,  di  cui  gli  armatori  non  ne  avrebbero 
forse  tratto  lo  sperato  profitto  , se  avessero  dovuto  condurle  prese  ad 
una  ad  una,  ed  inviarle  in  porto . D’altronde  col  biglietto  di  riscatto, 
a parte  del  pericolo  di  soggiacere  ad  una  ripresa  per  la  difficoltà  sem- 
pre maggiore  di  strascinar  seco  una  nave , ed  un  equipaggio  che  si 
può  rivoltare  ad  ogni  per  lui  favorevole  momento,  si  evita  anche 
il  dubbio  di  un  giudizio  sulla  validità  della  presa  . Molte  prese  si 
fanno,  e con  un  biglietto  superiore  ad  ogni  eccezione  si  ammassa 
sommo  danaro , e si  raccolgono  mezzi  con  cui  far  fronte  più  robusta 
all’inimico,  e si  dà  risalto  alle  forze  commerciali,  e belliche  della 
nazione . . 

io.  D’altronde  vi  sono  dti  casi,  in  cui  il  capitano  corsaro  non  può 
far  meglio,  che  di  mettere  a riscatlo  la  cosa  predata.  Quando  infatti 
le  circostanze  sono  tali,  che  vi  sarebbe  deli’ imprudenza  ad  iucaricar- 
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Sene , massime  coi  prigionieri , di  condurla , o mandarla  in  luogo  di  t 
sicurezza , sempre  migliore  consiglio  è rilasciarla , mediante  composi- 
zioue  di  riscatto . 

11.  Qual  imbarazzo  non  sarebbe  mai  per  un  armatore  s* egli  avesse 
a condurre  in  porto  una  presa,  lor  quando  è rovinata  dal  combat- 
timento, o da  colpi  di  mare,  o fa  tanto  di  acqua  da  far  temere  di 
colare  a fondo  ? Qual  azzardo  di  volerla  serbare , quando  appena  a 
stento  si  può  far  andare  il  preso  vascello,  e si  va  così  incontro  al 
rischio  della  ripresa,  o quando  viste  sulle  alture  a comparire  navi 
nemiche , si  rende  necessaria  la  fuga  , ed  a questa  serve  d’ impaccio 
il  bottino  che  seco  si  strascina? 

12.  Ma  questi  rischj,  queste  lentezze,  c questi  imbrogli  che -si 
allacciano  per  ricondur  la  preda  in  luogo  sicuro  sono  ancora  più 
forti,  e dannosi,  se  l’armatore  si  trova  di  molto  lontano  da’  suoi 
porti,  o la  presa  è di  sì  piccolo  valore,  e di  sì  grosso  volume,  che 
non  meriti  di  essere  spedita , o convogliata  a migliore  destino . A 
meno  di  una  ben  ragguardevole  presa  non  converrebbe  certo  d’inde- 
bolire l’equipaggio  per  farla  scortare  in  porto,  e mettersi  così  nello 
sfato  di  più  non  poter  continuare  con  successo  le  marittime  corse  : 
eppure  questi  gravi  inconvenienti  seguirebbero  per  necessità , se  l’ar- 
matore avesse  già  fatte  altre  prese,  e spedite  le  avesse  con  tali 
mezzi  in  luogo  di  sicurezza  . 

13.  In  questi  casi  se  il  riscatto  è urgente,  ed  il  preso  vascello 
non  ama  sottoporsi  al  riscatto,  è d’uopo  metter  fuoco  alla  predata 
nave,  farla  colare  a fondo,  insieme  delle  merci  meno  preziose,  e 
di  più  rischiosa  conservazione,  e solo  ritirarsi  al  suo  bordo  i prigio- 
nieri, e tentar  poi  migliore  ventura  colla  forza,  e col  coraggio. 

14.  Anticamente  all’occasione  del  riscatto  oltre  di  condur  seco  in 
ostaggio  i due  primi  ufficiali  del  vascello  preso,  metodo  ancora  usato, 
si  levavano  anche  le  carte  per  giustificare  la  legalità  della  presa;  ma 
queste  oggidì  non  sono  più  necessarie  all’ armatore.  Quando  il  cor- 
saro rilascia  la  preda  per  volontario  accordo,  non  trattandosi  più  che 
del  pagamento  del  biglietto  di  riscatto  , allatto  inutile  è la  precau- 
zione di  prendere  le  carte  del  vascello  preso  pei-  giustificarne  la 
presa  ; poiché  la  convenzione , ed  il  biglietto  che  in  virtù  di  essa  si 
rilascia,  e paga,  fa  prova  che  quella  fu  legittimamente  fatta. 
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15.  L’eccesso  dei  riscatti,  ed  il  loro  abuso  può  giungere  a tanto 
di  essere  dannoso  allo  Stato  , ed  agli  equipaggi  che  vi  travagliano 
nelle  corse.  Bisogna  che  tuli  inconvenienti  si  sviluppassero  in  Fran- 
cia , mentre  noi  vediamo  , che  ad  onta  della  dichiarazione  regia  del 
24.  giugno  1778.  registrata  al  parlamento  nel  24.  seguente  luglio, 
che  al  §.  41.  autorizzava  i capitani  dei  corsari  particolari  a mettere 
a riscatto  in  mare  i bastimenti  mercantili  secondo  le  circostanze, 
emanò  un  decreto  nell’  11.  ottobre  1780.  con  cui  venne  proibito  ad 
ogni  capitano  di  corsaro  di  mettere  in  mare  a riscatto  aleuti  basti- 
mento mercantile , sotto  pena  di  essere  privati  della  loro  parte  nel 
riscatto,  ed  interdetti  per  tre  mesi  dalle  loro  funzioni. 

16.  Questa  foggia  di  realizzare  le  prese,  lasciandole  riscattare,  si 
era  talmente  estesa,  e moltiplicata,  che  anche  indipendentemente 
della  perdita  reale  che  ne  risultava  per  gli  equipaggi , ed  invalidi 
della  marma  : giacché  col  riscatto  se  ne  ricava  sempre  un  prezzo  in- 
feriore al  valore  della  preda,  veniva  a mancare,  ed  essere  totalmente 
deluso  il  primo  scopo  della  corsa,  quello  d’indebolire  le  forze  dell’ini- 
mico col  levargli  i suoi  equipaggi,  e privarlo  de’  bastimenti , delle 
armi,  c derrate,  ed  altre  cose  di  commercio,  e navigazione. 

17.  Mentre  nel  riferito  modo  si  era  ovviato  a questo  inconveniente, 
si  erano  dal  divieto  del  riscatto  eccettuate  le  pi-ese,  che  si  fossero 
fatte  sui  mari  d’ Irlanda,  nel  canale  de  Bristol,  in  quello  di  S.  Gior- 
gio, e nel  nord-ouest  della  Scozia.  Ma  in  questi  casi  i capitani  dei 
corsari  erano  obbligati  di  giustificare,  con  un  processo  verbale  sotto-, 
scritto  dallo  stato  maggiore,  del  corsaro  prenditore,  e di  una  parte 
dell’equipaggio,  la  necessità  assoluta  in  cui  si  ebbero  a trovare  per 
far  uso  del  riscatto  . 

18.  Anche  queste  limitazioni  vennero  col  tempo  a servire  di 
pretesto  per  eludere  lo  spirito  delle  leggi , sicché  ne  avveniva  una 
considerevole  diminuzione  degli  avvantaggi  che  doveansi  aspettare 
«lille  corse , ed  una  perdita  manifesta  dei  profitti  devoluti  tanto  agli 
interessati  nell’armamento,  quanto  per  i marinari  impiegati,  e per 
gli  invalidi  della  marina;  ond'è  che  per  far  cessare  un  abuso  cotanto 
pregiudizievole,  coll’ordinanza  3o.  agosto  1782.  si  è dovuto  fare  uu’ 
assoluta  proibizione  di  mettere  a riscatto  le  prede  che  fatte  si  fossero 
dai  corsari  francesi,  in  qualunque  mare  fossero  esse  avvenute. 
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iq.  Nel  regno  d*  Italia  con  un  decreto  del  vice-re , il  principe 
Eucenio,  del  27.  febbrajo  1806.  si  è presa  una  via  di  mezzo  sulla 
permissione  dei  riscatti.  Fu  assolutamente  proibito  ai  capitani  di  le- 
gni armati  di  mettere  a riscatto  bastimenti  scortati  da  passaporto  di 
potenza  neutrale,  quand’anche  il  passaporto  andar  potesse  soggetto  a 
qualche  eccezione , 

20.  Per  porre  a riscatto  un  legno  nemico , cioè  navigante  con 
passaporto  rilasciato  da. potenza  nemica,  il  capitano  aver  dee  l’auto- 
rizzazione del  suo  armatore  , il  quale  abbia  fatta  la  dichiarazione  in 
iscritto  al  capitano  del  porto  dell’ armamento,  chiedendogli  il  numero 
dei  trattati  di  riscatto,  ch’egli  intendea  rimettere  al  suo  capitano; 
altrimenti  questi  è destituito  dal  comando  e privato  del  suo  salario, 
e delle  quote  a lui  toccauti  sulla  preda , o sul  riscatto , e dichiarato 
incapace  di  comandare  alcun  bastimento  armato  in  corso  sia  da 
guerra,  sia  mercantile.  Di  questi  trattati,  e delle  dichiarazioni  degli 
armatori,  ogni  capitano  di  porto  ne  tiene  un  registro,  che  ogni  mese 
comunica  per  estratto  al  ministero  della  marina. 

21.  Il  capitano  prenditore  del' riscatto  dee  dal  vascello  preso  menar 
seco  in  ostaggio  in  un  porto  del  regno  almeno  uno  dei  primari  uffi- 
ciali, e 5.  marinai,  se  l’equipaggio,  è di  3o.  e più  uomini,  3.  se 
non  è che  di  20.,  e 2.  se  è di  meno,  i quali  per  quanto  è fattibile 
si  scelgono  fra  quelli  della  più  alta  paga  . Dee  anche  farsi  dare  dai 
comandanti  dei  legni  messi  a riscatto  sufficienti  viveri  per  la  sussi- 
stenza degli  ostaggi , fino  al  porto  cui  deggiono  essere  condotti 
non  che  una  copia  dei  loro  passaporti,  rimettendone  una  ai  mede- 
simi del  trattato  di  riscatto.  Non  doverebbe  però  esser  lecito  di 
condurre  via  il  maestro  della  nave;  perch’  essendo  egli  necessario 
per  la  condotta  del  vascello,  e la  direzione  del  carico  vi  sarebbe 
una  specie  d’ingiustizia,  ed  un  eccesso  di  durezza  a privarne  cosila 
nave  de  suoi  soccorsi , e delle  sue  guide . 

22.  Anche  i cinque  marinai  sono  di  sovverchio  : poiché  la  com- 
pleta prova  della  presa  si  ottiene  egualmente  presentando  il  bigliet- 
to di  riscatto,  riconosciuto  da  un  ostaggio,  ed  il  rapporto  del  ca- 
pitano, attestato  da  due  de’ suoi  ptimarj  ufficiali.  Il  volere  spogliare 
la  nave  presa , e riscattata  di  parte  della  sua  gente  è una  inutile 
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crudeltà,  ed  un'ingiusta  durezza  per  togliere  ciò  die  ad  essa  è dì 
assoluta  necessità . Difiàtti  nelle  ultime  guerre  gli  armatori  delle  po- 
tenze belligeranti  si  sono  sempre  contentati  di  un  solo  ostaggio, 
purché  fosse  uno  de' primi  ufficiali  dopo  il  maestro,  o nostromo. 

* Quelque  fois  on  a ammené  avec  l’òtage  d’un  moindre  rang,quel- 
» qu’autre  homme  de  l’équipage:  mais  le  plus  souvent,  on  s’est 

* borné  à l’òtagc  quclqu’il  fòt,  dont  l’aveu  du  ran^onnemenf , sou- 
» tenu  de  la  réprésentation  du  billct  de  ranqon  par  lui  reconnu , et 
» du  rapport  du  copitaine , attesté  par  deux  de  ses  prinerpoux  «ffi- 
» ciers,  a toujours  suffi  pour  la  preuve  compiette  de  la  prise , et 
» pour  faire  déclarcr  cn  consequence  la  ran$on  de  benne  prise. 
Valin  des  Prises  eh.  XI.  sect.  2.  §.  q. 

23.  È altamente  vietato  ai  capitani  di  porre  a nuovo  riscatto  ut» 
bastimento  clic  già  ne  avesse  subito  uno:  il  secondo  sarebbe  nullo, 
e gli  armatori  sarebbero  qui  risponsabili  per  la  multa  di  lir.  5oo.  mi- 
lanesi. Ma  il  legno  che  si  è liberato  col  riscatto,  se  s’imbatte  in  ut» 
altro  corsaro  può  essere  preso,  e condotto  tanto  nei  porti  del  re- 
gno, quanto  in  quello  degli  alleati,  o dei  neutrali;  e questo  pren- 
ditore addiviene  risponsabile  di  pagare  egli  stesso  il  riscatto  al  pri- 
mo , e di  sollevarne  gli  ostaggi , sicché  più  non  sieno  che  semplici 
prigionieri  di  guerra,  o di  abbandonargli  la  preda.  Non  dovrebbe 
peraltro  essere  impedito  agli  armatori,  e capitani  di  corsari  di  ar- 
restare una  seconda  volta  il  vascello  già  riscattato,  se  lo  incontrano 
fuori  della  rotta  a lui  permessa , ed  accordata , od  al  di  là  del  tem- 
po a lui  prescritto . Possono  allora  condurlo  in  un  porto  del  regno 
per  ivi  essere  dichiarato  di  buona  presa . 

24.  Ritornando  dalle  loro  crociere  i capitani  dei  corsari  deggiono 
rendere  conto  per  iscritto  al  capitano  del  porto  dei  trattati  di  riscat- 
to ad  essi  rilasciati  prima  della  partenza  , restituendo  quelli  di  cui 
non  ne  avessero  fatto  uso  , perché  sieno  tosto  distrutti , e consegna- 
re gli  ostaggi  che  avessero  ricevuti,  non  clic  i trattati  sottoscritti 
dai  comandanti  dei  legni  riscattati. 

25.  In  seguito  è cura  del  capitano  di'  porto  di  procedere  indilata- 
mente  all’esame  degli  ostaggi,  c degli  ufficiali,  e marinai  del  cor- 
saro per  verificare  la  legalità,  e siuceiità  del  riscatto.  Le  obbliga- 
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«Ioni  che  fossero  corse  fra  le  parti  rimangono  in  deposito  fino  al 
giudizio  definitivo . Se  questo  è a favore  dei  predati  per  giustificata 
neutralità,  od  altro  titolo  che  gli  sciolga  dagli  obblighi  contratti  col 
riscatto , deggiono  essere  reintegrati  nei  danni , nelle  spese , e negli 
interessi , mediante  condanna  in  solido  dell’  armatore  col  capitano  . 
Non  giustificando  essi  il  loro  assunto,  e rimanendo  tuttavia  nullo 
per  altri  titoli  il  seguito  riscatto , le  cose  occupate  rimangono  a 
profitto  del  principe. 

26.  La  frode  del  capitano  in  ricevere  altri  obblighi  fuor  di  quelli 
menzionati  nel  riscatto  è punita  colla  condanna  di  lui  alla  restitu- 
zione di  queste  illecite  percezioni,  oltre  una  multa  di  lir.  3oo. , e 
colla  destituzione  del  suo  comando  per  tutto  il  tempo  della  guerra, 
durante  la  quale  ha  commessa  l’infedeltà. 

27.  Questi  trattati  di  riscatto  consistono  in  carte  stampate  aventi 
in  bianco  lo  spazio  per  i nomi  delle  parti , e per  le  somme  che 
vengono  stabilite , aventi  un  numero  progressivo  del  registro , ed 
una  annotazione  del  nome  del  vascello,  e del  capitano  al  quale  ven- 
gono rilasciate,  e dell’ ulficiale  di  marina  che  le  rilascia.  Senza  di 
queste  carte  ogni  riscatto  è nnllo , ed  illegale . 

28.  E siccome  non  di  rado  avvenne  che  i capitani  dei  nemici 
presi  rifiutavano  di  sottoscrivere  i biglietti  di  riscatto , sotto  pretesto 
che  non  intendevano  la  lingua  in  cui  erano  scritti;  cosi  è giusto, 
e ragionevole  che  in  una  colonna  vi  sia  il  l'e  neo  in  cui  scrivere  le 
stesse  cose  nella  lingua  conosciuta  dal  capitano  preso , ond’  egli  sap- 
pia a quanto  si  è obbligato  colla  propria  firma  . Questo  metodo 
sembrami  preferibile  a quello  de’ Francesi,  i quali  distribuiscono  ai 
loro  corsari  dei  biglietti  fatti  già-  in  due  idiomi,  e con  quella  tra- 
duzione di  lingua,  che  ad  un  dipresso  conviene  alle  nazioni  colle 
quali  sono  in  guerra  , e che  presuntivamente  incontrar  si  possono  dai 
corsari.  Sono  troppo  varj  gli  accidenti  di  mare  , e della  guerra,  per- 
chè si  possa  sapere  con  quale  nazione  si  abbia  ad  avere  a che  fare 
durante  il  corso  di  un  armamento  . 

2q.  Ottima  cautela  è pure  quella  di  prescrivere  ai  capitani , ed 
armatori  di  marcare  nel  trattato  di  riscatto  il  porto  al  quale  il  ba- 
stimento riscattato  dee  andare , cd  il  tempo  in  cui  vi  dee  giungere, 
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il  quale  non  suole  ordinariamente  essere  più  lungo  di  i5.  giorni 
per  le  navi  pescarecce,  e di  6.  settimane  per  gli  altri  bastimenti;  e 
di  non  permettere  ai  vascelli,  che  hanno  posto  a riscatto , di  andare 
in  altro  porto  fuor  di  quello,  in  cui  essi  hanno  preso  il  loro  carico. 
È però  lecito  di  accordare  ai  bastimenti  riscattati  di  recarsi  al  luogo 
del  loro  destino , se  è più  vicino  di  quello  da  cui  partirono , od  an- 
che di  continuare  il  loro  viaggio  se  vengono  dall’  America , o dalle 
coste  d’ Affrica,  o si  trovano  arrestati  al  di  qui  de’  Tropici,  o dello 
Stretto,  o se  partili  dal  nord  dell’America,  o del  Levante,  furono 
incontrati  al  di  là  dei  Tropici,  o dello  Stretto. 

30.  In  alcuni  paesi  vi  era  il  costume  che  i capitani  dei  corsari 
non  potessero  ammettere  al  riscatto  alcuna  nave  nemica  da  loro  pre- 
data, che  dopo  avere  spedite  nei  proprj  porti  tre  prede  effettive, 
fatte  dopo  l’ultima  sortita  in  corso  di  ciascun  armatore.  Ma  questa 
restrizione  era  di  sovvcrchio  pregiudicievole  alle  corse  , ed  i legisla- 
tori hanno  fatto  bene  di  abrogarne  l’uso,  o la  legge  che  l’aveva 
introdotta . 

31.  Più  giudizioso  è il  divieto,  tuttora  vigente,  agli  armatori  ia 
corso,  di  porre  a riscatto  alcun  bastimento  nemico,  quando  sono 
già  entrati  nelle  rade , e nei  porti  del  regno . Un  riscatto  che  si  fa  in 
simile  circostanza  non  può  essere  che  in  danno  degli  interessati,  e 
ai  tira  addosso  la  presunzione  legale  di  essere  seguito  in  frode  al- 
trui: giacché  non  essendovi  più  alcuna  delle  menzionate  cause,  che 
consigliano  di  rilasciare  a riscatto  la  presa  , il  rilascio  non  può  es- 
sere che  1’  effetto  di  un  frodolento  ripiego  del  corsaro . 

3s.  Non  è però  tolto  il  caso,  in  cui  un  capitano  ad  onta  delle 
presunzioni  di  jus,  ed  anche  della  disposizione  di  legge  possa  dall* 
impero  dello  circostanze  essere  determinato  a far  uso  del  riscatto  , 
come  il  mezzo  il  più  proficuo  allo  Stato  , ed  ai  privati  : ma  allora 
egli  dee  garantirei  con  un  processo  verbale  in  buona  forma,  da  cui 
risulti  che  la  sua  opinione  fu  seguita  da  quella  della  maggior  parte 
dell’equipaggio,  che  sottoscrisse  la  deliberazione. 

33.  Un  eguale  bisogno  di  consultare  il  suo-  equipaggio  ha  il  ca- 
pitano allora,  che  non  solo  si  tratta  di  riscatto  , ma  eziandio  di  ri- 
solvere se  convenga  di  brucciare  la  preda,  o di  mandarla  a picco,. 
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dopo  averne  levate  le  mercatanzie,  e ritirati  i prigionieri  che  vi  si 
trovano  a bordo.  Sono  troppo  violente,  e terribili  queste  due  mi- 
sure, perchè  si  addottino  senza  prima  avere  fatte  tutte  le  più  mature 
considerazioni  in  concorso  di  tutte  quelle  persone  che  giovare  pos- 
sono coi  loro  consigli  . 

34.  Quantunque  allorché  si  tratta  di  convogliare , e spedire  una 
presa,  c d’ indirizzarla  ad  un  porto  del  raglio,  possa  il  capitano  de- 
liberare colla  sola  sua  autorità,  ed  opinione,  siccome  puro  oggetto 
clic  non  riguarda  clic  la  corsa , di  cui  egli  solo  ne  ha  l’ ispezione , 
ed  il  comando  ; pure  sarà  sempre  di  un  capitano  prudente  il  non 
prendere  giammai  misura  alcuna , senza  l’ avviso  almeno  de’  suoi 
primarj  officiali . 

35.  Fuori  di  quando  vi  sia  un’apparente  necessità,  non  è lode- 
vole consiglio  quello  di  mettere  a riscatto,  e rilasciare  le  navi  ne- 
miche armate  in  corso  ; poiché  per  un  tenue  prezzo  si  lasciarebbe 
campo  al  corsaro  di  nuocere  alle  forze,  ed  al  commercio  della  na- 
zione ; massime  quando  il  vascello  preso  fosse  d’ importanza , e tale 
di  recar  sommo  bene  a chi  lo  possiede . È duopo  allora  condurlo 
in  porto,  o porlo  alle  fiamme  se  non  si  può  via  menarlo,  o non.  ò 
più  in  grado  di  fare  la  corsa  insieme  del  legno  prenditore.  Fiuo 
che  le  cose  sono  in  istato  dubbio,  l’arbitrio  dell’armatore,  o del 
capitano  può  decidere  : ma  quando  il  bene  dello  Stato  è manifesto, 
forz’  è seguirlo  malgrado  qualunque  apparente  sagrifizio . 

56.  In  ordine  al  capitano  preso , a meno  ch’egli  abbia  coi  suoi 
armatori  un  impegno  contrario  sia  per  ordine  ricevuto,  o promessa 
fatta  di  non  convenire  di  alcun  riscatto,  nel  caso  ch’egli  fosse  preso, 
o che  accordato  non  gli  avessero,  di  riscattarsi  al  di  là  di  una  data 
somma,  non  v’è  dubbio  alcuno  ch’egli  si  possa  riscattare  dalla  presa, 
mediante  quella  somma , e quelle  condizioni  eli’  egli  stipulerà  col  ca- 
pitano prenditore.  Nè  a me  sembra,  die  gli  armatori  possano  vietare 
ai  capitani  di  riscattarsi  ove  abbiano  la  sventura  di  essere  presi  ; giac- 
ché a nessuno  può  essere  impedito  di  usare  del  primo  diritto  della 
natura,  quello  di  ricuperare  la  perduta  libertà» 

37.  Questo  diritto  vuol’  essere  però  usato  con  moderazione  e senza 
sagi  ibcaro  alla  propria  sicurezza  tutto  il  vascello , ed  il  carico  : eli» 
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si  affida  agli  elementi,  esser  dee  disposto  ad  incontrarne  i riseli),  che 
vi  «'incontrano  scorrendoli . Dee  a tale  scopo  guardarsi  il  capitano 
preso  dal  convenire  per  il  riscatto  un  prezzo  che  eguagli,  e molto 
più  che  sorpassi  il  valore  della  nave,  e del  carico,  come  spesso 
avviene  nei  piloti  e capi  di  bastimenti  da  pesca.  Sono  costoro  della 
gente  pusillanime,  e tanto  è sulla  loro  immaginazione  potente  la 
tema  di  essere  fatti  prigionieri , che  gelano  d'  orrore  se  si  veggono 
presi . 

38.  Un  somigliante  abuso  non  potrebbe  nuocere  agli  interessi  dei 
proprietarj,  e dei  caricatori  del  bastimento,  i quali  disapprovando, 
e non  riconoscendo  il  convenuto  riscatto,  se  la  caverebbero  dal  pa- 
garne l’importo,  facendo  l’abbandono  della  nave,  e del  carico;  e 
cosi  rimarrebbe  alle  spalle  del  capitano  , o padrone  preso , il  carico 
di  pagare  il  riscatto,  e di  liberare  gli  ostaggi  a sue  spese. 

3g.  Potrebb’  egli  allora  vendere  a suo  grado  il  bastimento , e gli 
effetti  a lui  abbandonati:  ma  se  questi  non  fossero  sufficienti  a pagare 
il  convenuto  riscatto,  lagnar  non  si  avrebbe  che  di  se  stesso,  se 
piuttosto  che  sottemetteisi  ad  un  esorbitante  pagamento,  rimasto  a 
suo  conto,  e perdita,  per  il  fattogli  abbandono,  e rischiare  una  mi- 
sera figura  per  non  essere  in  caso  di  soddisfarvi,  avesse  avuto  ileo- 
raggio  di  lasciarsi  via  condurre  dall’inimico,  presso  al  quale  poi  non 
era  destinato  a vivere  coi  ferri,  e coi  ceppi,  o tra  le  fiere,  e negli 
orrori . 

^o.  Il  prezzo  del  riscatto  dee. dunque  essere  al  dissotto  del  valore 
della  presa,  altrimenti  il  capitano  del  navilio  predato  si  guarderebbe 
dal  convenirlo.  Bisogna  ch’egli  riscattandosi  trovi  un  avvantaggio 
sensibile  che  ve  lo  determini:  senza  di  questo  sarebbe  per  lui  meno 
male  lasciarsi  via  condurre  col  vascello,  conservando  lu  speranza  di 
una  ripresa.  1 

41.  Da  qui  nasce  clic,  sebbene  più  comunemente  sia  il  capitano 
preso  che  propone  il  riscatto  ; pure  non  di  rado  avviene , che  non 
solo  è il  capitano  prenditore  il  primo  a farne  la  proposizione  , ma 
dura  molta  fatica  ad  indurre  1’  altro  ad  accettarla , ad  onta  che  il  ca- 
pitano preso  sia  evidentemente  interessato  a procurarsi  la  libertà  della 
sua  persona,  ed  un  sicuro  mezzo  per  continuare  la  sua  navigazione . 
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42.  Il  prenditore  se  vede  di  aver  a che  fare  con  un  capitano,  ed 
equipaggio  fermo,  e coraggioso , .trova  miglior  consiglio  l’accettare 
una  somma  sicura,  di  cjucllo  di  avventurare  una  presa  che  al  primo 
accidente  gli  può  iùggire  dalle  mani  con  suo  danno,  e disdoro.  Egli 
è anche  stimolato  a sollecitare  il  riscatto  dalla  lusinga  di  fare  qualche 
altra  preda  più  vantaggiosa , continuando  il  suo  corso , senza  inter- 
romperlo per  iscortare  di  convoglio  la  presa  , e senza  troppo  infie- 
volirsi , mandandola  in  un  porto  con  una  parte  del  suo  equipaggio . 
L’abiliti  dei  capitani  consiste  allora  a non  manifestare  ciascuno  dal 
suo  canto  troppo  genio  per  il  riscatto:  la  condizione  è sempre  mi- 
gliore per  colui  che  con  manco  ardore  brama  di  contrarre, 

43.  Sebbene  il  riscatto  sia  una  negoziazione  libera  fra  due  perso- 
ne, che  si  fa  alla  vista  delle  carte,  clic  si  trovano  a bordo  del  va- 
scello predato;  pure  essa  contiene  rispettivamente  degli  avvantaggi 
per  il  preso,  e per  il  prenditore.  A favor  del  capitano  preso  evv* 
ch’egli  tratta  a cognizione  di  causa,  a colpo  sicuro:  mentre  l’altro 
agisce  ad  occhi  chiusi  e può  essere  ingannato  ; a motivo  clic  per 
quanto  sia  versato  nelle  cose  navali  non  può  avere  che  un’  imperfetta 
cognizione  del  vero  valore  della  presa.  A vantaggio  del  prenditore 
vi  è,  die  traendo  partito  dalla  sorte  sempre  infelice  del  vinto  , e 
dal  timore  ond’è  ordinariamente  investito  il  preso  capitano,  può  te- 
ner alto  il  prezzo  del  riscatto  sulla  speranza  che  1’  altro  vi  aderisca 
piuttosto  di  azzardarsi  ad  una  prigionia , le  di  cui  temute  conseguenze 
fanno  sempre  gran  ribrezzo  sull’  animo  di  chi  la  dee  subire . 

44.  Il  trattato  di  riscatto  non  solo  vuol  essere  a grado  dei  due 
capitani,  ma  eziandio  di  consenso  dei  rispettivi  equipaggi;  giacchi 
quello  che  ò preso  può  col  suo  valore  ridurre  molto  basso,  e tenue 
il  prezzo  di  esso  riscatto,  e l' altro  vincitore  può  consigliare  una 
prudente  modérazione,  od  una  franca  deliberazione  a seconda  delle 
circostanze , anziché  una  stolta  deliberazione  troppo  fiera  , o troppo 
debole  rispetto  alla  situazione  del  vascello  predato.  11  trattato  si  fa 
in  doppio , e si  chiama  biglietto  dì  riscatto  . 

45.  Quantunque  siasi  detto  qui  superiormente,  che  resta  vietato  ad 
ogni  capitano  di  mettere  a riscatto  alcun  navilio,  quando  il  numero 
dei  ricevuti  biglietti  di  riscatto  è già  consunto,  sotto  pena  di  essai» 
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confiscato  II-  prodotto  di  un  riscatto  seguito  senza  il  modello , clie  si 
rilascia  ai  corsari  dal  capitano  di  porto,  o dall’ ufficio  di  marina,  a 
norma  dei  veglianti  regolamenti;  pure  il  capitano  corsaro  sarebbe  al 
coperto  d’ogni  biasimo,  s’ egli  avendo  preso  il  solito  numero  dei 
modelli  di  biglietto  di  riscatto  , avesse  nel  caso  ritrovato  una  mag- 
giore quantità  di  vascelli  a far  riscattare,  ed  avesse  perciò  supplito 
con  un  biglietto  semplice , e conforme  a quelli  a lui  legalmente  a tal 
uopo  consegnati. 

46.  Questa  dottrina  , puranco  abbracciata  dall’  illustre  Valin  com- 
mentatore dell’ordinanza  di  Luigi  XIV.  nel  suo  Trattalo  delle  prese 
c.  XI.  s.  2.  §.  5.  vers.  mal  grès,  vuol  essere  ricevuta  con  assai  di 
moderazione,  e nei  soli  casi  straordinarj ; mentre  aprirebbe  un  vasto 
campo  agli  armatori  di  emanciparsi  dai  marittimi  regolamenti , e non 
rendere  così  quell’  esatto  conto,  che  deggiono  allo  Stato , dei  riscatti 
eh’  essi  hanno  avuto  durante  il  loro  corso  . 

47.  L’  effètto  del  riscatto  è di  accordare  al  prenditore  il  diritto 
di  esigere  dagli  armatori  il  pagamento  della  somma  contenuta  ne 
biglietto,  e di  non  rilasciarne  gli  ostaggi  prima  di  averlo  consegui- 
to; quando  però  non  sia  preso  egli  6tesso  col  biglietto  alla  mano: 
mentre  in  questo  caso  egli  perde  col  riscatto  la  sua  propria  nave  , 
il  carico,  l’equipaggio,  e dirò  cosi,  se  stesso;  poiché  tutto  passa  in 
potere  del  nuovo  prenditore  per  ragione  di  conquista , c di  egual- 
mente legittima  occupazione  . 

48.  Se  f ostaggio  non  è riconosciuto  per  uomo  capace  a mante- 
nere la  parola  d’onore,  dopoché  sbarcò  dalla  nave  in  cui  è prigio- 
ne , può  essere  collocato  negli  arresti  militari , perchè  non  fugga  , 
finofantocchè  si  paghi  il  riscatto , o si  presenti  qualche  persona  ris- 
ponsabile,  che  si  obblighi  a presentarlo,  od  a pagarne  il  difetto 
della  presentazione  dell’  ostaggio . Il  mallevadore  dell’  ostaggio  dee 
allora  nell’atto  di  sicurtà  convenire  della  somma  ch’egli  sborserà 
all’ armatore,  se  mai  quegli  venisse  a fuggi  re , ed  eludere  il  paga- 
mento del  riscatto, 

49-  Quando  il  poco  nome  dell'  ostaggio  esi&e  questa  misura  di  ri- 
gore , chi  ne  ha  interesse  ad  usarla  dee  anticipare  al  custode  la  spe- 
la degli  alimenti  almeno  per  giorni  1 5.,  e cosi  di  mano  in  mano 
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fino  al  termine  degli  arresti . Ma  questa  spesa  dee  venire  rimborsata 
a chi  la  fece  nell’ egual  momento  in  cui  si  paga  il  riscatto,  e prima 
che  l’ostaggio  sia  posto  in  libertà.  Se  fossero  avvenute  spese  anco 
per  vestiario , e malattie  dell’  ostaggio , essere  deggiono  indennizzate 
colla  stessa  regola  . 

50.  Nel  dubbio  Ila  sempre  più  prudente  consiglio  il  sagrificar  l’an- 
ticipazione di  queste  spese  , c mettere  l’ ostaggio  in  luogo  di  sicu- 
rezza : qualche  volta  è pietà  F esser  crudele . L’ ostaggio  fugge , 
viene  trattato  come  disertore,  e viene  ad  essere  avvinto  di  catene, 
quando  se  non  avesse  potuto  fuggire,  avuto  non  avrebbe  che  una 
piazza,  un  forte  per  arresto.  Pur  troppo  io  n’ebbi  esempio  dei 
tristi  effètti  di  questa  facilità  nel  fidarsi  dell’ostaggio,  quando  otten- 
ni di  stare  in  luogo  d’arresto  a certo  impune  Antonio  Terras,  scul- 
tore di  professione , ed  agente  poi  del  genio  militare  nelle  annate 
francesi.  Confessò  costui  ih  avere  cooperato  alla  falsificazione  di 
molti  buoni  emessi  dall’  amministrazione  della  regia  militare , denun- 
ciò i colpevoli,  ed  ottenne  l’ impunità , costituendosi  in  istato  di  ar- 
resto militare.  Vi  stette  per  qualche  tempo,  fino  che  corrotta  la 
guardia  che  l’accompagnava,  cd  aiutato  egli  stesso  da  due  complici 
che  lo  vennero  a visitare , si  sottrasse  a quegli  arresti , da  cui  non 
Sarebbe  fuggito  , se  non  una  semplice  custodia  con  permesso  di  uscir 
per  la  città  di  Novara,  .ma  uno  stretto  arresto  avesse  in  carcere 
subito.  La  fuga  di  questo  colpevole  diè  nuova  lena  agli  accusati,  le 
prove  mancarono  al  processo  , ed  il  tempio  della  giustizia  non  potè 
sfavillare  col  più  esemplare  dei  giudizj  contro  gli  autori  di  una  fal- 
sità, che  tanfo  nuoceva  al  commercio  dello  Stato,  alla  pubblica  fede 
del  cambio,  ed  alle  fortune  dei  particolari  che  vi  erano  interessati. 

51.  Che  se  in  mezzo  a tutte  le  diligenze  per  conservare  l’ ostàg- 
gio egli  fugge , o muore , nel  primo  caso  costui  viola  il  diritto  delle 
genti , e nel  secondo  si  riduce  la  cosa  al  deperimento  del  pegno 
per  caso  fortuito,  il  quale  non  diminuisce  per  niente  il  valor  dell' 
obbligazione  del  riscatto.  Imperocché  la  perdita  del  pegno  non  trae 
seco  lo  scioglimento  del  debito,  che  nel  caso  in  cui  tal  coSa  è dalle 
parti  convenuta  , a "motivo  eh’  esso  viene  dato  e per  trovare  più  di 
facilità  ad  aver  fede  nel  corsaro  prenditore,  e per  esser  questi  più 
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sicuro  di  esigere  il  suo  avere  dal  vascello  riscattato . Sed  quia  pi~ 
gnus  utriusque  grafia  datur , et  dehitoris , quo  magis  pecunia  ei 
credatur,  et  creditori  quo  magis  ei  in  tato  sit  creditum  : placide 
sufficere,  si  ad  eam  rem  custodiendam , e.vactam  diligenter  adhì~ 
buit  : quam  si  praisliterit , et  aliquo  fortuito  casa  rem  amiserit  : 
aecurum  esse,  nec  impediri  ereditimi  petere.  Instit.  quii),  rnod. 
re.  conlr.  ob.  §.  alt.,  L.  ult.  C.  da  luit.  pign. , L.  5.  §.  2.  J}.  com- 
modati , L.  6.  C.  de  pigri,  act. 

52.  Abbiamo  osservato,  die  se  il  corsaro  prenditore  viene  egli 
stesso  predato  col  biglietto  di  riscatto,  o coll’ostaggio,  questo,  e 
quello  sono  perduti,  e passano  a profitto  del  nuovo  prenditore;  poi- 
ché entrambi  rappresentano  il  primo  vascello  preso,  e riscattato. 
Non  accade  però  sempre  che  il  biglietto,  e l’ostaggio  sieno  conser- 
vati insieme  a bordo  della  nave  predatrice  ; mentre  alle  volte  il  cor- 
saro approdando  alla  prima  costa  , manda  il  biglietto  al  suo  arma- 
tore, e si  contenta  di  conservare  l’ostaggio. 

53.  Questa  teoria  è appoggiata  a quel  jus  di  guerra , e delle  genti, 
in  forza  del  quale  si  acquistano  colla  preda  anche  le  cose  incorpo- 
rali , non  già  direttamente , mentre  come  tali  non  sarebbero  occu- 
pabili , e prcndibili  ; ma  come  una  proprietà  della  persona  predata . 
Unde  refellitur  aut  certe  restringi  tur  eorum  senlentia , qui  dicunt 
incorporalia  belli  jure  non  acquiti . Nani  verum  est  non  primo  ac 
per  se  acqui  ri , sed media  persona  cujus  ea  Juerunt . Gbot  . L.  III. 
C.  VII.  $.  4. 

54.  Vediamo  infatti  che  negli  antichi  solevasi  tale  dominio  eserci- 

tare anche  sui  diritti  spettanti  alle  persone  più  cospicue  che  venis- 
sero prese.  Cneo  Cornelio  console,  preso  dai  Cartaginesi,  fu  spo- 
gliato di  ogni  suo  avere.  Qui  consul  a Pcenis  apud  Luparas  captus 
cum  belli  jure  omnia  perdidisset . Valer.  Max.  Lib.  VI.  C.  IX.  de 
Cn.  Cornelio . _ 

55.  Anche  Quinto  Curzio,  e Quintiliano  ci  narrano, che  Alessan- 
dro il  grande  avendo  presa,  e rovinata  la  città  di  Tebe,  trovò  ne* 
di  lei  archivj  l’atto  di  obbligazione,  colla  quale  i Tessali  riconosce- 
vano , e confessavano  di  dovere  ai  Tebani  cento  talenti  da  questi 
loro  dati  ad  imprestilo , e regalò  tale  atto  ai  Tessali,  che  lo  avevano 
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in  tale  guerra  ajutato . Ristabiliti  i Tebani  da  Cassnndro,  pretesero 
che  quell’  atto  non  poteva  essere  nè  preso  nè  donato  dal  conquistato- 
re , e domandarono  il  loro  danaro  a quei  della  Tessaglia.  Dicevano 
quindi  i cittadini  di  Tebe,  che  in  questo  caso  dinanzi  i tribunali  il 
diritto  della  guerra  , volevan  dire  della  forza , non  era  un  titolo  am- 
missibile ; poiché  nulla  si  può  dire  conseguito , ed  acquistato  colle 
armi,  se  colle  armi  non  è conservato,  e ritenuto:  che  il  vincitore 
non  acquista  se  non  quanto  si  può  prendere  col  fatto , ed  occupar- 
lo, non  già  un  diritto,  che  non  essendo  corporeo,  non  è per  con- 
seguenza tale  da  potersi  afferrare  : che  il  titolo  del  vincitore  è ma- 
teriale, e singolare,  non  civile,  ed  universale  come  nell'erede:  e 
che  ciò  che  è dovuto  ad  un  popolo  , è dovuto  ancora  a ciascun  cit- 
tadino ; epperò  fino  che  vi  resta  un  solo  del  popolo , il  di  lui  cre- 
dito sussiste . Dìcamus  primum  , in  eo  quod  in  judicium  deduci 
potest , ni/iil  valere  jus  beili : nec  annis  erepta , nisi  armis  posse 
retineri.  Itaque  ubi  illa  valeant , non  esse  judicem  : ubi  judex  sii 
illa  non  valere  ....  Turn  secundo  gradii  non  poltrisse  danari  a 
victoie  jus y quia  id  demum  sii  ejus  , quod  ipse  teneat . Jus  c/uod 
sit  incorporale  apprehendi  marni  non  posse  ...  ut  alia  sii  con- 
ditio  hceredis , alia  victoris  : quia  ad  illum  jus , ad  hoc  res  tran- 
seat . Propriurn  deinde  materia: , jus  publici  crediti  transire  ad 
vietórem  non  poltrisse , quia  qttod  popuhts  crediderit,  omnibus 
debeatur  : et  quarndiu  quilibet  unus  superfuerit , esse  eum  totius 
su/n/nce  creditorem  : Thebanos  atilem  non  omnes  in  Alexandri  ma- 
nti Juisse . Qliniil.  ixst.  ohat.  L.  V.  C.  X. 

5fi.  I Tessali  dal  loro  canto  rispondevano  che  Alessandro  aveva 
benissimo.il  dritto  di  esigere  egli  stesso  tale  somma,  poiché  sua  era 
egualmente, che  se  l’avesse  trovata  in  natura  nell’erario  tebano;  che  i 
Tebani  non  avevano  ragione  di  ripetere  quello,  di  cui  vennero  spo- 
gliati con  atto  di  legittima  ostilità  , e legittimo  è quello  che  si  eser- 
cita in  una  guerra  pubblica  ; che  quindi  il  dritto  della  guerra  è un  buon 
titolo,  allegnbile  avanti  i tribunali  civili;  che  il  frutto  della  pace  è 
l’ imperturbabile  possesso  delle  cose  acquistate  durante  la  guerra;  che 
i diritti  dei  prigionieri  di  guerra  non  possono  essere  nè  pili  liberi, 
aè  in  miglior  condizione  delie  loro  persone;  che  succedendo  nei  di- 
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ritti  del  prigioniero,  si  succede  anco  nei  di  lui  crediti,  ed  il  de- 
bitore cambia  di  creditore  ; che  se  Alessandro,  ove  fosse  stato  debi- 
tore di  Tebe , poteva  fare  compenso  colle  sue  ragioni  di  presa  , ivi 
ritrovando  il  proprio  chirografo  di  debito  all'atto  della  conquista , ha 
poluto  anche  rimettere  ai  Tessali  quello  eh’ essi  avevano  verso  di 
Tebe,  usando  della  stessa  ragione  di  guerra;  che  lilialmente  non 
regge  che  un  solo  cittadino  di  uno  Stato  distrutto  rappresenti  il 
corpo  della  cittadinanza,;  mentre  quei  che  restano  del  corpo  morale 
di  uno  Stato  dopo  la  intiera  sua  distruzione,  non  sono  più  membri 
dello  stesso , nè  possono  attribuirsi  i titoli  che  Io  Stato  godeva  . È 
necessario  che  la  forma  almeno  dello  Stato  esista  in  quella  parte  dei 
cittadini  che  vuole  rappresentarlo , per  dire  con  Catone  = Son’  Roma 
i miei  Jidi , Roma  sori  io  = altrimenti  sono  inutili  membra  di  un 
estinto  corpo,  disjectaque  membra  corporis  extincli . Conchiudevano 
perciò  i Tessali  che  la  remissione  del  loro  debito  era  basata  su  quel 
diritto  di  guerra  che  regola  tutte  le  genti,  e le  ragioni  del  mondo. 
Dicentibus  Thessalis  hoc  jure  belli  regna,  populos , Jines  gentium  t 
atipie  auxilium  contineri. 

5j.  Portata  questa  famosa  lite  al  giudizio  degli  Anfizioni,  questi 
non  osarono  di  giudicare  contro  il  fatto  di  sì  celebre  conquistatore  . 
Questi  giudici  erano  ordinariamente  cento,,  detti  perciò  anche  cen- 
tumviri , scelti  dalla  Grecia  intiera,  per  giudicare  le  liti  nel  recinto 
delle  Terinopili , ed  ogni  popolo  greco  nominava  alcuni  dei  suoi,  che 
doveano  far  parte  di  quel  tribunale . 

58.  Il  commentatore  di  Puffendorf  al  lib.  Vili.  c.  VI.  §.  XIX.  no- 
ta (i)  , facendo  l’oratore  peri  bravi  abitatori  della  Tessaglia  cita  l’opi- 
nione di  Grozio , e di  Erzio , e sostiene  che  coll’  aver  preso  nel 
holtino  qualche  viglietto  di  obbligazione,  se  non  si  tiene  in  suo 
potere  il  creditore,  a cui  è stato  fatto,  non  si  acquista  il  diritto  di 
esigerlo:  ma  preso  il  creditore  col  viglietto,  si  acquista  allora  la  ra- 
gione di  farselo  pagare  dal  debitore . 

5 9.  Convengo  io  pure,  che  se  il  prigioniero  ad  un  tempo , e cre- 
ditore viene  a sottrarsi  alla  cattività,  il  prenditore  perde  il  diritto  di 
esigere  i crediti  di  colui  che  non  è più  in  suo-potere . Noi  vediamo 
infatti  che  i Romani  in  origine  chiamarono  servi  i loro  cattivi,  per 
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ciò  appunto  , che  li  servavano  per  ritenerseli  in  loro  uso,  e presenza, 
e farne  di  essi  una  legittima  proprietà  . Se/vorum  appellutio  ex  eo 
Jltixìt,  quod  Imperatores  nostri  captivos  vendere , ac  per  hoc 
SERVARE  nec  occidere  solent . L.  23 g.  §.  i.  ff.  de  V.  S.  qui 
etiam  MANCIPIA  dicti  sunt , eo  quod  ab  hostibus  marni  capiun- 
tur.  Inst.  de  jurt  persoti.  L.  4-  §•  2-  Jf-  de  st.  hom.  Se  il  vincitore 
non  addivenisse  padrone  anco  delle  persone  prese  colla  forza , usa- 
rebbe  del  truce  diritto  di  ucciderle,  anziché  lasciarle  in  altrui  potere 
a proprio  danno , ed  eccidio , come  pure  si  praticava  nelle  antiche 
guerre,  quando  il  jus  delie  genti  non  era  peranche  generalmente 
ricevuto  , ed  osservato  . 

60.  L’Emerigon  declinando  in  qualche  modo  da  quel  sentiero  di 
pubblicista,  che  pur  deesi  battere  in  materia  di  jus  marittimo,  si 
diede  all’opinione  dei  civilisti,  i quali  con  sottili  distinzioni  vanno 
sempre  a ristringere  i diritti  degli  uomini . Nè  io  negarò,  che  molte 
azioni  rose  lecite  dalla  ragione  di  guerra  sono  vietate  dal  jus  civile. 
Non  è quindi  meraviglia  che  l’Olea  tit.  4-  queest..  io.,  esaminando 
se  le  obbligazioni  nascenti  da  un  biglietto  ritrovato  nelle  spoglie 
del  nemico  appartengano  al  vincitore,  decida  negativamente,  sulri- 
flesso,  che  il  chirografo  è la  prova  della  obbligazione , e non  la 
obbligazione  stessa  . Ex  sola  chirographi , seu  nominis  prceda , et 
bellica  apprehensione  , nullum  jus  vel  actio  adquiri/ur  privato  mi- 
liti , nec  per  eum  principi  belli  = ivi  = n.  47.  Dicono  quindi  i 
civilisti,  Titius  in  compend.  Eaulerb.  obs.  1438.  Otloman.  queest. 
ìllustr.  V.,  che  il  prenditore  non  acquista  niente  di  più  del  bottino 
che  prende;  che  le  obbligazioni  sono  diritti  metafisici,  incapaci  di 
occupazione  reale  , e propriamente  detta  ; che  il  biglietto  di  riscatto 
è un  pezzo  di  carta  , atto  a rappresentare  nè  la  nave  riscattata , nè 
il  riscatto  medesimo,  e» che  i diritti  del  corsaro  nemico  svaniscono 
colla  sua  disfatta  . 

. 61.  Ma  ognuno  vede  che  queste  civili  sottigliezze  non  distruggo- 
no il  jus  delle  genti,  e non  tolgono  che  il  biglietto  del  cattivo  sia 
una  cosa  materiale , c cadente  sotto  i sensi , e quindi  tale  da  potersi 
occupare.  Ora  verificato  il  trapasso  del  diritto  del  preso  nel  pren- 
ditore , giacché  quello  diviene  in  potere  di  questo , si  verifica  ad  un 
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punto  anche  il  trapasso  della  ragione  di  esigere  il  chirografo  posse- 
duto dal  prigioniero  , e vinto  creditore,  e per  un  colpo  eguale  di 
dardo  questi  cessa  di  essere  il  possessore  del  chirografo  , ed  il  vin- 
citore viene  in  legittimo  possesso  della  ragione  nascente  dal  predato 
chirografo.  Del  resto  v’è  niente  di  metafisico  nel  conseguire  col 
fatto  un  titolo  di  credito,  possederlo  legittimamente,  ed  usarne  per 
esigerlo  . 

6 2.  Il  medesimo  avvocato  del  parlamento  di  Provenza  cita  un  esem- 
pio di  un  corsaro,  che  avendo  messa  a riscatto  una  barca  francese, 
fu  egli  stesso  predato  da  una  corvetta  del  re  di  Francia  , la  quale 
trovò  a bordo  del  preso  vascello  1’  ostaggio  francese , ed  il  biglietto 
di  riscatto . Dall’  ammiragliato  fu  giudicata  buona  la  presa  fatta  nel 
corsaro , ed  il  riscatto  si  aggiudicò  spettante  al  re  , per  essere  quella 
stata  fatta  da  un  navilio  del  principe  ; ma  questi  con  sua  ordinanza 
g.  agosto  1748.  annullò  il  biglietto  del  riscatto,  e ne  liberò  quello 
che  l’aveva  fatto  per  riscattar  dal  corsaro-la  predata  barca.  Quest’ 
atto  di  generosità  può  per  avventura  aprire  il  campo  ad  una  nobile, 
e virtuosa  giurisprudenza  , ma  non  decide  che  fosse  ingiusta  l’ag- 
giudicazione fatta  del  biglietto  di  riscatto  a favor  dell’  ultimo  pren- 
ditore . 

63.  Che  se  ripugna  di  vedere,  che  l’ostaggio  rimanga  prigioniero 
di  guerra  dei  suoi  proprj  concittadini,  coni’ io  stesso  abbonirei  di 
vederlo,  facil  cosa  è togliere  siffatto  inconveniente,  rilasciando, 
cmn’è  ragionevole,  in  assoluta  libertà  l’ostaggio,  e ritenendo  il  bi- 
glietto come  un  altro  chirografo  semplice  importante  obbligazione 
civile  contro  colui  che  l’ha  firmato. 

64.  L’ ostaggio  conveniva  allora  , che  il  biglietto  era  nelle  mani 
nemiche,  e disconviene  adesso  che  un  nazionale,  essendone  il  pos- 
sessore, può  agevolmente  convenirne  il  debitore  riscattato  nauti  i 
tribunali  del  proprio  paese.  Più  non  vi  abbisogna  di  un  mezzo 
straordinario  per  assicurare  il  pagamento  di  un  obbligo , che  avendo 
vincolata  una  persona  forastiera  può  essere  facilmente  tentato  di  non. 
adempirlo . Più  non  vi  esiste  la  diffidenza  di  Stato , e tutto  si  risolve 
in  un  atto  civile  obbligatorio  di  una  persona,  che  ha  mutato  di  cre- 
ditore . 
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65.  Sìa  pure  che  tutti  i diritti  del  corsaro  nemico  sieno  svaniti 
colla  sua  disfatta,  e colla  da  lui  soffèrta  preda;  ma  collo  svanire  essi 
passarono  nell’armatore  che  lo  vinse,  e predò,  e con  essi  trovasi  il 
biglietto  del  riscatto  . E sia  pur  anco  che  i diritti  del  corsaro  amico 
sieno  limitati  alle  cose  eh’  egli  ha  realmente  preso  : ma  fra  queste 
trovasi  anco  il  viglietto  di  risoatto,  il  quale  altro  non  è che  un  rap- 
presentante 'del  danaro  che  avrebbe  dovuto  pagare  la  nave  riscattata, 
e che  sarebbe  rimasto  a bordo  di  essa  se  il  pagamento  fosse  seguito, 
e se  minore  indulgenza  si  fosse  usata  dal  primo  corsaro  prenditore . 

66.  Mentre  quindi  penso  in  via  di  massima  che  il  biglietto  di  ri- 
scatto nelle  mani  di  un  corsaro  amico , o nazionale  non  rimanga 
senza  valore,  c che  l’ostaggio  solo  ricuperi  la  sua  libertà,  senza  che 
il  prenditore  nemico  possa  giammai  per  tal  causa  nulla  pretendere  , 
non  voglio  già  ritenere  che  il  corsaro  amico  abbia  a domandare,  ed 
ottenere  l’ intiero  prezzo  del  viglietto  di  riscatto , oltre  del  bottino 
reale  ch’egli  ha  fatto..  Io  ritengo  che  il  viglietto  sia  un  surrogato  al 
vascello  da  pria  predato,  il  quale,  se  fosse  stato  ripreso,  per  un  terzo 
del  suo  valore  sarebbesi  perduto  dal  proprietario  per  le  spese  della 
ripresa;  e che  perciò  anche  un  terzo  dell’importo  del  valore  del 
viglietto  spetti  all’ ultime  prenditore  per  eguale  titolo  di  compenso, 
ed  i due  altri  terzi  rimangano  a beneficio  di  quello,  che  per  riscat- 
tarsi lo  ha  rilasciato  al  nemico  armatore . Un’  eguale  cagione  dee 
produrre  un’  eguaglianza  di  conseguenza  : -è  il  viglietto  una  specie 
di  carta  monetata  che  rappresenta  il  valore  per  cui  è fatto  , e non 
vi  può  essere  nel  rappresentante  meno  valore  di  quello  nel  rappre- 
sentato , nè  il  surrogato  può  avere  diverse  tempre  di  quelle  della 
cosa  in  di  cui  luogo  è posto  colla  surroga-. 

67.  E siccome  tali  viglietti  soglionsi  fare  all’ordine  s.  p. , ed  an- 
che al  presentatore  ; così  il  terzo  possessore  venir  non  potrebbe 
frustato  del  diritto  che  gli  compete  ad  esigerne  l’ importo  : nè  vi  è 
legge  , o ragione  che  vieti  all’  ultimo  prenditore  di  mettere  nel  com- 
mercio, e realizzare  somiglianti  carte  di  riscatto. 

68.  Anche  il  valoroso  Emerigon,  che  tanto  sostiene  la  nullità  di 
tale  obbligazione,  ammette  che,  se  il  biglietto  di  riscatto  è accompa- 
gnato da  una  lettera  di  cambio,  tratta  dui  capitano  riscattato,  e 
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questa  sia  stata  negoziata  di  buona  fede  di  ordine  di  nn  terzo  per 
valuta  avuta , esser  dee  pagata  dai  proprietà!-)  della  nave  riscattata  , 
sebbene  1’  ostaggio  ritrovato  a bordo  del  corsaro  preso  , sia  divenu- 
to libero  . Ma  se  la  lettera  non  si  vede  negoziata  per  valuta  avuta , 
e l’ostaggio  sià  in  libertà,  ne’ sensi  di  questo  autore,  il  navilio  ri- 
scattato è da  quel  momento  sciolto  da  ogni  obbligazione  verso  del 
corsaro  preso  , il  quale  per  la  sofferta  preda  ha  perdute  le  azioni 
che  la  crociera  gli  aveva  procurati.  Imperocché  un’ azione  , essendo 
un  diritto  intellettuale,  è egualmente  incapace  di  possesso  manuale, 
e di  riscossa  fisica:  e qui  perciò  l’ostaggio  è un  amico,  ed  il  bi- 
glietto di  riscatto  è nulla  più  di  tuia  semplice  carta  . Questa  corta 
però  è l’ immagine  delle  cose  predate , e dovute  da  colui  che  la 
firmò , ed  è un  corpo  fisico  che  Ija  potuto  realmente  essere  preso  , 
e detenuto,  ed  anche  ceduto  ad  un  terzo:  dunque  essa  fu  acquista- 
bile in  quel  modo  che  fu  prendibile. 

69.  Nè  questa  teorìa  abbracciata  già , e fatta  eseguile  dal  grande 
Alessandro  è ora  meno  addogata  dalle  potenze  belligeranti . Noi  ve- 
diamo nelle  guerre  dei  nostri  d),  che  i vincitori  sequestrano,  e di- 
chiarano di  spettanza  del  loro  demanio  i crediti  che  gli  esteri  ne- 
mici hanno  sui  popoli , o sulle  persone  appartenenti  alle  nazioni 
conquistate , e ne  esigono  il  loro  importo  . E sebbene  i negozianti 
per  essere  fedeli  ai  loro  corrispondenti  sogliano  tenere  celati  i cre- 
diti degli  esteri  ; pure  non  è meno  vero  in  fatto , che  senza  le  re- 
strizioni mentali , e le  evasive  interpretazioni  eh’  essi  danno  alla  leg- 
ge del  vincitore  , sarebbero  in  forza  di  questa  obbligati  a manife- 
stare siffatti  crediti , e ben  anche  a soddisfarli  a quel  conquista- 
tore , che  presentasse  i da  lui  posseduti-  atti  obbligatorj , da  pria 
rilasciati  ai  nemici  commercianti,  od  ai  nemici  stessi  militari.. 

70:  In  mezzo  a questo  se  l’ostaggio  messo  a terra  dal  primo  cor- 
saro prenditore  è detenuto  come  prigioniero  di  guerra  , è d’  uopo 
procurargli  la  libertà,  sia  a spese  della  nave  riscattata , sia  altrimenti, 
gnand’ anche  il  biglietto  di  riscatto  non  si  fosse  trovato  presso  del 
corsaro  preso  . La  causa  della  libertà  è troppo  cara  all’  umanità  per- 
chè non  debba  andare  innanzi  ad  ogni  altra  vista  di  guadagno , ed 
interesse . 
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7 j.  Se  quindi  il  corsaro,  che  mise  1 altro  a riscatto,  arrivato 
alla  prima  costa  spedì  il  biglietto  di  riscatto  al  suo  principale  arma- 
tore, conservatone  l'ostaggio,  viene  in  seguito  ad  essere  predato  col 
medesimo  ostaggio,  nessun  vantaggio  egli  ne  ottiene  da  tale  precau- 
zione. Imperocché  il  viglietto  è come  si  trovasse  peranco  nel  uavi- 
lio,  ed  il  riscatto  ben  dee  ritenersi  perduto  da  colui  che  è predato 
egli  stesso , quantunque  in  realtà  1’  ostaggio  non  sia  che  una  specie 
di  cauzione  del  pagamento  del  riscatto. 

72.  Difatti  se  l’ostaggio  muore,  o si  sottrae  colla  fuga,  e vi  resti 
il  viglietto  a bordo  del  vascello,  il  prezzo  del  riscatto  non  dee  per 
ciò  lasciarsi  di  pagare  : esso  è egualmente  dovuto , per  la  ragione 
che  perito  il  pegno  non  è perito  il  debito,  quando  questo  non  è da 
quello  integralmente  rappresentato.  Poiché  fino  che  vi  resta  nella’ 
nave  o l’ostaggio,  o il  biglietto,  ancorché  non  vi  .sieno  entrambi, 
la  presa  del  navilio  trae  sempre  seco  assolutamente  la  perdita  del 
riscatto. 

73.  Ma  se  il  corsaro  che  fece  la  prima  presa,  e la  cedette  a ri- 
scatto, nel  tempo  che  spedi  il  viglietto  di  esso  riscatto  al  suo  arma- 
tore, mise  eziandio  l’ostaggio  a terra,  od  altrimenti  dal  vascello  si 
fosse  scampato  il  ricevuto  ostaggio,  «»  solo  continuò  la  sua  crociera, 
venendo  egli'  stesso  predato  non  perde  già  il  pagamento  del  riscatto 
a lui  dovuto;  ma  egli  coj  viglietto  alla  mano  se  lo  farà  debitamente 
pagare  da  colui  che  glielo  emise.  Imperocché  non  avendo  egli  più, 
quando  fu  preso,  cosa  che  potesse  rappresentare  la  prima  nave  posta 
a riscatto,  nulla  di  essa  poteva  essere  preso  dal  secondo  predatore; 
e sueceder  dee  allora  del  riscatto  come  delle  prede  effettive  che 
quel  corsaro  avesse  inviate  , e che  fossero  giunte  in  luogo  di  sicu- 
rezza pria  di  essere  egli  catturato,  le  quali  allora  non  essendo  state 
effettivamente  prese  dal  nuovo  corsaro,  sarebbero  conservate  al  pri- 
mo, non  ostante  la  successa  presa  del  suo  vascello.  Gli  effètti  più 
non  esistono  nel  vascello  preso  , e far  non  se  ne  potendo  la  loro 
occupazione,  eseguir  non  si  può  la  loro  presa:  giacché  la  ragione 
di  presa  non  è un  titolo  legittimo  universale  per  succedere,  in  ogni 
diritto  del  vascello  predato . 

. 74.  Dalle  cose  ora  passando  alle  persone,  per  quanto  concerne  il 
2'om.  UI,  24 
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capitano  del  bastimento  preso,  e riscattato,  il  viglietto  di  riscatto  , 
che  gli  viene  rilasciato  per  essere  fatto  in  doppio , a lui  serve  di 
salvocondotto,  all’effetto  di  garantirlo  di  essere  ripreso,  o posto  a 
nuovo  riscatto  dagli  armatori  sia  della  stessa  nazione  , sia  di  altra 
potenza  loro  alleata.  Se  infatti  fosse  soggetto  ad  essere  ripreso 
dai  suoi  nemici , a questi  sarebbe  costretto  di  pagare  un  nuovo 
riscatto  per  ottenere  la  sua  libertà  ; presentando  quel  viglietto  egli 
non  può  piu  essere  molestato  da  alcuno,  fino  che  non  è giunto  al 
porto  del  suo  armamento,  od  altrimenti  al  suo  destino. 

75.  Per  godere  però  di  questa  garauzia  è necessario  che  dalla  data 

del  viglietto  all’  epoca  in  cui  viene  ritrovato  in  inare  non  sia  scorso 
maggior  tempo  di  quanto,  come  si  è detto,  si  accorda  dai  maritti- 
mi regolamenti , o negli  stessi  viglictti  ai  capitani  presi , e riscattati 
per  andare  al  loro  destino,  nè  sia  divertito  dal  cammino  a lui  pre- 
scritto nello  stesso  viglietto,  od  altrimenti.  S* egli  batte  un’altra 
direzione  , o si  trattiene  più  a lungo  in  mare  , la  sua  condotta  ad- 
diviene sospetta  e clandestina,  e può  essere  arrestato,  e dichiarato 
di  buona  presa  , . 

76.  Nel  caso  che  vengi  nuovamente  preso  il  vascello  col  capitano 
riscattato,  alcuni  autori  hanno  preteso,  che  questo  capitano  arresta- 
to , e preso  per  essersi  trovato  in  contravvenzione  al  viglietto  di 
riscatto , debba  pagare  il  prezzo  del  riscatto  oltre  della  confisca  del 
suo  vascello.  Si  appoggiano  essi  alla  teoria  di  ragione,  che  ogni 
danno  essere  dee  riparato  da  chi  ne  fu  l’ autore  , e che  il  fallo  solo 
del  capitano  essendo  stata  causa  di  questa  nuova  ripresa  del  basti- 
mento, solo  debba  sopportare  quel  danno  che  ingiusto  sarebbe  di 
addossare  sia  al  possessore  del  viglietto  di  riscatto,  sia  al  proprieta- 
rio del  bastimento  riscattato , o sia  al  nuovo  corsaro  prenditore  ; 
mentre  ciascuno  di  questi  ha  diritto  alla  conservazione  dei  suoi  ti- 
toli, e delle  sue  proprietà;  ed  altronde  se  il  suo  bastimento  è stato 
messo  a riscatto  per  un  dipresso  del  suo  valore , il  capitano  non  ha 
gran  ritegno  a cadere  in  contravvenzione  , giacche  in  allora  si  tira 
facilmente  d’impaccio  riperdendo  la  sua  nave,  senza  ulterior  obbligo 
di  pagarne  il  riscatto . Egli  niente  rischia  ; e quello  che  può  gua- 
dagnare colla  contravvenzione  è tutto  certo,  e libero  a suo  profitto; 
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77.  Tuttavia  questa  giurisprudenza  apparve  troppo  odiosa  al  Capi- 
tano , al  quale  spesso  manca  la  prova , e non  il  fatto  die  lo  difende. 
Imperciocché  non  di  rado,  avviene  che  la  contravvenzione  non  òche 
apparente,  ed  il  cattivo  tempo,  i venti  contrarj , e le  altre  vicende 
di  mare  sono  le  vere  cagioni,  che  gli  vietarono  di  approfittare  in 
tempo  della  dilazione  accordatagli,  o di  seguitare  la  rotta  che  gli 
fu  prescritta . In  mezzo  a questi  marittimi  rischj  è troppo  dura  cosa 
il  pretendere  che  un  capitano,  se  non  giunse  in  tempo  al  suo  desti- 
no , e viene  arrestato , e preso , oltre  la  disgrazia  di  essere  prigio- 
niero, abbia  eziandio  ad  essere  aggravato  del  pagamento  del  riscatto 
a colui  che  ve  lo  pose  nella  prima  sua  presa  . L’  eccesso  del  rigore 
sempre  confina  coll’ ingiustizia . Dee  quindi  in  tal  caso  bastare  ch’e- 
gli perda  il  suo  bastimento , e sia  con  ciò  sciolto  dall’  obbligo  di  pa- 
garne il  riscatto  , salvo  all’ armatore  che  lo  aveva  stipulato , il  diritto  di 
farselo  pagare  sull’  importo  della  vendita  della  presa , in  modo  che 
<1  secondo  corsaro  predatore  che  seco  menò  la  preda,  non  approfitti 
che  del  di  più:  e se  il  vascello  predato  è venduto  per  io.,  ed  il 
valor  del  riscatto  ammonti  a 6.  l’ultimo  armatore  non  avrà  a suo 
Vantaggio  che  il  ricavo  di  4-  * 

78.  Anche  il  corsaro  che  mette  l’altro  a riscatto  dee  guardarsi  dal 
contravvenire  colla  forza , o colla  frode  ai  regolamenti  marittimi  dei 
rispettivi  principi  che  vi  hanno  giurisdizione  ; altrimenti  egli  può  al 
par  d’ogni  altro  contravventore  essere  arrestato,  e giudicato  di  buona 
presa,  ove  venga  da  un  altro  ripreso. 

79.  Vero  per  altro  è che  per  identità  di  ragione  anche  il  corsaro 
prenditore , se  viene  arrestato  per  titolo  di  contravvenzione  al  ju* 
marittimo,  non  può  essere  multato  di  più  che  nella  perdita  del  ri- 
scatto, il  quale,  dedotto  sull’importo  della  presa,  viene  confiscato; 
senza  che  il  capitano  preso,  e ripreso  andar  possa  soggetto  ad  altre 
perdite,  nel  caso  ben  anche  in  cui  l’arresto,  o la  ripresa  sua  allenisse 
per  una  contravvenzione  , o per  un  fatto  proprio , o del  corsaro , che  lo 
ha  posto  a riscatto . La  sola  differenza  consiste  in  ciò , che  nel  caso 
di  contravvenzione  da  parte  del  capitano  riscattato , il  prezzo  del 
riscatto , dedotto  sull’  ammontare  della  presa , viene  pagato  all’  arma- 
tore che  lo  ha  stipulato,  e nel  caso  di  colpa  di  costui  ha  luogo  la 
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in  commesso,  o contrabbando.  , 

80.  Ogni  volta  quindi  Che  il  capitano  riscattato  si  trovi  viaggiare 
in  regola  ne’  termini  del  suo  biglietto  di  riscatto  , e che  questo  vi— 
ghetto  sia  conforme  ai  regolamenti  di  mare,  egli  non  può  essere  nè 
preso , nè  legittimamente  arrestato  : ed  è assolutamente  proibito  a 
qualunque  capitano,  ed  armatore  sotto  qualsivoglia  pretesto,  e sotto 
pena  di  rifarne  ogni  spesa,  danno,  ed  interesse  al  capitano  ingiusta- 
mente catturato  , di  mettere  le  mani  addosso  ad  un  vascello  riscat- 
tato, che  s’incontri  navigando,  e non  si  trovi  in  istato  di  contrav- 
venzione ai  suoi  doveri. 

81.  Nè  io  posso  che  altamente  riprovare  l’abuso  di  alcune  po- 
tenze belligeranti , che  si  era  colla  forza  introdotto  nelle  ultime  guerre 
di  lasciar  catturare,  e prendere  i vascelli  nemici,  senz’avere  alcun 
rispetto,  o riguardo  ai  biglietti  di  riscatto,  ond’erauo  garantiti.  E 
sebbene  questi  avidi  riprenditori  s’ incaricassero  di  pagare  col  pro- 
dotto di  quell’ ingiusta  presa  il  convenuto  riscatto  a profitto  dell’ar- 
matore, c dell’  equipaggio  della  nave , che  invece  di  condur  seco  la 
presa  , meglio  aveva  amato  di  porla  a riscatto  ; pure  veniva  sempre 
violato  il  jus  delle  genti,  da  cui  è vietato  di  prendere  una  nave  che 
viene  d’essere  posta  a riscatto,  e- spesso  non  si  adempiva  la  condi- 
zione di  pagare  il  riscatto,  quando  al  valore  di  questo  non  era  su- 
periore il  ricavo  della  nave  ; anzi  sotto  questo  pretesto  quasi  mai  il 
prenditore  della  nave  riscattata  si  prestava  al  pagamento  del  conve- 
nuto riscatto . Con  tutto  ciò , si  facesse  , o si  trascurasse  siffatto  pa- 
gamento , la  presa  non  era  per  se  stessa  meno  ingiusta , e violenta  , 
e le  nazioni  avevano  ben  forte  ragione  di  dolersene  contro  sì  mani- 
festa infrazione  del  diritto  della  guerra,  e delle  genti. 

82.  Considerando  anche  l’interesse  della  corsa,  è ben  evidente  che 
sarebbe  pericoloso,  ed  incauto  il  permettere  di  catturare  i navilj  ri- 
scattati nelle  buone  regole.  Un  capitano,  per  farsi  del  merito  presso 
de’ suoi  armatori,  sulla  semplice  idea  vera,  o falsa,  che  il  vascello 
non  sia  stato  posto  a riscatto  ad  un  prezzo  convenevole,  si  scaglia- 
rebbe  addosso  c farebbe  preda  senza  distinzione  di  tutte  le  navi  ri- 
scattate, ch’egli  incontrasse,  a rischio  ben  anche  di  perdere  la  sua 
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presa  col  suo  proprio  navilio,  e di  sopra  più  aggravare  colla  sua 
imprudenza  i suoi  armatori  di  pagare  il  riscatto.  Imperocché  non  vi 
ha  dubbio,  che  non  ostante  la  ripresa  fatta  dal  nemico,  l’armatore 
il  di  cui  capitano  non  avesse  avuto  riguardo  al  viglielto  di  riscatto, 
sarebbe  obbligato  di  pagarlo  al  primo  prenditore,  senza  che  potesse 
opporre  eccezione  alcuna;  salvo  a lui  soltanto  il  regresso  contro  il 
suo  capitano . 

. 83.  D’altronde  se  chi  è per  riscattarsi,  è conscio  a se  stesso  che 
non  viene  con  tal  mezzo  a porsi  in  sicuro,  si  terrà  lontano  da  un 
tal  ripiego  come  inutile , ed  amerà  di  tutto  rischiare  per  tutto  per- 
dere, o tutto  salvare  col  più  ostinato  dei  combattimenti,  e renderà 
il  mestiere  del  corsaro  incompatibile  coi  civili  accordi,  c colle  vice n-r 
devoli  pratiche  di  umanità . Le  crociere  verranno  così  ad  essere  più 
rischiose , e truci  a chi  le  esercita , e meno  utili  alio  Stato , ed  agli 
armatori,  che  un  lecito,  e frequente  guadagno  avvrebbero  tratto  dalbt 
lealtà , e sicurezza  di  un  legittimo  riscatto . 

84.  Così  ben  si  vede  che  In  politica,  e la  polizìa  della  corsa  s’ ac- 
cordano colla  legge  per  sostenere  e conservare  illesa,  da  ogni  abuso 
la  proibizione  di  catturare  -sotto  qualsivoglia  pretesto,  un  vascello 
riscattato  nelle  regole,  il  di  cui  capitano  non  abbia  trasgredite  le 
condizioni  del  suo  viglietto  di  riscatto . 

85.  Molte,  c celebri  cause  hanno  occupati  i tribunali  marittimi, 
gli  ammiragliati',  ed  i consigli  di  Stato  sulla  validità  delle  prese  di 
un  vascello  già  posto  a riscatto,  ma  sotto  i buoni  principi,  e fra  le 
colte  e virtuose  nazioni  si  è sempre  tenuto,  forte  contro  siffatte  prese. 
Il  consiglio  di  Stato  del  re  di  Francia  con  suo  giudicato  4 maggio 

dichiarò  cattiva,  ed  indebitamente  fatta  una  somigliante  presa 
commessa  a pregiudizio  di  un  biglietto  di  riscatto , che  si  presentò 
dal  capitano  riscattato.  E sebbene  il  bastimento  ripreso  appartenesse 
ad  un  Inglese  il  di  cui  Stato  era  in  guerra  colla  Francia  ; pure  fu 
ordinato,  che  il  prodotto  della  nave,  e del  suo  caryo  fosse  reso  al 
proprietario,  tranne  il  riscatto  dovuto  al  primo  prenditore.  Nè  all’elo- 
quente difensore,  che  perorava  per  la  validità  di  questa  preso,  valse  il 
declamare  sul  principio  della  reciprocala , allegando  che  tale  si  era 
la  pratica  costante  degli  Inglesi , perpetui  nemici  del  nome  c com- 
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mere  io  francese,  e clic  era  giusto  per  conseguenza  di  usarne  a loro 
riguardo,  per  trattarli  con  eguale  misura,  con  cui  eglino  agivano 
verso  dei  Francesi.  Inoltre  fccesi  campeggiare  il  riflesso,  che  pri- 
vando gli  armatori  della  facoltà  di  prendere  una  nave  riscattata , si 
apriva  un  facile  adito  alle  frodi  contro  la  corsa.  Ma  questi  paralo- 
gismi più  non  reggono  a fronte  del  mio  riflesso  che  non  si  può 
giustificare  la  propria  coll’altrui  infedeltà,  nè  coll' allegare  degli  in- 
convenienti si  possono  sciogliere  le  difficoltà  , o stabilire  delle  tesi. 

8S.  La  disposizione  della  legge  dei  mari  è d’altronde  sì  universale, 
si  costante,  sì  chiara  su  questo  punto,  che  non  ammette  interpreta- 
zione di  sorte  alcuna:  ogni  altro  sistema  è un  attentato  che  distrugge 
la  giustizia,  ed  il  buon  ordine  delle  cose.  La  forinola  stessa  del  bi- 
glietto di  riscatto,  ricevuta,  ed  usata  dalle  nazioni  europee,  ci  addita 
letteralmente  l’ incontrovertibililà  della  da  me  esposta  teoria . 

87.  Senza  quindi  entrare  nelle  cause,  in  cui  sembrami  almeno  col 
fatto  essersi  più  volte  dagli  Inglesi  abbracciata  una  diversa  giurispru- 
denza , io  certamente , con  pace  di  quella  rispettabile  nazione , non 
la  posso,  nè  debbo  approvare  , e seguire.  All’opposto  io  convengo 
ampiamente  nella  riferita  giurisprudenza  francese,  sanzionata  anco  dal 
regolamento  27.  gen.  1706.  all’ar.  7.  » Fait  sa  rnajesté  très-espresses 
» défenses  à tous  capitnines  et  armuteurs  d’arréter  les  vaisseaux  en- 
» nemis  , munis  de  billets  de  ran$on  en  la  forme  ci  dessus  , sous 
* quelquc  pretexte  que  ce  puisse  ótre,  à peine  de  tous  déprns , 
» dommages,  et  intérets  ».  Questa  foggia  di  trattare  coi  proprj 
nemici  fa  onore  alla  nazione  che  la  tiene  in  vigore;  ed  il  governo 
che  la  sostiene  dà  in  tal  modo  all*  universo  un  esempio  luminoso 
del  suo  amore  per  la  giustizia,  rendendola  anche  religiosamente , e 
con  esattezza  a que’  medesimi  nemici , che  a lui  la  rifiutano  in 
eguali  circostanze. 

88.  Vero  è però  che  il  da  me  citato  regolamento  marittimo  27. 
febbrajo  1806.  fM  vice-re  d’Italia  all’  art.  41*  permette  che  il  legno 
messo  a riscatto , ed  incontrato  da  un  secondo  corsaro  possa  venir 
preso , e condotto  tanto  nei  porti  del  regno  , quanto  iu  quello  degli 
alleati,  o de’ neutrali  : ma  io  tutt’ al  più  a dotterei  questa  teoria,  quan- 
do il  riscatto  fosse  seguito  con  una  nave  neutrale,  non  già  con  una. 
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alleata,  ed  ancor  meno  con  una  nave  nazionale.  Imperocché  nel 
caso  del  neutrale  potendo  essere  invalida,  o simulata  la  carta  di 
riscatto  non  è giusto  che  un  nostro  corsaro  lasci  fuggire  una  buona 
occasione  di  fare  una  presa  sui  legni  nemici;  ma  nel  caso  che  il 
bastimento  incontrato  appaja  posto  a riscatto  da  uno  dei  nostri  ar- 
matori , essendo  certa  fra  di  loro  la  guerra,  e le  ostilità,  non  vi 
può  cadere  dubbio  sulla  validità  del  riscatto  , e quindi  non  può  il 
legno  riscattato  soggiacere  a nuova  presa  , e cosi  a doppio  danno , 
quand’  esso  si  contiene  nell’adempimento  esatto  dei  proprj  doveri. 
Conciossiaehè  allora  esso  cessa  di  essere  nemico  nel  senso  legale  : 
od  almeno  si  colloca  in  una  certa  neutralità,  e sotto  un  certo  ani- 
paro  di  fede  pubblica , che  mettere  lo  dee  al  coperto  di  ogni  ulte- 
riore marittimo  rischio  per  parte  di  quei  nemici  dai  quali  si  è già 
redento  col  prezzo  del  convenuto  riscatto  . 

89.  È questo  una  transazione  fra  i due  armatori  che  in  ciò  rap- 
presentano il  loro  Stato,  il  quale  col  riscatto  ha  esaurito  l’intiero 
suo  diritto  di  guerra  verso  il  nemico.  Sarebbe  lo  stesso  che  arresta- 
re un  soldato  nemico,  che  dopo  esser  fatto  prigioniero , mediante  un 
accordo  collo  Stato  dalle  di  cui  armate  fu  preso , ricuperatasi  la  li- 
bertà, se  nc  ritorna  al  suo  paese.. Mi  pare  che  sarebbe  una  giuris- 
prudenza barbara , ed  assassina  quella  di  lasciar  nuovamente  predare 
un  vascello  già  sottoposto  alla  presa  , e da  questa  redento  col  vi- 
glietto  di  riscatto,  c sotto  lo  stretto  obbligo  di  nulla  fare  di  ostile, 
e ritornarsene  quieto , e tranquillo  al  suo  destino . 

90.  Eccettuato  adunque  il  solo  caso  di  legale  sospicion  di  frode, 
nel  riscatto  , io  non  penso  che  debhasi  rallentare  il  rigore  del  di- 
vieto di  predare  legni  nemici  già  riscattati  dai  nostri  corsari,  o da- 
gli alleati,  durante  la  guerra  in  cui  siamo  uniti  di  causa,  ed  interessi.. 

gl.  Nelle  ultime  guerre  dei  Borboni  contro  gli  abitatori  delle 
isole  brittaniche  si  è veduto  un  viglietto  di  riscatto  accordato  per 
ispeciali  motivi  da  un  comandante  la  fregata  del  re,  le  Z'phire  ad 
un  capitano  di  bastimento  inglese  , carico  di  200.  uomini  di  truppa 
per  1’  America  settentrionale . Ci  narra  Mr.  Valin  , uomo  dotto  sen- 
za contrasto,  che  in  quel  viglietto  era  stipulato  che  il  riscatto  sa- 
rebbe stato  nullo,  se  il  bastimento  continuando  il  suo  viaggio  nel 
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tempo  fissato,  fosse  perito  in  alto  mare,  e che  sarebbe  stato  altri- 
menti, se  il  bastimento  fosse  giunto  alle  coste  ; e ciò  per  la  ragione  che 
in  questo  secondo  caso , nascere  potrebbe  un  legittimo  sospetto  che 
i nemici' vi  avessero  macchinato,  e disposto  l’ arrenamento , od  il 
naufragio  sulle  coste,  all’ effetto  di  eludere  il  pagamento  del  riscat- 
to, e ritirare  poi  con  dolosi  preparamenti  dal  naufragio  un  prodotto 
superiore  a quello  del  valore  del  riscatto.  Nè  questo  sospetto  era 
strano,  ed  ingiusto,  dacché  si  aveva  a fare  con  gente  che  in  tante 
volte  insegnò  ai  Francesi  di  non  fidarsi  delle  loro  finezze,  e dei 
loro  progetti. 

g2.  Ma  questa  condizione  non  dee  servire  di  esempio  agli  arma- 
tori, onde  porre  nei  biglietti  di  riscatto  siffatte  clausole.  Imperocché 
la  perdita  che  può  sopraggiungere  del  bastimento  riscattato  sia  in 
alto  mare  , sia  presso  le  coste , non  è mai  capace  in  punto  di  jus  , 
di  annullare  il  biglietto  di  riscatto,  il  quale  produsse  un  genere  di 
obbligazione  non  estinguibile  che  col  reale  pagamento . Non  è più 
il  bastimento  eh’  esso  rappresenta  : esso  ha  denaturata  la  presa  ridu- 
cendola  ad  un  atto  civile  di  debito , e credito , il  quale  non  ha  più 
nessun  rapporto , per  la  seguita  novazione , colla  nave  per  il  riscatto 
della  quale  esso  fu  edito,  e rilasciato.  Bisogna  ben  dire  che  nel  so- 
praesposto caso  del  vascello  le  2Lephire,  questo  facesse  già  tuoi t’ ac- 
qua, quando  fu  preso,  e che  vi  fosse  molto  a temere,  che  render 
esso  in  quello  stato  non  si  potesse  al  suo  destino.  D’  altronde,  per  quan- 
to scrive  Mr.  Valin , vi  fa  un’altra  cagione  per  fare  quella  spe- 
ciale clausola  di  riscatto,  ed  era  che  la  fregata  francese' non  era  in 
istato  di  ricevere  al  suo  bordo  un  sì  gran  numero  di  prigionieri  , 
mentr’  essa  ne  aveva  già  80. , e vi  mancavano  di  viveri . Nella  spe- 
cialità del  caso  fu  dunque  prudente  la  strana  inusitata  clausola  di 
biglietto  praticato  in  quel  riscatto  : ma  essa  non  dee  mai  venire 
imitata  , come  contraria  ai  veri  principi  della  marittima  giurispru- 
denza. Conciossiachè , considerata  la  cosa  anche  sotto  altro  aspetto, 
appaja  che  il  riscatto  sempre  molto  al  dissotto  del  valor  della  presa, 
altro  non  è che  un  trattato  all’ ingrosso , od  un  contratto  di  sorte, 
il  quale  perciò  trasferisce  pienamente  libero  nel  prenditore  il  domi- 
nio del  riscatto,  ed  il.  diritto  di  esigerlo,  qualunque  possa  essere  iq 
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seguito  la  sorte  della  nave  riscattata . Se  la  facenda  andasse  altri- 
menti si  verrebbe  ad  accordare  al  nemico  un  mezzo  facile  di  elu- 
dere il  pagamento  del  riscatto:  egli  non  avrebbe,  dopo  aver  subita 
la  presa , da  cui  si  riscattò , che  di  accingersi  a provare  la  perdita 
del  suo  bastimento  in  pieno  mare;  e vi  riuscirebbe  senza  difficoltà 
colle  congiunture  che  s’ incontrano  io  mare  di  passare  il  corsaro  ri- 
scattato con  tutto  il  suo  carico  su  di  un  altro  vascello  della  sua  na- 
zione , o di  una  a lui  amica , abbandonando , o cedendo  ad  un  altro 
armatore  la  sua  nave,  ed  asserendo  poi  eh’ essa  fosse  perita . Queste, 
e somiglianti  frodi  di  cui  i corsari  non  sogliono  giammai  mancare, 
debbono  metterci  in  guardia  per  non  accordare  mai  alcuna  eia  usola, 
che  alteri  la  natura  del  riscatto,  e le  civili  conseguenze  di  esso; 
giacché  questo  non  può  mai  essere  annullato  dalla  perdita  acciden- 
tale del  navilio . 

93.  É affatto  inutile  l’obbjetto  che  si  può  far  dal  corsaro  redento, 
che  il  riscatto  rappresenti  la  nave,  che  il  capitano  preso  non  si  sia 
obbligato  a pagarlo,  che  ove  il  suo  vascello  arrivi  a buon  porto  al 
suo  destino,  e che  accadendone  la  perdita,  esso  sarebbe  perito  in 
mare  egualmente  sotto  la  condotta  del  corsaro  che  lo  prese,  e mise 
a riscatto.  Imperciocché  il  viglietto  per  la  seguita  novazione,  più 
non  rappresenta  che  il  prezzo  che  per  estinguerlo  si  dee  sborsare; 
ed  il  capitano  preso  non  assume  di  pagarlo , che  per  liberarsi  dall’istante 
presa,  e redimendo  con  tal  mezzo  la  sua  nave,  questa  rimane  a tutto 
suo  rischio  , e pericolo , come  ogni  altra  cosa  è a rischio  del  suo 
padrone.  Nè  la  speranza  di  andar  salvo  in  porto  viene  meno  nel 
caso  della  perdita  , che  per  un  fatto  o tutto  proprio  del  capitano 
redento , o della  fortuna  di  mare  che  lui  solo  può  riguardare;  dacché 
col  riscatto  è ritornato  ad  essere  libero,  ed  assoluto  padrone  della 
nave,  e del  carico.  Arbitro  del  cammino  che  gli  resta  a percorrere , 
egli  solo  dee  risentire  il  bene,  ed  il  male  dei  marittimi  eventi,  che 
succedere  gli  possono  dal  momento  che  avveune  il  riscatto. 

54-  Non  * insolito  il  caso,  che  oltre  la  somma  contenuta  nel  viglietto , 
il  capitano  corsaro  ne  stipuli  qualche  altra  a suo  profitto  particolare, 
od  altrimenti  si  assegni  uno  speciale  lucro,  od  anche  ritiri  dalla 
nave,  predata , qualche  effètto , o mercanzia . Queste  cose  non  si  possono 
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fare  senza  particolari  ragioni , ed  è perciò  eh'  egli  ne  dee  dare  esatto 
conto  nel  suo  rapporto  aH’atnmiragliato,  od  all’uiGcio  di  marina  sotto 
pena  della  restituzione  del  quadruplo  di  quanto  egli  avrà  taciuto , o 
soppresso , . e della  privazione  della  sua  parte  nella  presa  , c propor- 
zionatamente nel  prezzo  del  riscatto. 

g5.  Per  prevenire  ogni  reticenza  che  in  questa  materia  può  essere 
fatta  dal  corsaro  prenditore  suole  venire  ingiunto  agli  ufficiali  dell’ am- 
miragliato d’interrogare  a parte  gli  ostaggi  per  sapere  dalla  loro 
bocca,  se  mai  oltre  i viglietti' di  riscatto,  che  loro  si  presentano  per 
essere  riconosciuti,  non  vi  sia  stato  1’  esigimenlo  di  qualch’ altra 
somma,  od  il  carpimento  di  qualche  altro  parlicolar  viglietto,  o se 
abbiasi  posta  mano  a levare  dalla  presa  qualche  porzione  del  carico, 
nel  quale  caso  è d’uopo  farsene  dare  i dettagli  della  specie,  e della 
quantità.  Senza  queste  pratiche  nè  gli  ufficiali  avrebbero  fatto  il  loro 
dovere,  nè  i capitani  sarebbero  contabili  delle  contravvenzioni , e li- 
cenze che  loro  venissero  imputate. 

gfi.  Può  anello  darsi  il  contrario , che  il  capitano  corsaro  ri- 
metta , rilasci , o dia  degli  effètti  al  capitano  del  bastimento  pre- 
so, e questi  deggiono  andare,  a profitto  del  proprietario  del  va- 
scello preso  o riscattato,  non  già  a vantaggio  di  quel  capitano  che 
ebbe  a riceverli.  Ma  se  questi  eliciti  fossero  non  già  parte  del  ca- 
rico, o di  spettanza  del  vascello,  ma  sibbene  di  sola  proprietà  del 
capitano  che  li  rimette,  non  vi  è dubbio,  che  il  donativo,  o la 
consegna  sarebbe  a tutto  utile  del  capitano  che  li  ricevette  : nè  più 
vi  sarebbe  luogo  a temere,  o sospettare  degli  abusi  da  canto  del 
donante,  o del  donatario. 

gy.  Quando  il  riscatto  è fatto  nelle  regole,  il  prezzo  cui  esso 
ascende,  esser  dee  a luogo,  e tempo  convenuto  pagato  dall’armatore 
proprietario  della  nave  riscattata , anche  per  liberarne  il  capitano 
che  lo  convenne,  e sottoscrisse.  E se  il  capitano  per  malizia,  od 
ignoranza  si  fosse,  per  riscattare  il  preso  suo  vascello,  sottommrsso 
ad  un  riscatto  sorpassante  il  valor  del  bastimento  , e del  suo  carico, 
non  solo  può  essere  disapprovato,  e rifiutato  dal  propiietario  , e dai 
mercanti  caricanti,  ma  questi  possono  anche  evitarne  le  conseguenze, 
e le  molestie  del  convenuto  riscatto,  abbandonando  ogni  cosa  a 
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questo  capitano , e lasciando  lui  solo  esposto  personalmente  a pagare 
del  proprio  il  riscatto,  e le  spese  dell’ostaggio. 

98.  Gli  armatori  però  sono  i primi  ad  essere,  fino  alla  concor- 
renza del  valor  della  nave  riscattata,  risponsabili  del  pagamento  del 
riscatto , c della  liberazione  dell’  ostaggio  : nè  possono  reagire  con- 
tro del  capitano,  che  in  caso  di  dolo,  o di  una  supina  ignoranza. 
Questa  alla  frode  si  assomiglia  in  lui , che  per  suo  istituto  essere  dee 
avveduto,  ed  esperto  nelle  convenzioni  di  riscatto,  a stipulare  un 
prezzo  che  sia,  come  si  pratica,  sempre  di  assai  al  dissotto  del  va- 
lore del  navilio , e del  carico  redento  dalla  soffèrta  presa . 

99.  Supposto  poi  che  vi  concorrano  i termini  abili  per  sottoporre 
il  capitano,  od  il  padrone  della  barca  al  pagamento  del  prezzo  di 
redenzione,  c non  sia  egli  solvibile,  nemmeno  dopo  fatto  il  calcolo 
del  valore  dtlla  nave,  e della  caricagione  riscattata,  in  tal  caso  non 
è lecito  già  al  corsaro  prenditore  di  rivolgersi  tutt’  anco  verso  degli 
armatori  del  navilio  preso,  e redento,  nè  di  ritenere  l’ostaggio  fino 
che  da  qualcuno  siasi  pagato  l’ intiero  prezzo  del  riscatto  j ma  dee 
accontentarsi  di  quanto  si  può  ricavare  dalla  vendita  all’  incanto  del 
vascello,  c carico  redento.  Imperocché  il  prenditore  in  forza  del 
biglietto  di  riscatto  non  può  essere  di  migliore  condizione  rispetto- 
alla  nave  redenta,  di  quello  ch’egli  sarebbe,  se  11  avesse  via  condotta 
al  suo  paese:  e sarebbe  altronde  ingiusto,  ed  assurdo  che  il  prezzo 
del  riscatto  avesse  a sorpassare  il  valore  reale  della  presa  effettiva  ; 
mentre  ognun  sa  che  nessuna  cosa  può  valere  di  più  di  quanto  può 
essere  legalmente  venduta. 

100.  E siccome  spesse  volte  non  avvi  in  luogo  chi  rappresenti 
legalmente  ambe  le  parti  interessate,  ed  accade  che  movasi  querimo- 
nia sulla  giustizia  della  vendita  ; cosi  è ricevuto  dalle  colte  nazioni , 
che  tali  vendite  si  facciano  giudizialmente  in  concorso  di  un  curatore 
alla  parte  assente,  e del  procuratore  del  principe,  ne’ modi  solenni 
delle  altre  pubbliche  aste:  giacché  lo  Stato  esser  dee  rappresentato 
in  ogni  atto  civile  in  cui  aver  vi  può  interesse,  o rapporto.  Questo 
metodo  tranquillizza  le  parti  interessate  , e fa  sì  che  il  menomo  so- 
spetto di  collusione,  ch’elleno  osassero  di  manifestare,  sia  un  insulto 
al  pubblico  ministero . 
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10!.  Può  essere  quindi  costretto  il  creditore  del  riscatto  a conten- 
tarsi della  somma  ricavata  dalla  vendita  del  vascello,  e carico  riscat- 
tato, e ricevendo  questo  pagamento  egli  è tenuto  rilasciarne  l’ostag- 
gio, il  quale  sebbene  non  sia  necessario  per  la  validità  del  viglietto 
di  redenzione,  pure  per  un  uso  generale  delle  nazioni  europee  si 
accostuma  di  prenderlo  in  maggior  sicurezza  del  pagamento  di  esso 
viglietto . Sarebbe  infatti  sempre  difficile , c non  di  rado  impossibile, 
di  procurarsi  durante  la  guerra  il  pagamento  del  riscatto,  se  la  ri- 
tenzione dell’  ostaggio  non  impegnasse  più  da  vicino  il  capitano  che 
lo  diede , 1’  armatore , ed  i parenti  a tutto  fare  per  redimerlo  dalla 
cattività. 

102.  Questo  impegno  è ancor  più  grande,  se  l’ ostaggio  è un  offi- 
ciale di  rimarco,  i di  cui  amici,  e parenti  sogliono  essere  meglio  a 
portata  di  aver  mezzi  efficaci  con  cui  far  pagare  il  riscatto,  e libe- 
rare lui  stesso  dallo  stato  di  prigionia  in  cui  è costretto  di  vivere 
presso  de'  nemici . Egli  è perciò  che  nei  viglietti  di  riscatto,  che  so- 
glionsi  dare  già  stampati  ai  capitani  corsari , vedesi  ordinariamente 
una  nota  di  avvertenza  a canto,  o dorso  del  foglio  in  cui  vi  sta 
scritto , che  il  prenditore  non  debba  contentarsi  di  prendere  per 
ostaggi  dei  semplici  marinari,  o dei  novizj,  ed  ancor  meno  dei  sem- 
plici mozzi,  o garzoni. 

103.  Qualunque  peraltro  sia  il  soggetto  accettato  in  ostaggio  non 
è minore  l’obbligo  nel  nemico  di  trattarlo  con  umanità,  e nell’ar- 
matore del  vascello  riscattato  di  liberarlo  al  più  presto  possibile  col 
pagamento  del  riscatto.  Chi  sa  mai  se  il  navilio  al  di  cui  bordo 
esso  trovasi,  non  venga  esso  medesimo  preso  dai  barbari , o degente 
si  truce,  che  non  gli  raddoppino  la  sua  disgrazia?  In  mare  più  che 
altrove  sono  pronti  i miseri  eventi,  e non  rade  volte  avvenne  che 
gli  ostaggi  furono  caricati  di  pesanti  catene,  tratti  in  carceri  orri- 
bili e penosi,  e trattati  colle  più  inaudite  crudeltà. 

104.  È adunque  di  tutta  giustizia,  e dell’interesse  di  ogni  nazio- 
ne, che  i loro  ostaggi  dati  per  sicurezza  e garanzìa  del  pagamento 
dei  riscatti , sicno  redenti , e salvati  il  più  presto  fattibile  coll’  effet- 
tivo pagamento  del  prezzo  per  tal  causa  convenuto  , e di  tutte  le 
spese  accessorie  per  il  trattamento , e le  occorrenze  dei  loro  bisogni . 
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L'umanità  spiega  qui  insieme  della  giustizia  tutto  il  suo  impero,  per- 
chè ogni  cura  sia  posta  nella  sollecita  ricuperazione  di  questi  esseri 
destinati  a sostenere  colle  loro  pene  gli  interessi  degli  armatori  e 
dello  Stato . L’ arresto  in  estraneo  lido  è un  più  doloroso  esiglio , 
che  di  acerbo  cordoglio  empie  l’anima  di  chi  lo  soffre.  Ogni  soc- 
corso manca  all’ostaggio;  e più  gli  resta  a temere  dalla  durezza  dei 
nemici , che  a sperare  dalla  loro  filantropìa  . 

105.  E siccome  questo  sentimento  alle  volte  illanguidisce  benan- 
che nei  nostri  amici , ed  i proprietà!*)  . delle  nostre  navi  riscattate 
trascurano  di  sciogliere  gli  ostaggi  ; cosi  come  buoni  padri  di  una 
vasta  famiglia  sogliono  vegliare  i savj  principi  con  degli  ordini  prov- 
vidi, e rigidi  ai  loro  ministri,  affinchè  sieno  costretti  questi  pro- 
prietarj  ingiusti , ed  indolenti  a ritirare  i loro  ostaggi . Per  preve- 
nirne a questo  proposito  le  cattive  loro  intenzioni  è ingiunto  l’ ob- 
bligo agli  ufficiali  di  marina  di  formare,  al  primo  arrivo  dei  vascelli 
riscattati,  un  processo  verbale  esatto,  ossia  un  annoiamento  della 
quantità,  e qualità  dei  riscatti,  ed  un  elenco  del  nome  degli  ostaggi 
che  si  sono  fatti  duranti  le  differenti  crociere,  e per  le  prese  av- 
venute nel  corso  delle  medesime.  A questa  cautela  un’altra  se  ne 
aggiunge  col  far  ritenere  in  una  specie  di  sequestro  temporario  le 
navi  coi  loro  carichi , fino  che  tutti  i riscatti  non  sieno  stati  adem- 
piti col  rispettivo  loro  pagamento , o che  i proprietarj  armatori  ab- 
biano dato  sufficiente  cauzione  di  soddisfarli  ne’  tempi , e modi  con- 
venuti ; in  guisa  che  non  venga  a soffrire  ritardo  alcuno  il  ricupe- 
ramento  degli  ostaggi , la  di  cui  causa  è troppo  cara  allo  Stato  per 
essere  trascurata  . 

10 6.  Con  questi  provvedimenti  dell’ufficio  ammiragliele  non  viene 
tolto  l’adito  ai  parenti,  agli  amici,  ed  a qualunque  cittadino  di  ri- 
correre perchè  sia  liberato  l’ostaggio.  L’azione  per  conseguire  la  li- 
bertà di  un  ostaggio  della  sua  patria  è comune  e popolare , e chiun- 
que del  popolo  può  promuoverla  presso  delle  competenti  autorità; 
solo  che  chi  non  ha  interesse  di  parantela  dee  giurare  nel  prelimi- 
nare del  giudizio , eh’  egli  non  agisce  con  animo  di  calunniare , o 
molestare  il  reo  convenuto , ma  per  solo  unico  dovere  di  liberare 
dalla  cattività  un  suo  concittadino,  eh’  egli  crede  essere  detenuto 
oltre  il  tempo  dalle  leggi  permesso,  e dalle  parti  convenuto. 
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107.  Supplendo  cosi  al  languore  dei  pubblici  regolamenti  l'atten- 
zione dei  privati,  la  moglie,  i figli,  i genitori,  e gli  altri  parenti 
interessali  nella  liberazione  degli  ostaggi,  possono  promoverc  la  loro 
azione  in  giustizia  contro  i proprietarj  dei  bastimenti  riscattati;  affin- 
chè ne’ termini  delle  loro  convenzioni  sieno  costretti  a ritirare  gli 
ostaggi  entro  di  un  discreto  termine,  cojnmisurato  alle  circostanze, 
in  difetto  essere  tenuti  depositare  in  giudizio  la  somma  necessaria 
per  il  totale  ricuperamento  dell’ostaggio,  sotto  comminatoria  degli 
atti  esecutivi  in  caso  di  non  fatto  deposito . 

108.  Quest’azione  non  può  essere  contrariata  da  eccezione  alcuna, 
solo  clic,  se  il  proprietario  armatore,  cui  incombe  di  fare  il  paga- 
mento del  riscatto,  opponesse,  e giustificasse  di  aver  fatte  tutte  le 
diligenze  che  dipendevano  da  lui  per  ricuperare  l’ostaggio,  senz’ es- 
servi riuscito,  può  il  giudice  accordargli  un  nuovo  congruo  termine 
perentorio,  passato  il  quale  debba  effettuare  il  menzionato  deposito. 

loq.  Ove  poi  nessuno  pensasse  al  ricupero  dell’ostaggio,  il  pro- 
curatore del  principe  adempiendo  il  suo  dovere  coll’ esaminare  alla 
fine  di  ogni  mese  le  tabelle  degli  ostaggi  presso  gli  uffìcj  di  marina 
sarebbe  incaricato  d’ufficio  a promovere  siffatta  istanza  contro  gli 
armatori,  ed  a farli  condannare  all’esatta  osservanza  dei  riferiti  loro 
obblighi. 

110.  Nè  vi  dee  recare  meraviglia,  che  un  corsaro  possessore  di 
un  viglietto  di  riscatto  frapponga  dilunghi,  e raggiri  per  ritardare 
l’incasso  del  suo  avere;  mentre  questa  sorte  di  gente  agogna  a tutta 
possa  a prendere  robba  o danaro  come  frutto  delle  loro  corse  , e 
crociere.  È troppo  naturale,  dice  il  Profeta  figliol  di  Amoro,  che  lieto 
il  vincitore  acceleri  il  momento  di  dividere,  e godere  della  fatta 
preda . Exultant  victores  capta  prò: da  , quando  dividimi  spolia . 
Isaias  c.  IX.  v.  3. , ina  è altrettanto  vero  che  lo  stesso  spirito  di 
avarizia  fa  sì,  che  spesso  si  ritardi  a ricevere  il  danaro  per  riceverne 
in  maggior  copia  , e con  maggiori  usure. 

ni.  Il  creditore  del  riscatto  può  avere  interesse  a ritardare  la 
ricevuta  del  pagamento,  quando  si  è stipulata  una  somma  a suo  van- 
taggio per  ogni  giorno  di  ritardo  dopo  quello  fissato  per  il  paga- 
mento del  riscatto . Questo  tanto  per  giorno  per  la  custodia  dell’ 
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ostaggio  non  comprende  ordinariamente  le  spese  alimentarie,  e molto 
meno  quelle  che  possono  avvenire  per  bisogni  i più  urgenti.  E per 
quanto  appajono  ingiuste  queste  convenzioni  dettate  dall’avarizia  dei 
nostri  nemici,  forz’  è di  accettarle,  ed  eseguirle,  se  non  vogliamo 
perdere  la  speranza , ed  il  modo  di  liberare  l’ ostaggio  . Ecco  adun- 
que perchè  in  sì  disaggrddevoli  circostanze  il  proprietario  del  basti- 
mento debitore  del  riscatto  per  sottrarsi  alle  esorbitanti  usure  del 
creditore  ha  tutto  l’ interesse  a ciò  che  il  riscatto  coi  suoi  accessorj 
sia  prontamente  pagato;  ed  è allora  che  può  dal  giudice  ottenere 
una  proroga  per  soddisfare  agli  altri  suoi  impegni  , e riuscire  ad 
ottenere  lo  scioglimento  dell’ostaggio. 

11 2.  Queste  sinistre  combinazioni  però  non  diminuiscono  per 
niente  nel  proprietario  armatore  1’  obbligo  di  venire  a capo  del  ri- 
cupero dell’  ostaggio  , o di  depositarne  il  danaro  occorribile  per  tale 
scopo  ne’  modi  più  sopra  riferiti  . 

1 13.  Che  se  trattasi  di  un  ostaggio  nemico,  c che  egli  pure  non 
venga  ricercato  nò  dall’  armatore  cui  apparteneva , nè  dai  suoi  pa- 
renti , od  amici , nè  dal  pubblico  ministro  del  suo  paese , e di  sov- 
vertilo vada  passando  il  tempo  della  sua  prigionia,  il  riguardo  di 
umanità,  e l’onor  della  nostra  nazione  vogliono  che  si  scrivi  al  mi- 
nistro del  paese  nemico  , affinchè  dia  gli  ordini  opportuni  onde  sia 
posto  termine  all’  affare  , e sieno  costretti  gli  armatori  n pagarne  il 
riscatto  per  ricuperare  i loro  concittadini  . Possono  anche  i medesi- 
mi privati  creditori  del  riscatto  far  ricorso  al  proprio  governo,  al 
ministro  della  marina,  onde  si  rivolga  all’estero  governo,  acciocché 
più  oltre  non  si  ritardi  il  pagamento  del  riscatto,  ed  il  ricupero 
dell’ostaggio.  Il  cambio  di  quest’uomo  col  prezzo  del  riscatto  è di 
jus  delle  genti , e non  può  essere  dilazionato  al  di  là  del  tempo 
convenuto . Il  governo  dee  vegliare  che  nessun  cittadino  venga  in 
sì  strano  e fiero  modo  sagrificato  all’  avarizia  , cd  alla  ingratitudine 
dei  negozianti , e degli  armatori . Il  mestiere  del  corsaro  loro  indu- 
risce ordinariamente  il  cuore,  e non  è che  col  rigore  delle  leggi, 
che  tener  si  possono  in  freno  . 

1 1^.  Nè  anche  dopo  seguito  il  ritorno  dell’ostaggio  in  patria  il 
proprietario  può  chiamarsi  affatto  sciolto  dai  suoi  impegni  verso  di 
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lui , quando  di  ogni  spesa , e danno  non  lo  abbia  reintegrato . Im- 
perciocché , sebbene  1’  ostaggio  non  abbia  per  la  subita  vicenda  di- 
ritto a chiedere  ricompensa , o gratificazione  dal  proprietario  del 
bastimento  riscattato , nè  dai  suoi  compagni  di  equipaggio , per  es- 
sere la  prigionia  un  infortunio  di  guerra,  ed  un  puro  accidente  che 
su  di  lui  anziché  su  di  un  altro  sia  caduta  la  scelta  d' andarsene 
prigione;  pure  oltre  della  sventura  personale,  vi  sono  delle  altre 
cose  che  deggiono  a lui  essere  indennizzate , e che  come  iu  quella 
non  si  soddisfano  colla  sola  gloria  di  aver  fatto  coraggiosamente  il 
suo  dovere.  Di  questa  natura  souo  le  spese  legittime  da ‘lui  fatte 
durante  la  sua  detenzione , le  quali  esser  gli  deggiono  rimborsate  ; 
ed  eziandio  esser  dee  indennizzato  delle  perdite  reali  da  lui  soffèrte 
per  essere  stato  in  ostaggio , e di  quanto  a lui  compete  nel  suo  sa- 
lario fino  al  giorno  del  suo  ritorno. 

n5.  In  alcune  piazze  marittime  si  pratica  di  accordare  all’ostag- 
gio , oltre  il  rimborso  delle  sue  spese  legittime , il  mezzo  soldo  , o 
la  metà  dei  noli , e dei  proventi  eh’  egli  avrebbe  guadagnato  sulla 
nave  riscattata,  e ciò  durante  il  tempo  della  sua  cattività  fino  al 
momento  del  suo  effettivo  ritorno . Ma  più  ragionevole  cosa  è di 
farlo  partecipe  dello  stesso  soldo  degli  altri  marinari , e degli  stessi 
proventi  come  s’ egli  fosse  peranco  al  travaglio  sulla  nave . Perocché 
non  avvi  ragione  di  porre  la  condizione  dell’  ostaggio , di  già  ab- 
bastanza infelice  per  aver  perduta  la  libertà  , al  dissotto  di  quello 
della  restante  parte  dell’  equipaggio , il  quale  non  sarebbe  libero  , e 
Bicuro  a continuare  nelle  corse,  e nelle  crociere,  se  nessuno  si  fosse 
posto  in  ostaggio  per  fare  il  riscatto  della  nave , e dell’  equipaggio  . 
É l’ostaggio  il  principale  garante  del  riscatto,  e senza  di  lui  l’ar- 
matore sarebbe  egli  stesso  vittima  di  quelle  prede  che  va  facendo 
Sugli  altri.  L’utilità  del  riscatto  dipende  tutta  dalla  consegna  dell’ 
ostaggio  ; giacché  nessuno  prenditore  si  accontenta  del  solo  biglietto 
per  quanto  facoltoso,  e risponsabile  sia  il  preso  armatore.  Non  dee. 
dunque  l’ostaggio  aver  meno  soldo  di  quello  che  percepiscono  gli 
altri  che  sono  in  attività  di  servigio. 

1 16.  Queste  spese  ancora  sono  una  parte  accessoria  del  riscatto , 
le  quali  egualmente  cadono  su)  proprietario  del  bastimento  riscattato: 
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giacché  non  è consumata  l’operazione  del  riscatto,  se  soddisfatte  non 
si  sono  tutte  le  persone  , e tutte  le  cose  che  contribuirono  a perfe- 
zionarlo. Nè  le  cose  riscattate  si  possono  con  verità  dire  apparte- 
nenti al  proprietario  che  le  ha  redente , se  tutto  non  è pagato  il 
prezzo,  ed  adempite  non  si  sono  interamente  le  condizioni  della 
redenzione . 

117.  Ma  poiché  chiunque  di  questa  ne  sente  vantaggio  dee  risen- 
tirne un  proporzionato  aggravio,  è non  meno  giusto  che  sia  salvo 
al  padrone  del  navilio  riscattato  il  regresso  contro  i mercanti  cari- 
catori per  farli  contribuire  in  tali  spese  , come  in  un’  avaria  grossa 
e comune,  la  quale  venne  a procurare  la  comune  salvezza  della  na- 
ve , e del  carico  . 

11 8.  Nè  da  questa  contribuzione  il  Valin  csentua  gli  stessi  mari- 
nai rispetto  ai  loro  salarj  ; giacché  in  punto  di  riscatto  la  redenzione 
si  opera  con  eguale  vantaggio  di  ogni  parte  che  compone  la  nave , 
ed  il  caricamento,  di  cui  certo  l’ equipaggio  n’è  una  porzione: 
» méme  les  matelots  pour  leur  loyers,  comme  en  fait  de  rnchat , 
» puisque  la  raneon  avec  toutes  ses  suites  est  realement  un  rachat  du 
» navire,  et  de  toute  sa  cargaison . ’Des  prises  chup.  XI.  sect  3.  §.  1 o. 

1 ig.  Noi  però  non  saremo  così  facili  a far  contribuire  fino  i ma- 
rinai al  pagamento  del  riscatto , e de’  suoi  accessorj  ; conciossiachò 
il  bene  primario,  ed  efléttivo  che  ne  ridonda  dalla  redenzione  sia 
propriamente  dell’  armatore  , e dei  negozianti  interessati  nell’  arma- 
mento, e nel  carico,  ed  ogni  sventura  di  mare  gravitare  non  debba 
che  sui  proprietarj  della  cosa  esposta  alla  navigazione . I marinari 
adempiono  il  loro  dovere  tanto  nell’attività  del  servizio,  quanto 
nella  situazione  dell’ostaggio:  il  loro  travaglio  così,  come  la  loro 
detenzioue  tende  al  solo  fine  di  arricchire  l’armatore,  ed  i mercanti, 
e questi  soli  deggiono  sottostare  ad  ogni  danno,  e spesa  che  può 
ne’  marittimi  rischj  addivenir,  necessaria  per  la  conservazione  delle 
loro  fortune.  Ove  quindi  non  vi  sia  una  convenzione,  od  una  legale 
consuetudine  che  passi  nei  marinaj  siffatta  obbligazione  di  contribuire 
coi  loro  salarj  nei  casi  di  riscatto,  pare  che  andar  ne  debbano  esenti 
da  tale  aggravio  . 

120.  Dalle  premesse  cose  ne  risulta,  elio  sebbene  il  capitano  come 
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legittimo  amministra  (ore,  e procuratore  dei  proprictarj  'della  nave,  e 
del  carico  possa  stabilire  il  riscatto , e conseguirne  egli  stesso  il 
prezzo  ; pure  quanto  egli  viene  a percepire  per  tal  causa  non  l’ acqui- 
sta già  a se  medesimo , ma  sibbene  ai  suoi  committenti , e proprie- 
tai-j,  per  conto  dri  quali  avviene  sempre  il  riscatto.  L.  18.  e lyi. 
§.  i.  ff.  de  adfjuir.  posses. , l.  i3.  jf.  de  a dtp  rer.  doni.,  I.  6.  §.  i. 
J}.  de  precar.,  I.  io.  §.  2.,/.  20.  ff.  mandati,  l.  23.  ff.  de  n gol.  gest. 
Ex  /riandato  apud  eum  , (juì  manda tum  suscepit , nihil  remanere 
oportet.  Paul,  in  dieta  l.  20.  Nam  possidet  cujus  nomine  posside- 
tur.  Procurator  alience  possessioni  proestat  ministerium.  Celsus  in 
d.  I.  18.  Quia  placet  per  liberata  personam  omnium  rerum  pos - 
sessionem  queeri  posse,  et  per  Itane  do  mini um.  L.  20.  ff.  de  adq. 
rer.  dom. 

i2t.  Sarà  eziandio  prudente  cautela  del  capitano  di  convenire  nel 
riscatto  previo  il  consiglio  dell’equipaggio,  e degli  interessati  se  ve 
ne  sono,  e mediai) ti  quelle  condizioni  che  gli  sembrano  più  vantag- 
« giose.  » Le  maitre  ne  doit  faire  ce  rachat  que  de  i’avis  des  prin- 
» cipaux  de  l’équipage,  et  si  toute  fois  le  pris  n’en  exeeiie  la  valeur 
» des  cflets  rachetés.  Comrnent .*  de  P ordon.  à tari.  LXPI.  De» 
» assur. 

122.  Se  quindi  il  capitano  agli  assicurati,  c questi  agli  assicuratori 
avessero  avuto  campo  di  far  passare  la  notizia  della  presa  , non  sa- 
rebbe più  nè  a quello  , nè  a quelli  lecito  di  trattare , e conchiudere  il 
riscatto  della  nave,  e del  carico  senza  loro  ordine,  o consenso;  a 
meno  di  correrne  l’ uno,  e gl’  altri  i rischj  di  aver  fatto  un  cattivo 
anziché  un  buono  contratto . Ma  se  non  vi  fu  tempo  e modo  di 
dare  avviso  alcuno,  e più  ancora  se  il  caso  fu  urgente,  il  capitano 
da  lui  solo  può  colle  regole  di  prudenza  trattare , e conchiuderc  il 
riscatto  a misura  delle  circostanze,  in  cui  egli  si  trova  colla  nave,  e 
col  suo  equipaggio  all’  atto  della  presa . 

123.  Nel  regolamento  d’Olanda  per  le  assicurarne  articolo  16.,  9 
nell’ordinanza  di  Svezia  ar.  12.  per  il  caso  del  riscatto,  si  pratica 
di  chiaramente  distinguere  nella  polizza  la  somma  fino  alla  quale 
può  giungere  il  capitano  nel  fare  il  riscatto,  e come  gli  assicuratori 
debbono  continuare  a correre  il  rischio  sopra  le  navi,  e le  merci 
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Uno  clie  arrivino  al  luogo  destinato  per  lo  scaricamento . Sono  essi 
di  più  obbligati  ad  abbuonare  in  forma  di  glossa  avaria  sulla  nav*, 
e sul  carico  le  spese  fatte  per  ostaggio  ; regolandosi  però  in  modo 
che  venendo  la  nave  presa,  e riscattata  prima  d’essere  giunta  alla 
metà  del  suo  viaggio,  le  merci  sieno  stimate  secondo  il  loro  prezzo 
reale,  con  tutte  le  spese  fino  a bordo,  compresavi  la  prima  di  assi- 
curanza . Che  se  il  vascello  è oltregredito  il  mezzo  del  suo  cammi- 
no, le  merci  deggiousi  ritenere  a quel  prezzo  cui  ji  sarebbero  ven- 
dute. Non  è che  la  nave,  la  quale,  sia  prima,  o dopo  la  metà  del 
viaggio,  esser  dee  sempre  ritenuta  del  valore  che  ad  essa  fu  nella 
polizza  attribuito.  Venendo  poi  le  già  riscattate  navi,  e merci  nuova- 
mente predate  nella  continuazione  del  viaggio , e condotte  in  altro 
luogo,  o altrimenti  si  perdessero,  e perissero  interamente,  l'assicu- 
ratore rimane  risponsabile  delle  spese  risultanti  del  primo  riscatto , 
oltre  a quelle  procedenti  dall'ultimo  sofièrto  sinistro.  Gli  assicuratori 
in  virtù  della  polizza  addivennero  i legali  proprieturj  della  nave  , e 
del  carico , e drggiono  per  ciò  sopportare  tutti  i pesi  annessi  ull’ob- 
biigo  di  conservare  l’uno,  e l’altra. 

- 124.  Nelle  parti  della  Spagna  in  cui  si  osserva  il  famoso  regola- 
mento di  Bilbao,  porto  magnifico , e capitale  della  Biscaglia,  rassicu- 
rato può  redimere  i suoi  cflètti,  poi  darne  contezza  agli  assicuratori, 
da  pria  non  potuti  istruire  ; e questi  hanno  la  scelta  o di  prendere 
le  cose  assicurale  per  conto  loro  proporzionatamente  a quello  che  da 
ciascuno  è assicurato,  pagando  al  negoziante  le  somme  assicurate,  e 
la  spesa  del  riscatto,  o di  continuare  a cori-ere  il  medesimo  rischio 
della  sicurtà  fino  al  suo  compimento,  oltre  il  pagamento  del  vascel- 
lo , cui  essi  sono  sempre  obbligati , ad  onta  che  non  vogliano  rice- 
vere per  loro  conto  le  cose  assicurate , e redente . 

125.  Sembra  che  i Danesi  non  si  fidino  molto  dei  loro  capitani; 
mentre  a questi  non  viene  bonificata  per  mezzo  di  contribuzione  in 
avarìa  grossa,  che  quanto  essi  giustificuno  con  legittime  prove  di 
avere  realmente  dato  al  nemico  predatore  sia  in  danaro,  sia  in  effet- 
ti, o mercanzie,  giacché  tanto  in  un  modo  che  nell’altro  si  può  fare 
il  riscatto.  Codex  Leg.  Danic.  I.  IV.  c.  3.  ar.  19. 

126.  Meglio  si  rispettano  dagli  Amburghesi  le  determinazioni,  che 
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soglionsi  prendere  !n  mire  dai  capitani  di  nari  che  vengono  pre- 
date. Al  2.  art.  del  tit.  14.  del  loro  regolamento  si  conferisce  al 
capitano  il  diritto  di  fare  il  riscatto  della  nave , e del  carico  : anzi 
si  ritiene  eli’  egli  sia  a ciò  tenuto  per  suo  dovere  , quando  nell’  ese- 
guirlo si  promove  il  vantaggio  de’  suoi  proprietarj,  e noleggiatori. 
Gli  assicurutori  dal  loro  canto  deggiono  approvare  tutto  quanto  si  ì; 
in  tal  conformità  operato  dal  capitano;  e venendo  la  nave  riscattata 
a perdersi  nel  viaggio , od  a subire  una  nuova  disgrazia , debbono 
gli  stessi  assicuratori  soccombere  alla  perdita  della  nave , e del  ca- 
rico, non  meno  che  alla  spesa  del  già  seguito  riscatto.  Nel  resto  il 
regolamento  di  Amburgo  non  si  allontana  dalla  comune  giurispru- 
denza , la  quale  sola  in  modo  costante , ed  uniforme  regolare  dovreb- 
be tutte  le  nazioni  del  mondo  . 

127.  In  qualunque  modo  si  faccia  il  riscatto  sia  rilasciando  il  ca- 
pitano predato  una  lettera  di  cambio  a favor  del  predatore,  oltre  la 
consegna  degli  ostaggi , sia  consegnando  sull’  atto  della  redenzione 
una  somma  in  contanti,  per  essere  tosto  in  libertà,  e continuare  il 
viaggio,  gli  assicuratori  che  prendono  a loro  profitto  questa  opera- 
zione deggiono  senza  dilazione  contribuire  al  pagamento  della  som- 
ma in  tal  càusa  sborsata  sotto  pena  di  essere  esclusi  dal  totale  be- 
neficio dell’ assicuranza . Nel  caso  della  emissione  di  una  lettera  di 
cambio  per  viglictto  di  riscatto , essi  approfittano  del  ritardo  clic  va 
unito  al  tempo  in  quella  fissato  per  il  pagamento  . 

128.  Deesi  però  qui  avvertire,  che  la  facoltà  accordata  agli  assicu- 
ratori di  prendere  parte,  o di  rigettare  il  riscatto,  o il  reclamo  della 
presa  viene  ritenuta  alloraquando  si  è operata  la  redenzione  senza 
il  loro  consenso , facile  essendo  ad  aversi  ; ma  se  questo  non  si  fosse 
potuto  avere  nel  tempo  occorrente , essi  rifiutar  non  si  potrebbero 
all’eseguimento  dei  loro  obblighi.  E siccome  non  sarebbe  giusto 
ch’eglino  lasciassero  l’assicurato  nella  incertezza,  se  vogliano,  o 
no  acconsentire  al  riscatto;  cosi  appena  sono  interpellati  deggiono 
dichiarare  per  iscritto  le  loro  intenzioni  : ogni  silenzo  si  prende  per 
un  rifiuto,  e le  cose  si  regolano,  e giudicano  di  conformità. 

I2g.  Nè  sotto  pretesto  che  in  quel  tal  caso  di  riscatto  vi  9Ì9  luo- 
go ad  efiéttuare  uua  generale  avaria , possono  gli  assicuratori  dife- 
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rire  il  rimborso  del  loro  contingente  a colui,  che  ne  ha  pagato  if 
totale  importo  ; poiché  essendo  essi  addivenuti  comproprietarj  degli 
effetti  riscattati , vengono  essi  in  seguito  a partecipare  tanto  attiva- 
mente , che  passivamente  alla  generale  avarìa,  la  quale  viene  rego- 
lata a termini  di  ragione , ove  la  nave  riscattata  giunga  felicemente 
a buon  porto.  L’obbligo  di  pagare  il  riscatto  come  assicuratori  di 
ogni  rischio  marittimo  non  intorbida  per  niente  il  diritto  eh’  essi 
hanno  poi  di  partecipare  come  compadroni  alla  contribuzione  e di- 
visione dell’avarìa  comune,  e del  valore  delle  cose  rimaste  salve, 
o riscattate  . 

« 

i3ò.  Se  quindi  gli  assicuratori  non  hanno  voluto  accettare  il  ri- 
scatto a loro  rischio,  possono  immantiuenti  essere  costretti  al  paga- 
mento delle  somme  assicurate:  giacché  ogni  pagamento  di  prima  ha 
per  base  il  patto  cominissorio  di  sottostare  a tutti  i danni,  che  pos- 
sono intervenire  alla  nave,  ed  al  carico  durante  la  navigazione;  e 
fra  questi  vi  è quello  di  pagare  il  danaro  sborsato  per  la  redenzione 
della  nave,  od  il  viglietto  di  cambio  emesso  nell’  occasione  del 
riscatto . 

131.  Ove  poi  l’assicuratore  abbia  riscattato  la  nave,  ed  il  carico 
senza  il  consenso  dell’assicurato,  non  è più  ascoltabile  s’egli  viene 
od  offrire  a questo  la  cessione  della  nave , e degli  edòtti  di  essa  per 
dispensarsi  dal  pagare  la  somma  assicurata.  Perciocché,  al  momento 
che  ha  avuto  luogo  la  presa,  si  è tosto  fatto  campo  all’azione  dell' 
assicurato  contro  1’  assicuratore , il  quale  allora  non  può  più  conve- 
nire il  riscatto,  che  per  suo  particolare  conto,  ed  interesse.  Egli 
agisce  intorno  ad  una  cosa  sua  senza  impegnare  in  alcuna  maniera 
l’assicurato,  il  quale  restringe  il  suo  diritto  a chiedere  dall’assicu- 
ratore il  pagamento  delle  somme  stipulate  nell’  assicuranza  . 

132.  Nè  potrebbero  gli  assicuratori  eludere  l’ obbligazione  di  adem- 
piere siffatto  pagamento  alla  scadenza  del  viglietto  cambiale  per  ciò, 
che  trovandosi  nelle  mani  del  nemico , a questo  non  corra  1’  obbli- 
go di  mantenere  la  data  fede.  Imperocché  qualunque  sia  1’ obbliga- 
zione contratta  col  nemico  è legittima,  e vuol  essere  adempiuta. 
La  fede  pubblica  è il  nodo  più  rispettabile  delle  nazioni  anco  belli- 
geranti : la  destra  che  i contraenti  si  porgono  all’atto  che  danno  la 
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loro  parola  è il  segnale  mistico,  e naturale  esprimente  V unione  clic 
in  tal  punto  si  fa  fra  le  due  persone  contraenti , unione  che  non  può 
essere  disciolta  senza  un  delitto  . Hu j ut  immagine  ante  oculos  po- 
sila venerabile  fidei  Numen  dexteram  suam  , certissimum  salutis 
humance  pignus  ostentai . Valer.  Max.  L.  6.  c.  VI.  Non  vi  è giu- 
stizia ove  non  vi  è fede,  che  di  quella  è il  fondamento;  ed  ogni 
fede  scompare  quando  con  verità  , e costanza  non  si  faccia  quanto 
si  dice , e si  promette  . Fundamentum  est  autem  justitioe  Jìdes  : 
idest  dictorum  conventorurnque  constantia  , et  veritas  ...  ex  quo 
credamus , quia  fiat  quod  dictum  est,  appellatala  fidem  . Cic.  de 
offic.  L.  1 . c.  VII.  Si  quid  singuìi  hosti  promiserint , est  in  eo 
fides  servando . Cic.  de  off.  Est  autem  jus  bellicum  ,fidesque  juris- 
jurandi  hosti  servando  . . . Regidus  vero  non  debuit  conditiones 
pactionesque  bclìicas  et  hostiles  perturbare  per/ uria  ; cum  justo 
enitn  et  legittimo  hostc  res  gerebatur . de  offic.  L.  III.  E questa 
fede  non  è qual  debbe , se  non  viene  mantenuta  religiosamente  ai 
nostri  nemici,  dacché  con  loro  1’  abbiamo  impegnata  . Adversus  eos- 
dern  hostes  parem  fidem  tuendo  patres  con  strip  ti  exhibuer  » . Valer. 
ivi  de  eodem  Senatu  ...  Se  lune  Senatus , non  eos , quibus  hoc 
prcestabatur , aspexit.  I Romani  amavano  meglio  non  vincere  il 
nemico,  sebbene  per  loro  terribile , anzi  che  vincerlo  con  poca  fede. 
Claros  illos  Jecerat  tantum  hostiurn  ducetn , Hannonem  , vincere 
potuisse , sed  multo  clariores  fiacit  noluisse.  Valer,  cit.  loco.  Ep- 
pure il  senato  così  agendo  misurava  la  sua  fede  da  se  stesso , e non 
da  que’la  dei  Cartaginesi , da  cui  tante  volte  furono  i Romani  traditi. 
Sed  senatus  aspexit  lune  se  , idest , quid  se  deceret , aul  fidem 
suam , non  eos  videlicet  Jedifragos  Pcenos  , quibus  hoc  prxestaba- 
tur,  quia  indigni  erant , quibus  tanta  fides  serva  retur.  Comment. 
in  die.  loc.  Valer.  Max. 

i33.  Abbiamo  anche  veduto  dei  valorosi  ufficiali  resistere  all’ in- 
citamento della  gloria  di  trionfare  dell’inimico,  perchè  a questo  aveano 
data  la  parola  di  non  militare  che  fino  ad  un  certo  tempo . Catone 
chiese  di  essere  disciolto  dal  primo  giuramento,  quando  si  era  di- 
messo dal  comando  della  sua  legione,  e di  farne  un  altro  nelle  mani 
del  console  P.  Emilio  pria  di  combattere:  quia  juramenlo  priore 
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ammisso , jure  cum  hostìbus  pugnare  non  potè  rat.  Adeo  stimma 
erat  obse/vatio  in  bello  movendo.  Cicca.  de  off.  I.  1.  c.  XII.  $.11. 
in  Jìne . 

1 34.  Questa  fede  fra  le  potenze  belligeranti  è quella  che  stabilisce 
fra  di  loro  una  certa  comunicazione  innocua,  anzi  vantaggiosa  ai 
loro  interessi , ed  una  specie  di  commercio  di  vicendevoli  oificj  ; ed 
essere  non  può  violata  per  alcun  titolo  fuor  di  quello,  che  il  nemico 
cominciasse  a mancare  in  quell’  oggetto,  di  cui  egli  ne  chiede  l’adem- 
pimento. La  guerra  sarebbe  di  troppo  accanita,  e disumana  se  non 
amasse  queste  commerciali  operazioni,  che  in  certo  qual  modo  ne 
temperano  l’orrore,  e la  durezza.  » La  guerre  deviendroit  trop  cruelte 
» et  trop  funeste,  si  tout  commerce  etoit  absolument  rompu  entro 
eunemis.  Vaitel  droit  des  gens  l.  3.  c.  XVI.  §.  233.  Il  pio  Enea 
rifiutando  l’oro  di  Turno,  che  glielo  proponeva,  perchè  cessasse  eoa 
lui  la  guerra , lasciando  di  vendicar  la  morte  di  Fallante,  ben  dimo- 
strò, che  appio  to  non  voleva  impegnare,  con  lui  alcuna  fede,  per 
non  essere  poi  astretto  a servarla. 

Belli  commercia  Turnus 

Susta! it  ista  prior. 

Viro.  JEneid.  X.  v.  352. 

135.  L’eguale  rigore  di  fede  non  pare  che  debbasi  serbare  coi 
pirati,  e ladri  di  mare,  comuni  nemici  del  genere  umano;  giacché 
civilmente  non  varrebbe  la  promessa,  che  in  istato  di  concussione  un 
viandante  facesse  ad  un  aggressore  per  evitare  il  proprio  assassinio, 
e mettere  così  a prezzo  la  salvezza  della  propria  testa . L’  opinione 
dell’avvocato  Azuni  art.  riscatto  §.  XV.  non  mi  pare  che  somma- 
mente generosa,  senz’essere  appoggiata  alla  giustizia  civile . Cicerone 
non  riconosce  gli  estrèmi  della  vera  fede  iu  quanto  si  promette  per 
uscire  da  guai  del  ladro,  ed  aggressore.  Ut  si  prtedonibus  pactum 
prò  capite  pretium  non  attuleris , nulla  fraus  est,  ne  si  Juratus  r/ui- 
dem  id  non  feceris  : nam  pirata  non  est  ex  perduellium  numero 
dejìnitus  : sed  communis  hostis  omnium , cum  hoc  'nec  Jides  esse 
debet,  nec  jmjurandum  commune . Cic.  de  off.  I.  III.  E sebbene 
l’ Azuni  ed  il  B.ddasseroni  T.  2.  pag.  iq3.  limitano  la  loro  proposi- 
zione a ciò  che  riguarda  l'interesse  pecuniario,  iu  materia  di  ri- 
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scado:  pure  anche  in  ciò  io  non  veggo  che  si  possa  riconoscere 
obbligatorio  il  deltato  dalla  forza , e forra  illegittima  qual’ è quella  del 
corsaro;  giacchi:  non  è che  l’armatore,  o corsaro  munito  di  commis- 
sione, che  rappresentando  la  nemica  potenza,  cui  appartiene , può  nel 
diritto  delle  genti  per  ragione  di  guerra  fare  od  accettare  degli  atti 
obbligato!-) . Io  limitarci  la  validità  del  viglietto  di  riscatto  emesso  a 
favore,  cd  ordine  del  corsaro  , quando  vi  si  trovasse  in  virtù  delle  fa- 
coltà di  girarlo  in  terze  mani:  mentre  allora  l’innocente  giratario 
per  titolo  oneroso  non  potrebbe  essere  contabile  della  forza,  e della 
rapina  che  seppero  cstorquere  il  biglietto  cambiale  da  lui  posseduto. 
Citano  i prefati  autori  l’opinione  dei  pubblicisti;  ma  questi  suppon- 
gono il  caso , in  cui  il  ladro  cessando  dall'  usare  la  forza , c la  con- 
cussione lascia  l’uomo  assalito  in  istato  di  libertà.  Nam  quando  me- 
cum  extra  metum  paciscitur,  sane  non  ut  latro,  sed  ut  quùis 
alias  homo  agit  ....  Nihilomirms  dici  potest , quemadmodum, 
Jatenle  Cicerone,  status  hosti/is  non  obstat,  quomìnus  Jìdes  /tosti 
data  sit  servando,  sic  nec  communem  illam  latronis  hostilitatem  prò-, 
hihere , quomìnus  pacta  cum  ilio  inita  sint  servando,  proesertim 
curn  actus  hostililatis  , durn  pacta  init,  latro  non  exerceat  . . . . 
Enimvero  qui  ultra  cum  /airone  paciscitur,  quem  talern  novit , eo 
ipso  censetur  remuteiasse  exceptioni  illi,  quam  ex  persona  ipsius 
petitam  validitati  promissioni  poterai  opponete  : quia  alias  nihil 
inter  illos  fuisset  acturn . linde  si  latro  me  errantem  in  rectam 
viam  promissa  mercede  deduxerit,  non  dubium  mihi  est,  quin 
eam  persoli  ere  debeam . Siculi  et  L.  3i.  §.  1.  ff.  Depositi  tradit , 
latroni  depositimi  esse  reddendum  siquidem  non  adpareat  is , cui  ea 
res  a latrone  erepta  J'uit,  si  modo  deposi  la  nus  muli  tiara  deponen— 
tis  ignoraverint . Tsam  si  quis  et  istum  latronem , et  base  spolia  al- 
teri delracta  noverit,  non  video,  quomodo  eorum  custodiam  reci- 
pere  posse , ut  inde  crimen  non  contrahat . Plffendorf  /.  Ili  c VI 
5.  XI. 

i56.  Da  tutto  questo  squarcio  dell’illustre  successore  di  Loeennio 
alle  cattedre  di  Lunden , ed  Heidelberg  eh  iaramente  si  vede  eh’  egli 
non  intese  già  di  parlare  dell’atto  violento  con  cui  il  pirata,  forse 
per  evitare  il  difficile  trasporto  della  nave,  e delle  mgrci  predate^ 
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minacciando  la  cattività  , e la  morte  al  misero  equipaggio , strappa 
dalla  mano  del  comandante  un  viglietto  di  riscatto.  Poiché  in  que- 
sto caso  abbiamo  colla  mia  l’ opinione  di  Seneca , che  toglie  ogni 
validità  a somigliante  convenzione:  et  iniquurn  illi  vide  tur , id  ra- 
tarn  esse , quod  aliquid  non  quia  voluit , pactus  est , sed  quia 
coactus  'est . Lib.  IV.  controv.  27.  Enimvero  ( continua  1’  illustre 
Puffòndorf]  invalida  judicamus  illa  pacta  , et  promissa  , ad  qua: 
ab  ilio  ipso , cui  promittit , aut  qui  cum  paciscitur,  inqusta  ejus- 
dem  vi  quis  cornpellilur ....  Ac  stolidum  Jbret  sponte , quod  ob 
vim  promissum  Juit , solvere  , ubi  jam  quis  in  loca  tuta  evaserit, 
ac  deinceps  damai  sui  pensationem  velie  repctere . 

137.  Samuele  Puffòndorf  intese  di  parlare  di  quelle  convenzioni, 
ehe  far  si  possono  in  via  di  commercio  od  altrimenti  con  quei  cor- 
sari che,  non  già  nel  momento,  che  vi  predano,  o vi  minacciano, 
ma  in  tempo  di  calma,  e di  quiete  con  noi  si  concertano,  c ven- 
gono a patti , non  più  come  uomini  che  vi  spaventano  colle  vie  di 
fatto,  ma  che  trattano  la  faccenda  a parte  di  ogni  tema,  e come 
qualunque  altro  uomo,  sane  non  ut  latro,  sed  ut  quivis  alius  ho- 
mo agit’,  e senza  esercitare  con  noi  alcun  atto  ostile;  prccsertim 
cum  actus  hostilitatis  , dum  pacta  init , latro  non  exerceat. 

138.  Anch’io  in  questo  benigno  supposto  la  penso  coll’ alemano 
autore,  ma  con  sua  pace  debbo  dire,  clic  simili  casi  somigliano  all’ 
araba  fenice,  di  cui  tutti  ne  parlano,  senza  sapere  ov’ ella  esista.  I 
crudeli  pirati  non  appena  predano  una  nave , clic  ogni  attentato  essi 
commettono  sulla  merce,  e sulla  gente  che  ha  la  sventura  di  tro- 
varsi a bordo . Minacciano  di  ferro  , e di  fuoco  il  vascello , di  mor- 
te l’equipaggio,  e di  brutalità  le  donne  che  di  lui  fanno  parte.  In 
mezzo  allo  squallore  degli  uomini  abbattuti , ed  ai  gemiti  delle  fem- 
mine languenti  che  mai  farà  l’ infelice  capitano  ? Dettino  costoro  il 
viglietto  di  riscatto  a qualunque  prezzo  egli  lo  firmerà  : vogliano  essi 
gli  effetti  più  preziosi,  egli  aprirà  i forzieri  alla  loro  discrezione. 

Promi ’ttam  , nec  enim  rogitat  fune  temporis  HOSTIS , 
LATRO  rogat-,  res  est  imperiosa  TIMOR. 

Martial.  L.  IX.  Epig.  5 4. 

i3q.  Nò  perchè  il  corsaro  potendoci  allora  levare  la  rebba , e la 
Tom.  IH.  v 27 
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viti,  ce  l’abbia  lasciata  al  prezzo  del  riscatto  , può  acquistare  un  di- 
ritto a farselo  pagare,  giacche  lasciandola  egli  si  astenne  da  una  più 
grave  sceleraggine  ; e non  benefica  chi  ci  non  toglie  quant’  è di  no- 
stra proprietà . Vitali t denique  culpam , non  laudem  meruit . Ho  rat. 
de  arte  poet.  Somigliarebbe  questo  beneficio  acquistato  colla  reden- 
zione a quello,  che  Antonio  rinfacciava  a Cicerone  di  avergli  data  la 
vita  in  dono;  poiché  a Brindisi  non  lo  avesse  fatto  trucidare  come 
tanti  altri  cittadini , che  colla  proscrizione  si  andavano  mietendo  sui 
suolo  della  repubblica.  Quale  beneficlum  est,  quod  te  abstinueris 
nejario  scelere  ? quod  est  aliud  benejiciurn  latronum  , nisi  ut  com- 
memorare possinl , iis  se  dedisse  vitam , quibus  non  ademeririt . 
Cicero  Philip.  II.  c.  3. 

1^0.  Se  i pirati,  come  nell’ipotesi  puflendorfiana , si  astengono  da 
ogni  atto  minaccioso,  e crudele  dacché  la  preda  é fatta;  nè  presen- 
tano l’ idea  spaventosa  di  essere  condotta  la  gente  dell’  equipaggio  a 
gemere  nei  ferri  sulle  terre  affricane,  od  in  altra  barbara  schiavitù, 
ma  lasciano  tutta  la  libera  facoltà  di  redimersi  senza  far  uso  di  modi 
fieri,  e crudeli,  io  tanto  allora  solamente  mi  arrendo  alla  validità 
della  promessa , e contrattata  obbligazione  di  pagare  il  prezzo  del 
riscatto.  E tanto  più  m’ induco  a questa  magnanima  giurisprudenza, 
in  quanto  che  se  mai  non  vi  fosse  il  caso  in  cui  fosse  valido,  ed 
obbligatorio  il  viglietto  di  riscatto , diffidati  di  un  tal  esito  i furbi 
corsari,  unqua  verrebbe  il  caso,  eh’ essi  accondiscendessero  al  ris- 
catto, e conscj  di  nulla  potere  sperare  dalle  carte  di  riscatto,  ame- 
rebbero sempre  meglio  di  strascinare  seco  a crudo  destino  la  nave  , 
e l’equipaggio;  c la  sventurata  gente  che  vi  fosse  a bordo,  nem- 
meno colla  ferma  volontà  di  farla  adempiere,  potrebbero  ottenere 
la  convenzione  del  riscatto  . Un  tanto  male  riuscirebbe  alla  società 
più  fatale  di  quello  di  serbare  la  fede , e la  promessa  anco  a costo- 
ro, che  l'infame  mestiere  del  pirata  esercitano  contro  del  mondo  in- 
tero , essendo  così  nemici  di  tutti , e facendo  dappertutto  una  guerra 
eh’  essi  non  hanno  realmente  con  alcuno . 

14*-  Finalmente  senza  dubbio  deesi  pagare  il  prezzo  del  riscatto 
ai  corsari,  se  a questi  oltre  del  viglietto  si  è anche  dato  l’ostaggio. 
1 riguardi  sociali,  e d’ umanità,  che  a questo  nostro  concittadino  sono 
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dovuti,  c’impongono  un  sagro  dovere  di  adempiere  il  pagamento  delle 
lettere  di  redenzione  : e questo  dovere  si  può  ben  dire  che  mai  sem- 
pre quasi  esiste , dacché  i pirati  sono  sempre  abbastanza  accorti  per 
via  menare  un  ostaggio  in  pegno  del  convenuto  riscatto. 

142.  Gli  astratti  principi  di  una  rigida  filosofia  deggiono  qui 
cedere  al  bene  della  società,  ed  alle  regole  di  prudenza,  che  ci  ad- 
ditano di  scegliere  quel  sentiero  che  al  minor  male  ci  conduce.  Le 
opinioni  stoiche  anzi  che  no  dei  sommi  due  filosofi  moralisti  Ci- 
cerone , e Seneca  saranno  sempre  trionfanti  dell’  umano  intelletto , e 
guideranno  ovunque  la  mente  del  legislatore,  e del  giureconsulto,  a 
non  far  trasandare  in  rilassatezza  i pubblici  costumi,  e le  pubbliche 
opinioni.  La  virtù  debb’  essere  il  fuoco  animatore  di  ogni  legislazione. 

143.  Tutte  adunque  le  lettere  di  cambio,  tratte  dal  capitano  preso 
all’ordine  del  predatore  per  prezzo  del  convenuto  riscatto,  sono  or- 
dinariamente obbligatorie  per  i pròprietarj  deJle  navi,  e del  carico, 
ed  essere  deggiono  religiosamente  pagate  ai  rispettivi  possessori , al 
pari  di  qualsivoglia  rigorosa  operazione  di  commercio. 

144.  Ad  onta  di  questi  favori  che  si  accordano  ai  viglietti  di  ri- 

scatto sempre  più  svelto,  e bravo  viene  riputato  quell’  armatore,  che 
fatta  una  presa  non  accetta,  che  in  caso  di  necessità,  o manifesta 
convenienza,  l’offèrto  riscatto,  e conduce  il  suo  bottino  nei  porti 
della  sua  nazione  per  ivi  far  dichiarare  buona  la  preda.  Con  tal 
mezzo  si  viene  ad  indebolire  molto  più  l’ inimico,  e megliò  si  rag- 
giunge lo  scopo  della  guerra  . , 

145.  Non  è quindi  senza  ragione,  che  i re  di  Francia  fecero  dei 
regolamenti,  e degli  ordini,  nei  quali  si  proibiva  ai  corsari  .di  quel 
vasto  regno  di  mettere  a riscatto  i bastimenti  da  loro  presi,  a me- 
no che  le.circostanze  non  permettesser  loro  di  ammainarli , e condurli 
in  uno  dei  porti  francesi.  Ernerigon  drs  assur.  eh.  12.  sect.  21.  §.  io. 

146.  E sebbene  la  nave  posta  a riscatto  non  possa  più  continuare 
nella  sua  operazione,  p,  es.  di  pescare  s’clla  fosse  pescareccia , di 
vettovagliare  s’essa  fosse  fornitrice,  e simili,  sotto  pena  di  essere 
di  buona  presa,  sia  nuovamente  catturata,  ad  onta  del  seguito  riscat- 
to; pure  è migliore  provvedimento  quello  di  non  porre  quanto  si 
può  a riscatto  quelle  navi,  che  redente  hanno  facile  occasione,  o 
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forfè  motivo  per  seguitare  la  loro  bisogna,  e mancare  costai  con-* 
tratti  irnpegui  dacché  si  è allontanato  il  vascello  prenditore. 

147-  Concorrendo  circostanze,  die  persuadano  di  mettere  il  va- 
scello preso  a riscatto,  dee  almeno  aversi  la  precauzione  di  non  ac- 
cordare alla  nave  riscattata  altro  tempo  fuor  di  quello  assolutamente 
necessario  per  andare  al  luogo  del  suo  destino  : il  quale  tempo  per 
le  navi  pescarccce  bastar  può  di  giornate  i5. , e di  sei  tettimene 
per  gli  altri  bastimenti.  Bisogna  pure,  nella  carta  che  si  rilascia,  ave- 
re l’ avvertenza  di  non  permettere  al  vascello  riscattato  di  poter  an- 
dare in  altro  porto  fuor  di  quello  in  cui  si  è preso  il  carico;  a 
meno  che  il  luogo  del  suo  destino  fosse  più  vicino  di  quello  da  cui 
parti  ; mentre  allora  gli  si  potrebbe  accordare  di  colà  recarsi . 

148.  Nel  trattato  di  redenzione  possono  gli  armatori  anco  permet- 
tere di  far  la  sua  rotta  al  capitano  del  vascello  riscattato  , veniente  dall’ 
America , o da  altre  remote  parti  del  glol>o , ed  arrestato  al  di  quà 
dei  Tropici  o dello  Stretto,  cui  al  di  là  di  questi  punti,  s’egli  è 
in  viaggio  per  quelle  lontane  regioni . Egli  è ben  giusto  che  un 
vascello  arrestato  nel  corso  di  sì  estera  navigazione  possa  continuare 
nella  medesima , ad  onta  eh’  egli  siasi  riscattato  : peggio  per  lui  se 
incappa  ira  nuovi  guai , e distrigandosi  da  una  preda  , ad  altre  viene 
esposto . Ma  s’ egli  ha  il  destro  di  fare  dappoi  un  ottimo  cammino 
in  sì  lontane  parti,  egli  dee  sentirne  il  vantaggio,  e la  protezione 
che  si  inerita;  il  bene  della  marina,  e della  nautica  non  permeile 
che  si  mettano  ostacoli  a spedizioni  di  sì  alta  importanza  . 

149.  Che  se  questo  capitano  nel  continuare  la  sua  navigazione 
non  adempie  volontariamente  le  a lui  prescritte  condizioni,  se  viola 
la  convenzione  del  riscatto,  più  non  si  lagni  seviene  ripreso  anche 
in  seno  alle  estremità  dei  mari  del  Nord,  e del  Sud:  ivi  ogni  fatica 
è vana,  e l’oltraggiata  fede  nou  può  ch'essere  viudicata,  perdendo 
il  bene  che  ne  avea  sperato. 

Ibi  omnis 

Effìisus  lubor,  atque  immitis  rupia  tiranni 
Fonderà . 

Virgil.  Geor.  Zi.  IV.  v.  491- 

150.  La  legge  sempre  eguale  ed  imparziale  tanto  nell’ attribuire 
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dei  diritti , che  nell’  ingiungere  degli  obblighi  non  permette  a nes- 
sun armatore  di  levare  di  viva  forza,  o con  frode  altre  somme,  od 
effètti  non  compresi  nel  trattato  di  redenzione:  chi  commettesse  una 
di  queste  colpe,  sarebbe  reo  di  pirateria,  e meriterebbe  di  essere 
trattato  come  un  ladro  di  mare.  Questa  razza  di  gente  nemica  di 
tutto  il  mondo  senza  avergli  dichiarata  la  guerra  può  essere  tolta  di 
vita  come  qualunque  altro  aggressore,  e sotto  le  comuni  regole  del 
moderarne  d’incolpata  tutela:  è il  fatto,  non  il  nome,  che  fall  pirata. 

i5j.  Non  lasciamo  perciò  mai  in  materia  di  riscatto  di  far  debita 
distinzione  fra  le  somme  di  danaro  e le  cose  materiali,  che  vengono 
promesse,  o date  in  via  di  convenzione  di  riscatto  all’armatore  che 
lece  la  presa,  e quelle  oltre  che  colla  forza,  o la  frode  sono  rapile 
-e  tolte  da  un  corsaro,  o pirata:  mentre  quelle  vanno  in  avarìa  o 
contribuzione  generale,  e comune,  e queste  cadono  in  sola  partico- 
lare, e privata  avarìa;  ad  onta  che  colla  rapina  di  quelle  il  corsalo 
fosse  rimasto  satollo,  e pago,  e lasciato  avesse  in  libertà  seuz’ altra 
convenzione  il  bastimento  da  lui  assalito,  e preso. 

j52.  Ma  non  solo  può  darsi,  che  il  corsaro  prenditore,  cd  il  preso 
si  allontanino  dai  loro  doveri,  e lascino  così  l’ostaggio  in  una  inde- 
bita schiavitù,  potendo  eziandio  avvenire  ch’entrambi  non  manchino 
ai  loro  doveri , facendo  ciascheduno  in  quanto  lo  concerne  tutto  ciò 
che  la  legge  prescrive,  e non  pertanto  l’ostaggio  soffra  una  cattività 
ingiusta,  ed  inumana.  In  tal  caso  mancando  egli  per  qualche  acci- 
dente di  azione  diretta  contro  i privati,  ricorrere  dovrebbe  al  prin- 
cipe, che  padre  essendo  di  tutti  i cittadini,  porrebbe  riparo  a tanta 
sventura.  Eccone  l’esempio. 

i53.  Fingasi  che  un  capitano  di  nave  italiana  preso  dai  Russi  si 
riscatti,  e per  prezzo  della  redenzione,  tiri  sugli  armatori  una  lettera 
di  cambio , e dia  in  ostaggio  uno  de’  suoi  oflìciuli , e che  la  nave 
così  riscattata  nel  suo  ritorno  a Venezia  faccia  naufragio  ; in  modo 
però  che  il  capitano  e l’equipaggio  si  salvino  a terra,  e la  nave 
coll’intiero  carico  perisca,  e vada  in  malóra,  ed  intanto  l’ostaggio 
sia  detenuto  nelle  prigioni  della  Russia.  Se  nessuno  pensa  a liberarlo 
dove  si  volgerà  questo  infelice  per  ottenere  che  sieno  a lui  lotti  i 
ferri,  e ridonate  le  primiere  facoltà  di'  libero  cittadino  ? S’ egli  si 
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■rivolge  al  magistrato  russo  per  riclamare  giustizia,  dicendo  di  nullità 
contro  il  biglietto  di  riscatto  n motivo  del  seguito  naufragio  , e fa 
quindi  valere  la  nullità  dell’ obbligazione  dell’ ostaggio  , come  a quel- 
lo accessoria , il  corsaro  prenditore  si  difenderà  sul  tenore  della 
convenzione  di  riscatto  , non  alligata  ad  alcuna  condizione  . 

154.  Se  infatti  si  fosse  convenuto,  che  la  cambiale  redentrice  ad- 
divenisse seuza  effetto  allorquando  il  redento  navilio,  continuando 
il  suo  viaggio  , venisse  a perire  , certamente  che  1’  azione  del  riscat- 
to sarebbe  perita  nello  stesso  naufragio . La  condizione  del  salva- 
mento del  navilio  sarebbe  mancata  , e per  difetto  di  essa  il  prendi- 
tore non  potrebbe  far  valere  la  cambiale  posseduta , e metter  do- 
vrebbe in  libertà  l’ostaggio  da  lui  ritenuto.  Ma  la  promessa  di  re- 
denzione fu  pura,  e semplice,  il  naufragio  è straniero  alla  obbliga- 
zione che  da  essa  nasce,  e la  perdita  della  nave  non  è in  punto  di 
jus  un  giusto  titolo  per  annullare  il  biglietto  di  riscatto  .. 

155.  Abbiamo  già  veduto  che  il  vascello  divelluto  colla  presa  una 
proprietà  assoluta  dell’armatore  che  lo  predò,  ritorna  in  proprietà 
di  colui  clic  lo  riscatta  per  il  prezzo  stabilito  nella  redenzione . Dun- 
que dee  perire  a quest’ u’timo  possssore,  giacché  La  cosa  non  peri- 
sce che  al  suo  padrone , ed  il  pericolo  di  essa  da  che  è venduta  ò 
tutto  del  compratore. 

1 56.  Nè  più  avventurosa  addiviene  l’istanza  dell’ ostaggio,  s' egli  la 
rivo’ge  contro  del  suo  capitano  da  cui  fu  scelto , e dato  in  poter 
dell’  in’mico , affìnch’’  una  volta  adempia  il  pagamento  del  riscatto, 
e con  esso  ottenga  di  lui  la  libertà . Imperocché  o il  capitano  è ci- 
tato in  persona  propria,  ed  egli  ha  facile  l’uscita  da  qnesto  giudi- 
zio chiedendo  d’ esserne  assolto  dalla  osservanza  del  medesimo;  a 
motivo  che  quanto  ha  fatto  , seguì  in  nome , e per  interesse  dei 
suoi  committenti:  dai  quali  non  avendo  avuto  proibizione  di  libe- 
rarsi col  riscatto  dalle  prese  cui  avesse  potuto  soggiacere  la  nave- 
da  lui  comandata,  non  ha  egli  ecceduto  i suoi  poteri,  e mandati, 
ed  ha  potuto  convenir  del  riscatto,  e dar  l’ostaggio  al  prenditore, 
scn  a contrarre  con  alcuno  la  menoma  obbligazione  personale. 

J 157.  Che  se  il  capitano  viene  per  un  tal  fatto  convenuto,  ed  at- 
taccato come  l’istitore  dei  suoi  committenti  in  loro  concorso,  oveo- 
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gano,  a dir  meglio,  eglino  medesimi  citati  dall’ostaggio , perchè  si 
prestino  alla  di  lui  liberazione,  siccome  quelli  che  sono  interessati  nella 
nave,  e nel  carico  per  cui  ebb’egli  a perdere  la  sua  libertà;  e que- 
sti insieme  dei  mercanti  caricatori  rispondono  ad  una  sol  voce,  die 
quantunque  sieno  risponsabili  per  il  fatto  del  loro  capitano,  puro 
essi  possono  liberarsene  coll’ abbandonare  la  nave,  il  carico,  ed  i 
noli  che  ne  potevano  indi  sperare,  e che  non  possono  rimanere  ob- 
bligati al  di  là  del  valore  degli  effètti  ricuperati . Dato  quindi  che 
nulla  siasi  potuto  ricuperare,  nullo  egualmente  sarebbe  sotto  questo 
rapporto  l’effètto  della  loro  obbligazione. 

i58.  Se  gli  armatori,  ed  i negozianti  avessero  a sotto  stare  al  pa- 
gamento di  questo  riscatto,  ne  avverrebbe  in  loro  senso  l’assurdo 
che -le  fortune  di  terra  sarebbero  assorbite  da  quelle  di  mare:  ed  è 
ricevuto  nel  jus  marittimo,  che  col  sagriGcio  delle  sostanze  di  mare 
nulla  più  si  dee  temere  dai  marittimi  sinistri  incontrati  nella  naviga- 
zione. Nè  questi  limiti  alle  sventure  poste  dalla  prudenza,  e dalle 
leggi  sarebbero  sufficienti  a garantire  i navigatori,  se  oltre  di  soffrire 
i rischj  della  navigazione  avessero  a tollerare  anco  la  perdita  dipen- 
dente dal  riscatto,  quando  tutta  è perita  la  cosa  riscattata.  Coll’ab- 
bandono dei  loro  effètti,  e diritti  deggiono  dunque  gli  uni,  e gli 
altri  essere  dispensati  dal  sopportare,  o contribuire  al  pagamento  del 
riscatto  per  liberarne  l’ostaggio. 

i5q.  Ad  onta  di  queste  riflessioni  io  non  esiterei  punto  a ricono- 
scere nell’ ostaggio  un’azione  diretta  contro  i proprictarj  della  nave, 
e del  carico,  i quali  pel  nuovo  acquisto  eli’ essi  fecero  del  vascello 
mediante  il  riscatto  dal  nemico,  deggiono  soli  pagarne  il  prezzo,  e 
correrne  i riseli)  posteriori  al  seguito  riscatto.  Il  difetto  del  buon 
esito  non  gli  esentila  dall’ adempiere  quanto  in  loro  nome,  per  l’au- 
torità di  cui  lo  rivestirono , il  capitano  ha  fatto  in  buona  fede , e 
nella  certa  opinione  di  far  il  bene  de’  suoi  committenti . Sed  suffi- 
cit si  ut  ili  ter  gessi t , et  si  ejfecturn  non  Imbuì t negotium . L.  io. 
J.  1.  Ita  et,  licei  diversus  exitus  sii.  L.  12.  §.  2.  fff.  de  negot. 
gest.  E sebbene  i proprictarj  non  sieno  risponsabili  delle  spese  del 
ricinero , che  fino  alla  concorrenza  del  valore  delle  cose  ricuperate; 
pure  una  volta  che  queste  sono  riavute , ogni  ulteriore  perdita  è 
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por  conto  di  coloro  cui  esse  appartengono  ; giacché  il  vascello  riscat- 
tato somiglia  ad  una  cosa  comperata , e consegnata  sotto  fede  del 
presso  pattuito , e se  quella  viene  a perire , oltre  il  danno  dell» 
cosa  l' acquirente  ha  quello  di  doverne  sborsare  il  prezzo  convenuto . 
Perìculum  rei  vendita!  slatini  ad  emptorem  pertinet . Isst.  de  emp. 
et  vend.  §.  3.  L.  j.  et  4.  C.  de  per.  et  com,  rei  vend.  Que’  pro- 
prietarj  che  avrebbero  sentito  vantaggio  dalla  nave  riscattata  se  fos- 
se andata  a buon  porto,  deggiono  soffrirne  il  danno  s' essa  è per- 
duta . » 11  doivcnt  dono  payer  le  prix  d’unc  acquisition  , qui  leur 
» étoit  devenu  propre , et  doni  ils  auroient  percu  les  benefices , si 
» le  navire  racheté  fùt  venu  à bon  port . » Traile  des  assurances 
eh.  12.  sect.  21.  §.  12.  n.  vj. 

160.  Concludiamo  adunque  essere  senza  contrasto  tenuti  i pro- 
prietarj  del  bastimento,  ed  i mercanti  caricatori  a redimere  l’ostag- 
gio sia  col  patrimonio  di  mare,  sia  con  quello  di  terra  . Ma  se  di 
questo  non  ne  avessero,  e fossero  così  ridotti  insolventi  colla  per* 
dita  della  loro  nave,  e merce , meno  disperato  per  lui  non  sarebbe 
l’esito  delle  sue  querele,  se  le  dirigesse  contro  gli  assicuratori , mas- 
sime quando  ignorarono  il  seguito  riscatto  . Se  infatti  loro  si  fosse 
notificata  la  presa,' avrebbero  potuto,  in  misura  del  loro  interesse  , 
prendere  parte  nel  trattato  di  redenzione  ; ed  allora  un  nuovo  con- 
tratto si  sarebbe  operato  fra  loro,  e l’assicurato.  E siccome  non  si 
possono  essi  giovare  coll’  abbandono  quando  sono  aderenti  al  riscat- 
to , ma  deggiono  sempre  soddisfarlo , qualunque  sia  il  ripiego  da 
essi  addottnto , così  essendovi  la  loro  scienza , ed  adesione  anche 
tacita  costretti  verrebbero  a pagarlo,  e redimere  l’ostaggio.  Poiché 
dovevano  essi  prevedere  questo  accidente,  come  una  conseguenza 
non  isolata  dalla  loro  marittima  spedizione  , e mettersene  al  coperto, 
sia  vietandone  il  riscatto  al  capitano  , sia  inserendo  nella  primitiva 
assicuranza  un  patto  che  gli  esentuasse  da  siffatto  danno:  ma  fino 
che  sono  eglino  rimasti  al  posto  dei  proprietarj , rispetto  ai  rischj 
marittimi , tutti  questi  qualunque  sieno  sono  a loro  carico;  cd  il 
naufragio  della  nave  riscattata  altera  per  niente  l’ obbligazione  con- 
tratta verso  il  corsaro  nemico , la  quale  se  sarebbe  stata  pagata  dal 
proprietario , che  nou  avesse  fatta  1’  assicuranza , esser  dee  soddisfatta 
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dall’assicuratore,  che  ricevette  la  prima  in  prezzo  di  tutti  i rischj 
di  mare  cui  si  espose  ponendosi  in  luogo , e stato  del  proprietario . 
Quegli  non  si  può  salvare,  che  o col  patto  , o colla  pratica  di  non 
aver  parte,  che  ai  riscatti  di  cui  ne  ha  intervento , o notizia , od  an- 
che colla  esplicita,  od  implicita  esclusione  del  caso  del  riscatto  nel 
contratto  di  assicuranza . 

161.  Allora  per  difetto  del  consenso,  e della  scienza  degli  assicu- 
ratori quel  nuovo  contratto  nou  sarebbe  intervenuto , ed  essi  non 
rimarrebbero  vincolati  che  dalla  loro  polizza,  la  quale  non  parlando 
del  caso  del  riscatto,  non  vi  si  potrebbe  ritenervelo  compreso  a loro 
danno.  Perchè  sieuo  astretti  a riconoscere  un  titolo  non  espresso 
nella  polizza  è duopo  che  sia  presunto  dalla  legge,  o dal  fatto  della 
loro  volontà:  se  manca  la  prova  della  loro  adesione , essi  sono  sciolti 
di  ogni  risponsnbilità  , il  riscatto  non  percuote  che  i proprietarj  della 
nave,  e del  carico,  e non  espiano  la  perdita  della  nave  stessa,  che 
col  pagamento  delle  somme  da  loro  assicurate. 

162.  Nè  queste  somme  possono  per  alcun  versò  essere  legate  a 
favor  dell’  ostaggio  ; giacché  sono  esse  estrinseche  alle  cose  naufra- 
gate, e procedono  dal  contratto  di  assicuranza,  il  quale  forma  sul 
vascello  un  oggetto  accidentale,  e passaggero  affatto  disgiunto  dall’ 
inlrinsicità  del  corpo , e delle  merci , ed  è perciò  che  alle  vicende 
dell’uno,  e delle  altre  esse  non  vanno  soggette  per  ciò  che  riguar- 
da le  lettere  di  cambio  , che  il  capitano  può  tirare  nelle  necessità 
della  navigazione , sia  per  riparare  la  nave , sia  por  riscattarla  . 

163.  In  tale  sventurata  combinazione  tutti  gridano  che  questa  vit- 
tima della  comune  disgrazia  nòn  dee  più  oltre  rimanere  abbandonata 
al  tristo  suo  stato,  ma  nessuno  ammette  di  avere  obbligo  a prestarsi 
a tale  salvamento . Che  ne  sarà  allora  se  al  privato  interesse  il  pub- 
blico non  sottentra , quello  della  difesa , e conservazione  dei  pro- 
prj  cittadini?  La  pubblica  fede,  l’onor  della  nazione,  e l’ oggetto 
più  sacro  del  patto  sociale,  quello  di  una  mutua  difesa  , di  un  vi- 
cendevole ajuto,  c soccorso  intimano  allo  Stato,  cui  l’ostaggio  ap- 
partiene, l’obbligo  di  redimerlo  dalla  schiavitù:  se  l’uno  manca  gli 
altri  hanno  a supplire:  serpe  premente  Dea  , Jert  Deus  alter  opem  < 
La  dignità  del  governo , la  maestà  del  principe  vogliono,  che  si  dn* 
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una  mano  liberatrice  a questo  infelice  figlio  della  patria.  Sarebbe 
un’infamia  il  mancarvi,  una  perfidia  contro  l’universalità  dei  citta- 
dini, ed  una  violazione  dei  diritti  delle  genti,  e della  guerra.  Bea 
degna  di  un  savio  principe  è il  prender  cura  col  governo  estero , 
onde  anche  coi  danari  del  pubblico  erario  sia  liberato  l’ ostaggio  : 
Non  Deus  intersi t , ni  si  dignus  vindice  modus 
Intererit  . 


Horat.  de  arte  poet. 

if>4-  La  giurisprudenza  degli  Inglesi  è su  questo  punto  molto  sa- 
via, e ben  ordinata,  mentre  obbliga  assolutamente  i proprietarj  del 
vascello  a soddisfare  la  tratta  cambiale  del  capitano  per  l’ importo 
del  riscatto;  salvo  ai  medesimi  per  il  rimborso  il  regresso  contro 
gli  assicuratori  tanto  per  la  somma  cui  ascende  il  riscatto  , quanto 
per  quella  che  importa  la  perdita  del  vascello . 

i65.  Questo  sarebbe  per  avventura  l’unico  caso  in  cui  gli  assicu- 
ratori verrebbero  astretti  a pagare  di  più  del  cento  per  cento , con- 
tro delle  ordinarie  conseguenze  dei  loro  impegni  : ma  non  vi  è per 
ciò  da  stupire  , giacché  se  i proprietarj , senza  la  fatta  assicuranza , 
coll’abbandono  della  nave  perita  non  rimarrebbero  sciolti,  e tuttavia 
sarebbero  tenuti  anche  col  patrimonio  delle  loro  sostanze  di  terra  , 
per  identità  di  ragione  anche  gli  assicuratori  sottentrati  a questo 
straordinario  danno  deggiono,  se  fortuna  viene,  per  il  riscatto  di 
nave  perduta,  pagare  anche  al  di  là  del  100.  per  ioo. 

i6fi.  E tanto  più  a questo  rischio  sono  sottoposti  gli  assicùratori  in- 
glesi, in  quanto  che  le  loro  polizze  di  assicuranza  sogliono  provvidamente 
avere  la  clausola  efficace,  che  in  caso 'di  perdita,  o sventura,  sia  fa- 
coltativo agli  assicurati , o loro  commessi  di  fare  tutto  quanto  occorre 
per  la  difesa,  conservazione,  e ricupero  del  bastimento,  e del  ca- 
rico, senza  pregiudizio  dell’ assicuranza , obbligandosi  ciascuno  degli 
assicuratori  a contribuire  , per  rata  delle  somme  da  loro  rispettiva- 
mente assicurate  alle  spese  fatte  in  tale  congiuntura . 

167.  Nei  casi  adunque,  in  cui  dalla  polizza  risulti  apertamente  che 
gli  assicuratori  non  si  vollero  per  qualunque  futuro  evento  obbligare 
al  di  là  delle  somme  assicurate,  il  regresso  dei  proprietarj  verso  di 
loro  non  può  essere  trascendente  il  cento  per  cento;  ed  il  sopra  più 
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rimane  a solo  aggravio  dei  medesimi  proprietnrj  per  le  ragioni  già 
«opra  motivate.  Deggiono  infatti  gli  armatori,  e caricatori  della 
nove  imputare  a propria  disgrazia,  se  col  riscatto  ritornando  od  essi 
la  proprietà  della  nave,  e del  carico  sono  limasti  sotto  al  giro  dei 
nuovi  pericoli,  e se  non  hanno  potuto,  o voluto  convenne  coi  loro 
assicuratori  sopra  il  riscatto , o formare  nuove  sicurtà  ; giacché  le 
prime  hanno  avuto  il  loro  line  col  primo  sinistro  eflltluato  nella  se- 
guita presa . 

1G8.  Il  viglietto  di  riscatto  può  eziandio  seguire  sotto  la  condizio- 
ne, che  il  pagamento  non  debba  aver  luogo,  che  al  salvo  arrivo 
della  nave  redenta.  Questo  patto  che  non  sarebbe  nè  ingiusto,  né 
esorbitante,  ma  sibbene  conveniente,  e conforme  alle  regole  di 
equità,  non  si  vede  in  fatto  praticabile,  nè  facilmente  sperabile  dalla 
rapacità  dei  corsari,  i quali  nei  loro  contratti  non  seguono  molto  nè 
lo  scrupolo,  nè  la  discrezione,  nò  l'equità:  l’interesse  è il  solo  scopo, 
e movente  delle  loro  mire,  ed  azioni , ed  ogni  equità  è un  noine  voto 
di  senso  al  cospetto  del  lucro  eh’  essi  adorano  come  divinità  di  primo 
rango  . 

169.  Gli  antichi  a dir  vero  molto  non  amavano  di  riscattare  i pri- 
gionieri di  guerra,  c le  cose  prese  dall’inimico,  nè  di  porle  a ri- 
scatto mediante  oro,  od  argento.  Pirro  rifiutò  ai  Latini  siffatta  sorte 
di  riscatto,  loro  rispondendo  ch’era  colà  venuto  a farvi  la  guerra,  non 
già  a seco  loro  mercantare , non  canponantes  beTliim  , sed  bellìge- 
rantes.  Simile  risposta  diede  Alessandro  a Parmenione,  che  proposto 
gli  aveva  un  lucroso  riscatto:  non  mercatoivm  mernini  esse,  sed 
regem  . Quin.  Curt.  L.  IV.  Un  egual  sentimento  sublime,  e degno 
di  Goffredo  è quello,  di’ ei  disse  ad  Altamoro  generale  ottomano,  lor- 
chè  gli  propose  dell’oro  e delle  gemme  per  il  suo  riscatto: 

» Il  Ciel  non  demme 

» Animo  tal  che  di  tesor  s’invoglie. 

» Ciò  che  ti  vien  dall’  indiche  maremme 
• Abbiti  pure,  e ciò  che  Persia  accoglie; 

» Clic  della  vita  altrui  prezzo  non  cerco: 

» Guerreggio  in  Asia,  e non  vi  cambio,  o merco. 

Tasso  Gerusal.  C.  XX.  St.  i5z. 
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170.  Non  pertanto , sebbene  vi  fossero  dei  Regoli,  ch'e  nell’ardore 
di  un  civico  eroismo  rifiutassero  di  essere  riscattati,  obbligo  non 
minore  sarebbe  dello  Stato  di  redimere  gli  ostaggi,  ed  i prigionieri 
rimasti  presso  del  nemico  o per  forza,  o per  capitolazione. 

171.  Non  sarà  discaro  ai  miei  concittadini  di  leggere  al  termine 
di  questo  titolo  una  digressione  , che  io  bramai  per  soddisfazione  del 
mio  cuore  sulla  grande  causa  da  me  sostenuta  dinanzi  il  governo  del- 
la repubblica  italiana  a favor  di  que’  cittadini,  che  trattenuti  vennero 
in  os’aggio  dalla  Casa  d’ Austria  , e tratti  furono  in  dura  cattivi- 
tà, nell’ abbandonar  ch’ella  fece  le  itale  contrade.  Eccone  l’origi- 
nale testo  dell’  orazione , qual  io  la  scrissi  nel  26.  ottobre  1802.  (*) 


(*)  AL  GOVERNO  DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA. 

Che  privati  colpevoli  cittadini  non  vogliano  riparare  i torti  , e li  danni  da  essi  arre- 
cati ai  loro  simili  non  è uno  spettacolo  nuovo  ai  Tribunali  di  Giustiria  . 

L’uomo  ingiusto  aspetta  quasi  sempre  ad  obbedire  alla  ragione,  quando  la  forza  delle 
leggi  lo  costringe  col  braccio  de’ giudici  a sa  grifi  care  i proprj  interessi  ai  suoi  doveri. 

Ala  che  una  nazione  intiera,  che  la  patria  rifiuti  d’indennizzare  i suoi  cittadini,  che 
furon  lesi  nel  di  lei  seno,  che  furono  sagrifìcati  alta  di  lei  salvezza)  ch’ella  mal  conosca  ì 
bisogni,  e li  diritti  di  quelli  che  sono  confidati  alla  di  lei  difesa;  ch’ella  resista  ad  impegni 
cosi  onorevoli  che  assoluti , in  una  parola  ch’ella  non  sappia  farsi  giustizia  pria  d’essere 
condannala,  è senza  dubbio  il  più  raro  avvenimento  che  fermar  ed  istupidir  possa  l’animo 
dei  cittadini  . 

Perchè  la  Repubblica  comincerà  ora  per  la  prima  volta  a non  più  rassomigliare  a se 
stessa,  e cesserà  d’essere  l’asilo  degli  infelici  che  hanno  diritto  ai  di  lei  soccorsi  ? 

Neil*  in  lirizzirsi  i ricorrenti  al  proprio  Governo , cercando  le  ristorazioni  che  il  diritto 
delle  genti , e della  cittadinanza  loro  accorda  s’  avvisano  di  rivolgersi  ad  un  padre  . S’  altri 
fu  sorJo  ai  loro  riclami  , voi  ne  sarete  intenerito  : voi  gli  troverete  giusti  , e legittimi  ; e la 
religioni  dello  Stato  vi  reggerà  la  mano  al  più  sacro  de’  vostri  decreti  quello  del  loro  ristoro. 

Senza  quindi  ri  Jestare  alla  vostra  sensibile  rimembranza  la  fatale  catastrofe  delle  vicende 
sofferte  dai  Deportati  alle  Bocche  di  Cittaro  , ed  alle  tombe  di  Sebenico , voi  pur  sapete 
«he  timori  di  polizia  furente,  gelosie  di  Stato  monarchico,  e preluse  d’  un  nemico  perdente 
trassero  negli  anni  1799 , e i803  infinite  vittime  della  persecuzione  nel  carcere,  di  cui 
molti  senza  processo  , tutti  senza  giu  lizio  vennero  deportati  fra  le  balze  della  Sliria  , e le 
rocce  della  Diluì izia.  Voi  pure  sapete  che  fasciati  di  ferro  servile  passarono  le  contrade» 
le  lacune, el  i fiotti  d’ Airia;  che  illustri  magistrati  della  Repubblica;  che  geo;  d’arti,  e dì 
scienze;  che  vecchi  rispettabili  per  senno,  e dignità;  che  padri  di  poveri,  e molli  figli  - 
che  giovani  sfolgoranti  di  talenti,  e di  virtù  vennero  alla  ritirata  anzi  al  rovescio  dell’armata 
austriaca  strappati  dal  loro  arresto,  dal  lor  ritiro , dalla  loro  famiglia,  dai  loro  studj , dal  loro 
commercio  , e dalle  loro  fortune.  Ghiamavansi  ostaggi, prigionieri  di  Stato , ed  erano  nei  ferri. 
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172.  L’imperatore  austriaco  non  vorrà  colla  sua  longanimità  sa- 
perne malgrado  a me  che  1’  oratore  fui  dei  miei  concittadini , e che 
non  meno  dell’Europa  tutta  sono  intimamente  conscio  di  essere  egli 
stato  mal  obbedito  dai  perfidi , e corrotti  suoi  magistrati , che  diso- 
noravano le  aquile  romane  deli’  augusto  loro  capo  , in  facendole  pre- 
correre alla  tirannide , ed  ai  delitti  ; e che  nell’  ombra  di  uua 
profanata  religione  vi  facevano  dappertutto  passare  lo  spirito  di  ven- 
detta, ed  oppressione  sotto  le  insegne  della  reale  maestà. 


Voi  pure  sapete  ch'altri  morirono  esuli  egregj  in  estraneo  lido,  c trassero  nella  tomba 
il  personale  sostegno  delle  vedove  spose  , degli  orfani  figli  , e derelitti  loro  parenti  . 

Egli  è troppo  facile  il  rappresentarsi  al  pcnsiere  gli  albani , e gli  orrori,  e le  pene  che 
accompagnarono  nella  loro  deportazione  questi  cittadini  oltraggiati,  e percossi  dalla  piu  rea 
fortuna . Ma  in  questa  causa  già  abbastanza  triste  per  se  stessa  , conviene  di  allontanare 
quegli  oggetti  di  orrore  che  si  possono  risparmiare.  S’ altri  ha  già  delineato,  e piato  il  qua- 
dro generale  di  si  crudele  avvenimento  , questo  schizzo  bastar  dee  per  innoltrarci  nella  di- 
mostrazione del  diritto , in  cui  sono  questi  Esseri  infelici  d'  essere  ristorati  dalle  onte  , e dei 
danni  da  loro  soJTerti  . 

Questa  domanda  è sì  semplice,  sì  toccante,  risulta  s)  necessaria  dai  fatti  che  la  precedo- 
no , essa  è si  evidentemente  dettata  dall'  umanità , approvata  dalla  ragione , consacrata  dalle 
leggi  » che  basta  esporla  perchè  ne  appaja  la  di  lei  prova  . 

La  prima  di  tutte  le  leggi  è die  li  torli  , e li  patiti  danni  deono  essere  riparati . Ogni 
Essere  sente  in  se  scolpita  questa  legge  dalla  mano  della  natura  , ed  il  berte  sociale  non  fa 
che  confermarla.  Ma  giacché  pur  troppo  tali  Esseri  sfigurarono  in  gran  parte  amo  le  leggi 
della  lor  gran  madre,  adoperiamogli  uomini  per  convincere  gli  stessi  uomini.  Tutte  le  opi- 
nioni dei  dottori,  le  sentenze  dei,  giudici,  di  cui  vanno  pieni  i codici  della  giurisprudenza, 
non  sono  che  derivazioni  di  questo  principio  fondamentale  • Si  dee  rendere  all’uomo  ciò 
•Ile  a lui  si  è fatto  perdere . 

Lorchè  dunque  un  cittadino  ingiustamente  leso  domanda  di  essere  indennizzato  delle  sue 
perdite,  invoca  un  assioma  scritto  nel  puro  fondo  dell'equità  primitiva  da  cui  sortono  tutta 
le  leggi  ; nè  vi  abbisogna  per  dimostrarlo  di  sfogliarne  gli  arcltivj  per  rinvenirne  la  testimo- 
nianza . Egli  dee  provare  solo  che  i torti  e li  danni  di  cui  si  conduole  sono  reali  , e sono 
ingiusti  • 

Ma  il  prospetto  di  quelli  soffèrti  dai  Deportati  è troppo  presente  allo  spirito  , perchè  io  Io 
descriva  ancora.  Ogn' un  conosce  l’ingiustizia,  e l'enormità  delle  loro  perdite:  deono-  essi 
adunque  avere  dei  risarcimenti,  e dei  ristori  proporzionali  alle  loro  disgrazie.  Vediamo  oro 
chi  sia  in  debito  di  accordarli . 

v I Deportati  ritornando  in  patria  conscj  per  anco  , e memori  degli  iniqui  autori  delle 
loro  sciagure,  usar  potevano  contro  di  costoro  dell'azione  di  legge  aquilia  traendo!»  in  giur- 
dizio, affinchè  ivi  o calunniatori  espiassero  il  loro  delitto  con  una  debita  riparazione  di  danni, 
ed  interessi,  od  oppressori  rifacessero  l’ingiuria,  c li  danni  derivati  agli  offesi  dalla  loro  op- 
pressione . Terlio  capile  L.  A . de  ornai  catterò  domilo  injurìa  doto  agitar  , ut  tcneolur 
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173.  I trattati  di  Campo-Formio  sulla  ricognizione  della  repubblica 
cisalpina  fra  le  potenze  d’Europa  nel  1797.,  quelli  della  resa  di  Man- 
tova, occupata  dalle  armate  repubblicane  nel  1799.,  e della  memo- 
randa giornata  di  Marengo  nel  1800.  ben  ci  additano  che  le  giuste, 
e generose  viste  dei  principi  tendevano  ad  accordare  ai  cittadini,  e 
sudditi  delle  due  potenze  un  gratuito  riscatto , rispetto  a quelli  che 
per  sola  opinione  politica  erano  stati  dal  ministero  austriaco  presi, 
ed  imprigionati. 


4 ìens  quanti  res  fuerit  plurimi  f.  z3.  Instit.  h.  t.  T„  tj.  f.  5.  ff.  h.  t.  ces  t ima  t ione  facicnda  se- 
c un tl uni  eammunem  liominum  v phtimiem  V oET  ad  L.  A.  n.  6.  ~ Et  si  plures  simili  damnum 
dederiut  ad  versus  singultii  hcec  ceslimationis  et  ejus  quad  interest  persemi  io  in  solidum  con  ce*  set 
est  , sic  ut  uni us  pi  cestai  ione  cateti  non  libercn/ur , rum  sui  quisque  non  alieni  delieti  pcenam 
solcai  =r  dieta  loco  n.  6.  Cnmpetunt  nero  Iure  acliones  dircela , et  utiles  adversus  eos  qui  detm- 
num  dederunt  : elioni  maritimi  aut  uxarem  cum  non  injament  L.  prim.  ff.  h.  t. , et  illos  qui 
aum  prohilere  potuissent  ac  debuissent  domiti  illatiotirni , iltud  inferri  passi  sunt  L.  44*  §•  1 * » 
e 4rJ.  ff.  h.  t.  qui  ce  opetn  tulerunt  Jacientibus , aut  Jìeri  jusserunt  L.  07.  ff.  h.  t.  vcl  se  sa 
iarr.num  dedisse  confessi  sunt  L 23.  uh.  L.  *4*  z5.  ff.  eod • 

Queste  leggi  ci  obbligano  ancora  per  un  istante  a richiamare  al  pensiero  le  tragiche  scene 
Ài  cui  le  nostre  contrade  , e le  nostre  piazze  ne  furono  il  rivoltante  teatro  , e nelle  quali  il  delitto 
scorrea  per  dir  così  la  nostra  patria  su  d’  un  carro  fatalmente  trionfale . Quanti  mesti  gio- 
vani  inseguiti  , e percossi  a colpo  di  bastone  venivano  consegnati  alle  carceri  dai  loro  nemi- 
ci ? Quanti  rispettabili  verchj  oltraggiati  , ed  in  ludibrio  consegnati  ai  satelliti  del  dispotismo  ? 
Quanti  strappati  dalle  loro  case  in  cui  cercavano  secreto  asilo,  o rovesciati  dal  cocchio  eoa 
cui  cercavano  mettersi  in  salvo  , e fra  li  gemiti  d'  una  dolente  famiglia  abbandonati  alla 
crudeltà  delle  barbare  soldatesche,  che  dalle  illiriche  balze  erano  scese  a desolar  le  patrie  con- 
trade? Piu  non  si  risparmiava  nò  alle  fortune  , nò  all’onore,  nè  al  sesso,  nè  all’  et*»,  l’ec- 
cesso dell’oltraggio.  Le  case  spogliate  d’ ogni  corredo  : i campi  devastati  d’ ogni  frutto,  e 
d*  ogni  messe:  gli  uomini  strascinati  dal  capestro  e feriti  dalle  aste  dell’inumano  Russo:  I* 
oneste  matrone,  e le  vergini  zitelle  date  in  preda  del  brutale  Giannizzero  furono  gli  spaven- 
tevoli monumenti  di  colpa  dei  nostri  concittadini  , che  pur  anco  in  questi  giorni  segnar  si 
potrebbero  a dito,  ed  accusare  nel  tempio  di  Temi  come  gli  istigatori,  i complici,  gli 
autori  di  tanti  eccessi , e delle  tante  sventure  , che  la  causa , e 1’  occasione  furono  della  pa- 
tita deportazione  . 

Tratti  per  tal  modo  nelle  prigioni  i Deportati  chi  nel  1799-,  chi  nel  1800.,  essi  non 
rividero  i loro  penati  che  nel  1801.  in  già  matura  estate. 

Quali  danni  abbiano  soflerto  durante  il  carcere,. e la  traduzione  , c la  loro  deportazione 
egli  è ben  facile  di  ravvisare:  le  terre  incolte,  e gli  abbandonati  negoz;  dai  teneri  Agli,  e 
dalle  a/Tlitte  spose:  la  vendita  degli  effetti  di  prima  necessità?  i debiti  contratti  per  l’ali- 
mento dei  figli,  e dei  poveri  genitori,  «he  il  sostegno  traevano  dall*  industria , e dal  travaglio 
dei  deportato  parente  , sono  i segnali  dei  sofferti  guai  = Uxori , et  liberi s odio  daiur 
*n  id  quod  religioni  judicanlis  a -qui  videbitur  ì tubila  rat  tono  victu*  , qui  ni  uccisiu  ( hic  depur- 
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174-  II  loro  osfagglo  cessava  col  cessare  della  guerra  ; ed  il  riscat- 
to dei  nostri  simili  non  poteva  essere  nè  venale,  nè  arbitrario  in 
chi  lo  prese,  nè  più  lungo  della  stagione,  che  produsse  la  politica  ca- 
gion  di  quello . Ogni  venalità  in  questo  riscatto  sarebbe  stata  dalla 
ragione  proscritta;  giacché  qui  gli  uomini  non  erano  prigioni  per 
sicurezza  della  merce  predata  di  cui  se  ne  dovesse  pagare  il  conve- 
nuto prezzo.  L’uomo,  e non  la  cosa  era  qui  presa,  e tolta  allo 
Stato,  ed  alle  famiglie.  L'arbitrio  sarebbe  stato  egualmente  barbaro, 
ed  ingiusto  : poiché  nessuno  può  disporre  della  vita  , c libertà  de* 
suoi  simili,  ed  ancor  meno  un  principe,  un  magistrato  di  quella 
de’ cittadini  di  estero  dominio,  quando  nel  paese  rimasto  a lui  sog- 
getto di  nessun  fallo  essi  sono  colpevoli  in  faccia  allo  di  lui  leggi. 


kit us  ) uxori  liberisque  suis  , nut  aliis  propinqui*  ex  operis  poiuisset  , oc  solitus  esset  submini - 
strare.  Il  citato  autore  al  n.  li. 

La  deportazione  altro  non  essendo,  che  una  civile  morte,  che  negli  effetti  comune  ha 
sorte  colla  naturale  , e peggior  1*  ha  Torse  sulle  alme  grandi  , e sensibili  , dee  considerarsi 
sotto  lo  stesso  rapporto  , che  si  riterrebbe  una  perdita  naturale  del  capo  di  famiglia , o di 
ehi  la  sostiene . 

Ogni  danno  vuol  essere  quindi  riparato , e dee  con  esso  rifondersi  ogni  lucro  che  si  b 
perduto  per  la  patita  sventura  — Atque  prafter  astimationem  hanc  tulhuc  prastatur  iJ  > 
tjuod  interest , rtilione  lucri  cessanti*  , ciuf  da  nuli  emergenti*  L 33.  {.  io.  VoET  ad  L>.  Aq . 
dummodo  certuni  sii.  RichilrI  T.  XII.  $.  i3bo. 

Certi  pertanto  essendo  i sofferti  danni  , c li  perduti  vantaggi  , e certi  gli  autori  di  questi 
patimenti , più  non  restava  ai  Deportati , che  d’ invocare  il  mini  stero  del  giudice  per  esserne 
riparati . 

Non  anco  era  sciolto  il  nembo  della  passata  guerra  , non  anco  i trionfi  di  Marengo 
aveano  infrante  le  catene  d'Italia  , nodi  anco  era  balenato  un  raggio  di  speme  al  cuor  dei 
Deportati  nelle  ultime  rocce  della  Dalmazia,  e nei  deserti  burroni  della  Pannonia  , che  quella 
vittime  del  destino  si  erano  disposte  a tranquillamente  disprezzarlo , a portar  per  sempre 
con  civica  fermezza  il  peso  delle  loro  catene , a chiudere  il  loro  petto  ai  sensi  di  legale  ven- 
«irita,e  di  personale  persecuzione  ove  fosser  tornati  in  patria  , e ad  offrire  alla  di  lei  gloria  » 
alta  di  lei  salvezza  il  tremendo  olocausto  delle  ini  ritmate  loro  vicende . Nu  inano  essi  i 
generosi  sentimenti  d* un  popolo  libero  , in  cui  I* eroismo,  e la  magnanimità  fon  fra  i cit- 
ladini  domestiche  virtù  , e questi  sensi  loro  consigliavano  perdono. 

Sepolte  già  si  erario  in  uiiJ  eterna  notte  d1  obbrobrio  , «d  abborn inazione  quegli  infausti 
di  e quelle  tetre  notti, in  cui  le  più  vili  passioni  erano  le  podestà  governative  di  questa  mal- 
destinata provincia.  Più  rum  respiravano  che  pace,  e desìo  di  stringere  liberi  in  patria  il 
parente  , e P amico  , e volgere  sereno  il  ciglio  sui  loro  oppressori  . 

Il  lieto  giorno  arriva  che  il  voto  loro  è sciolto:  li  popolo  appianile  al  ritorno  , e ns  d» 
plora  i lor  martiri.  Il  Governo  gli  accoglie , e loro  promette  ajulo  f e ristoro» 
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175.  II  riscatto  di  simili  ostaggi  non  dee  avere  altro  prezzo  che 
l’intima  soddisfazione  di  $vere  secondati  i sensi  di  giustizia,  ed 


Dato  alla  patria  il  primo  tributo  vanno  solleciti  cercando  le  loro  famiglie  per  ritrovarvi 
in  seno  pace  , e conforto . Ma  quale  nuovo  oggetto  di  terrore  si  presenta  allo  sguardo  ? E 
qual  nuovo  genere  di  miserie  riprende  a funestarli  ? Seminudi  i figli  , e languenti  di  fame  y 
non  hanno  che  uno  scarso  sussidio  della  civica  pietà  : spogliate  le  stanze  d*  ogni  suppel  letti  le, 
VÌ  mancano  vesti  di  che  coprirsi , e letto  su  cui  coricarsi  : si  volgono  alle  podestà  per  otte- 
nere ajta , e loro  vien  tolto  ben  anco  il  parco  sussidio  che  gli  davano  dappria  : rifugiami  alle 
leggi  per  essere  indennizzati  dagli  autori  dei  loro  danni , e delle  loro  miserie , e nuove  leggi 
si  oppongono  all'esercizio  di  tale  facoltà:  offrono  al  Governo  i loro  talenti,  e le  loro  vite 
per  procacciarsi  un’  onorevole  sussistenza,  e non  s’impiegano  nel  pubblico  servizio  : gridano 
pane , e smunti  , e lividi  sono  costretti  a cercarlo  mendicando  da  quei  pochi  amici , che  pur 
gli  restarono  nel  recente  loro  stato  di  umiliazione  , c di  avvilimento . 

Novelli  Temistocli  ameremmo  sempre  la  nostra  patria  sehben  ci  fosse  ingiusta,  e la  difen- 
deremmo ingrata  : ma  come  resistere  al  torrente  dei  bisogni  di  prima  necessita  ? come  sof- 
frire tranquilli  l’ insultante  spettacolo  delle  pingui  cariche  nei  nostri  oppressori  senza  poterli 
chiamare  all’ara  della  giustizia?  come  senza  lamento  morir  d'inopia  in  grembo  alia  patria 
che  cotanto  festeggiò  sensibile  il  nostro  ritorno  ? 

Se  principi  di  sublime  morale,  se  oggetti  di  rispettabile  politica  dettarono  al  Governo 
l'eroica  determinazione  di  vietare  ogni  reazione,  che  rinnovar  potesse  le  passate  inciviche  con- 
tese, egli  dovea  limitarla' alte  sole  personali  persecuzioni,  lasciar  dovea  intatta  la  reale  pos- 
tulazione d*  un  legittimo  risarcimento , che  il  diritto  ci  accorda  di  promovere  ben  anco  con- 
tro gli  eredi  de’  nostri  difensori . Cceterum  ex  quo  nostris , el  aliorum  moribus  oblinuil , non 
pcenalem  ampli  us , srd  rei  persecutoriam  esse  , hanc  legis  aqui  Lice  actionem  , ex empio  cederti  - 
rum  ex  detteti*  descendentium  ac  Ice  si s accomodatarum , sic  ut  solam  damai  vere  illati , et 
ejus  tfwtd  interest  cesttmationem  actor  consequalur , consequens  fuil  htvieJes  quoque  ad  integri 
damai  reparatio/iern  badie  obligatos  esse  , licei  ncque  lis  cum  defuncto  contestata  Juerit  t nec 
quidqunm  ex  dolo  , culpave  defuncti  ad  eos  pervenerit  , nec  bona  defuncti  snlvendn  sint . 
Voet  ad  L.  A.  n.  12.  (Questa  specie  di  azione  è pur  quella,  che  dal  giureconsulto  Ulpi  ino 
viene  chiamata  azione  in  fatto  , per  cui  1'  ingiuriato  , c l' ofleso  ha  un  titolo  incontrovertibile 
ad  essere  risarcito  dall'autore  de' suoi  mali, actio  ex  facto  est  quotiens  ex  eo  teneri  quis  incipit 
quod  ipse  admisit:  velali  injuriam  commisti , vel  dama  urti  dedita  U *5.  j.  i.ff.  de  act. , et  obi. 

Trattandosi  di  nn  diritto  già  dalle  parli  acquistalo  , clic  nemmeno  il  prìncipe  avrebbe 
potuto  con  una  sua  legge  levare  , quia  jus  queesitum  non  ftoiesl  lotti  de  priiicipis  palesiate.  , 
quia  juri  genlìum  potestas  infettar  est.  Djkoe»  con s.  4^.  n.  I.  è fuor  d’ogni  dubbio,  che 
meno  dovea  ciò  essere  riserbato  ad  un  Governo  repubblicano,  in  cui  la  sovranità  risiedendo 
nell'universalità  de’  cittadini , i loro  diritti  non  possono  essere  impunemente  lesi,  o limitati . 
La  facoltà  di  chiedere  una  congrua  estimazione  è una  legittima  proprietà  del  cittadino  cosi, 
come  qualunque  altro  bene  acquistalo  in  società,  e da  nessuno  di  quello  può  il  cittadino  es- 
sere spogliato  per  politici  riflessi  »»  (?est  un  paralogisme  de  dire  que  le  bien  parti*  ulier  doit 
»>  cèder  au  bicn  pubi  ir.  Ola  n’a  licu  que  dans  le  cas  où  it  s’agit  de  l'empire  de  la  cité  , 
» c’cst  a dire  de  la  libertè  des  ciloyena  f cela  n’a  pas  licu  où  il  est  question  de  la  proprietà 
* dos  1/ions,  parceque  le  bica  public  est  toujoursque  chacun  conserve  invio  labi  cu  icnt  la  prò- 
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umanità  verso  coloro  eh'  ebbero  la  sciagura  d’ essere  presi , e rima- 
nere ostaggi  per  servire  alla  nostra  sicurezza , e di  avere  fatto  ces- 


*»  prieté  qui  lui  donnent  les  loix  civile*  • Esprit  des  loix  Uv»  26.  chap.  W,  » E quando 
sembri  ai  primi  macstrati  della  repubblica  , che  il  bene  della  comune  salute  esiga  questo 
«agrilìcio  , ella  dee  riparare  ai  singoli'  le  dannose  conseguenze  che  derivar  debbono  da  que- 
sta circoscrizione  delle  legittime  loro  facoltà. 

Nè  ripararvi  puote  senza  estendere  la  remunerante  destra  nei  tesori  della  nazione.  A 
qual  uso  migliore  in  fatti  mai  possono  essere  riservate  le  casse  del  pubblico  tesoro , che  ad 
ogni  tratto  con  nuove  imposte  si  empiono  colle  contribuzioni  dei  singoli  cittadini  ? » S’tl* 
»>  portent  au  trésor  de  leurs  ville*  leurs  tributs  , leurs  octrois , n’ont  il»  les  citoyens  rìcn  à 
•>  exiger  d’elles  ? N’est  il  pas  d’elle  à eux  une  convention  reciproque  que  , s’ils  lui  doivent  et 

»>  servire,  et  respect , elle  leur  doit  rendre  protection  et  defense  ? assuré  le  citeyen 

»»  que  sans  cesse  sa  patrie  veut , et*  doit  le  garantir  et  le  venger,  il  se  depouille  de  sa  prò* 
»*  pre  volente,  sans  se  permettre  ni  vcngeance  ni  précaution.  S’il  lui  consacre  ses  travaux, 
» elle  se  charge  de  le  garder  , et  c’est  la  loi  qui  bxe  seule  ('equilibro  de  ces  mutuels  de- 
» yoirs  . ....  (Test  donc  à vous  qui  nous  enlevez  no»  appuys , nos  fortune»,  nos  esperan- 
» ces,  à nous  ouvrir  ces  tresors  que  vous  enflez  de  no»  tributs  communt  pour  la  santé 
generale  « Cosi  scrivea  presago  a favor  dei  Deportati  il  celebre  Loiseau  de  Molcon  in  fac- 
cia al  trono  , e contro  la  città  di  Lione  T.  I.  p.  334* , e 535.  E qual  più  nobil  uso  io 
ripeto  , la  patria  può  fare  delle  sue  entrate  patrimoniali  , che  d’ impiegarle  nel  religioso 
adempimento  di  questo  contratto  di  sociale  diritto?  Come  meglio  dedicarle,  che  all*  onore- 
vole scioglimento  di  questa  politica  obbligazione,  che  l’ essenza  costituisce  della  società,  e eh’ è 
la  conservazione  di  tutti  i suoi  membri . Sarebbe  un  indebolire  io  splendore  di  tanto  illustra 
autore , se  a lui  scrivente  sotto  al  gallico  regno  nella  metà  del  passato  secolo  non  fossimo 
ora  grati  di  avere  nella  causa  di  iYIuguct  difesa  quella  dei  Deportati  patrioti , che  per  impe- 
trare una  modica  riparazione  agli  infiniti  loro  mali  sono  costretti  ad  invocare  , e trattar 
quasi  in  contestazione  in  una  repubblica  i principj  4’  una  civile  , e comune  giurisprudenza 
che  fu  tanto  rispettata  nel  governo  dei  re. 

" Le  préjudice, qu'un  delàut  de  polire  (continua  con  eguale  gravità  il  lodato  autore)  a fait 
»*  aux  citoyens,  est  donc  à la  charge  des  fonda  publics.  Cest  la  dette  de  la  patrie.  La  patrie 
»»  est  imparfaile  (et  quoi  de  parfait  chez  les  hommes!)  la  patrie  e6t  impat  t ai  te  dans  son  admi- 
’»  nistration,  puisqu’elle  ne  peut  aller  au  devant  de  tous  le  maux  qui  s’y  meloni:  mais  elle 
w scroit  injuste  si  elle  refusoit  d’appliquer  le»  remede»  dùs  à des  maux  qui  derivent  de  sa 
» consti tution  . « 

Le  nostre  podestà  governativo  furono  tanto  convinte  di  queste  verità,  e di  questi  sublimi 
prinrip;,  che  prima  della  legge  18.  fiorile  arino  9.  in  cui  indistintamente  si  concesse  un’ intiera 
ed  assoluta  amnistia  ai  titoli  provenienti  da  politica  opinione,  aveano  già  coll’organo  del  co- 
mitato di  polizia  mediante  due  decreti  circolari  dei  3.  messidoro , e 8.  termidoro  anno  8. 
proclamato  di  voler  provvedere  a que’ cittadini  , che  ridamavano  contro  l’arresto  sofferto  per 
titolo  d’opinione  durante  l’invasione  degli  Austriaci,  e s’invitarono  i giudici  a far  ragione 
alla  giusta  domanda  di  costringere  gli  accusatori  alia  reintegrazione  dei  danni,  dacché  gli  of- 
fesi rinunciavano  da  buoni  repubblicani  all’azione  criminale. 

Tom.  III.  so 
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saro  II  lutto  in  quelle  lagrimosc  innocenti  famiglie , che  per  una  fa- 
tale combinazione  dei  tempi  ebbero  a gemere  nell’  infortunio  prive 


Per  una  conseguenza  dello  stesso  principio  derivante  dall’  obbligo  che  ha  la  nazione  d’ in* 
dcnnizzare  per  quanto  è possibile  le  perdite  di  que’  cittadini , che  sagrificarono  se  stessi  alla 
pubblica  causa , il  corpo  legislativo  col  suo  atto  *3.  piovoso  anno  IX.  assegnò  una  congrua 
in • tenni  z za zion e per  quelli  ex-rappresentanti  che  durante  C invasione  nemica  si  recarono  , e trat * 
tennero  in  Francia  , o né1  paesi  occupati  dalle  armate  Jrancesi  , od  anche  patirono  il  personal é 
arresto.  (Questo  compenso  era  giusto:  ma  non  io  è meno  quello  dei  Deportati , che  la  sorte 
pria  non  ebbero  di  essere  rappresentanti  del  popolo  cui  appartengono*  Ed  a schietto  favellare 
lo  zelo  con  cui  i nostri  oratori  discussero  tale  atto  z3.  piovoso  dalla  tribuna  legislativa  sa* 
rebbe  addivenuto  più  generoso,  se  esposto  per  avventura  non  si  fosse  alla  censura  del  romana 
console.  Qui  prò  domo  sua  potius  quampro  Quiritibus  disputavi t. 

I Deportati  aspettar  si  doveano  un  eguale  trattamento  si  perchè  eguale  fu  la  causa  per 
cui  soffrirono  , fi  perchè  egualmente  , e a dir  vero  piu  grandi  furono  i danni  da  loro  patiti  • 

Nè  obbiettar  si  potrebbe  che  gli  esuli  ed  arrestati  legislatori  avendo  incerto  qual  modo  la 
nazionale  rappresentanza,  avessero  con  la  nazione  un  più  stretto  vincolo  per  indennizzarli  delle 
loro  perdite . Imperocché  i Deportati  voglionsi  pure  considerare  sotto  un  differente  aspetto  , 
vale  a dire  di  singoli  privati  come  vittime  della  oppressione  de’ loro  proprj  cittadini  , contro 
cui  non  potendo  per  pubblica  sponsione  agire , esser  deono  dalla  patria  riparati  , e di  citta* 
dini  riuniti  in  un  corpo  morale  dall’  inimico  levati,  come  un  pegno,  un  ostaggio  che  la  assi* 
curasse  di  una  reazione  contro  dei  fautori  d’un  contrario  regime.  Compreso  l’ austriaco  go- 
verno dell'impeto  con  cui  un  giusto  risentimento  carter  poteva  sui  di  lui  partitanti  rimasti  nel 
suolo  cisalpino  fece  levare  ali*  atto  della  sua  fuga  tanti  ostaggi  , per  far  cadere  ali’ occor- 
renza il  ferro  dalle  mani  del  littore.  Si -sarebbe  detto  in  caso  o’ una  pubblica  vendetta  =;  Ren- 
dimi il  padre , o qui  t’uccido  il  Jiglio  = 

Scorrendo  infatti  le  antiche  storie  di  tutti  i popoli  bellicosi  ad  ogni  tratto  si  trovano 
•staggi  rapiti  a forza  dall’oste  fuggitivo, e sconfìtto  per  sa. vare  dappoi  qualche  illustre  perso* 
naggio,  o quale. e città  caduta  nelle  mani  del  vincitore.  Le  giovini  Clelia,  e Valeria  in  po- 
ter del  re  Porsena:  Toante  in  mano  di  Lcarco,  e di  Giasone  al  ferro  esposta  Kurinome  : à 
fratelli  Fileni  nelle  forze  di  Giugurta:  Demostene  nella  cattività  d'Alessandro:  gii  Sperzj , e 
i Buli  in  quelli  di  Serse, sono  altrettanti  monumenti  di  celebri  vergini,  e matrone, di  oratori  f 
e guerrieri  chiesti  o levati  a forza  dal  nemico  belligerante  . Nè  scorreva  in  altra  guisa  l’ im- 
peratore Barba-rossa  queste  sempre  misere  provincia  per  soggiogarle,  quando  levava  da  ogni  città 
que’ bravi  magistrati  che  al  servaggio  si  opponevano.  Quante  volte  i consoli  di  Milano  vid* 
dei  o sotto  le  mura  assediate  di  questa  citta  legati  alle  torri  ruotate  i lor  concittadini , perchè 
4e  civiche  truppe  o fossero  di  lor  carnefici,  o sagri  fica  sscro  la  patria  al  barbaro  Federico* 
Verri  star,  di  Milano  C.  VII . T.  /. 

A questa  classe  pure  appartengono  i ricorrenti,  che  tratti  nelle  carceri  senza  titolo , depor- 
tati senza  processo , incatenati  senza  delitto , puniti  senz’  essere  ascoltati  vennero  dalla  loro 
patria  la  maggior  parte  siaccati,quando  1’ austriaco  esercito  fugato,  e vinto  a nulla  più  aspi- 
rava che  a ricoverarsi  sulle  sue  frontiere,  colpito  egli  stesso  dallo  spavento  che  avea  poc’anzi 
•parso  su  queste  contrade.  Fu  al  solo  valor  del  Primo  Console  eh’ essi  deggiono  la  libertà. 

Alle  grotte  di  Sebeuico , alle  caverne  di  Catlaro , agli  antri  d’  Ungheria , e delia  Schiavunù» 
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del  loro  capo,  e sostegno.  Amano  i principi  di  essere  chiamati  i 
padri  della  patria;  ma  perchè  sicno  degni  di  si  Lei  nome , deggiono 


non  furono  i patrioti  deportati, che  dopo  il  ritorno  dalle  punitile  alpi  dell  Eroe  Italico.  Esc 
la  memoranda  convenzione  dì  Marengo  17  pratile  anno  8.  fra  1 due  Comandanti  in  rapo  io 
amiate  combattenti  all’articolo  i3.  decise,  che  nessun  individuo  essere  potesse  maltrattato  in 
causa  di  servigi  resi  all’ annata  austriaca  nè  per  opinioni  politiche;  ed  in  concambio  il  gene» 
rale  in  capo  dell’armata  austriaca  fatto  avrebbe  porre  in  subita  libertà  gli  individui  eh’ erano 
•tati  arrestati  nella  R.  C.  per  opinioni  patriot*,  e che  si  trovavano  nelle  fortezze  sotto  il  di 
lui  comando,  egli  è indubitato  che  per  un  patto  reciproco  bilatterale  correspettivo , essendo 
amnistiate  le  relative  opinioni  , i Deportati  altro  carattere  aver  più  non  potevano,  che  quelle 
di  nazionali  ostaggi  destinati  ai  fini  politici  d’un  nemico  gabinetto,  che  forse  cessato  non  ave* 
di  calcolare  su  i confini  del  combattuto  territorio,  e sul  prezzo  della  loro  redenzione.  Tertio 
loco  ubsides  deducuntùr  ex  cintate  ne  iUam  hostis  «ggressurus  la  dot  aut  everta  l . Barbe  ira  c. 
cernerti,  in  Puffen.  lib.  3.  c.  24.  v.  i3.  « yuelque  loia  après  qu’on  a enlevé  quelq’un  aux  en- 
» nemis  on  ieur  làit  savoir  qu'*n  le  leur  rendra  dés  qu'iis  auront  fait  certame  ebos*,  qu’on 
a exige  d’eux  corame  par  exeraple,  dés  qu’ils  auront  livre  un  tei  lieu,ou  autrement.  Vjcat 
**  droit  des  gens  i.  CXCI.  Lhap.  17. 

A sempre  più  convincersi  che  i cittadini  deportati  dall'imperiale  regime  vestirono  il  ca- 
ratti  re,  e godettero  il  trattamento  di  veri  ostaggi,  conviene  di  riflettere  che  nell’ordine  sovra- 
no dato  nel  12.  lebbra jo  1801.  al  consiglio  aulico  di  Vienna  , parlando  del  loro  rilascio  il 
monarca  si  esprime  comandando,  che  tutti  i prigionieri  di  Stato  levati  in  Italia  debbano  essere 

posti  su  d*  un  piede  libero Ed  il  gena  aie  LtUegurdc  li  farà  consegnare  ai  posti  av 

V un  za  ti  dell  inimico  • 

Per  il  piu  facile  acquartieramento  nelle  rispettive  sezioni , e per  la  più  comoda  requisizione 
de’necessarj  carriaggi  tj/itu  per  li  prigionieri  di  Stato  , che  per  i loro  bagaglj  saranno  essi  spe- 
diti in  due  divisiosii . Non  sono  dunque  dei  colpevoli  inqisiti  questi  illustri  esuli  , ma  prigio- 
nieri di  Stalo,  vogliamo  dire  ostaggi  rapiti  dalla  loro  patria:  non  sono  dunque  schiavi  del 
delitto,  ma  levati  in  Italia  dalla  forza  politico-militare:  non  si  dimettono  dal  luogo  di  pena, 
ma  sono  posti  su  d*  un  piede  libero  : non  si  conducono  disonorati  al  confine  del  bando , ma 
si  consegnano  ai  fsosti  uwanzati  dell'inimico,  ed  un  commissario  di  guerra  liane ese  ha  la 
consolante  missione  del  loro  accoglimento  : finalmente  non  si  traducono  alle  maunaje  sui 
carri  dell’  infamia  ; ma  con  treno  di  militari  carriaggi  per  essi,  e per  i loro  bagaglj  vengono 
scortati  al  quartier  generale  del  comandante  in  cann  le  annate  imperiali. 

Nè  dee  ominettersi  die  nel  loro  ritorno  si  frappose  ritardo  alla  consegna  dei  prigionieri 
di  guerra  fino  che  seguita  non  fosse  quella  dei  prigionieri  di  Stato,  che  ostaggi  essendo  de  ila 
nazione,  da  cui  furono  levati  per  diritto  delie  genti,  doveai io  essere  i primieri  alla  loro  libertà 
restituiti. 

Reduci  al  patrio  suolo  ottengono  da  tutte  le  autorità  nazionali  attestati  di  giubilo , e ri- 
conoscenza  ; ed  iJ  Governo  in  loro  con  solenne  apparalo  ravvisa , e conosce  la  coraggiosa 
mano  della  fedeltà,  che  seppe  nell’ostaggio  resistere  al  ferro,  ed  al  fuoco  della  oppressione, 
c della  schiavitù. 

Hanno  dunque  i deportati  eziandio  nella  qualità  di  civili  ostaggi  acquistato  un  nuovo  ti- 
tolo ad  essere  dalla  nazione  riparati  delle  loro  perdite,  delle  loro  spese,  e delle  Jor  traversìe* 
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almeno  col  pensiero , e col  cuore  scendere  dal  trono , e visitare  i 
privati  abituri  degli  infelici  loro  sudditi  per  essere  spettatori  delle 


Qui  tutti  i giuspubblicisti , e li  filosofi  si  danno  la  mano  coi 'giureconsulti  a pronunciare 
sovra  della  nazione  il  più  sagro  dei  doveri  quello  di  ricompensare  gli  ostaggi.  Grozio  è per 
dir  così  l’antesignano  di  questa  comune  sentenza.  Obsides  diximus  dori  aut  sua  volitatale  % 
mut  ejus  qui  imperium  habet . Nam  in  summo  civili  imperio  comprehenditur  el  jus  in  actiones 
sub  litorum  , ut  in  bona.  Sed  civitas  aut  ejus  rector  tencbitur  iUud  incommodum  ei  qui  pati  tur  9 
mut  proximis  repensare . de  JURE  BELLI  ET*  PACIS  L 3.  c.  20.  n.  52.  Csccejo , Puffendorf, 
Wolfio,  Ei uccio  altro  non  fecero  che  ripetere  coll’ «co  ne’ loro  trattati  le  decidenti  parole  di 
si  autorevole  pubblicista . Princrps  obsides  habere  -,  et  dare  poteri  etiam  invitos  ....  sed  ipsim 
vel  haeredibus  eorum  damna  pensare  tenetur , utpote  quee  ex  communi  causa  scritturi  t ...  Quia 
hactenus  causa  communis  est  , et  prò  omnium  salute  impensum  est  ( npibus , et  open's)  ab  om- 
nibus sustineri  deb  et.'  CocCLl  AD  Hug»  Grot.  CIT.  LOCO.  Quod  si  longo  tempore,  obsides  sini 
relinendiyaqiiissimum  erit  novis  substitutis  cccleros  liberare . t li  et  hoc  operam  dare  civitas , ut 
quod  onen's  extraordinarìi  proc  cacteris  obsides  suscipiunt , id  ipsis  quantum  ejus  fieri  potasi  9 
alitmde  pensetur.  PuFFEKD.  de  jure  nat.  el  geni.  I.  8.  c.  2.  f.  VI.  Et  quia  obsides  ire  o ntts  est  9 
quod  boni  publici  causa  Jertur  consequenter  ad  quod  civis  quivis  obligatur , non  saliera  is  qui 
obses  datar , civitas  aut  ejus  rector  incommodum  obsidi  quod  patitur , aut  cognatis  suis  repen- 
sare tenetur.  WolF*  DB  JURE  NAT.  ET  GEN«  p*  IV.  c.  V.  f.  ii52.  ....  sed  cum  ( abside» 
esse  ) ex  dominio  eminente  Jluat , sequitur  ut  resp.  damnum  buie  obsidi  datum  repensare  tt rica- 
lar . IigN.  in  Grot*  citato  loco  f.  62.  infine. 

Questa  massima  scritta  per  mano  della  ragione  ne)  codice  di  tutte  le  nazioni^  di  tutti  I 
popoli  non  abbisogna  di  maggiore  autorità  per  essere  illustrata  . Scolpiti  in  eterno  bronzo  i 
sublimi  precetti  , di  cui  Dio  nc  pose  il  germe  nelle  nostre  anime , bisogno  non  avremmo  di 
nuove  dimostrazioni*.  Ma  poiché  spesso  simili  ad  un  gregge  gli  uomini  non  sanno  marciare,  che 
tulle  orme  di  chi  li  precedette,  e poiché  queste  orme  appajono  nelle  opere  de' famigerati 
scrittori  d’ogni  età  che  manifestarono  conforme  la  loro  opinione,  conviene  pure  riferirli  aci 
ornamento  almeno  della  dimostrata  verità. 

11  dottissimo  Vattel#nc!  suo  diritto  delle  genti  desunto  dalla  legge  di  natura  cosi  si  pro- 
nuncia sul  fatto  degli  ostaggi  deportati  in  ostile  territorio  » On  ne  doit  rien  negliger  pour 
» délivrer  ces  ótages  infortuni'*,  et  l’<état  ne  peut  réfuser  de  les  de  dedommager  de  Jeur  souf- 
t»  frances , de  les  récompenser  , soit  en  leur  personne , soit  en  celle  de  leur  proches  . Liv.  2. 
*»  Chap.  XVI.  §.  259.  in  fine . Je  dis  dono,  siegue  il  citato  Vicat,  qu’à  l'cgard  de  ce  droit 
»’  qui  continue  d’appartenir  au  citoyen , s'il  airi  ve  que  le  souverain  l’enfreigne  et  cause  ainsì 
*’  dea  dommages  à quclq'un  des  citoyen*  ses  sujets  ....  il  est  obiigé  de  les  réparer  autant 
n que  le  ferait  un  particulier , et  s'il  rèfuse  sous  ce  prètexlc  qu’étant  le  «ouverain  il  ne  peul 
**  rien  devoir  à personne  dans  Je  sena  de  droit  exterieur,  il  sera  un  violateur  du  droit  d’autru» 
»•  et  de  I’  une  des  regie*»  fundamcntalcs  du  droit  public  uni  verse  1 . 

Se  nella  toga , o nelle  armi  essere  possono  i reduci  utili  a se  stessi , ed  alla  patria  , il 
Governo  dee  ad  essi  affilare  quella  carica  , o quell'  impiego  che  conforme  appare  ai  loro 
studj , alla  loro  abilità . Se  avaro , c crudo  il  destilo  loro  negò  o tolse  facoltà  morali , o fì- 
siche , ii  Governo  dee  stipendiare  la  misera  foro  famiglia  riparando  le  perdute  fortune  . S« 
il  palre,  il  figlio , il  fratello  ce  lette  al  fato  fra  le  peae  della  deportazione  e dell’ostaggio  , 
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loro  calamità  , ed  oppressioni , e diffondere  cosi  con  provvidi  regola- 
menti, ed  esempj  a comune  sollievo  i tratti  benefici,  e giusti  di 


iJ  Governo  dee  ricompensare  il  parente , la-  vedova  , la  prole  della  sussistenza  che  perdettero 
nella  lugubre  privazione  del  loro  congiunto.  Ciò  è ispirato  dalla  natura,  dettato  dalla  ragio- 
ne, voluto  dalla  giurisprudenza,  confermato  dalle  genti,  e consagrato  dalla  consuetudine. 

Questa  riparazione  è pur  quella  compendiosamente  riportata  dall*  Al  mici  nel  suo  Pujftn- 
dorjf  iUuslrato  al  citato  luogo  « E'  conveniente  anche  ( allo  Stato  ) di  risarcirli  al  possibile 
h de’  danni  , che  possono  aver  risentiti  { gli  ostaggi  } negli  interessi  suoi  per  la  loro  lonta- 
« nanza , e delle  spese  eccedenti  , che  avessero  dovuto  lare  in  quel  paese  straniero  . T.  4* 
•>  p.  36.  ediz.  cen. 

Questi  interessi  sono  pure  quelli  contemplati  nella  già  commentata  reintegrazione,  che  di- 
scende dalla  sovrariferita  legge  aquilia  , e dessi  sono  appunto  i medesimi  che  testé  si  sona 
come  un  debito  del  nazionale  tesoro  enumerati  • 

La  ragione  pubblica  , la  volontà  generale , il  gran  principio  d’  un  ordine  sociale  , c per 
tutto  dire  in  una  sol  parola,  la  legge  naturale  e ■scritta  impone,  c comanda  questa  riparazione. 

Quest’  è senza  dubbio  il  più  sacro  dei  doveri  eh’  io  possa  rammentare  ad  un  Governo 
giusto  , e benevolo  : il  di  lui  adempimento  forma  ad  un  tempo  per  esse?  la  più  solida  glo- 
ria , ed  il  più  sicuro  interesse  » Que  seroit  ce  en  éJTet  ( prosiegue  francamente  il  citate 
*•  Mauleon  ) qu'une  cité  , qui  sans  hannonie,  sans  j astice  , réfuseroit  tyranniquement  à se* 
" membres  unc  dette  de  la  nature  de  celles  doni  ils  rougiroient  de  ne  pas  se  faire  raison 
« entr’eux  ....  Si  elle  ( la  patrie ) les  ( citoyens  ) repousse  du  centre  fait  pour  les  rassem- 
« bler  tous  , quelle  intìuence  veut  elle  avoir  sur  le  esprits  ? Quel  empire  obticndra-t-elle  sur 
•*  Ics  coeurs  ? Tout  s’ébranle  , tout  se  détache , et  l’amour  de  la  patrie  n’est  plus  qu’un  vain 
»»  nom  qu’un  fantòme  . T.  /.  p.  335.  >* 

Tali  concetti  erano  giusti , erano  necessari  in  faccia  d’  un  trono  , da  cui  1*  uomo  scendere 
non  sa  per  portare  il  6uo  sguardo  sui  mali  dei  miseri  , che  le  carceri  , e le  capanne  sono 
costretti,  ad  abitare.  La  sensibilità  d’  un  governo  repubblicano  sente  da  se  stesso  la  forza 
degli  invocati  principi  , ed  oserei  ne1  miei  magistrati  entro  vedere  i movimenti  ond’  è di 
già  commossa , ed  agitata  la  loro  grand’  alma  . Essi  sanno  che  la  sola  cecità  dei  popoli  mal 
consci  della  vera  grandezza  loro  fa  credere , che  il  fasto  nazionale  marciar  possi  davanti  alla 
giustizia  . Se  la  pubblica  magnificenza  fa  aprire  il  tesoro  della  nazione  per  innalzare  agii  or- 
nati dei  mucchi  di  pietra,  e degli  emblemi  di  pompa,  esso  non  deesi  certo  chiudere  I or- 
chè  si  tratta  di  adempire  il  più  assoluto  , il  più  importante  dei  sociali  doveri  . 

La  saviezza  dei  nostri  maestrati  sa  pure  comprendere,  che  un  siffatto  dovere  costituisce 
quel  fedele  commercio  di  sociali  vincoli  , quel  felice  concorso  di  beneficj  a vicenda  prestali, 
e resi  dai  cittadini  alla  patria,  e da  questa  ai  membri  che  la  compongono,  c che  di  lei 
fanno  la  forza , il  sostegno  e la  conservazione  . Chi  mai  diede  ad  Atene  , a Roma  tanti 
eroi  , tante  glorie  che  si  ripetono  ancora  per  venerazione  di  quegli  avventurati  secoli , se 
non  questo  social  dovere  ? li  cittadino  allora  non  possedeva  che  per  la  patria  : se  Ira  la  po- 
vertà avea  i natali  , non  pensava  che  ad  istruirsi  , a segnalarsi  con  eroiche  gesta  : la  patria 
pensava  a ha  di  lui  sussistenza  , ed  a quella  de’  suoi  figliuoli  • Madre  veramente  degna  dì 
tutto  l’ amore  de'  tuoi  figli , tu  conoscevi  il  prezzo  degli  uomini  , e rie’  loro  travagli . La 
morte  del  virtuoso  potea  solo  coprirti  di  gramaglie:  ma  deplorando  la  perdita , tu  la  tristez- 
za non  lasciavi  sulla  bisognosa  prole  dei  deiunto  . 
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ima  paterna  sovranità . Cerchino  allora  i principi  e tributi,  ed  uo- 
mini allo  Stato,  e tutti  i capi  di  famiglia  gli  offriranno  i frutti  dello 


10  ripeterò  rispettoso  al  mio  Governo  le  istruttive  parole  d’ un  moderno  politico  Lanthènds 
nel  suo  piano  di  pubblica  beneficenza  » Plus  on  veut  faire  fluir  une  république  nais&ante  r 
»*  plus  aussi  le  gouvemement  doit  s'intérésser  aux  citoyens  qui  la  composent;  et  si  ies  ma- 
li Iheureux  a droit  à la  scnsibilifé  de  tous  les  hommes  iorsque  ses  réclamations  sont  justes  , 
*>  sa  patrie  doit  de  sécours  , et  non.pas  une  sterile  pitié , qui  ne  diminue  ou  rien  les  maux 
»♦  dont  il  est  assalili  ” . 

Dopo  tante  prove  del  mio  assunto,  che  più  mi  resta  a bramare,  che  il  palpito  ricono- 
acente  di  tanti  infelici,  che  uno  sfogo  permisero  alla  tenerezza  del  mio  cuore,'  e la  conso- 
lante approvazione  de'  miei  maestrati,  che  angustiar  non  sanno  le  veridiche  espressioni  d’  ur* 
filantropo  oratore . L’immortale  capo  delle  due  Nazioni  scioglierà  il  loro  voto  , e saranno  contenti  « 

Fruttifere  occupazioni  neL  pubblico  servizio  a chi  ne  ha  li  mezzi , e la  dignità  di  soste- 
nerlo i congrue  pensioni  a chi  non  ebbe  , od  ha  perdute  le  necessarie  facoltà  j ecco  la  meta 
de'  miseri  Deportati , e delle  giuste  loro  istanze  , ecco  il  comun  voto  de'  nostri  concittadini  , 
e eli*  io  pieno  di  fiducia  innalzo  al  miglior  de’  maestrati,  quello  d’ un  bene  ordinate  governo. 

In  questi  setisi  \ ho  io  creduto  di-  addottrinare  il  mio  consulto  con  massime  ricevute  , e 
conte  pei  celebri  pubblicisti  , e memorandi  csetnpj  che  il  palladio  formano  dei  civici  De- 
portati . Io  provai  che  non  colpa  di  sudditanza  li  trasse  nei  ferri  , e nell'  esigilo  : poi.  hè 
non  è ribelle  chi  solo  , ed  inerme  fugge , o si  nasconde  per  evitar  le  furie  della  oppressione. 

11  Gallico  Eroe  vinse,  conquistò,  ed  un  Governo  stabili,  che  nuove  leggi  dalla  tribuna 
al  popolo  prescrisse,  e il  citladin  segui  ile  . Eranvi  d'intorno  duchi  , sovrani,  e re  ,cd  i loro 
ministri  strinsero,  se  non  d'interna  le,  di  aperta  alleanza  i nodi.  Lo  Stato  avea  coli’Austria 
a compoi  re  i sociali  rapporti,  e noi  pur  ebbiruo  a Rastad  un  illustre  Deputato  . (Questi  erano 
pegni  di  fede,  ed  amistà;  e se  poi  furon  larve,  il  delitto  non  pende  dal  furor  di  Marte. 

Furono  ostaggi,  ed  ogni  causa  delle  lor  pene  il  prova:  ma  gli  ostaggi  che  pegni,  e stro- 
jnenti  sono  della  pubblica  tranquillità  non  si  traggono  nell'  inedia  alle  carceri  , alle  catene  , 
agli  obbrobrj , alle  caverne  di  morte  . 

Gli  ostaggi  tornano  sicuri  , e fieri  del  lor  coraggio  in  patria  , che  salva  lor  olire  soccorsi  y 
e dignità  : ma  padri  , e figlj  orfani  sono  qui  costretti  lottare  colla  necessità , e colla  dispera- 
rione  per  reggere  in  vita  # ed  altri  cedettero,  al  fato , c son  periti . 

Il  secolo  di  ferro  passò,  ma  negli  ostaggi  restano  le  cagioni  di  lutto:  ed  i lor  casi  ia 
questo  Elenco  scritti  destano  pietà . Solo  il  Governo  segnar  punte  con  genereso  decreto  il 
sacro  alla  virtù  memorabile  di  dei  loro  ristoro,  e delia  làvica  beneficenza. 

U Avoca t Louis  Piantanida  o ratear  deputi  à reclama'  le  sécours  du  Gouvemement  en 
faveur  des  Diporti*  f au  Cituyen  MuraT  Cenerai  en  chef  de  Varmie  df  Italie. 

C1TOYEN  CÉNLKAL  • 

L’honorable  commission  de  présenter  au  V.  P.  les  réclamations  des  citòyens  deportés,  qdi 
ont  d'abord  occupò  les  soins  du  Premier  CoNSUL  sur  le  champ  de  gioire  à Marengo  où  il 
a brisé  leurs  fers,  me  donne  l’honneur  d’ètre  Porgane  auprès  devous,  Cit.  Général^de»  senti— 
menta  de  toufiance  qui  les  anime  à tout  espcro:  de  votre  puissante  intercessivi!. 
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loro  terre,  dei  loro  travagli,  e novelli  Abrami  loro  presenteranno  i 
proprj  figli  di  obbedienza  in  segno,  e di  divozione. 


Convaincu  de»  rapporti  respectable»  , qui  rou»  atlient  au  Chef  illustre  de  la  R.  X.,  il» 
som  prient  de  vouloir  aMOcier  votre  sensibilità  è calle  du  gouvemement , qui  doit  une  (uste 
téparation  de  ce»  malbeur»  réels,qui  ae  rendent  que  trop  triste  la  vue  de  leur  sort  infortuné. 
J j IbiblcMe  de  l’ora teur  sera  aitisi  renforcée  par  la  vaillance  du  piu»  grand  de»  Xntercotcurs- 
Je  sui»  avec  le  plus  profond  respect 
Milan  6.  ièvrier  an  l8o3' 


Lottis  Piantanida  » 
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TITOLO  y. 

Belle  Rappresaglie . 

1 . Q uesto  nome  di  rappresaglia,  che  al  dire  di  Calvino,  lexi- 
con jurid.  è brutto,  e barbaro,  trovasi  per  altro  usato  da  più  antichi 
giureconsulti , e di  esso  veggonsi  le  tracce  tanto  negli  scritti  de’ 
romani  leggisti , quanto  nelle  costituzioni  degli  imperadori.  fìepproe- 
saliarum  usurn  non  consuetudine  novaria  receptum , sed  a vetu- 
stissimi romanis  legibus  radicern  sumpsisse ....  vocabulum  fiae- 
dum  esse,  et  barba  rum],  sed  nane  apud  Juristas  usurpatum. 
Calvin,  h.  verbo . Zoesio  commentando  la  L.  2.  ff.  de  orig.  juris 
pensa,  che  le  rappresaglie  sicno  state  anticamente  praticate  fino  sotto 
i primi  re  di  Roma;  che  siensi  costituite  sotto  Ninna  Pompilio  suc- 
cessore di  Romolo  dai  medesimi  Feciali,  ai  quali  per  ufficio  incum- 
beva  di  vigilare,  che  nessun  atto  ostile  ed  ingiusto  si  facesse  dai  Romani 
ad  alcuna  città  confederata.  E se  violate  erano  queste  discipline, 
ripetere  si  potevano  le  cose  involate,  ed  a chi  non  le  rendeva  s’in- 
timava la  guerra.  Andava  il  Feriale  sacerdote  alla  città  fedifraga, 
ed  ammoniti  i cittadini  di  adempiere  i loro  doveri,  se  non  obbedi- 
vano, invocati  i Dei  garanti  della  pubblica  fede,  loro  minacciava  la 
guerra.  Dionisio  d’ Alicarnasso  , Tito  Livio  , e Plutarco  ne  fanno  chia- 
ra menzione  di  queste  solennità  dei  Feciali,  che  d’indi  ne  autoriz- 
zavano le  rappresaglie , che  dai  Greci  si  chiamano  col  nome  di 
androlepsia  . Hinc  dicimus  androlepsiam  excrcere , prò  pignorare 
hoìnines , et  pignorationes  latine  prò  repressala  appellare  licei. 
Gàil  liber.  sing.  de  pign.  ob.  2.  n.  7.  in  fine.  L’ imperadore  Giu- 
stiniano nella  sua  novella  52.  a Giovanni  prefetto  pretorio  ne  fa 
espressa  menzione . Pignorali  est  jus  alium  prò  alio  detinendi  . . . 
clarigationem  olii  vocant  et  repreesalias  ; . Galli  droit  de  marque . 
Gottofred.  n.  18.  ad  d.  Crov. 

2.  La  rappresaglia  viene  definita  per  un  diritto  di  riprendere  ciò,. 
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che  colla  forza  dagli  altri  ci  fu  rapito . Il  Ducange  ne  trae  l’ etimo- 
logia dalla  parola  francese  réprendrc  = Repratsalice  ,jus  recipìendi 
quod  cuipiam  per  vini  ablcitum  fiuent , a voce  gallica  reprcndre . 
Glossarium.  Il  Besolde  espone,  che,  le  rappresaglie  sogliono  chia- 
marsi anco  presaghe  dal  vocabolo  italiano  presa  , appunto  perchè  si 
prendono  le  cose  altrui  per  quelle  a noi  ingiustamente  tolte . Repra>- 
salire  quae  et  presalia  ab  italico  rRRSA , quod  capturarn  sonat, 
derivanlur , vel  a reprimi:» no , quod  iis  a/inrum  injustitia  repri - 
matur.  Thesaur.  trac-tic.  Adaucti  Ut.  R.  Altri  perciò  deducono  que- 
sto nome  dal  vocabolo  latino  reprehenderc , perchè  si  reprime  l’ al- 
trui insolenza,  ed  ingiustizia;  ed  altri  dalla  parola  rappresentare , 
per  ciò  che  le  cose  che  si  levano  al  rapitore  rappresentino  quelle  do- 
vute c tolte  allo  spogliato  rappresagliantc . Gher.  Joh.  Vossius . Ex 
co  deduci  reprcesalias  , quod  spoliatori  ereptum  repr&sentet  illud , 
quod  debetur  spoi  iato  . Besol.d.  die.  Iti.  R.  infine. 

3.  Di  questo  diritto  noi  non  ne  usiamo  già  coi  nostri  concittadi- 
ni, sibbene  cogli  esteri , quando  ci  hanno  qualche  cosa  a rendere , 
c render  noi  vogliano,  nè  li  possiamo  far  costringere  dai  loro  ma- 
gistrati, che  ci  negano  giustizia.  Morìbus  nostris  hoc  jure  utimur 
non  in  nostrates  sed  in  exleios , nec  nisi  pcrrnissu  principiò  : ut 
si  negotìatori  Gallo  merces  diripucrint  Hispani  : idem  quem  pri- 
mum  offenderli  Hispanum , pari  jure  diripiat.  Cujac.  ad  L.  un.  C. 
ut  nul.  ex  vican.  lib.  XI. 

ly.  La  facoltà  dello  spogliato  ad  ispogliare  Io  spogliante  di  altro 
estero  territorio  è dunque  il  vero  jus  di  rappresaglia  . Repratsalia 
est  potestas  pignorandi  contro  quemlibet  de  terra  debitorie , data 
creditori  prò  injuriis  , et  damnis  . Reproesalioe  dicuntur , quando 
a/iquis  oriundus  de  una  terra  spolialur,  vel  darnnificatur  ab  alio 
oriundo  ab  alia  terra  , vel  etiam  si  non  debiturn  solverit  ei  : lune 
enim  dalur  potestas  isti  spoliato  , quod  ei  satisfiaciat  contro  quem- 
libet in  terzo  illa,  unde  est  spoliator,  vel  debitor . Ducange  Glos- 
sar. hoc  verbo  . 

. 5.  E siccome  questa  foggia  di  farsi  giustizia  è affatto  strana , ed 
inusitata,  e fuori  di  ogni  regola  di  ragione;  così  vengono  le  rap- 
presaglie usate  nei  casi  estremi,  e per  un  rimedio  straordinario  tanto 
Tom.  Ili . 3o 
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contra  le  cose,  quanto  le  persone  sottoposte  ad  altro  principe,  else  met- 
tendosi col  nostro  in  istato  di  guerra  ascoltar  non  vuole. le  giuste 
istanze  de’ nostri  concittadini.  Est  jus  c/uoddam  extraordinarium, 
delinendi  prò  alterili s debito  alterius  loci  civem , vel  bona  oh  pro- 
tractam  denegatamve  ab  illius  principe  vel  magistrata  justiliam , 
a supcriore  concessum  . Calvin,  cit.  loco . Nella  Grecia , al  dire  di 
Demostene,  e di  Giulio  Polluce,  era  lecito  ad  una  città  cui  fosse 
stato  ucciso  un  uomo,  di  prenderne  tre  da  quella  città,  o comune, 
in  cui  l’uccisore  si  fosse  rifugiato,  se  questi  non  veniva  restituito 
all’  offesa  città . 

6.  Sebbene  poi  gli  antichi  usassero  il  vocabolo  di  pignorazioni 
per  esprimere  in  certo  qual  modo  le  rappresaglie  ; pure  fra  tali 
due  cose  vi  passa  una  sensibile  dillerenza  : giacché  queste  tendono 
a rifarsi  da  una  negata  giustizia , e quelle  per  una  turbata , od  usur- 
pata giurisdizione  rvprcesalias  dori  ob  justitiam  denegatam  : pigno- 
rationes  vero  imperiales  ob  turbatam  jurisdictionem , vel  posses- 
sionem . Gottofr.  d.  I. 

7.  La  specie  di  guerra,  che  contengono  le  rappresaglie,  rendono 
necessario  assolutamente  il  consenso  del  principe  insultato  nell’  offésa 
fatta  ai  suoi  cittadini . Nè  basta  che  sia  di  un  principe  qualunque  ; 
sibbene  da  quello  cui  appartiene  l’ offeso  cittadino  ; ed  è duopo  che 
questi  non  avendo  a sperar  giustizia  da  un  suddito  di  altro  Stato, 
non  abbia  a chi  rivolgersi  per  ottenerla,  C che  in  se  stesso  il  debito 
sia  liquido  , e grande  ; mentre  per  ogni  piccola  cosa  non  è dal  jus 
delle  genti  permesso  di  far  uso  di  estremi  violenti  rimedj.  Senza  di 
questi  estremi  non  vi  è alcuna  ragione  di  rappresaglia,  e questa  me- 
desima si  converte  in  un  atto  violento,  ed  ingiusto.  Neque  enim 
promiscue  reproesalioe  probantur , sed  sub  certis  conditionibus,  se.  ut 
concedantur  1.  a principe,  2.  ut  impetrane  civis  noster  sit,  3.  ut 
ei  denegata  sit  justitia  , ab  iis  quibus  alter  subjectus  , 4.  ut  aliquem 
superiorem  non  reperiat ,apud  quem  de  injuria  que.ri possit.  Calvin. 
d.  I. , 5.  ut  debilitai  sit  liquidum  , et  grande  Bksold.  Ut.  R.  T.  IL 

8.  A seconda  poi  delle  persone , o cose , e dei  modi  cui  le  rap- 
presaglie sono  dirette,  si  dividono  in  personali,  reali  o miste,  ed 
in  generali , e speciali;  c misurano  la  loro  giustizia  dalla  legittimità 
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della  guerra  che  precedono,  accompagnano,  o seguono;  conciossiachè 
praticare  non  si  possano,  che  con  uno  Stato  il  quale  sia,  o si  ponga 
verso  di  noi  in  attuale  guerra,  e ci  riduca  così  al  bisogno  della  difesa. 

9.  Quando  vi  concorrono  gli  accennati  requisiti  le  rappresaglie 
sono  consone  al  jus  divino,  naturale,  e civile;  mentre  mettono  gli 
uomini  in  quello  stato  primitivo , in  cui  è lecito  «e  ciascheduno  di 
renderei  giustizia , quando  dagli  altri  non  è sperabile . An  aule/n 
hujusmodi  reprossalios  jure  divino , naturali,  gentium,  et  civili  vu- 
lcani , in  utramaue  partem  varie  disputa  tur , sed  communi  docto- 
rum  volo  concluditur  eas  regulariter  valere,  esseque  speciem  justi 
belli , ne  perenti  justi tia : nam  jure  divino  di  ci  tur,  c/uod  con  tra 
Ulani  gentem,  qua;  nobis  negligit  facere  justitiam,  bella  geri  pos- 
sint , ut  dicit  Augustinus , et  per  consequens  subditi  illius  domini , 
qui  justitiam  Jacere  negl  exit,  capi , et  eorum  bona  aujerri  pote- 
runt.  Gail.  de  Pignorai.  Observ.  II.  n.  2. 

10.  Gli  imperadori  romani  per  altro  ad  onta  che  si  trovassero  in 
ardente  guerra  coi  loro  nemici  avevano  la  magnanimità  di  essere 
spesso  sordi , e difficili  alle  preci  dei  loro  sudditi , che  cercavano  il 
permesso  di  usare  delle  rappresaglie.  Vedevano  quei  savj  principi 
quanti  incomodi,  e disordini  traggano  seco  le  rappresaglie,  e quante 
volte  esse  aprano  il  campo  ai  ladroneggi,  ni  saccheggi,  ai  massacri, 
ed  altri  terribili  disordini,  e delitti,  ai  quali  il  principe  dee  guardarsi 
di  dare  ansa  , e protezione . 

11.  A togliere  sì  pregiudiccvoli  inconvenienti  suole  il  principe 
rilasciare  ai  postulanti  delle  cosi  dette  lettere  di  marca  , collo 
quali  si  esprimono  le  cause  che  lo  indussero  ad  accordarle , ed  il 
tempo  per  cui  debbono  durare:  sembra  perù,  al.  dire  diGrozio,che 
i re  di  Francia  sieno  stati  i primi  ad  accordare  le  accennate  lettere. 
De  Jure  B.  et  P.  1.  3.-  c.  II.  §.  IV.  Vanno  quindi  d'accordo  ormai 
i pubblicisti  ad  accordare  il  jus  di  rappresaglia  tanto  sulle  persone  , 
quanto  sulle  robbe  degli  esteri  cittadini  . Buddeus  Fhilos.  Prati.  P.  2. 
c.  5.  sect.  3.  §.  6.  Bynkersoek.  queest.  jur.  pubi.  lib.  1.  e.  24.  De 
reproesaliis , sive  violentis  executionibus  in  cives  aut  bona  civium 
alterius  reipubl.,  qua;  justitiam  administrare  detrectat , quibus  sin- 
gttlorum  civium  bona  talentar  hactenus , ut  extranei , quibuè  de- 
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lur,  ìslls  optici  se  deprehertsis , manus  injicere  queant , sufficienter 
tradìt  Grolius.  Poffendohf  de  jure  N.  et  G.  I.  8.  c.  VI.  §.  1 3.  Salvo 
che  con  molto  criterio  l’Erzio,  commentando  questo  passo  di  Pu£- 
fendorf,  non  è dell’  opinione  di  Grozio  1.  3.  c.  II.  $.  q.  n.  3.,  che  nei 
singoli  come  in  Atene  vi  sia  la  ragione  di  rappresaglinre,  e che  cosi 
un  privato  cittadino  erigere  si  possa  in  vindicatore  delle  offese  rice- 
vute da  un  estraneo  magistrato;  e se  negli  antichi  si  trovano  esempj 
di  queste  barbare  costumanze , o legislazioni  essere  non  deggiono 
imitate;  nè  dall’abuso,  e dall’ingiustizia  può  nascere  diritto  alcuno. 
Fa  quindi  per  ciò  nessun  elogio  al  reame  di  Francia  quel  tratto  di 
storia , che  ci  riferisce , che  non  considerandosi , al  dire  di  Sodino 

de  Repub.  L.  I.  c.  io.,  fra  i diritti  del  sommo  imperio  quello  di 

esercitare  le  rappresaglie,  colà  al  par  degli  altri  paesi  di  barbara,  e 
rozza  legislazione , fino  a Carlo  VII.  fosse  un  tal  diritto  comune  ai 
magistrati,  c per  antico  jus  anche  ai  privati.  Non  pertanto  è già 
lunga  serie  di  tempo  che , cessate  le  turbolenze  che  laceravano  gli 
imperj,  c le  repubbliche,  è dall’Europa  iutiera  ricevuto  il  jus  delle 
rappresaglie  fra  i diritti  del  principato,  siccome  quello  che  ve  Io 
interessa  egualmente  della  guerra,  ond’è  attaccato,  o si  minaccia  di 
attaccare  lo  Stato.  Zleglcr  de  jure  majest.  I.  i.  c.  3a.  §.  8. 

12.  Posti  questi  priucipj , a dir  vero,  le  rappresaglie  non  si  pos- 

sono praticare  che  da  nazione  a nazione  , per  farsi  giustizia  da  loro 
stesse , quando  non  si  può  ottenerla  altrimenti . Ove  quindi  un  po- 
polo s’ impadronisca  di  ciò  che  appartiene  ad  un  altro , o rifiuti  di 
pagare  un  debito  legittimo , o di  dare  una  giusta  soddisfazione , 
l’offéso,  od  inesaudito  può  impossessarsi  di  qualche  cosa  appartenente 
al  primo , ed  applicarlo  a .suo  profitto  , fino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  gli  dee  essere  restituito,  o gli  è dovuto  cogli  interessi. 

13.  E siccome  nel  rapporto  sociale  del  jus  delle  genti  i beni  dei 
cittadini  fanno  parte  della  totalità  dei  beni  della  nazione  cui  appar- 
tengono, e da  Stato  a Stato  tutto  ciò  che  spetta  in  proprietà  ai  suoi 
membri  è considerato  appartenente  al  corpo;  cosi  rimangono  quelli 
vincolati  per  i debiti  di  questo , e per  conseguenza  nelle  rappresa- 
glie si  mettono  le  mani  sui  beni  dei  sudditi , come  se  fossero  dello 
Stato,  o del  sovrano.  In  tempo  di  guerra  lo  Stato  non  è più  elio 
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una  sola  famìglia  , ed  i beni  dei  privati  si  predano  come  spettanti 
allo  Stato,  il  quale  perciò  finita  la  guerra  dee  indennizzare  i suoi 
cittadini  dei  sofferti  danni . So  questi  nou  ci  costituissero  un  debito 
pubblico,  l’innocente  cittadino  sarebbe  vittima  del  proprio  Stato,  e 
rovina  anzi  che  vantaggio  risentirebbe  dal  patto  sociale  che  lo  av- 
vinse ai  civili  legami.  » C’cst  allors  au  souvcraiii  à dédommager  celui 
■»  de  ses  sujets,  sur  qui  sont  tombes  Ics  réprésailles  ; c’est  une  dette 
■»  de  l’état,  ou  de  la  nation  , dont  chaque  citoycn  ne  doit  supporter  - 
* que  sa  quote-part.  Vattel  Droit  des  gens.  I.  2.  c.  18.  §.  3^5. 

14.  Emana  pure  da  questa  sorgente  la  massima,  che  i danni  sofferti 
dai  cittadini  durante  la  guerra  per  causa  della  devastazione  , o delle 
rapine  dei  nemici,  o per  il  loro  passaggio,  od  anche  per  il  loro  ali- 
mento, non  che  per  quello  delle  nostre  truppe , c per  ogni  altra 
causa  dalla  guerra  derivante,  deggiono  essere  sopportati  dallo  Stato, 
cui  incumbc  di  rimborsarne  tutti  quelli  che  indistintamente  n’ebbero 
a sofiiirc  . Gli  effètti  ai  privati  requisiti , non  meno  di  quelli’  rap- 
presagliati  vuole  la  giustizia  che  loro  sieno  soddisfatti . 

15.  Sogliono  però  tali,  effetti  conservarsi  come  in  un  provvisorio 

sequestro,  od  arresto , ftnochè  sia  entro  di  un  nuovo  termine  peren- 
torio eccitato  il  nemico  a fare  giustizia , od  a rendere  la  debita  sod- 
disfazione , c sia  perciò  passata  ogni  speranza  di  ottenerla  : mentre 
allora  si  dichiarano  confiscati , e si  perfeziona  l’atto  della  rappresa- 
glia . » Dés  que  cette  esperance  est  perdue , on  les  confisque  ; et 
» allors  les  représailles  s’accornplissent.  Vattel  Droit  des  gens 
» /.  2.  c.  18.  342.  in  fine. 

16.  Questa  speranza  si  può  anche  dire  svanita,  quando  la  dichia- 
razione di  guerra  è già  seguita o si  è manifestata  un’ aperta  rottura: 
mentre  allora  alle  prime  ostilità  fra  le  due  nazioni  disputanti,  la  rap- 
presaglia appena  fatta  è perfezionata  colla  confisca,  e si  fa  tosto  luogo 
all’  aggiudicazione , ed  al  rilascio  alla  parte  lesa  delle  cose  rnppresa- 
gliate . 

17.  In  mezzo  a ciò  è fuori  di  dubbio,  che  dee  il  rappresaglfante 
giustificare  debitamente  che  non  si  può  altrimenti  ottenere  giustizia , 
sia  che  l’ubbia  domandata  invano,  sia  che  le  circostanze  sieno  tali 
da  non  potersela  sperare , » ou  au  moins  que  l’on  ait  tout  lieu  de 
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eroire,  qu'on  la  dcmnnderoit  vaincment.  » Vattel  , Droit  des  gens 
l.  2.  c.  XVIII.  §.  5^3. 

18.  Potrà  eziandio  dirsi  vana  ogni  speranza,  se  in  un  affare  anche 
litigioso  l’altra  nazione  sia  sorda  ai  riclami  dei.  nostri  cittadini,  e 
vieppiù  del  nostro  governo,  se  si  rifiuti  alle  vie  di  conciliazione,  o 
di  ricognizione  dell’oggetto  controverso,  se  artificiosamente  eluda 
ogni  amichevole  disimpegno,  nè  si  presti  di  buona  fede  all’  amiche- 
vole componimento  delle  vertenze,  e finalmente  s’ ella  agisca  diret- 
tamente in  opposizione  alle  nostre  istanze , e molto  più  s’ella  venga 
da  se  contro  di  noi  per  la  prima  alle  vie  di  fatto . In  questi  casi  non 
vi , resta  più  dubbio  che  si  possa  far  uso  delle  rappresaglie  : queste 
addivengono  allora  o l’ultimo  tentativo  della  conciliazione,  od  il  pri- 
mo segnale  di  un’  aperta  guerra  ; c possiamo  con  tal  mezzo  da  noi 
farci  quella  giustizia  che  ci  viene  dagli  altri  negata. 

iq.  11  rapporto  immediato  che  passa  fra  sovrano,  e sovrano  fa  si, 
che  lé  rispettive  nazioni  non  si  possono  considerare  che  come  tanto 
società  d’  uomini  rappresentate  dal  loro  capo , ed  aventi  un  comune 
interesse, sia  che  effettivamente  siavi  l’interesse  del  popolo  direttamente 
impegnato,  sia  che  il  principe  non  faccia  che  proteggere,  com’òsuo 
principale  dovere,  l’interesse  dei  privati  cittadini.  Possono  perciò 
le  rappresaglie  venire  impiegate  contro  di  una  nazione  non  solo  per 
i fatti  del  principe  avversario,  ma  sibbene  per  quelli  dei  suoi  sud- 
diti ; ed  all’  opposto  si  può  dal  sovrano  far  uso  delle  rappresaglie 
non  tanto  per  i suoi  proprj  affimi  , ma  eziandio  per  quelli  dei  suoi 
cittadini , la  causa  dei  quali  è sempre  quella  della  nazione . 

20.  Non  lutti  però  i beni  appartenenti  ad  una  nazione , od  ai 
membri  che  la  compongono  vanno  soggetti  alla  rappresaglia  ; biso- 
gna eccettuare  i depositi  confidati  alla  pubblica  fede  . Sarebbe  trop- 
po contrario  alla  sicurezza,  al  riposo,  ed  affa  lealtà  delle  nazioni, 
al  mutuo  loro  commercio,  ed  a tutti  i doveri  sociali  onde  sono  vi- 
cendevolmente legate,  se  tutto  di  un  colpo  fosse  lecito  di  predare 
in  rappresaglia  coi  beni  dei  nostri  nemici  anche  quelli  di  un  terzo 
Stato  innocente, contro  cui  non  abbiamo  veruna  ragione  di  querela. 
Questo  deposito  non  trovandosi  nelle  nostre  mani,  che  per  un.  effèt- 
to della  confidenza , che  il  proprietario  ha  riposto  nella  buona  fede 
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di  noi  cui  lo  ha  confidato,  essere  dee  rispettato  ben  anche  nel  caso 
di  un’  aperta  guerra  . 

21.  Eziandio  verso  dei  nemici  stessi  deesi  usare  di  questa  fede, 
clic  tanto  distingue  le  nazioni  giuste  e virtuose.  Se  noi  fossimo  in 
rottura  cogli  Inglesi,  e questi  in  tempo  di  pace  avessero  collocati  i 
loro  capitali  a deposito  , anche  fruttifero  sui  pubblici  nostri  banchi, 

10  non  penso  clic  da  questi  fondi  cominciar  si  dovesse  la  rappresa- 
glia , ove  fosse  il  caso  di  farne  uso  ; sibliene  io  veggo  tutta  la  ra- 
gione per  lasciarli  intatti , ed  illesi  da  questo  atto  ostile  . Così  di- 
cono i pubblicisti , si  costuma  di  fare  in  Francia  , nella  Gran-Bret- 
tagna , ed  altrove  , rispetto  ai  danari , che  i forestieri  hanno  collo- 
cato nei  fondi  pubblici . 

22.  Ancor  meno  senza  paragone  si  possono  praticare  lè  rappresa- 
glie a favor  di  nazioni  estere,  e non  di.  noi  medesimi.  Accordare 
•ad  un  popolo  di  poter  rapprcsggliare  i beni  di  un’altra  nazione,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  farsi  giudice  delle  differenze  altrui  ; e stolto  sa- 
rebbe colui  che  da  un  principe  straniero  invocasse  la  facoltà  di  met- 
tere a rappresaglia  le  cose  del  suo  nemico.  Ben  a ragione  quindi 
si  lagnarono  gli  Olandesi,  che  l’Inghilterra  nelle  guerre  del  1662. 
avesse  accordate  delle  rappresaglie  contro  le  Provincie-uuite  in  fa- 
vore dei  cavalieri  di  Malta , i quali  certamente  noS-  erano  nè  sud- 
diti inglesi , nè  dipendenti  dalla  Gran-Brettagna , che  nessun  inte- 
resse dovea  avere  per  gli  affari  di  Malta . E sebbene  col  prendere 

11  partito  di  una  nazione  belligerante,  noi  in  certo  qual  modo  assu- 
miamo l’ obbligo  di  unirci  a lei , e giovarle  in  quanto  può  da  noi 
dipendere;  pure  non  è detto  da  nessuno  pubblicista,  nè  io  il  credo, 
che  nell’  impegno  di  dare  soccorso  ad  una  nazione  contro  di  un’  al- 
tra vi  sia  quello  di  arrestare,  e rappresagliare  a questa  le  genti,  e 
le  cose  eh’  ella  si  trova  di  avere  presso  di  noi  sotto  il  suggello  della 
pubblica  fede.  Imperocché  col  primo  atto  ostile  che  noi  facciamo, 
s’intende  a lei  data  la  facoltà  assoluta  di  ritirare  dal  nostro  Stato  i 
suoi  sudditi,  ed  effetti:  arrestarli,  e prenderli  prima  di  un  tempo 
congruo  a far  uso  di  questa  facoltà  sarebbe  una  ributtante  violazio- 
ne di  ogni  diritto  delle  genti , ed  una  manifesta  infrazione  della 
pubblica  lede  . 
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23.  Quei  cif  faciini  che  col  loro  fatto , sia  non  volendo  pacare , o 
rendere  quanto  dovevano  ai  sudditi  esteri,  sia  altrimenti  furono  la 
prima  causa  di  far  succedere  delle  rappresaglie,  fatte  legalmente  sul 
proprio  Stato,  sono  obbligati  d’indennizzare  quelli  che  le  soffrono . Il 
■sovrano  fa  verificare  queste  circostanze,  e fa  costringere  quelli  alla 
reintegrazione  di  questi , tanfo  più  se  forse  da  coloro  a lui  si  fosse 
con  poca  ingenuità  rappresentato  l’affare,  quand’egli  non  porse  ascol- 
to ai  riclami  dei  forasticri,  che  cercavano  il  fatto  loro  sia  da  lui  di- 
rettamente, sia  dai  suoi  magistrati.  Ad  ogni  autore  dell’ altrui  danno 
/ incombe  l’obbligo  di  ripararlo:  nè  varrebbe  a salvarlo  l’errore  addot- 
talo dal  principe  di  coadjuvare  a questi  danni,  impedendo  che  si 
amministrasse  giustizia  contro  del  proprio  suddito  a favore  dell’estero. 

Noi 'abbiamo  in  porto  un  bastimento  carico  di  merci  spettanti 
ad  un  Maltese,  egli  viene  a chiederle , noi  le  neghiamo,  e con  noi 
i nostri  magistrali  gli  negano  giustizia.  Quello  dei  nostri  concitta- 
dini che  negò  la  restituzione  delle  merci  altrui , e se  le  tenne  in 
proprio  uso  , fu  certamente  la  causa  delle  rappresaglie,  che  poi  i 
Maltesi  esercitarono  sopra  mcrcatanzie  di  altro  dei  nostri  compatriot- 
ti,  ed  egli  dee  indennizzare  le  persone  a cui  furono  rappresagliate 
le  merci,  ad  onta  che  in  certo  qual  modo  il  principe  vi  abbia  data 
la  mano,  ed  afffbia  col  suo  contegno  provocate  le  rappresaglie  sui 
proprj  sudditi  innocenti . » Et  bica  que  le  «ouverain  en  refusant  ju- 
« stice  a l’óflèndé,  ait  attirò  Ics  répresaillcs  sur  ses  sujets  ; ceux 
» qui  en  sont  la  première  cause,. n’cn  deviennent  pas  moins  coupa- 
» bles  : la  faute  du  souverain  ne  Ics  exempte  pas  de  réparcr  le  suites 
» de  la  leur  .» . ■ Du  droit  des  gens  l.  c.  349. 

à5.  Può  eziandio  accadere,  che  i cittadini  convenuti  da  un  estero 
sirno  disposti  a rendere  a questo  ragione,  e che  ciò  saputosi  dal 
principe,  Io  abbia  per  fini  politici  vietato,  sicché  siasi  fatto  luogo 
alle  rappresaglie,  e queste  sieno  poi  ingiustamente  cadute  su  di  un 
privato , che  non  ha  rapporto  alcuno  con  quelli  che  furono  èausa 
della  da  lui  pàtita  rappresaglia . Allora  questi  ha  diritto  ad  essere 
indennizzato  ; giacché  nessuno  può  essere  molestato  per  un  debito 
altrui.  Certlssirnum  enim  est  ex  alterius  contractu  neminem  obli- 
garì.  L.  3.  C .de  ne  uxor  prò  marito.  Authent.  Sed  oxttmo,  ut  non 
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Jlant  pignora  prò  aliis . §.  i.  coll.  V.  tit.  7.  Novell.  52.  c.  i.Non 
enim  habet  rationem  alium  quidem  esse  debitorem  , alium  vero 
exigi:  sed  nec  alteri  molestum  esse  prò  altero  quodam  tanquam 
invasionem , aut  injuriam  committentem  . Dee  però  rivolgersi  per 
tale  indennizzazione  al  principe  come  l’ autore  dei  suoi  danni , e 
come  quello  che  amò  meglio  che  i suoi  sudditi  fossero  esposti  alle 
rappresaglie , anzi  che  rendessero  nelle  vie  ^i  giustizia  ragione  all' 
estero  che  l’ addomnndava . Ma  il  sovrano  non  darebbe  in  questo 
caso  che  il  soprappiù  dei  danni  soffèrti  per  il  suo  divieto  : giacché 
quelli  ridondanti  dal  fatto  dei  sudditi,  i quali  avessero  potuto  pre- 
venire le  rappresaglie , senza  venir  contro  gli  ordini  del  loro  prin- 
cipe, e non  lo  hanno  fatto,  essere  deggiono  a loro  carico.  Il  con- 
siglio di  Stato  giudica  fino  a qual  punto  sieno  per  tali  danni  rispon- 
sabili  i cittadini , e dove  sottentri  1*  obbligo  del  governo  a favore 
dei  danneggiati  : ed  un  magistrato  destinato  alla  liquidazione  de) 
debito  pubblico  riconosce  la  quantità  dei  sofferti  danni  . 

26.  La  ragione  di  rapprcsagliare  non ‘nasce  da  ciò  che  un  nostro 
concittadino  sia  siato  condannato  iu  un  giudizio  regolare  con  sen- 
tenza fatta  nelle  forme  da  un  tribunale  estero . Sebbene  il  rapporto 
fra  nazione,  e nazione  non  sia  lo  stesso  di  quello  fra  i cittadini  di 
un  medesimo  Stato  j pure  è sempre  tale,  che,  ove  non  vi  appaja  la 
manifesta  ingiustizia , l’ ordine  sociale  esige  che  una  nazione  rispetti 
i giudicati  di  un’  altra  . Quel  giusto  80001x10  che  dee  regnare  fra  i 
popoli  fa  sì  che  i rispettivi  cittadini  sieno  docili  all’  adempimento 
delle  cose  giudicate  dai  tribunali  dello  Stato , in  cui  fu  legalmente 
decisa  la  loro  controversia  . Il  rifiutare  simili  sentenze  , e sostenere 
i sudditi  che  tentano  di  sottrarsi  si  risolverebbe  in  un  mezzo  in- 
giusto, e disonorevole,  ed  atto  ad  eccitare  continue  turbolenze. 

27.  Tutta  l’ispezione  del  governo  su  tali  sentenze  esser  dee  di 
farle  riconoscere  dal  primo  magistrato  civile  della  repubblica , nel  di 
cui  territorio  se  ne  addomanda  l’ esecuzione . Il  tribunale  supremo 
iu  questa  guisa  vi  osserva  se  la  lesione  dei  diritti  giurisdizionali , o 
la  ingiustizia  sia  manifesta  , o se  trattisi  di  un  giudicato  emesso  in 
uno  Stato  in  cui  non  si  osservi  il  reciproco . Se  mancano  queste 
cause  speciali,  il  tribunale,  seutite  le  parti  sulle  loro  rispettive  de* 
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duzfoni,  accorda  l’esecuzione  dell’  estera  sentenza  contro  I proprj  concit- 
tadini , senza  che'  questi  possano  far  riclamo  di  sorte  alcuna . 

28.  Se  la  rappresaglia , come  nei  sovra  menzionati  esempj  delle 
antiche  repubbliche  cade  sulle  persone , la  quale  dai  Greci  chiama- 
vasi  Androlepsia  , queste  non  possono  essere  trattate  che  come  sem- 
plici ostaggi,  senza  che  sia  lecito  di  loro  infligere  la  menoma  pena, 
o dare  tormento  alcuqp . Ogni  infierimento  che  contro  di  loro  si 
usasse  sarebbe  un  atto  inumano , ingiusto,  e vietato  dal  jus  dello 
genti;  giacche  anche  al  nemico  in  guerra  togliere  non  si  può  la 
vita  s’  egli  non  è colle  armi  alla  mano , ed  in  istato  di  offésa . 

29.  Se  quindi  alcuno  si  oppone  all’esecuzione  delle  rappresaglie, 
nè  si  possa  altrimenti  sorpassare  il  di  lui  ostacolo,  che  coll’ uccider- 
lo, il  principe  potrà  far  uso  di  questo  estremo  rimedio:  giacché 
]’  ingiustizia  della  forza  che  colui  oppone  mette  il  rappresagliele 
nello  stato  di  respingerla  fino  all’eguale  estremità;  cd  i condottieri 
delle  nazioui  non  deggiono  mai  arrestare  la  loro  marcia  , quando  il 
bene  , e la  salute  dei  popoli  non  ammettono  debolezza  , od  indul- 
genza verso  i loro  oppositori  . La  ragione  di  Stato  vince  allora  quel 
virtuoso  sentimento  di  umanità,  di  rinunciare  ad  un  proprio  diritto, 
piuttosto  che  attentare  alla  vita  di  un  uomo  . Grot.  de  J.  B.  et  P. 
L.  3.  e.  2.  §.  VI. 

30.  Ma  se  il  capo  della  nazione  non  dee  lasciarla  in  disprezzo  al- 
cuno , altrettanto  egli  non  dee  gettarla  ad  ogni  passo  nelle  vicende 
della  guerra . Se  quindi  contro  i suoi  sudditi  avviene  una  giusta 
rappresaglia,  voglio  dire,  quand’  egli  ne  fu  causa  in  negando  agli 
esteri  quella  giustizia  che  gli  addomandarono  nelle  vie  regolari,  non 
dee  un  savio  principe  provocare  le  onte  per  vendicarle,  e trovar 
così  un  pretesto  politico  per  fare  la  guerra  alla  potenza,  che  usando 
del  suo  diritto  fa  moderato  uso  delle  rappresaglie.  Imperocché  se  in 
queste  vi  fosse  dell’eccesso  sia  nel  modo,  sia  nella  quantità,  un’of- 
fesa, un’ingiuria  si  farebbe  al  territorio  rappresagliato,  ed  il  principe 
avrebbe  giusto  titolo  per  intimare  la  guerra  all’  offensore  . Se  in  fatti 
la  rappresaglia  è un  mezzo  lecito  per  farci  giustizia,  noi  dobbiamo 
adoperarlo  con  quei  riguardi  di  umanità,  e di  dolcezza,  che  i citta- 
dini fra  di  loro  sogliamo  usare,  quand’ uno  agisce  in  giustizia,  e prò» 
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cede  agli  atti  esecutivi  contro  di  un  altro.  Le  misure  violenti,  e 
funeste  al  par  di  quelle  della  guerra  sono  egualmente  abbonite  dal 
sentimento  dell’ umanità  , che  dai  codici  delle  nazioni,  e del  puLblica 
diritto,  che  dalla  naturale  giustizia  deggiono  derivare. 

31.  £>a  qui  è che  quando  trattasi  di  riparare  un  torto , ottenere 
ima  soddisfazione,  non  potendo  altrimenti  ottenere  giustizia  è meglio 
far  uso  dei  sequestri , e delle  rappresaglie  fino  ad  un  certo  segno , 
anziché  prendere  le  armi , e venire  alle  vie  dirette  di  guerra . Per 
ogni  piccola  cosa  scendere  ad  una  rottura  aperta,  e correre  alle  armi 
sarebbe  un  atto  troppo  feroce,  e superbo:  e quegli  che  adottassero 
questa  politica  si  riputarebbero  avidi  dell’umano  sangue,  più  che  di 
ottenere  giustizia,  flagelli  del  genere  umano,  inimici  della  società, 
ribelli  alle  leggi  della  natura,  ed  oppressori  ingrati  dei  medesimi 
popoli  di  cui  trovansi  alla  testa . In  questi  casi  adunque  non  v’  è 
d’uopo  di  far  precedere  la  dichiarazione  di  guerra  alle  rappresaglie, 
perchè  queste  sono  i primi  segnali  di  un  principe  che  è disposto  ad 
intimarla  a quello  che  persiste  a non  volere  ascoltar  giustizia. 

32.  Possono  le  rappresaglie  essere  una  conseguenza  della  dichia- 
razione di  guerra  , quando  questa  procede  da  un  diritto  contestato , 
da  una  massima  di  Stalo  controversa  fra  le  due  potenze . Allora  le 
ostilità  deggiono  assolutamente  essere  precedute  da  una  formale  di- 
chiarazione; e questa  non  è plausibile,  se  pria  non  si  sono  fatti  gli 
esperimenti  di  conciliazione,  e sieno  riusciti  vani  per  ostinatezza,  q 
delusione  dell’avversario. 

33.  Essendo  quindi  le  rappresaglie  «uà  specie  di  atto  di  ostilità  , 
ed  un  certo  preludio  della  guerra , nessuno , come  si  è detto  può 
usare  legittimamente  di  questo  diritto  senza  ' esservi  autorizzato  dal 
proprio  sovrano;  il  quale  pria  di  permettere  che  si  giunga  a queste 
estremità,  dee  esaminare  se  vi  è fondata  ragione  di  farle,  e se  il  pub- 
blico interesse  non  vi  si  oppone. 

34.  Per  poter  dire  di  essere  autorizzato  è d’uopo  avere  ottenuta 
dal  principe  delle  lettere  dì  rappresaglia,  o come  dicono  i Francesi 
delle  lettere  di  inarca,  lettres  de  marxjue , che  da  lui  si  accordano 
ai  suoi  sudditi  per  riprendere  su  beni  di  qualcuno  del  partito  ne- 
mico 1 equivalente  di  quanto  fu  loro  tolto,  e di  cui  la  potenza  anni- 
di non  ba  voluto  loro  fare  giustizia . 
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35.  n nuovo  commentatore  della  famosa  ordinanza  di  Francia  del  f. 
agosto  1681.  all’ art.  J.  del  tit.  X.  lib.  3.  dice  che  si  chiamano  di  marca 
tali  lettere,  a motivo  ch’esse  permettono  di  potere  oltrepassare  i confini 
dell’estero  Stato  per  ivi  giungere  a rappresaglia  re . Quia  est  jus 
transeundi  in  aìterius  principi s marcas , seu  limiles  , et  bona  eorum 
occupare,  qui  nostra  usurparunt . 11  Glossario  del  Ducange  spie- 
ga egualmente  questa  voce  di  marca  per  termine,  confine.  Marca, 
marchia , terminai , limes  , seu  Jines  cujusque  regionis  ....  Fa- 
cullas  a principe  subclito  data , qui  injuria  affectum  se  vel  spo- 
liatum  ab  aìterius  principis  subdito  querilur,  de  qua  jus  vel  re- 
ctum  ei  denegatur,  in  ejusclem  principis  marcas , seu  limites  transe- 
undi , sibi  jus  Jaciendi . Ducance  T.  2.  p.  l\\q. 

36.  Questo  autore  usa  anche  marca  per  territorio , paese , con- 
trada; e noi  veggiamo  in  Italia  essere  in  questo  senso  usato  un  tal 
nome  : la  marca  di  Ancona , la  inarca  di  Traviso  , e simili , le 
quali  voci  altro  non  significano  che  una  estensione  di  paese.  Un 
officiale  che  in  benemerenza  de’  suoi  servigi  avesse  avuto  dal  prin- 
cipe in  dono  un  paese  confinante,  o fosse  incaricato  della  difesa 
dei  confini  chiamavasi  marchese . 

37.  In  quel  modo  adunque  che  le  lettere  di  marca  permettono 
di  passare  i confini  dell’  altrui  Stato  per  farvi  la  rappresaglia , le 
lettere  di  contro-marca  sono  lettere  contrarie  per  opporsi  ai  corsa- 
ri, già  muniti  delle  prime,  ed  allontanarli  dalle  rappresaglie.  Quan- 
do cessano  fra  i principi  i motivi  di  doglianza  , quegli  che  avea  di- 
ritto alle  rappresaglie , le  fa  cessare  colle  lettere  di  contramarco  che 
accorda  a coloro  eh’  essere  possono  rappresagliati . 

38.  Se  le  rappresaglie  sono  generali,  più  non  si  distinguono  da 
un’  aperta  guerra , c per  usarne  è necessario  che  le  rotture  fra  le 
due  potenze  sieno  manifeste  , e precedute  da  patenti  ostilità . Una 
riparazione  di  un  torto  , o debito  tenue , o dubbio  non  è più  una 
causa  legittima  per  venire  a queste  estremità . Più  non  sono  una 
guerra  imperfetta,  ma  assoluta,  ed  il  molo  proprio  del  sovrano 
che  le  accorda  è allora  una  strepitosa  dichiarazione  di  guerra. 

3q.  Qualunque  però  sia  la  specie  delle  rappresaglie , gli  assicura- 
tori già  sottoposti  a tutte  le  perdite,  e sventure  di  mare  , rispondono 
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anche  delle  rappresaglie  giuste,  od  ingiuste  ch’esse  sieno  da  canto 
delia  nazione  che  le  fa;  samprecchè  l’assicurato  non  vi  abbia  data 
causa  direttamente , o col  mezzo  de’  suoi  rappresentanti . 

40.  Dal  genere  passando  alla  specie  , quando  fuori  della  guerra , 
i sudditi  di  un  estero  Stato  hanno  spogliato,  arrestato,  o preso  dei 
vascelli , ò degli  effetti  appartenenti  ai  nostri  concittadini , o regni- 
coli, e questi  nelle  vie  ordinarie  di  giustizia  non  possono  ottenere 
il  fatto  loro , o con  dei  raggiri , e dilunghi  affettati  sono  delusi  nelle 
loro  domande,  o con  risposte  evasive  date  agli  ambasciadori,  e con- 
soli del  nostro  Stato,  per  cui  ne  chieggono  ragione,  vengono  fro- 
dati nelle  loro  speranze  di  ricuperare  il  maltolto,  riescono  essi  dal 
nostro  principe  con  lettere  di  marca  abilitati  a sequestrare , e pren- 
dere per  forza  i beni,  le  navi,  le  merci,  o gli  effètti  dei  sudditi 
del  principe  che  ci  ha  negata  giustizia,  o tollerato,  e passato  sotto 
silenzio  il  torto  a noi  fatto,  ed  il  nostro  riclamo. 

41.  Prima  però  di  ottenere  queste  lettere  è duopo  giustiGcare,che 
il  postulante  sia  nostro  concittadino,  sia  per  nazionalità,  sia  per  in- 
coiato, per  naturalizzazione  ottenuta  o per  altro  titolo  che  lo  renda 
meritevole  della  protezione  del  nostro  Stato,  sotto  la  di  cui  bandiera 
egli  faccia  il  suo  commercio,  e le  marittime  sue  spedizioni. 

42.  S’  egli  è tale  , ed  a lui  fuori  di  un  fatto  di  guerra  sieno  stati 
presi,  o sequestrati  i vascelli,  o gli  effètti  dai  sudditi  di  un  estero 
Stato , dee  corredare  il  suo  ricorso  della  prova  di  avere  precisamente 
fatto  costare,  dinanzi  al  giudice  marittimo  più  vicino  al  luogo  del 
suo  approdameuto , della  subita  presa,  o detenzione  dei  suoi  effètti, 
della  stima  dei  medesimi,  eseguita  col  mezzo  dei  periti  d’ufficio,  ai 
quali  deggionsi  perciò  consegnare  le  polizze,  le  carte  di  nolo,  c le 
altre  pezze  giustificanti  lo  stato,  e la  qualità  del  vascello,  e del  suo 
carico.  Poiché  nella  navigazione  in  molte  guise  può  essere  un  arma- 
tore spogliato  delle  cose , sia  sequestrandosi  la  nave  in  un  porto 
estero,  sia  ingiustamente  prendendolo  in  alto  mare,  o confiscando  senza 
ragione  delle  merci  che  si  trovino  a bordo:  e tutte  queste  circo- 
stanze essere  deggiono  notificate  al  giudice,  ed  ai  periti,  per  gli  og- 
getti del  rispettivo  loro  istituto. 

43.  Bisogn’  anco  provare,  che  queste  ingiustizie  si  sono  soffèrte  fuori 
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della  guerra:  mentre  durante  il  corso  di  essa,  (Questi  atti  ostili  sono 
una  naturale  conseguenza  della  medesima,  e nessuno  se  ne  può  ta- 
gliare; a meno  che  seguissero  delle  prese  fatte  contro  le  stesse  leggi 
della  guerra.  Ma  per  ripararsi  da  queste  rapine  ed  indennizzarsi  delle 
medesime  è più  pronto,  e miglior  mezzo  quello  di  armarsi  in  corso , 
e prendere  nelle  crociere  i legni , e gl’  effètti  dei  nemici . 

44.  Data  così  la  prova  del  seguito  danno , e giustificato  in  che 
esso  consista  , ogni  cittadino  può  rivolgersi  al  suo  principe  per  otte- 
nere delle  lettere  di  rappresaglia , al  quale  però  non  è abbreviata  la 
mano  di  accordarne  per  moto  proprio,  quand’egli  è altrimenti  infor- 
mato delle  offése  soffèrte  dai  proprj  sudditi,  e delle  persone  che 
trovatisi  in  questo  caso.  È però  della  dignità  del  governo  che  tutto 
si  faccia  regolarmcDte , e che  le  cose  clic  deggiono  dare  spinta  alle 
dette  lettere  sieno  verificate  dal  giudice  amiriiragliale,  o marittimo 
meno  lontano  dal  porto , o dalla  costa  in  cui  il  postulante  venne  ad  appro- 
dare. Vi  debb’ essere  un  estremo  male  per  usare  di  sì  estremo  rimedio. 

45.  Questo  giudice  oltre  di  essere  il  competente,  trattandosi  di 
fatti  retativi  alta  navigazione  è anche  il  meglio  a portata  di  assume- 
re sull’ avvenimento  le  più  accurate  informazioni;  giacche  per  luogo 
dell’ approdamento  s’intende  quello,  cui  per  causa  di  rilascio  approdò 
il  vascello  al  quale  furono  in  tutto,  od  in  parte  ritenuti,  o toltigli 
effetti  del  carico,  o cui  sono  ritornati  a metter  piede  a tona  su  di 
un  altro  vascello  i navigatori  offési,  e danneggiati,  ai  quali  fu  tolta , 
e sequestrata  la  propria  nave  . In  tal  luogo  è più  facile  di  assumerne 
le  informazioni  sia  per  essere  le  parti  lese  meglio  memori  del  patito 
sinistro,  sia  per  avere  piu  in  pronto  i testimoni  del  fatto  nei  com- 
pagni del  loro  viaggio  , i soli  capaci  di  attestare  le  circostanze  che 
determinare  dcono  il  principe  ad  accordare  le  rappresaglie. 

4 6.  Se  la  stima  del  vascello,  o del  carico  fatta  dai  periti  sem- 
brasse alle  parti  lese  troppo  inferiore  al  valore  reale,  nò  avessero 
con  loro  r ricapiti  per  giustificare  il  proprio  assunto,  e fuori  d’ogni 
facilità  riuscisse  di  farli  venire  dal  luogo  del  loro  domicilio , o dal 
porto  nel  quale  il  bastimento  fu  equipaggiato,  non  vi  sarebbe  incon- 
veniente alcuno,  che  il  giudice  dopo  aver  assunta  l’ informazione  per 
verificare  il  fatto  di  cui  si  condolgono,  li  rimettesse  per  l’oggetto 
della  stima  al  giudice  dei  domicilio,  o del  porto  deli’  armamento  . 
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47.  Qualunque  però  sia  l’operazione  che  il  giuilice,  o tribunale 
marittimo  faccia  nel  divisato  scopo , di  ottenere  delle  rappresaglie , 
ommettere  non  dee  di  far  intervenire  il  procurator  nazionale:  giacclus 
si  tratta  di  una  cosa  che  può  dar  occasione  alla  guerra,  e perciò 
interessa  il  principe,  e lo  Stato  di  farla  con  tutta  cognizione  di  causa. 

48.  Giustificati  gli  estremi  voluti  per  impetrare  tali  lettere  dal 
principe,  questi  non  passa  tosto  ad  accordarle,  ma  fa  esaminare  l’af- 
fare dal  suo  consiglio  di  Stato  : ed  intanto  pria  di  darne  il  permes- 
so, coll’opera  de’suoi  ambasciadori , ministri,  e consoli  fa  iruioltrare 
le  istanze  alle  potenze , ed  agli  Stati , i di  cui  sudditi  fecero  le  depre- 
dazioni, ed  i sequestri,  affinchè  questi  a seconda  dei  trattati  di  pace, 
e di  commercio,  se  vi  sono,  od  a termini  della  ragione  jlelle  genti , 
facciano  rilasciare,  e rendere  le  cose  levate  ai  proprj  sudditi. 

4g.  Qui  il  diritto  naturale,  e delle  genti  viene  corretto  dal  jus 
civile,  il  quale  non  solo  vieta  ad  ogni  cittadino  di  ricorrere  alle  rup- 
presaglie  senza  il  permesso  speciale  del  suo  principe,  ma  vuole  al- 
tresì da  questo  che  pria  di  accordarlo,  faccia  all’altro  Stato  le  debite 
interpellazioni , onde  si  tentino  le  vie  di  conciliazione . Laonde  un 
tal  permesso  fu  sempre  riservato  alla  sovranità  in  qualunque  forma  di 
governo  si  trovasse  il  popolo  che  ne  avesse  di  quelle  bisogno.  Chi 
può  dichiarare  la  guerra , solo  può  accordare  le  rappresaglie  : e que- 
sto diritto  del  principato  non  può  essere  nè  conferito,  nè  comunicato, 
nè  delegato  ai  governatori,  agli  ammiragli,  amministratori,  ed  a nes- 
sun altro  magistrato,  o funzionario  pubblico,  che  non  occupa  la  pri- 
ma, e somma  magistratura  dello  Stato.  I parlamenti  hanno  qualche 
tempo  aiTOgato  a se  questo  diritto,  e giuvsero  fino  a pretendere  di 
esserne  in  possesso;  ma  questo  non  era  nè  diritto  nè  possesso,  era 
un  abuso  proveniente  dalla  debolezza  delle  nazioni,  o dei  loro  capi; 
Carlo  Vili,  in  Francia,  e Crorawel  in  Inghilterra  seppero  ben  rito- 
gliere ai  parlamenti  un  cotanto  illegittimo  potere  . 

5o.  Quando  vi  sieno  dei  trattati  fra  le  due  potenze  è riservato- 
alla  prudenza  del  principe  il  regolare  la  foggia,  qualità  e quantità 
delle  istanze  eh’  egli  giudica  a proposito  di  far  all’  altro  passare  col 
mezzo  delle  sue  legazioni,  e delle  persone  da  lui  mandate  a risedere 
in  esteri  Stati  ; ed  è pure  della  sua  prudenza , e saviezza  il  delibe— 


Digitized  by  Google 


«■*>.(  248  )*§* 

rare  quando  consti  del  rifiuto  di  giustizia  da  parte  dell’altro  sovra» 
no , e sia  perù  il  caso  di  lasciare  libero  il  corso  alle  dimandate 
rappresaglie  . È questa  una  materia  dilicata , che  vuol  essere  veduta, 
e maneggiata  con  molto  riguardo  per  non  essere  vilipesi  dagli  altri, 
e per  non  impegnarsi  innanzi  tempo  , e senza  bisogno  in  una  guerra 
che  può  essere  la  rovina  del  commercio , e lo  sterminio  della  na- 
zione. Se  la  Casa  d’Austria  avesse  seguiti  questi  principj  di  cautela 
nè  vista  avrebbe  la  sua  capitale  , la  sede  dei  suoi  antenati  in  poter 
nemico,  nè  la  battaglia  d’ Austerlitz  l’avrebbe  spogliata  di  molta  par- 
te dei  suoi  regni , e rapito  forse  per  sempre  quel  sommo  lustro  che 
in  lei  rendeva  maestosa,,  ed  influente  sull’Europa  la  dignità  d’ impe- 
ratore de’  Romani  : dei  Cesari  così  cambiò  la  sorte  ! 

51.  In  mezzo  a queste  viste  di  prudenza  se  le  istanze,  e le  trat- 
tative amichevoli,  fatte  con  lealtà,  nulla  seppero  produrre,  il  prin- 
cipe mancarebbe  alla  sua  gloria,  ed  alla  protezione,  e difesa,  che 
dee  ai  sudditi , ed  allo  Stato , se  rifiutasse  di  accordare  delle  lettere 
di  rappresaglia  sotto  pretesto  che  possono  aprir  l’adito  ad  una  guer- 
ra , e che  altri  regnanti  si  ebbero  poi  a pentirsi  di  averle  accordate. 
L’esito  può  essere  qualche  volta  infausto;  ma  l’esempio  di  que’  prin- 
cipi , e di  quelle  repubbliche  che  noi  veggiamo  nelle  storie  avere 
costantemente  negate  le  lettere  di  rappresaglia,  ci  .desta  piuttosto 
l’idea  della  loro  debolezza,  ed  indolenza,  di  quello  che  ci  provi  la 
loro  moderazione,  e l’amore  per  la  pace,  c per  il  bene  della  loro 
patria . 

52.  Non  fu  quindi  degno  di  una  nazione  grande  , e valorosa 
l’atto  replicato  di  umiliazione  con  cui  la  repubblica  di  Polonia  iva 
cercando  riparo  ai  torti,  ed  agli  affronti  fatti  allo  Stato,  ed  ai  suoi 
cittadini . Bocennius  de  jure  marit.  L.  3.  c.  5.  n.  4.  Sia  nell’  ad- 
domandare  giustizia  all’  estero  Stato , sia  nell’  accordare  contro  di 
lui  le  debite  rappresaglie  vi  abbisogna  di  magnanimità  , e fermezza. 
Jacob,  a Canibus  Iract.  de  rep /Tesai,  p.  1.  n.  29.  = Bruchel  Bi- 
bìiolhèq.  — verbo  = hépresailles  . Stypman  ad  jus  marit.  p.  5. 
c.  1.  n.  22. 

53.  Il  trattato  di  Riswik , non  meno  di  quello  di  pace,  e com- 
mercio conckiuso  ad  Utrecht  nell’  11.  aprile  1713.  fra  la  Francia  e 
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l’Inghilterra  è conforme,  per  quanto  scrivono  Valili,  Guyot,  de 
Mirbck,  cd  altri  giuristi,  al  diritto  comune  delle  altre  nazioni.  Ivi 
è stipulato  che  nessuna  delle  due  potenze  accorderà  lettere,  di  rap- 
presaglia contro  i sudditi  dell’altra,  se  prima  non  consta  di  un  ri- 
tardo eccessivo,  o di  un  positivo  rifiuto  di  manifesta  giustizia.  Per 
verificare  l’uno,  o l’altro  di  questi  due  estremi  è d’uopo  che  ristati- 
la di  colui,  che  domanda  lettere  di  rappresaglia , sia  stata  presentata 
al  ministro , od  ambasciadore  estero  residente  nel  paese  ; affinchè 
nello  spazio  di  4-  mesi,  possa  verificare  il  contrario  di  quanto  è a 
lui  esposto,  o far  in  modo  che  il  suddito  del  suo  principe  adempia 
sul  momento  quanto  è in  debito  verso  del  postulante . Ed  ove  in 
luogo  non  si  ritrovi  alcun  rappresentante  del  principe  estero , non  si 
accordano  le  lettere  che  4.  mesi  scaduti  , dacché  1’  istanza  sia 
presentata  al  principe,  od  al  governo  dello  Stato,  contro  i di  cui 
sudditi  vengono  esse  addomandatc  . . 

54.  All’  effètto  di  togliere  gli  abusi  che  potrebbero  invalere  nell’ 
esecuzione  delle  rappresaglie  è antico , e lodevole  costume  quello  di 
farne  concepire  le  lettere  in  modo,  che  facciano  menzione  del  va-r 
lore  degli  effètti  ritenuti , o tolti  ; esprimano  il  tempo  durante  il 
quale  deggiono  avere  forza  , e vigore  ; e spieghino  il  permesso  di 
sequestrare,  e ritenere  le  navi,  e gli  effetti  dei  sudditi  dello  Stato 
che  ha  ricusato  di  far  restituire  il  mal  tolto,  o trattenuto. 

55.  Il  valore  degli  effètti  non  può  meglio  risultare  che  dal  sovra- 
menzionato  processo  verbale  di  perizia  ; e tende  appunto  a far  sì, 
che  non  si  ottenga  di  più  di  una  giusta , e congrua  soddisfazione 
del  torto  ricevuto , o negato  diritto . Fissato  il  limite  della  rappre-; 
saglia  , le  prese,  o gli  arresti  fatti  per  un  valore  eccedente  quello 
espresso  nelle  lettere,  deggiono  nel  di  più  essere  restituiti  per  quan- 
to è possibile  di  liquidarne  l’importo  cogli  ordinar)  mezzi  di  ragio- 
ne. Le  spese  fatte  nell'esecuzione  delle  rappresaglie,  deono  essere 
a carico  di  chi  ha  dato  causa  a questo  estremo  violento  rimedio . 

56.  Gli  armatori,  che  in  forza  di  queste  lettere  armano  in  corso  i 
loro  vascelli,  possono  correre  sopra  indistintamente  a qualunque  sud- 
dito della  potenza  che  ci  negò  giustizia  , e farvi  delle  prese  : giac- 
ché sarebbero  le  rappresaglie  moralmente  impraticabili  se  ,non  si 
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avessero  ad  esercitare  che  personalmente  contro  coloro  che  rie  fu-' 
rono  la  causa;  ed  altronde  la  nazione,  e tutti  quelli  che  la  com- 
pongono sono  solidalmente  responsabili  dei  fatti,  e delitti  di  cui  i 
singoli  individui  si  sono  resi  colpevoli  in  faccia  ad  un  estero  Stato, 
cui  si  neghi  di  lasciare  che  il  delinquente  sia  giudicato  a termini 
di  ragione.  Ma  se  i bastimenti  da  rappres  agliarsi  si  trovano  in  lidi, 
e paesi  alleati,  perchè  la  presa  sia  buona  è d’uopo  aver  impetrato 
il  permesso  dal  principe  del  luogo,  altrimenti  vi  sarebbe  una  vio- 
lazione di  giurisdizione , e territorio . Orsù  è di  mestieri  che  ira 
questo  caso  la  rappresaglia  si  faccia  coi  rimedj  di  ragione,  e nelle 
vie  giudiziarie,  c non  con  quelle  di  fatto,  o di  privata  autorità;  a 
meno  che  il  caso  fosse  urgente , e vi  fosse  pericolo  nel  ritardo , 
perchè  il  legno  soggetto  a rappresaglia  fosse  in  moto  a far  vela  , ed 
a sottrarsi  colla  partenza  al  pericolo  che  gli  sovrasta . 

£7.  Queste  lettere  vengono  . prescritte  col  passaggio  del  tempo 
per  cui  sono  rilasciate.  Può  quindi  il  capitano  della  nave  presa  per 
rappresaglia  farsi  mostrare  le  lettere  patenti  per  esaminare  la  quan- 
tità del  valore,  e del  tempo  sino  alla  quale  è permesso  di  rappre- 
sagliare  : e se  il  capitano  ne  vuole  una  copia  di  esse  lettere,  a lui 
esser  dee  accordata  colla  firma  del  rappresagliante.  In  ogni  azione 
degli  uomini  esser  vi  dee  lealtà , e fede . 

58.  Siccome  però  pur  troppo  la  fede  degli  uomini  viene  soggio- 
gata dal  privato  interesse;  così  oltre  le  già  dette  cautele  è necessario 
di  sottoporre  le  lettere  di  rappresaglia  al  vincolo  della  notificazione , 
e del  registro,  c di  dare  una  sicurtà  per  la  metà  almeno  del  valore» 
delle  cose  che  si  propongono  di  fappresagliare . 

5q.  La  notificazione  si  fa  alla  cancelleria  dell’ ammiragliato , od  al 
distrettuali  officj  della  marina  a norma  dei  rispettivi  regolamenti  dei 
differenti  paesi.  Si  fa  o negli  ulficj  del  luogo  in  cui  il  postulante  fa 
armare  il  suo  vascello,  s’egli  intende  di  esercitare  sul  mare  le  im- 
petrate rappresaglie , od  in  quelli  del  sito  in  cui  egli  ha  di  mira  di 
far  seguire  i sequestri , e le  prese  , se  queste  hanno  ad  accadere  ira 
un  porto  di  mare;  ed  allora  tante  sono  le  notificazioni,  quanti  sono 
i luoghi  in  cui  si  eserciteranno  le  rappresaglie.  Col  mezzo  di  questa 
notificazione  viene  il  governa  a sapere  che  se  ne  vuol  fare  di  tali 
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lettere , e le  misure  che  l’ impetrante  vuole  impiegare  per  venire  a 
capo  di  avere  il  fatto  suo , od  una  congrua  indennizzazioue  ; ed  egli 
impone  con  tuie,  cautela  a se  stesso  un  freno  a non  abusare  delle 
ottenute  lettere. 

6'o.  Ad  ogni  notificazione  non  è però  necessario  che  si  faccia  un 
atto  di  sicurtà  , bastandone  un  solo  prestato  in  altro  dei  luoghi  in 
cui  si  è fatta  la  notificazione,  ed  una  copia  autentica  della  medesima, 
od  un  certificato  di  essa  , da  presentarsi  all'  evenienza  di  fare  nuove 
notificazioni  . Ma  la  cauzione  dovrà  contenere  l’ importo  della  metà 
del  valore  delle  cose  delle  quali  se  ne  pretende  rappresagliare  il  pa- 
gamento, o la  restituzione:  poiché  se  il  rapprcsagliante  eccedesse 
nelle  prese  quanto  gli  compete , lo  spogliato  ne  verrebbe  agevol- 
mente rimborsato.  Si  è stabilita  la  metà,  giacche  non  si  presume 
clic  a cognizione  di  causa  il  creditore  di  io.  voglia  prenderne  più 
di  i5. , ma  se  questo  accadesse , rimarrebbe  ognora  salva  l’azione  di- 
retta contro  l’ impetrante  per  il  di  più  tolto,  e dei  danni,  ed  inte- 
resse, di  cui  col  suo  eccesso  può  essere  teuuto. 

ò'i.  Questa  sicurtà  è tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  le  lettere 
di  rappresaglia  non  sogliono  essere  accordate  che  per  cose  della  mas- 
sima importanza , le  quali  vanno  ad  eccedere  di  molto  il  valore  degli 
armamenti  in  corso  che  si  praticano  in  tempo  di  guerra  , e per  le 
quali  si  presta  una  congrua  cauzione,  come  abbiamo  rimarcato  sotto  il 
Titolo  II.  delle  Prese,  e si  vedrà  sotto  a quello  VII.  dei  Corsari  Tom.  III. 

6' 2.  Non  basterebbero  però  queste  lettere  per  uscire  dal  porto,  e 
portarsi  alla  corsa,  se  dall’  impetrante  non  si  è ottenuta  anche  la 
commissione , ossia  il  permesso  di  correre  sui  mari , il  quale  viene 
rilasciato  dall’  ammiraglio , o dal  ministro  di  marina.  Il  principe 
coll’  accordare  di^le  lettere  di  rappresaglia  non  intende  di  esentuare 
il  postulante  dall’  adempimento  delle  altre  formalità  prescritte  per  il 
bene  della  navigazione  in  generale,  le  quali  vietano  a qualunque 
suddito  di  sortire  con  navi  armate  in  corso  dai  porti  della  sua  na- 
zione senza  di  avere  impetrato  la  commissione , ed  il  congedo 
dell’ ammiragliato,  o dal  ministro  di  marina  incaricato  di  tali  oggetti. 

63.  Se  le  rappresaglie  si  fanno  con  successo,  c si  ottengono  delle 
prede,  queste  esser  deggiono  conosciute,  e giudicate  nello  stesso 
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modo  delle  prese  marittime,  che  si  fanno  dopo  la  dichiarazione  della 
guerra  sui  nemici  dello  Stato.  Mi  riporto  quindi  su  questo  punto  al 
Titolo  IX.  dei  Giudìzj  marittimi  nell.  Tomo,  ed  a quello  II.  delle 
Prese  nel  III. 

64.  I tribunali  marittimi  conoscono  sempre  le  cause  delle  rappre- 
saglie ad  onta  che  vi  si  mischi  qualche  cosa  di  soggetto  ad  altro 
giudice  dello  Stato;  e competente  è quel  tribunale  del  luogo  ove  la 
presa  viene  condotta  . Lo  stesso  avviene  se  la  lite  cade  sopra  effetti 
rappresagliati  in  un  bastimento  stazionato  nei  porti,  e nelle  rade,  o 
su  di  un  sequestro  di  effetti  esistenti  nelle  mani  di  un  terzo  debitore 
Verso  qualche  suddito  dello  Stato,  contro  il  quale  emanarono  le  let- 
tere di  rappresaglia,  semprecchè  il  debito  sequestrato  proceda  da 
commercio  marittimo;  altrimenti  se  il  debito  avesse  un’  altra  causa 
come  mutuo,  locazione,  e simili,  xispetlo  a questo  gli  atti  dovreb- 
bero farsi  dinanzi  del  giudice  ordinario  civile . In  qualunque  modo 
però  si  ottenga  il  sequestro,  e la  vendita  delle  cose  sequestrate,  non 
può  essere  rilasciato  il  prezzo  al  rappresagliante,  che  sino  alla  concor- 
renza delle  somme  per  cui  tali  lettere  a lui  furono  concesse,  non 
avendo  queste  altro  scopo  che  una  congrua  soddisfazione  della  parte 
lesa . 

65.  Che  questa  soddisfazione  sia  seguita  risulta  dalla  restituzione 
che  l’impetrante  fa  delle  lettere  di  rappresaglia,  a tergo  delle  quali 
fa  la  ricevuta  delle  somme  percelte  a saldo  di  quanto  egli  poteva 
riclamare,  ed  ottenere  colle  rappresaglie;  e questa  carta  insieme  del 
residuo  prodotto  delle  medesime  rimane  nello  stesso  deposito  presso 
il  cancelliere  dell’  ufficio  marittimo  per  chi  di  ragione , cioè  dei  pro- 
prietarj  delle  navi , sulle  quali  quelle  furono  esercitate  : salvo  ai  me- 
desimi il  regresso  contro  chi  le  ha  occasionate , od  anche  verso 
della  nazione,  s’ ella  ne  fu  causa , come  si  è a suo  luogo  dimostralo . 

66.  Venendo  con  tale  metodo  dichiarata  buona  la  presa  fatta  dal 
rappresagliante,  si  passa  alla  vendita  dinanzi  agli  ufficiali  di  marina, 
cd  il  prezzo  viene  rilasciato  agli  impetranti  fino  alla  concorrenza 
della  somma  per  la  quale  furono  accordate  le  lettere;  ed  il  soprappiù 
rimane  in  deposito  alla  cancelleria  per  essere  restituito  a chi  di  ra- 
gione, vale  adire  a colui  sopra  del  quale  si  sono  esercitate  le  rappre- 
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Sa  glie  , come  proprietario  di  una  cosa  che  nulla  più  dee  scontare, 
dacché  ha  riparato  il  torto  che  diede  luogo  alle  lettere  di  rappresa- 
glia. Ho  quindi  già  detto,  che  questo  proprietario  ha  fondata  la  sua 
intenzione  nel  limite  del  credito  del  rappresagliaule  per  dimandare 
in  giustizia  l’  eccedente  del  prezzo  depositato,  e per  il  resto  ha  salvo 
il  suo  regresso  contro  colui  dei  suoi  concittadini,  che  ha  data  causa 
alle  rappresnglie  per  farlo  condannare  al  pagamento  di  quanto  ha  per- 
duto colla  presa  soffèrta,  insieme  colle  spese,  danni,  ed  interessi. 

6 7.  Questo  regresso  è tanto  più  giusto , in  quanto  che  il  residuo 
da  depositarsi  non  può  essere  che  tenue , a motivo  che  col  ricava 
della  presa  deesi  primamente  soddisfare  alle  spese  dello  scarico , della 
condotta,  c della  guardia  del  vascello,  non  che  alle  spese  giudiziarie, 
cd  a quelle  dell’armamento  fatto  dagli  impetranti  per  ottenere  la  presa 
da  essi  proposta  per  la  loro  indennizzazione,  di  maniera  ch’eglino  ri- 
cevendo sillàtto  rimborso,  percepiscono  l’intiera  somma  per  quale 
chiesero,  ed  ottennero  le  lettere  di  rappresaglia,  e rimangono  sod- 
disfatti di  ogni  spesa,  che  dovettero  fare  per  godere  degli  ellétti  delle 
impetrate  lettere. 

68.  Tatti  i pubblicisti  vanno  d’accordo  nel  riconoscere  nel  jus  del- 
le genti  la  massima , che  gli  effetti  rappresagliati  spettano  di  pieno 
diritto  a colui  che  gli  ha  presi,  e se  n’è  impadronito,  fino  alla 
concorrenza  di  quanto  gli  è dovuto , e delle  spese  eh’  egli  ha  do- 
vuto fare  per  venirne  a capo,  senz’essere  obbligato  di  ricorrere  alla 
giustizia  per  ottenere  1’  aggiudicazione  di  questi  effètti . 

6g.  Mettendosi  però  all’  atto  pratico  la  preaccennata  massima  di 
ragione,  il  jus  civile  vi  entra  a fare  la  sua  parte,  affinché  l’eserci- 
zio di  un  tal  diritto  pubblico  venga  sottoposto  a certe  forinole  che 
ne  allontanino  l’abuso.  Egli  è perciò  che  gli  impetranti,  dopo  aver 
fatta  una  presa,  hanno  1’  obbligo  di  farla  giudicar  buona  dai  tribu- 
nali marittimi,  e di  citar,  se  ò possibile',  le  parti  interessate,  affin- 
chè tutto  accada  con  quell’ordine,  che  si  è già  detto  procedere  nel- 
le altre  prese;  tanto  più  che  gli  uomini  senza  il  ministero  del  giu- 
dice stentarebbero  a rendere  il  di  più  di  quanto  loro  compete  per 
la  riparazione  del  danno  da  essi  patito . Jure  gentium  ipso  facto 
dominium  rerurn  cuptarum  accpùritur  ad  siunmam  debiti , et  sum * 
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p tu um , ita  ut  residiiurn  reddi  debeat . Jt/re  civili  solerli  citati 
quorum  interest , res  publica  autoritate  divendi  aut  addici  iis 
quorum  interest.  Gkot.  de  J.  B.  et  P.  L.  111.  c.  2.  §.  VII. 

70.  I rappresnglianti  deggiono  scorrere  i mari  ed  i lidi  per  tro- 
vare delle  prese  a fare  die  gli  indennizzino  del  loro  avere  ; ma  ap- 
pena s’avveggono  che  le  cose  predate  equivalgono  al  soffèrto  danno, 
sono  in  dovere  di  cessare  dalle  loro  corse , e di  tosto  rivolgere  in 
patria  le  loro  navi  per  ivi  far  vendere  giuridicamente  le  cose  pre- 
date , e soddisfarsi  legalmente  del  proprio  avere . ? La  loro  avidità 
dee  cessare  quando  cessa  la  ragione  di  essere  oltre  reintegrati:  anzi 
io  penserei  essere  cosa  conforme  alla  naturale  equità  di  avvertirne 
i proprietarj  delle  cose  predate , affinchè  se  vogliono  pagare  quanto 
è dovuto  al  rappresagliante,  riprendano,  e ricuperino  le  loro  navi, 
ed  i loro  effetti . Ut  rapta  si  vellent  /equo  pretio  redimerent .■ 
Strabo  Lib.  XI.  I Greci , per  quanto  fossero  di  poca  fede , soleva- 
no così  mettere  un  confine  alle  loro  prese  marittime  . 

» Ipsi  etiam  raptus  avidi,  qui  aliena  pererrant 
» Littora  , concessu  Superimi  si  prasda  repertu  est , 

» Navibus  inipletis  abeunt,  et  vela  retovquent. 

Homek.  Odisse-  Lib. . I.  óers.  85. 

71.  Questo  principio  di  equità  servì  di  guida  ai  Veneziani,  quan- 
do presero  le  navi  ai  Genovesi,  e si  astennero  dal  mettere  mano 
sul  carico  delle  medesime  ; ma  religiosamente  le  conservarono  in- 
tatte, finoehè  ricevuto  quanto  essi  avevano  ragione  di  pretendere, 
restituirono  alla  repubblica  di  Genova  le  navi  lo^o  predate. 

72.  Se  i legati , gli  anibasciadori  esser  possano  predati  in  via  di 
rappresaglia  è una  quistione  dilicata  fra  i pubblicisti . Grozio  sta 
per  la  negativa,  e Coccejo  nei  commenti  a questo  autore  sostiene 
l’ affermativa . Quegli  dà  per  sostegno  della  sua  dottrina,  che  gli  am- 
basciatori per  una  certa  quale  finzione  legale  si  ritengono  come  i 
principi  da  cui  sono  spediti,  e perciò  come  non  fossero  nel  terri- 
torio, in  cui  risiedono,  e quindi  essere  costume  generale  a tutte  le 
genti  di  far  l’eccezione  a favor  dei  legati.  Questi  all’opposto  con- 
futa un  tal  privilegio  dicendo,  che  appunto  perchè  gli  ambasciatori 
rappresentano,  e difendono  il  faLto  della  città  da  cui  sono  inviati. 
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esser  deggiono  soggetti  alla  rappresaglia  corbe  qualunque  alti»  di 
lei  cittadino . Commext.  in  H.  Grot.  de  J.  B.  et  P.  cit.  loco . 

73.  In  mezzo  alle  dotte  opinioni  di  questi  due  rispettabili  autori 
io  penso  che  se  l’ arabasciadorc  , che  si  trova  sul  nostro  territorio 
non  è inviato  ad  una  potenza  a noi  nemica  (giacchr  allora  se  non 
possiamo  togliergli  la  vita,  la  libertà  almeno  gli  si  può  levare,  e 
porre  il  sequestro  de’  suoi  effetti)  non  si  possa  assolutamente  as- 
soggettare alla  rappresaglia . Egli  gode  di  questa  franchiggia  anche 
durante  le  più  arrabbiate  guerre,  ed  i popoli  più  barbari.  Gli  Iro- 
chesi, che  si  divorano  fra  di  loro,  rispettano  gli  amhasciadori,  e li 
considerano  come  un  rapporto  sociale  di  pubblica  fede  fra  popolo, 
e popolo.  Possiamo  battersi  col  di  lui  sovrano  che  ce  lo  spedì,  con- 
gedarlo dal  nostro  Stato , e farlo  partire  dal  territorio  : ma  fino 
ch’egli  vi  si  trova,  egli  non  rappresenta  già  isolatamente  nè  il  po- 
polo , od  il  principe  nemico  ed  offensore  che  lo  inviò  ; sibbene  lo 
stromento , l’organo  di  conciliazione,  ed  amistà,  finch’essa  può  aver 
.luogo  , fra  il  suo  committente , e la  nazione  presso  cui  va  a risedere . 

74.  Anche  il  suo  seguito  gode  di  questo  privilegio  ; e se  sotto  i 
suoi  occhi  vede  farsi  delle  rappresaglie  su  gli  altri  suoi  concittadini 
ivi  dimoranti , egli  ne  dee  render  parte  al  suo  principe  ; ma  se 
quelle  sono  giuste,  questi  non  può  lagnarsi  che  sieno  avvenute;  la- 
gnanza che  sarebbe  fondata  nel  jus  delle  genti,  se  le  rappresaglie 
fossero  cadute  nella  persona  , o nelle  cose  deli’  ambasciadore , e del 
suo  corteggio. 

75.  Egualmente  esenti  dalle  rappresaglie  sono  i forestieri  pellegri- 
ni, che  non  hanno  domicilio,  o sede  di  fortune,  o commercio  sul 
nostro  Stato,  ma  che  vi  sono  di  passaggio,  e per  cagione  di  piccola 
dimora  : giacche  non  essendo  essi  tenuti  a seguitare  lo  disposizioni 
dell’originario  principe,  uè  a difenderlo , od  a godere  delle  di  lui  di- 
sposizioni territoriali  fino  che  sono  in  istato  di  pellegrinaggio  , non 
puonno  nemmeno  rimanere  obbligati , e contabili  per  un  fatto  della 
nazione,  o della  loro  città  natia.  Se  quindi  su  di  un  vascello  si 
trovassero  dei  pellegrini,  o viandanti,  che  scorrono  il  inondo  per  af- 
fari di  commercio,  o per  genio  di  far  lunghi  Viaggi,  o per  amore 
delle  arti,  e delle  scienze,  non  v’ è dubbio  che  le  loro  persone,  « 
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cose  andarebbero  esenti  dalle  rappresaglie,  cui  fossero  soggetti  gli 
abitanti  dell’originario  loro  paese.  Se  6Ì  trattasse  del  jus  di  guerra 
anche  i pellegrini  potrebbero  essere  presi  . Jus  reprcesaliarum 
non  est  in  advenas , et  peregrinos , rjuia  Stalin  ac  discedant , de - 
sinant  esse  subditi  : ncc/ue  princeps  losdens  honun  intuitu  movere- 
tur  ad  satisjactionem : at  aliud  est  jure  belli.  Hen.  Coccei.  ad 
II.  Grot.  Voi.  3.  ad  1.  3.  c.  i.  §.  2.  pag.  632. 

7 6.  Le  donne,  i figli,  i vecchi  da  Grozio  favoriti  coll’esclusione 
dal  rischio  delle  rappresaglie,  vi  sono  a dir  vero  assolutamente  sog- 
getti, Auzi  queste  persone  che  in  tempo  di  guerra  non  è lecito  di 
far  prigioniere,  possono  venir  prese  per  diritto  eli  rappresaglia:  sal- 
vo che  i combattenti  possono  essere  uccisi  in  guerra  , ed  i rappresa- 
gliati  non  possono  essere  che  catturati , tranne  il  caso  che  oppon- 
gano una  forza  ostile,  ed  omicida. 

77.  I giovani  stueliosi , ed  i loro  effètti  sono  benissimo  soggetti  a 
rappresaglia  al  par  di  quelli  dei  mercanti  e degli  altri  sudditi  dell’  e- 
stero  Stato.  Il  privilegio  che  hanno  i primi,  di  non  potersi  seque- 
strare i loro  effètti,  è solamente  di  jus  civile,  quando  cioè  la  que- 
stione è fra  sudditi  dello  stesso  principe  : ma  quando  vi  entra  la 
ragione  di  Stato , il  jus  delle  genti  prevale  al  jus  civile . Questo 
può  entrare  a moderarlo  non  mai  a distruggerlo.  Il  diritto  di  natura 
colla  ragione  di  rappresaglia  dà  il  diritto  di  prendere  anche  al  di  là 
della  somma  predata , perchè  il  di  più  si  prende  quasi  in  sicurezza 
del  debito,  e se  questo  viene  soddisfatto  colla  vendita,  o coll'aggiu- 
dicazione, il  sopra  più  esser  dee  restituito:  ma  questa  vendita,  ag- 
giudicazione, e restituzione  non  può  essere  giustamente  fatta  senza  il 
canale  del  diritto  civile,  che  inette  per  così  dire  in  forma  ed  esecu- 
zione il  naturale , e pubblico  diritto . 

78.  Ad  un  eguale  rigore  del  jus  civile  vengono  sottoposte  le  pe- 
tizioni degl’  impetranti , ai  quali,  se  privi  di  prove  giustificanti  il  loro 
assunto  sorprendono  la  religione  del  principe,  sia  esagerandone  i 
fatti,  sia  alterandone  le  circostanze,  od  altrimenti  esponendone  di  quelle 
che  poi  non  si  trovano  fedeli,  e sincere,  non  solo  viene  rigettata 
Tistanza,  o quella  dichiarata  nulla  e surretta,  a seconda  che  lettere 
non  sieno,  o sieno  già  accordate;  ina  i postulanti  deggiono  rifare 
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ogni  danno  ed  interesse,  che  avessero  recato  ai  terzi,  e subire  una 
pena  anche  afflittiva  nel  caso  di  aperto  dolo,  o soltanto  di  multa 
nel  caso  che  questo  noti  sia  evidente. 

7 9.  I Romani  sotto  gl’  imperatori  Arcadio , ed  Onorio,  per  repri- 
mere 1’  audacia  di  coloro  che  frodavano  , e predavano  ingiustamente 
gli  effetti  delle  altrui  navi , condannarono  alla  pena  del  quadruplo 
chiuuque  fosse  convinto  di  tale  colpa . L.  ab  bis  5 C.  de  navicul.  I 
Francesi  adottarono  questa-  legge,  e dopo  averla  anticamente  ritenuta 
nella  loro  giurisprudenza,  la  sanzionarono  con  un  atto  legislativo,  e 
solenne  nell’  ordinanza  del  1681.  infligcrido  la  stessa  pena  contro  co- 
loro, che  sotto  falsa  causa  avessero  impetrate  delle  lettere  ,di  rappre- 
saglia. L.  3.  T.  io.  ar.  8.  Guidon  de  la  mer  eh.  X.  art.  I.  Sicco- 
me chi  sotto  pretesto  di  rappresaglia  si  fa  pagare  delle  somme  che 
non  gli  sono  dovute , commette  implicitamente  un  furto  ; così  pen- 
savano quei  vecchi  giureconsulti , che  vi  si  potesse  infligere  la  stessa 
pena  che  i Romani  avevano  attaccato  a questo  delitto . 

80.  Oggidì  coll’  obbligo,  che  incumbe  a questi,  che  surripono  dello 
lettere  di  rappresaglia,  o che  ne  abusano,  d’indennizzare  la  parte 
lesa,  resta  bastantemente  provveduto  al  di  lei  interesse,  mediante  il 
giuramento  estimatorio  in  lite,  ch’ella  può  prestare  tanto  per  le  spese 
sostenute,  che  per  il  danno  emerso  in  causa  dell’ ingiustamente  ot- 
tenuta, ed  esercitata  rappresaglia.  È allora  della  grandezza,  c lealtà 
del  governo  il  fare  dai  suoi  giudici  rendere  pronta  , e facile  giusti- 
zia a favore  dell’estero,  che  da’  nostri  concittadini  venne  senza  causa 
danneggiato;  e sono  essi  colpevoli  di  avere  tentato  di  turbare  la 
pubblica"  pace  in  esponendo  lo  Stato  alle  rotture  della  guerra , ed 
alle  ostilità  delle  altre  potenze  col  non  amministrare  quella  impar- 
ziale giustizia  , la  quale  solo  foima  il  maestoso  impronto  di  un  po- 
polo virtuoso  , e di  un  governo  veramente  grande  , e liberale  . lllud 
rivendi  genus  , c/uod  maximis  copiis  , opibus  , principatibus  niti- 
tur , si  cum  just  ilice  dignitate  conjungitur,  divinimi  sii  : sin  disi 
jungitur  a Jera  e(  agresti  vita  nihil  distai . Plot. 
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TITOLO  VI. 

Dei  Contrabbandi , e delle  Confische, 

C ..... 

1. <Je  la  guerra,  o la  soffèrta  ingiustizia  di  un  estero  Stato  ci 

autorizza  a correre  sugli  effètti  altrui , prenderli  , e convertirli  in 
nostro  uso,  e dominio,  la  pace,  e la  concordia  delle  potenze  tran- 
quille ci  vietano  altamente  non  solo  di  predare  il  fatto  altrui , ma  ben 
anche  di  frodare  con  astuzie  i diritti  degli  altrui  principi,  e viep- 
più quelli  del  nostro  sovrano . - * 

2.  Lo  stato  naturale  delle  nazioni,  considerate  le  une  verso  le 
altre , è uno  stato  di  vera  società , e di  pace  ; e questa  società  è 
un  vincolo  di  eguaglianza,  e d’indipendenza,  che  fra  di  loro  stabi- 
lisce un  equilibrio  di  diritti , solo  atto  a mantenere  il  bene  comune, 
e che  gli  obbliga  ad  avere  gli  uni  per  gli  altri  gli  stessi  riguardi , 
e le  stesse  attenzioni.  Buhlamaque  Introduci,  au  droit  polit.  p.  i. 
eh.  i.  §.  7. 

3.  Le  nazioni  somigliano  fra  di  loro  ciò  che  sono  gli  uomini  fra 
di  essi  in  istato  di  natura  : elleno  sono  naturalmente  libere , éd  in- 
dipendenti. Questi  due  caratteri  dei  popoli  sono  illusorj  , se  non  si 
lasciano  nel  tranquillo  godimento  dei  loro  diritti , e nella  facoltà  di 
regolarsi  con  quelle  leggi  eh’  esse  giudicano  migliori  per  il  bene 
del  proprio  Stato  . La  possanza , o la  debolezza  sotto  questo  politico 
rapporto  non  produce  alcun  divario  nei  diritti  fondamentali  delle 
nazioni  ; e ciò  che  una  può  fare  all’  altra  non  può  essere  vietato , e 
quanto  ad  una  non  è permesso,  non  è in  facoltà  dell’altra;  giacché 
ognuna  è padrona  delle  sue  azioni , quando  queste  non  interessano , 
od  intaccano  il  jus  perfetto  delle  altre  , e nessuna  di  esse  può  arro- 
garsi delle  prerogative , o ritenersi  maggiori  diritti , o minori  ob- 
blighi delle  altre , giacché  sono  tutte  perfettamente  eguali . Grande  , 
o piccolo  sia  un  popolo  è sempre  l’ immagine  d’ un  uomo  libero  , che 
dal  più  forte  non  può  essere  dominato . a Uà  naia  est  sussi  bien  un 
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J»  hoimne  qu’un  gdant  : » une  petite  r^publique  n'est  pas  moina  un 
f État  souverain  que  le  piu»  puissant  royaurae.  » Vattél  D.  des 
G.  PieJirn.  §.  j8. 

4.  Se  adunque  noi  passiamo  sotto  la  giurisdizione  di  un  altro  Sta» 
to,  siamo  in  obbligo  di  sottomettersi  alle  leggi  di  quel  paese,  e 
rispettarne  le  jussioui  di  quel  principe , qualunque  esse  sicuo  : si 
Romoe  es  , romano  vivilo  more  . 

5.  Il  generale  bene  delle  società  vuole , che  gli  individui  di  una 
passino  liberamente  a contrattare  con  quelli  delle  altre  ; ma  questo 
commercio,  questo  libero  passaggio  negli  esteri  Stati,  viene  loro 
accordato  sotto  la  tacita  condizione , che  sieno  sottoposti  alle  leggi , 
e pratiche  del  paese.  I diritti  della  ■ nazione , e del  principe,  la  pub- 
blica sicurezza , ed  il  buon  ordine  dello  Stato  esigono  assolutamente 
questa  condizione  . 

6.  In  forza  di  questa  presunta  sommissione  negli  esteri,  questi 
non  solo  deggiono  astenersi  dall’entrare  come  nemiche  persone  del- 
lo Stato  che  li  riceve  ; ma  eziandio  recar  con  loro  non  possono  ef- 
fetti, ai  quali  ne  sia  proibita  1’  entrata  , o non  sia  permessa  che  sotto 
l'adempimento  di  certi  obblighi. 

7.  Al  dovere  negli  stranieri  corrisponde  in  ciascun  sovrano  il 
diritto  di  proibire  ne' suoi  Stati  l’importazione,  o l’esportazione  di 
certe  derrate  o mercanzie , senza  che  gli  esteri , che  hanno  la  stessa 
autorità  in  casa  lóro,  possano  lagnarsene.  Imperocché  il  guadagno 
di’ essi  possono  fare  con  tale  tra  {figo  norf  dà  loro  alcun  diritto  di 
pretenderlo  da  quella  nazione  che  lo  rifiuta , non  volendo  che  altri 
vi  guadagnino  a di  lei  spese  . Consec/ueriter  si  qua  gens  nolit  res 
c-ertas  peregrinas  in  regionem  suam  tmnsportari , genti  a qua  ve- 
niunl  injuriam  non  Jacit . Wolff.  de  J.  N.  et  G.  §.  1098.  L’ atto  che 
violenterebbe  ed  eluderebbe  il  rifiuto  di  un  principe  a tale  impor- 
tazione sarebbe  un’  ingiuria , un  attentato  al  libero  esercizio  della 
di  lui  sovrana  indipendenza . Quod  jus  aujerri  nescium  cwn  sit , si 
quis  verbis  , vel  Jactis  conlrarium  declami,  injuria  committilur. 

§.  1 1 20.  Quamobrem  cum  ex  obligatione  partis  unius  nascatar 
alteri  jus  eidem  responde ns , genti  cuilibet  cornpetit  jus  non  pa- 
liendi , ut  loedatur  ab  alia.  §.  1121. 
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8.  Né  può  esser  lecito  ad  una  nazione  di  voler  conoscere  se  l'al- 
tra rifiuti  a lei  un  tal  genere  di  commercio  per  mera  emulazione, 
e cattiva  volontà  anziché  per  giusto  motivo , e per  essere  quello 
nocivo  al  proprio  stato  : conciossiachè  sarebbe  questo  un  volersi  im- 
mischiare nelle  . cose  altrui,  e ledere  sotto  un  altro  aspetto  la  libertà, 
c l’indipendenza  di  uno  Stato,  e sarebbe  altronde  assai  malagevole 
il  giudicare  con  accerto  se 'questo  Stato  avesse  o no  ragioni  solide 
di  fare  un'siinile  divieto.  Ac  per  consequens  jus  non  patiendi  ut 
alia  quaedam  gens  regimini  suo  se  immisceat , id  quod  etiarn  li- 
bertatì  gentiurn  repugna t . Wolf.  d.  §.  1121.  ■ 

, g.  Ognuno  pertanto  è in  istretto  dovere  di  astenersi  da  quelle 
esportazioni , od  importazioni , che  sono  vietate  dal  principe  del  no- 
stro , od  estero  Stato  'r  ed  ogni  arte  che  s’ impiega  per  violarne  le 
leggi  portanti  questo  divieto,  costituisce  uu  atto  di  contrabbando 
che  colpevoli  ci  rende  tanto  nel  foro  esterno , quanto  nell’  interno  ; 
giacché  non  solo  per  timore  della  pena,  ma  eziandio  per  rimorso 
di  coscienza  dobbiamo  obbedire  le  sanzioni  dei  principi,  i quali  tutti 
divengono  nostri , quando  entriamo  sotto  la  loro  giurisdizione. 

io.  Varj , c distinti -moralisti  con  una  sottile  scolastica  distinzione 
fra  i doveri  di  jus  naturale,  e positivo  hanno  pensato,  che  la  viola- 
zione di  quello,  e non  di  questo  intaccare  potesse  la  coscienza  dell* 
uomo  probo.  Vedevano  essi  nel  diritto  di  natura  la  volontà  divina 
affatto  superiore , e.  progenita  alle  leggi  umane  : ' ma  nelle  civili 
leggi , che  cose  positive  Ardimmo , o vietano  cose  non  cattive  per 
se  stesse , essi  non  si  persuadevano  che  la  coscienza  vi  fosse  inte- 
ressata - Tutta  la  folla  però  di  questi  casuisti  è ben  contraria  ai  più 
savj  , e più  giusti  precetti  dell’  apostolo  delle  genti,  il  quale  non  ve- 
de, che  i sudditi  possano  distinguere  sui  casi  nei  quali  hauno  ad  ob- 
bedire arte  leggi:  la  loro  obbedienza  al  principe  essere  dee  indistin- 
ta , e generale,  e dettata  dall’  intimo  senso  del  proprio  obbligo  an- 
ziché dalli  sola  tema  delle  confische,  e penali  sanzioni.  Ideo  neces- 
sitale snidili  eslote  non  solurn  propter  iram  , sed  etiarn  propter 
conscientiam  . Paul,  epist.  ad  Rom.  c.  i3.  v.  5.  Ogni  suddito  cri- 
stiano riguarda  la  fedele  sottomissione  al  principe  non  già  come  un 
giogo  pesante , tua  come  un’  obbligazione  di  coscienza , ed  un  do- 
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vere  indispensabile  della  religione.  Adempiendo  le  leggi  non  è già 
uno  schiavo  condotto  dallo  spavento  delle  pene , ma  un  libero  cit- 
tadino' che  per  1*  ainor  delle  leggi  reputa  ad  onore  la  loro  osser- 
vanza . Ogni  loro  distinzione  è frivola  ; e la  coscienza  e la  legge 
non  possono  eh’  essere  d’ accordo  nel  placido  adempimento  della  vo- 
lontà del  principe  in  materia  di  pubblica  amministrazione . 

11.  Ma  se  il  contrabbando  è un  delitto  contro  la  pubblica  econo- 
mia dello  Stato , desso  vuol  essere  dalla  sapienza  del  principe  adat- 
tato alle  circostanze , e reso  conforme  al  bisogno , ed  alla  prosperità 
del  commercio  nazionale  . Una  somma  gravezza  nei  dazj  eccita  il  con- 
trabbando anzi  che  frenarlo.  E meno  imprudente  il  rischioso  mer- 
cante , che  tenta  il  contrabbando  per  evitare  un  enorme  tributo  , di 
colui  che  si  assoggetta  a pagarlo  ogni  volta  che  si  avvisa  d’ intro- 
durre una  merce  forastiera.  Se  il  tributo  è moderato  ognuno  pre- 
ferisce di  pagarlo  al  pericolo  di  non  giungere -colla  frode  all’ intro- 
duzione della  merce  vietata  , ed  espiare  colla  perdita  di  questa  , e 
colla  rigida  multa  il  proprio  ardimento  . 

12.  Non  essendo  possibile  di  regolare  gli  uomini  quali  essere  do- 
vrebbero, fora’ è di  guidarli  quali  sono.  La  grand’arte  del  legisla- 
tore consiste  adunque  nel  collocare  i cittadini  nella  situazione  di 
trovare  meglio  il  loro  interesse  nell’osservanza  delle  leggi,  che  nel- 
la violazione:  c se  pure  queste  loro  impongono  dei  sagrifizj,  sieno 
tenui  in  faccia  al  comune  bene;  altrimenti  l’eccesso  del  rigore 
della  legge  verrà  sempre  equilibrato  dal  raffinamento  nell’  arte  di 
eluderla . Mettere  l’ uomo  nello  stato  di  violenza  è lo  stesso  che 
metterlo  nella  necessità  di  trasgredire  i suoi  doveri  : esigere  dai 
cittadini  la  perdita  di  un  vantaggio  sommo  scJiza  lasciar  loro  un 
mezzo  legittimo  per  ripararne  il  maggior  danno  è un  porli  nell’  oc- 
casione prossima  d’ ingannare  la  vigilanza  dei  magistrati . 

j3.  Un  piano  di  finanza  il  più  rigoroso  è sovente  il  più  rovinosa 
allo  Stato  per  il  minor  vantaggio  che  ne.  ritrae  il  pubblico  erario, 
e per  le  maggiori  trasgressioni  che  si  commettono  anche  da  qiie’ 
probi  cittadini , che  pur  amerebbero  pagare  i tributi , se  questi  non 
fossero  al  di  là  di  ogni  misura , e proporzione  . 

14.  Non  vi  sono  che  i popoli  rozzi,  e di  semplici  costumi , i quali 
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non  avendo  gran  fatto  bisogno  delle. esteri:  mercanzie,  soddisfano» 
*1  proprio  colle  natie  doro  dèrrate  ; essi  non  hanno  nè  utile,  nè 
genio  per  il  contrabbando.  Ma  nei  paesi  di  lusso,  questo  no'n  può 
sussistere  senza  le  merci  straniere,  che  gli  servono  -di  fomite,  ed  ali- 
mento: e se  il  tributo  è oltremodo  grave,  la  frode  viene  a prender 
parte  per  evitarlo,  ed  il  gusto  del  contrabbando  si  rende  generale. 
Si  fìnge  die  le  merci  passano  di  transito , e passano  infatti  al  primo 
punto  di  estero  dominio  in  cui  sia  più  facile,  e pronto  il  contrab- 
bando, coll’essere  vicino  al  territorio  in  cui  sono  vietate,  ed  in 
•ni  si  vogliono  riportare.  Altri  accorti  negozianti,  nel  supposto  che 
sieno  vietate  le  merci  inglesi , le  fanno  venire  dall’  Amburghese  nell’ 
Allemagna.,  e passando  in  territorio  terzo,  si  rimballauo  c spedisco- 
no come  provenienti  e fabbricate  da  quest’ultimo  Stuto,  e per  tal 
guisa  la  legge  addiviene  inoperosa,  e deluso  rimane  il  di  lei  scopo. 

15.  La  finanza  dee  servire  al  miglioramento  del  commercio,  e non 
a soggiogarlo  ; giacché  questa  non  può  essere  a quella  subordinato  ; 
altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  sottoporre  la  fonte  al  ruscello  che 
nacque  dal  di  lei  seno.  Il  commercio  è un  principio  della  potenza  dello 
Stalo;  esso  è la  sorgente  delle  sue  forze,  e delle  Sue  ricchezze.  Il 
lusso  è quello  che  queste  svolge,  e mette  nella  circolazione:  ma  le 
imposte  sugli  oggetti  di  lusso  non  deggiono  essere  esorbitanti.  Lo 
stabilimento  di  queste  imposte  dee  andar  conforme  al  bene  del  com- 
mercio, c stare  circoscritto  nei  confini,  che  il  circolo  di  questo  al 
finanziere  prescrive.  Il  di  più  addiviene  contrario  al  bene  dello  Sta- 
to, e fatale  al  medesimo  principe,  clic  si  avvisa  di  trame  smoderato 
partito.  » Ces  impóts  deviennent  contraires  au  bien  de.l’Etat,  et 
» pernicieux  si  on  Ics  éìendoit  au  déla.  Le  terme  en  est  fatai.  i> 
Principes  de  V administration  v.  2,  l.  18.  c.  2. 

16.  Bisogna  quindi  porre  nessuna,  o ben  leggera  imposta  sulle 
derrate  di  cui  noi  abbondiamo,  onde  il  di  più  del  bisogno  dei  cit- 
tadini abbia  facile  la  sortita,  ed  il  trasporlo  alle  nazioni  forastiere; 
altrimenti  queste  non  ne  vorranno , ne  proibiranno  l’ entrata  dalla 
nostra  parte  sul  loro  territorio , cd  andranno  altrove  a provvedersi 
se  sono  produzioni  di  natura,  a si  fabbricheranno  dei  iavoratoj  se 
sono  oggetti  d’ industria . 
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17.  La  stessa  cautela  dee  praticarsi  nelle  merci  che  ci  vengono 
dall’  estero , se  se  ne  vieta  l’ introduzione  o troppo  se  ne  càrica  il 
loro  dazio,  il  danno  della  loro  esclusione  è maggiore  di  quello  della 
introduzione,  ad  onta  che  questa  fosse  sfavorevole  all’  interno  dello  Stato. 
Ogni  paese  non  è atto  a tutto:  gli  elementi,  i clima  vi  hanno  gran  parte. 

18.  Questi  divieti  sono  odiosi,  ed  indispongono  gli  esteri,  ai 
quali  appartengono  le  merci  proibite  ; e sono  essi  stimolati  a vendi- 
carsene col  proscrivere  nei  loro  Stati  l' entrata  di  quelle  che  noi 
avremmo  bisogno  di  vendere.  Privandosi  di  uno  sfogo  del  superfluo 
nazionale,  si  verrebbero  a risentire  perdite  più  gravi  di  quelle  che 
si  vogliono  evitare,  e si  verrebbe  cosi  a mettere  le  armi  nelle  mani 
dei  nostri  emuli  per  castigarci  dell’improvvido,  ed  impolitico  nostro 
rigore.  Il  bando  che. sotto  Luigi  XVI.  la  Francia  fece  delle  opere  di 
lana , e filo  d’ Olanda , fu  causa  che  questa  Repubblica  vietasse  i 
vini,  e gli  spiriti  del  territorio  francese.  Gli  Inglesi  le  proibirono 
l’introduzione  dei  di  lei  linoni,  e delle  batiste,  ed  ella  proscrisse 
tosto  ogni  sorta  delle  loro  chincaglie:  cosi  la  Francia,  e l’Inghilterra 
▼enne  più  danneggiata  dai  suoi  bandi,  che  dalia  loro  soppressione» 

ig.  Vero  è che  sugli  oggetti  di  lusso,  i quali  flou  possono  ordi- 
nariamente riguardare  che  i facoltosi  cittadini,  si  possono  aumentare 
le  imposte  delle  merci  di  bando , quando  circostanze  straordinarie 
mettono  lo  Stato  in  bisogno  di  risorse:  ma  eziandio  allora  essere 
deeeil  dazio  ne’ modi  mon  onerosi  al  popolo,  il  quale  generalmente 
lussureggia  , quando  la  passione  del  lusso  è dominante  nello  Stato  . 

20.  Ora  siccome  queste  circostanze  possono  variare  da  un  mo- 
mento all’altro  in  ragione  degli  avvenimenti,  ai  quali  uno  Stato  può 
andare  soggetto  ; cosi  non  è mai  certo  il  reddito  delle  finanze  quan- 
do queste  sono  esorbitanti,  e straordinarie,  e questa  incertezza  ne- 
cessaria al  bene  dello  Stato  dee  assolutamente  proscrivere  l’uso  delle 
ferme  pubbliche  , ossia  1’  uso  di  dare  ad  alcuno  in  appalto  le  nazio- 
nali finanze. 

21.  Coloro,  e ve  n’han  pochi,!  quali  sono  in  caso  di  prendere  questi 
appalti  ogni  studio  adoperano  per  esserne  investiti  a vile  prezzo,  e 
quando  lo  sono  ogni  mezzo  impiegano  per  far  ingrandire  dapper- 
tutto il  peso  delle  pubbliche  gravezze.  Vanno  magnificando, che  un 
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prezzo  certo,  e fisso  vai  sempre  meglio  di  un  reddito  dubbio  , ed  in- 
certo . Essi  ottengono  dai  magistrati , e dal  principe  con  dei  pretesti 
di  pubblico  bene  degli  atti  legislativi  che  servono  ai  loro  interessi; 
e senz’essere  legislatori  gli  arbitri  addivengono  della  finanziera  legisla- 
'zione . La  cupidigia , e l’ avarizia  fa  loro  immaginar  delle  nuove  im- 
poste, che  presentano  come  im  aumento  di  pubblico  bene,  ed  il  cam- 
po si  aprono  alle  vessazioni  del  popolo,  ed  allo  sterminio  dell’agri- 
coltura, c dell’industria.  I fermieri  tutto  al  fine  divorano  in  nome 
del  popolo  che  opprimono,  e del  principe  che  ingannano,  e diso- 
norano. 

22.  Il  principe,  ed  il  suo  ministro  dee  rimanere  l’ amministratore 
delle  finanze:  padre  di  famiglia,  anzi  che  finanziere,  dee  da  se  ammi- 
nistrare le  pubbliche  entrate  con  ordine , ed  economia , aumentando 

0 diminuendo  i pubblici  tributi  in  ragione  delle  differenti  circostanze 
dello  Stato  che  viene  chiamato  ad  amministrare.  Cesare  scacciò  tutti 

1 fermieri  dall’Asia  per  riparare  con  una  saggia  amministrazione  pub- 
blica i danni  dalla  loro  ingordiggia  arrecati  ai  popoli  di  Macedonia, 
e dell’Achaja.  La  Persia,  e la  China  a’ nostri  giorni  ha  pure  addot- 
talo questo  piand  di  reggere  le  finanze  in  nome  del  principe  ; e 
desso  non  è a lui  meno  salutare  di  quello , che  lo  sia  ai  popoli . » La 
» regie  est  l’administration  d’1111  bon  pére  de  famille , qui  deve  lui 
» méme  avec  Economie,  et  avec  ordres  ses  révenus.  Le  prince  est  le 
» maitre  de  presser,  011  de  rétarder  la  levée  des  tributs  ou  suK'ant 
» ses  bésoins,  ou  suivant  ceux  de  ses  peuplcs.  Montesquieu.  Esprit 
de  Lois  l.  i3.  c.  XIX. 

23.  I popoli  più  infelici  sono  quelli  che  veggono  il  loro  principe 
a concedere  ai  privati  in  tante  ferme  le  finanze  dei  porti  di  mare, 
e delle  città  marittime , c commerciali . Costoro  impoveriscono  Io 
Stato  con  infinite  maniere  : forniscono  allo  Stato  un  danaro  che  è 
la  menoma  parte  di  quello  che  hanno  succhiato  al  popolo  ; e que- 
sto rimane  afflitto  dallo  spettacolo  insultante  delle  rapide  loro  fortune  ; 
e riempiono  le  città , e le  ville  di  cattive  leggi , eh’  essi  surripono  al 
principe  coll’insidioso  apparato  di  un  avvantaggio  presente  per  aver 
luogo  a far  poi  dei  regolamenti  funesti  all’ avvenire.  » La  catastro- 
» phe  est  precipite®  lorsque  le  fise  a récours  aux  ferjnes  pour  faire  ses 
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9 r^convremens  ...  Le  fermier  immagine  Ies  impfits,  son  fnlent  est 
f>  de  les  multiplier.  Il  les  envclloppe  de  tenebre*  pour  leur  donnei* 

» l’extension  qui  lui  conviendra.  Des  juges  de  son  choix  appuyent 
» ses  intérèts  : toutes  les  avenues  du  tróne  lui  sontvendues,  et  il 
» fait  à son  gré  vanter  son  zcle  ou  calomnier  les  peuples,  mècontens 
» avec  raison  de  ses  vexations.  Raynal.  Misi.  P/11/os.  L.  XIX.  c.  X. 

24.  La  pubblica  amministrazione  rimedia  a tutti  questi  mali , ed  il 
danaro  dei  tributi,  passando  in  poche  mani,  e tutte  risponsabili  al 
pubblico  della  loro  gestione,  va  direttamente  al  principe,  allo  Sfato, 
e da  lui  prontamente  ritorna  al  popolo.  É un  alimento  che  va  di- 
rettamente al  punto  da  cui  parte  il  nodrimento  c la  sussistenza  di 
tutti  i membri  del  corpo  che  lo  riceve. 

25.  Le  repubbliche  sogliono  addottarc  questo  bel  piano  di  finanza , 

e fino  gli  Stati  dispotici  gli  corrono  dietro  per  meglio  fissare  1’  onor 
del  principe  che  lo  adotta  , e la  felicità  dei  popoli  sui  quali  viene 
esercitato.  Il  principe  è sempre  uno  in  qualunque  forma  di  gover- 
no; c perchè  le  monarchie  non  possono  attingere  il  buono  dalle 
repubbliche  nella  pubblica  amministrazione  ? 1 

- 2 6.  Il  salario  de’ finanzieri  essere  dee  fisso,  certo,  ed  a carico  dello 
Stato,  senza  che  essi  abbiano  la  menoma  parte  nel  prodotto  della 
loro  vigilanza,  ed  attività.  Le  virtù  del  pubblico  impiegato  esser 
non  deggiono  nè  venali,  nè  mercenarie  in  ragione  del  lucro  eli’ essi 
procurano  col  loro  rigore.  Imperocché  addiverrebbero  fermicri  in  parte 
per  lor  medesimi;  e lo  zelo  per  il  pubblico  servigio  sarebbe  confuso 
col  privato  interesse,  che  la  vincerebbe  sempre  a danno  del  popolo, 
• disdoro  del  principe.  L’avarizia  è sèmpre  un  pessimo  giudice. 

. 27.  Se  i sudditi  sanno  che  hanno  a che  fare  con  gente  interessata 
nel  guadagno  dei  dazj , l’ amministrazione  di  finanza  decade  dalla 
pubblica  confidenza,  ed  ogni  studio  impiegano  per  eluderne  i rego- 
lamenti, e le  pene.  Il  contrabbando  acquista  un  certo  credito  ili 
opinione,  e tutti  si  danno  la  mano  per  agevolargli  le  vie  di  un  pro- 
spero successo.  Si  avvisano  di  non  offèndere  nè  il  principe  nè  Io 
Stato,  e non  hanno  nè  per  l’uno,  nè  per  l’altro  quei  riguardi  di 
stima,  ed  affètto  che  impegnano  il  suddito  ad  osservare  le  leggi  dèi 
suo  paese . Lo  spionaggio  domina,  il  ministero  ; ed  ognuno  l’ abbono . 
Tom.  III.  34 
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28.  Supposto  quindi  che  le  finanze  sieno  bene  amministrate,  «1 
contrabbando  addiviene  un  delitto  grave,  e punibile  anche  con  pene 
afflittive;  giacché  non  è esso  meno  di  un  furto  indiretto,  che  si  fa 
alle  rendite  dello  Stato , senza  delle  quali  nessuna  forma  di  governo 
può  avere  forza  , e consistenza . 

29.  La  parola  d [contrabbando  è afflitto  italiana,ed  è composta  da 
contro,  e bando,  cioè  contro  l’editto,  o la  pubblicazione  dell’editto: 
giacché  in  lingua  italiana  bando  vuol  dire  editto,  a motivo  appunto 
del  suono  del  tamburo,  delle  trombette,  o delle  campane  con  cui 
si  accostumano  di  pubblicare  le  leggi , gli  ordini , e gli  editti . Sed 
potissimum  Bannum  trino  significata.,  ut  plurimum  occipiti! r i ac 
primo  quidam  prò  edicto  publico , rursum  prò  multa  judiciaria , 
tertio  denique  prò  districtu  ac  jusisdictionc  ....  Interra  suor 
ditionis  bannum  , ìdest , interdictum  , misit,  quod  est  prohibitio , 
ut  nullus  etc. . . . Interdicta  est  omnibus  per  bannum  regida , etc. 
Ducance . Glossar,  v.  Bannum. 

So.  La  parola  bando  spiegando  cosi  più-  opportunamente  un  divie- 
to, una  proibizione,  ne  viene  che  il  contrabbando  in  genere  è una 
contravvenzione  al  divieto;  ed  in  ispecie  nel  senso  comune  degli 
uomini,  e delle  leggi  civili,  cpnsiste  nel  comperare,  vendere,  intro- 
durre, od  esportare,  o commerciare  altrimenti  una  derrata,  merce, 

0 cosa  qualunque  in  pregiudizio  , e contro  le  leggi , gli  ordini , ed 

1 regolamenti  dello  Stato,  e del  principe.  Dicesi  quindi  che  una 
cosa  è di  contrabbando  quando  1’  uso  clic  di  essa  si  fa  è contro  il 
pubblico  divieto  . 

31.  Ora  gli  oggetti  di  contrabbando  non  solo  sono  soggetti  essi 
soli  a confisca , ma  vi  assoggettano  altresì  tutte  le  altre  merci  per- 
messe , e ritrovate  con  essi  nella  medesima  cassa , o balla , od  invo- 
glio non  meno  dei  cavalli,  carretti,  ed  altri  stromenti  che  ne  fanno 
la  vietata  condotta  ; a meno  che  innocente  sia  la  loro  posizione . 

32.  Vi  erano  dei  paesi  in  cui  le  pene  del  contrabbando  giunge- 
vano fino  all’ultimo  supplicio.  I drappi,  le  tele,  ed  altri  articoli 
erano  proibiti  sotto  pena  di  morte  nella  Francia,  nell’ India,  e nella 
China . Ma  i tempi  sono  più  moderati , ed  il  raddolcimenfo  dei  co- 
stumi, e l’estensione  del  commercio  diedero  causa  a temperare  si 
fiere  legislazioni.  Appena  con  orrore  io  posso  di  esse  fame  ricordo* 
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33.  In  Inghilterre  uscirono  degli  editti  che  fra  gli  altri  fissarono 
due  contrabbandi  principali  per  1’  esportazione  . Nell’  uno  si  è proi- 
bito a tutti  gli  stranieri  di  portar  fuori  delle  Isole  Brittaniche  le  la- 
ne, e le  pecore  vive  sotto  pena  del  taglio  della  roano  destra;  e 
nell’altro  sotto  l’eguale  pena  si  è vietato  ai  forastici'!  di  esportare  le 
pelli  di  pecore,  e di  vitello;  ma  però  i sudditi  d’ Inghilterra  possono 
nel  loro  paese  introdurle  dalla  Francia.  Molti  altri  oggetti  di  nazio- 
nale produzione,  ed  industria  furono  dagli  Inglesi  dichiarati  di  con- 
trabbando: ma  col  tempo  dovettero  tollerarne  l’ esportazione,  siccome 
quella  che  il  maggior  nerbo  faceva  delle  loro  ricchezze. 

34*  Tanto  era  l’ impegno  inglese  nel  vietare  dal  regno  le  espor- 
tazioni di  qualunque  sorte,  che  il  parlamento  negli  80011719.01720. 
tentò  di  far  passare  un  decreto  che  metteva  nella  classe  dei  con- 
trabbandi l’esportazione  dell’oro,  od  argento  fuso,  o coniato  in 
moneta:  ma  non  vi  riuscì  per  le  forti  opposizioni  di  coloro,  che  si 
fanno  ricchi  coll’esportazione  di  questi  metalli,  e perchè  le  leggi 
del  regno  non  vietano  che  si  mandino  fuori  ; purché  se  ne  faccia  la 
notificazione,  e se  ne  paghi  il  dazio  di  uscita,  c si  presti  il  giura- 
mento che  detti  metalli  sono  di  pasta  forastiera  , cioè  non  prodotti 
nè  da  moneta  coniata,  nè  d’argenterìa  fusa  nel  reguo. 

35.  Si  può  giudicare,  dice  l’erudito  Efraimo  Chnmbers,  se  i pro- 
motori del  decreto  favorissero  l’interesse  della  nazione  da  questo, 
che  nel  solo  mese  di  settembre  1720.  furono  registrati  nelle  doga- 
ne di  Londra  468119.  once  d’oro,  e 28088.  once  d’argento;  cioè 
343o2.  once  d’oro,  e 4000.  once  d’argento  per  l’Olanda;  J232o, 
once  d’oro  per  la  Francia;  197.  once  d’010  06648.  enee  d’argento 
per  il  Portogallo;  e 19340.  once  d’argento  per  le  Indie  orientali; 
oltre  quello  che  fu  esportato  fraudolentemente  dai  privati  senza  pa- 
gare le  gabelle.  Ciò  mostra,  seguita  il  citato  autore,  quanto  sia 
glande  in  Inghilterra  l’abbondanza  dell’oro,  c dell’argento;  ma  nel 
tempo  stesso  fa  vedere  il  pericolo  , in  cui  coll’  andar  del  tempo , 
quel  regno  si  espone  a rimanerne  esausto. 

36.  A meno  che  vi  fossero  delle  miniere  feraci,  e copiose  non 
sarebbe  improvvido  un  editto  che  dichiarasse  di  contrabbando  l’ es- 
portazione dell’oro,  cd  argento  in  massa,  non  meno  che  degli  aldi 
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metalli , che  noi  medesimi  possiamo  ridurre  ad  opera,  e venderli 
poi  a caro  prezzo  agli  esteri  negozianti,  ed  agli  Stati  medesimi  che 
ne  abbisognano.- 

■ 37.  Il  contrabbando  non  essendo  che  un  delitto  non  può  essere 

mai  a carico  di  altri  che  di  chi  ne  fu  l’ autore.  Gli  assicuratori 
perciò  non  rispondono  delle  perdite,  e dei  danni  occorrenti  per  mo- 
-tivo  di  contrabbando  commesso  dall'assicurato,  dal  capitano,  o dai 
marinari , tanto  che  la  contravvenzione  sia  alle  leggi  del  proprio 
principe,  quanto  a quelle  del  paese  col  quale  si  tratta,  e si  com- 
mercia .' 

38,  Per  identità  di  ragione  gli  assicuratori  non  sono  risponsabili 
di  alcun  danno  se  la  nave , o le  merci  sono  confiscate  per  non  aver 
pagati  i tributi  delle  gabelle , o per  non  essersi  procurate  le  neces- 
sarie patenti  ; giacché  vi  è una  specie  di  contrabbando  anche  ir* 
chi  omraette  di  pagare  i dazj , o di  fare  quanto  prescrivono  in  ma- 
teria dì  navigizione,  e Commercio  i marittimi  regolamenti. 

, 3t).  Non  può  essere  su  questo  punto  piu  letterale  la  disposizione 

dell’  imperiale  lettera  di  Diocleziano  , e Massimiliano  relativamente 
ai  convogli,  che  da  Roma  venivano  diretti  in  Affrica,  e che  in  mare 
potevano1  essere  confiscati  per  avere  sulle  navi  dei  carichi  di  con- 
trabbando . Derivando  questo  dall’avarizia  ed  audacia  del  condutto- 
re, egli  ne  rimaneva  risponsabile  di  ogni  danno  che  avessero  sof- 
ferto i padroni  delle  merci  confiscate.  Illicitis  compara tìs  mercibus t 
</u'je  navis  continebat , Jìscum  occupasse  ; amissanim  mercium  de - 
trimcntum , c/uod  non  ex  marina;  tempeslatis  discrimine , sed  eoo 
pixecipiti  avarilia,  et  incivili  debitoris  audacia,  accidisse  adseve- 
ratur , adscribi  libi  [ assecuratori ] furia  publici  ratio  non  pcrmit - 
tit . L.  cum  proponas  2.  C.  de  naut.  f<rn. 

40.  Trattandosi  di  un  contrabbando  nascente  da  un  divieto  dePt» 
leggi  del  proprio  paese , gli  assicuratori  non  ne  rispondono  ìh  aletta 
caso,  quand’’a neh’ eglino  ne  fossero  stati  istrutti;  mentre  1’  assicu- 
ranza  può  allora  essere  assolutamente  nulla  per  P oggetto  su  cui  è 
fatta,  c nessuna  conseguenza  Tie  possono  trarre  gli.  assicurati  a loro 
favore  scuza  confessare  la  propria  turpitudine,  ciò  da  cui  abbono 
la  giustizia , ed  il  buon  costupje  . 
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41.  Se  peri  gli  assicuratoli  avessero  osato  di' garantire  nella  si- 
curtà di  assicurala  anche  la  baratterìa  del  capitano,  o del  pa- 
drone del  naviglio,  allora  per  questa  espressa  clausola  sarebbero 
rispousabili  eziandio  del  contrabbando  ; quand’  egli  commettendolo 
ha  compromesse , e danneggiate  le  cose  assicurate , occasionando 
colla  sua  frode  la  confisca  della  nave,  o del  carico. 

42.  Può  avvenire  la  confisca  eziandio  per  frode  di  un  mercante 
di  sudditanza  neutra  quando  nelle  coso  da  lui  assicurate  evvi  della 
simulazione  , ed  in  questo  caso  gli  assicuratori  non  ne  sono  in  ve- 
rmi conto  risponsabili . Se  infatti  un  negoziante  neutro  ha  caricata 
come  sua  una  mercanzia  spettante  ad  un  suddito  delle  nazioni  bel- 
ligeranti , e questi  non  sia  stato  notificalo  agli  assicuratori , e$si  non 
ne  rispondono  nè  della  presa  , nè  della  confisca . La  loro  responsa- 
bilità vi  entrerebbe  se  il  nome  del  vero  proprietario  coperto  sotto 
quello  della  simulata  spedizione  fosse  loro  stato  noto  ; mentre  la 
cosa  non  avendo  nulla  d’ illecito  in  se  stesso , il  contratto  su  di  essa 
stipulato  avrebbe  tutto  il  suo  vigore . Non  essendo  giusto  che  il 
commercio  di  una  nazione  neutra  sia  intorbidato  da  una  guerra  a 
lei  straniera , esser  non  le  dee  vietato  di  far  uso  di  ogni  mezzo  an- 
che di  sveltezza  per  mettersi  al  coperto  delle  vessazioni  altrui . 

43.  Gli  Inglesi  iu  materia  di  contrabbando  all’estero  hanno  una 
giurisprudenza  meno  scrupolosa.  Lo  statuto  di  Giorgio  li.  di  cui 
parla  Blackston  al  capo  3.  del  tom.  3.  permette  di  fare  delle  assi- 
cura nze  sulle  navi  inglesi  che  commerciano  nella  Spagna , e nel 
Portogallo,  ad  onta  che  si  trattasse  di  frodare  gli  interessi,  ed  i di- 
ritti di  quelle  due  nazioni.  . 

44-  Per  una  specie  di  rappresaglia  gli  Spagnuoli  praticano  lo  stesso 
verso  gli  Inglesi,  ed  entrambi  trattano  collo  stesso  metodo  i Fran- 
cesi in  tempo  di  pace , sicché  si  può  ben  dire  che  questo  contrab- 
bando all’estero  è un  vizio  comune  a tutte  le  nazioni  commercianti. 

45.  Distingucsi  quindi  il  contrabbando  che  si  fa  alle  leggi  del 
proprio  paese  , e chiamasi  interno , da  quello  che  si  commette  a danno  , 
e frode  delle  leggi  delle  altre  nazioni,  e questo  chiamasi  esterno. 
Ed  i giuristi  opinano  che  su  quello  l’ assicuranza  sia  assolutamente 
nulla;  ma  che  su  questo  nell’estero  si  possa  benissimo  fare  delle  si - 
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eurtà  marittime , ed  ove  vada  male  la  spedizione  agire  di  rimborso 
eontro  gli  assicuratori,  come  per  qualunque  altro  sinistro  di  mare. 

46.  Veramente  la  filosofia , la  buona  morale  si  oppone  a questa 
teoria  legale,  poiché  quelli  che  commerciano  in  un  paese  qualunque^ 
sono  per  legge  naturale,  e per  diritto  delle  genti  obbligati  di  con- 
formarsi nel  commercio  alle  leggi  del  paese,  ov’essi  lo  fanno;  ed  è 
un’  ingratitudine , un’  ingiustizia  manifesta  quella  di  frodare  le  leggi 
della  stessa  nazione  di  cui  ci  prevaliamo  per  il  prosperamento  delle 
nostre  commerciali  intraprese.  Imperocché  ogni  sovrano  ha  impero, 
e giurisdizione  su  tutto  ciò,  che  si  fa  nel  paese,  ov’  egli  ha  diritto 
di  comandare , e per  conseguenza  ha  la  ragione  di  stabilire , per  il 
commercio  che  si  fa  ne’  suoi  Stati , delle  leggi , e dei  regolamenti 
che  obblighino  tutti  quelli  che  ve  lo  esercitano , sieno  essi  naziona- 
li, o forastieri.  E se  indisputabile  è in  un  sovrano  il  diritto  dirite- 
nere ne’ suoi  Stati  certe  mercanzie,  e vietarne  l’esportazione  di  que- 
*te,  e l’importazione  di  quelle,  delle  quali  egli  non  crede  utile,  e 
non  ne  vuole  l’entrata , 1’  esportarle,  o l’introdurle  contro  i suoi  or- 
dini è un  attentato  al  diritto  di  sua  sovranità , e quindi  un’  ingiu- 
stizia contro  l’esercizio  delle  sue  facoltà.  Ove  anche  si  consideri  che 
ordinariamente  queste  speculazioni  si  fanno  coll’opera  dei  sudditi  di 
quello  Stato  medesimo , di  cui  se  ne  vuole  violare  la  giurisdizione , 
1*  azione  non  lascia  di  essere  vieppiù  illecita  : giacché  s’ invitano , ed 
ajutano  i sudditi  a fare  il  contrabbando  al  proprio  principe;  ed  è 
egualmente  colpevole  chi  direttamente  infrange  i doveri  verso  del 
suo  Stato , di  colui  che  gli  porge  ajuto , e mezzo  per  eseguire  l’ in- 
frazione. Considerato  quindi  sotto  questo  doppio  rapporto  il  con- 
trabbando di  qualunque  natura  esso  sia  è sempre  un  delitto , ed  il 
delitto  non  può  mai  servire  di  base  ad  un  contratto  civile  di  buona 
fede  qual’ è l' assicuranza . » Le  commerce  est  donc  illicite  , et  con- 
fi traire  à la  bonne  foi , et  par  oonsequence  le  contrai  d’assurance 
» qui  intervient  pour  favorisci-  et  assurer  ce  commerce,  en  chargeant 
? l’assurcur  des  risques  de  la  coufiscation  auxquels  il  est  exposé,  est 
» pareillement  illicite,  et  ne  peut  par  consequence  produire  aucune 
» obligation  » . Pothier.  des  assur.  n.  58. 

47.  Ma  questi  principi  giusti,  e degui  del  rispettabile  autore  che 
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gli  adottò  sono  troppo  generosi  e sublimi,  perchè  sieno  adottati  dai 
negozianti  che.  dai  pericoli  del  mare  traggono  tutte  le  loro  fortune, 
e da  quei  popoli  che  si  veggono  ad  ogni  tratto  frodati  con  questo 
genere  di  contrabbando.  La  frode,  e la  forza  sono  sventuratamente 
sottentrate  alla  lealtà,  ed  alla  giustizia:  e quando  gli  altri  per  que- 
ste vie  con  noi  agiscono,  e contrattano,  il  male  addiviene  generale, 
ed  altro  rimedio  non  evvi  che  far  lo  stesso  per  ragione  di  rappre- 
saglia; altrimenti  le  nazioni  magnanime,  e fedeli  ai  doveri  sociali 
sarebbero  sole  ad  adempierli,  e non  sarebbero  meno  per  ciò  violati 
i loro  diritti . Io  non  inclino  che  con  sommo  riserbo  a questa  opinione. 

48.  Il  commercio  è una  scienza,  che  rende  più  necessario  di  co- 
noscere gli  uomini  che  le  cose:  essi  non  hanno  in  fondo  altra  gui- 
da che  l’interesse,  e l’interesse  dell’uno  non  si  può  ordinariamente 
fare  che  col  disavvantaggio  dell’  altro . Bisogna  dunque  trattare  con 
loro  iu  apparenza,  come  se  fossimo  sicuri  della  loro  buona  fede,  e 
prendere  iu  sostanza  precauzioni  tali  come  s’essi  non  ne  avessero 
alcuna  . In  questo  caso  il  macchiavellismo  perde  la  sua  crudezza  . 

49.  Quasi  tutti  gli  uomini , dice  il  famoso  Raynal , sono  onesti 
fuori  della  loro  professione:  nelle  cose  del  suo  stato  raro  è l’uomo 
che  sia  veramente  probo.  Questo  difetto  regna  in  tutte  le  condizio- 
ni le  più  elevate  così,  come  le  più  basse,  e passato  per  dir  cosi  in 
costume,  viene  tollerato  dai  tempi  che  lo  hanno  introdotto,  e che  lo 
hanno  lasciato  praticare  ; cd  una  specie  di  uso  comune  toglie  a questo 
vizio  l’ odiosità  delle  genti . * L’intérèt  personel , et  l’habitude  géné- 
» rale  en  dérobent  le  crime , et  la  bassesse  ; fe  Jais  , dit-on , com - 
» me  font  les  autres\  et  l’on  se  plie  à des  actions  contre  lesquelles 
» la^conscience  cesse  bientót  de  réclamer.  Misi.  Philos.  L.  XIX. 
C.  VI.  Tutto  possono  su  di  noi  l'esempio,  e l’abitudine. 

50.  Sotto  un  sistema  di  generale  ingiustizia  le  cose  si  compensano 
egualmente,  che  sotto  un  regolamento  di  esatta  giustizia.  Questo 
principio  disonora  l’umanità,  ma  quando  il  male  non  è rimediabile, 
bisogaa  accontentarsi  di  non  renderlo  maggiore.  La  migliore  legi- 
slazione non  è quella  che  si  può  dare , ma  quella  che  gli  uomini 
possono  ricevere.  Lo  stato  d’innocenza  non  vi  è più,  nò  più  verrà 
fra  noi  quello  della  primiera  semplicità;  gli  usi  inveterati  sono  san-, 
ti  Ccati  dal  tempo,  e fora’  è di  seguitarli,  aneli’ iu  mezzo  ai  loro  mali. 
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51.  Questa  rappresaglia  di  contrabbando  tiene  viva,  e scuote  la 
fiaccola  deila  rivalità  fra  i governi,  e fra  i popoli,  ed  impaccia 
vieppiù  T industria , ed  il  commercio  colle  reciproche  proibizioni,  e 
colle  pene  quasi  sempre  dei  contrabbandi.  La  libertà  generale  dell’ 
uno , c dell’  altro  essere  dovrebbe  il  solo  trattato  delle  nazioni  ma- 
rittime : negoziare  fra  di  loro,  come  fra  i negozianti  di  una  sola 
comune.  Il  popolo  che  introducesse  questo  bell’uso,  sarebbe  il  be-  . 
nefattore  del  genere'  umano . Coi  travagli  in  terra , coi  vascelli  in 
mare  otterrebbero  meglio  quelle  ricchezze,  e quei  beni  che  cerca- 
no coi  trattati,  e colle  guerre  . Il  progresso  delle  facoltà  di  un  po- 
polo dipende  dilli’ industria  dei  suoi  vicini:  il  commercio  è un  fiume 
d’oro  che  arricchisce  tutti  coloro  che  lo  fanno  scorrere  Dei  proprj 
poderi . L’ industria  formar  dee  la  sola  emulazione  dei  popoli . 

5 2.  Ma  questa  libertà  sarebbe  stata  illimitata  nel  forte,  e senz’ef- 
fetto nel  debole  ; dunque  vi  abbisognarono  le  leggi  di  finanza  per 
determinare  eguale  a tutti  il  confine,  e l’uso.  Ogni  Stato  ha  fatto 
le  sue,  ma  ogni  cittadino  non  ha  colle  leggi  degli  altri  paesi  quello 
stretto  vincolo  che  lo  astringe  ad  adempire  quelle  del  suo.  Non  è 
quindi  sì  grave  il  contrabbando  all’estero  come  lo  è quello  nell’in- 
terno del  proprio  Stato  . 

53.  Dobbiamo  servire  anche  le  altre  nazioni  in  quanto  può  da  no» 
dipendere,  ma  se  la  nostra  è lesa  dobbiamo  rinunciare  a qualunque 
speculazione.  Questo  sentimento  è reciproco,  e quelli  sui  quali  gua- 
dagniamo coll’ introdurvi  delle  nostre  derrate,  o coll’ esportarvi  delle 
loro  merci,  lo  stesso  studiano  di  fare  rispetto  a noi,  ove  lo  possano. 

» Je  répreuds  dans  la  bourse  de  ceux  qui  traitent  avec  moi,ce  que 
» ceux  avec  lesqucls  j’ai  traité  ont  pris  de  trop  dans  la  mienne.  * 
lìaynal  d,  l. 

5/(.  Anche  il  contrabbando  improprio , vale  a dire  quello  che  con- 
siste nell’ evitare  il  pagamento  dei  tributi  imposti  all'esportazione  delle 
merci  viene  dal  gius  delle  genti  tollerato,  6e  è commesso  a danno  di 
una  potenza  estera,  ed  il  frodante  sia  già  passato  in  estera  giurisdi- 
zione. L quindi  valida  l’assicuranza  qualora  fra  i riseli)  vi  sieno  i 
diritti  da  pagarsi  in  estero  paese,  e per  evitarne  il  loro  pagamento 
sia  colà  confiscata  la  nave  assicurata. 
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55.  Sìa  die  il  contrabbando  sia  proprio,  cioè  di  merci  vietate,  od 
improprio  cioè  di  .tributi  non  pagati,  ed  imposti  alle  mercanzie  con- 
dotte la  nave  è sempre  esposta  alla  confisca,  ogni  volta  che  il  capi- 
tano, od  il  proprietario,  o l’equipaggio  di  superiore  consenso  misero 
cella  nave  delle  merci  proibite,  o via  passarono  un  dazio  senza  pa- 
garne le  gabelle.  Che  se  contro,  o senza  l’assenso  del  capitano,  o 
proprietario  assente  i marinai,  od  il  pilota  vi  pongono  delle  merci, 
queste  cadono  in  commesso,  e si  puniscono  gli  autori  del  contrab- 
bando , ma  la  nave  viene  restituita  ; e se  coloro  nQu  pagano  in  vi- 
ta , possono  per  il  contrabbando  essere  molestati  anehe  i loro  eredi 
quando  in  vita  dei  loro  antenati,  autori  del  contrabbando  n’è  pro- 
mossa 1'  azione . Dominus  nas  i a si  illìcite  aliquid  in  nave  , vel  ipse,' 
vel  rectores  imposuerunt , nas’is  quoque  fisco  vindicatur . Qttod  si 
ah  sente  domino,  id  a magistro,  vel  gubernalone , aut  proreta, 
naulaque  aliquo  id  factum  sit  : ipsi  quidem  capite  puniunlur  com- 
missis  mercibus , navis  autem  domino  restituitile . lllicitarujji  mer- 
ciurn  perseculio  hreredem  quoque  adfìigit.  L.  11.  §.  2.  3.,  L.  1 

de  public.  et  vectig.  Sed  si  unus  ex  pluribus  hoeredibus  rem  cpmmu- 
nem  causa  s'ecligalis  subrìpiat , portiones  cceleris  non  auferanlur . 
Tj.  8.  5-  ».  ff.  eod. , L.  3.  §.  6.  ff.  de  jure  fisci,  arg.  h.  12.  §.  1., 
L.  16.  §.  ult.  ff.  de  pubi,  et  vectig. 

56.  Sarebbero  eziandio  esenti  dalla  confisca  le  navi  il  di  cui  ca- 

pitano avesse  ragionevolmente  dovuto  ignorare  la  nuova  imposizione 
dei  diritti,  o proibizione  delle  merci,  come  nel  caso  che  la  legge 
non  venisse  -che  di  essere  pubblicata , od  altra  giusta  ragione  ne 
discolpasse  la.  sua  ignoranza.  L.  16.  6.  e io.  ff.  eodem . Curri 

quidam  non  per  fraudali , sed  per  errorem  in  causam  cornmissi 
incidisset . 

• 5q.  La  stessa  esentuazione  di  pena  correrebbe  a favore  di  quel 
naviglio  che  avesse  bensì  delle  merci  vietate,  ma  fossero,  soltanto  a 
privato  uso  del  capitano,  e dell’equipaggio.  Il  consumo  giornaliero 
di  tali  derrate  essendo  allora  un  oggetto  di  assoluta  necessità  sicco- 
me non  è in  frode  di  alcuno,  così  non  può  essere  soggetto  nè  a 
sequestro,  o confisca , nè  a pagamento  di  diritto  alcuno;  semprecchè 
la  quantità  sia  registrata  dal  capitano,  e se  nc  tenga  registro  del 
Tom.  III.  35 
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consumo  di  essa . L.  4-  §.  1 . ff.  eod.  Res  exercituì  paratas  prossta- 
ti  orti  vet -tigalium  subjici  non  placidi . L.  g.  §.  8.  ff.  eod. 

58.  Quali  poi  sieno  gli  oggetti  che  una  nave  può  ritenere  per  suo 
uso , e quali  sieno  i tributi  eh’  essa  dee  pagare , in  diletto  di  legge 
positiva  deggiouo  essere  determinati  dalle  consuetudini  del  luogo , 
in  cui  nasce  la  controversia  per  il  fatto  che  vi  die  causa  : l’ uso  è. 
allora  il  codice  dominante  dei  marittimi  regolamenti.  L.  4.  §.  2., 
L.  9.  J.  6.  ff.  eodem . 

5g. . Avvi  ancjie  un  contrabbando , che  dicesi  di  guerra , il  qualo 
consisto  nelle  mercanzie  di  genere  vietato,  che  in  tempo  di  guerra 
trovansi  *a  bordo  dei  bastimenti  di  potenza  neutra,  e che  sono  diretti 
all’inimico,  o che  non  possono  essere  considerati  che  come  una  vio- 
lazione dell’  apparente  neutralità  . Questo  contrabbando  di  gi/enrt 
propriamente  detto , e di  cui  ne  abbiamo  fatta  menzione  sotto  al 
Titolo  li.  delle  Prese  può  essere  in  primo , e secondo  grado . 

60.  Al  primo  appartengono  le  provvisioni  di  guerra , e di  bocca , • 
ed  altre  derrate,  o merci  destinate  per  un  porto,  una  piazza,  o per 
un  luogo  qualunque,  assediato,  bloccato,  od  investito ;.  le  truppe, 
reclute,  marinai,  od  altra  gente  di  equipaggio,  per  il  servigio  dello 
potenze  belligeranti;  i bastimenti,  e qualsivoglia  nave  di  trasporto, 
destinata  alle  militari  spedizioni  ; i vascelli  di  guerra  costruiti  in  un 
porto  neutro  per  conto,  o servizio  delle  nazioni  guerreggianti , ed 
inviati  verso  i loro  Stati;  le  armi,  le  cose  occorrenti  per  le  navi, 
flotte  armate  degli  Stati  in  guerra  , e generalrnentè  tutto  ciò  che  i 
popoli  neutri  non  possono  fornire,  e trasportare  ai  belligeranti,  senza 
sortire  da  quella  inazione  perfetta,  e da  quella  indeferenza  assoluta 
per  la  guerra,  e per  le  operazioni  militari,  che  forma  il  carattere 
essenziale  della  neutralità . 

6 1.  Contrabbando  di  guerra  in  secondo  grado  è tutto  ciò,  che  non 
costituisce  l’essenza  dell’ostilità  indiretta,  ma  che  può  essere  ad 
uso  della’ guerra , e che  una  potenza  neutra  fornisce  ad  una  potenza 
belligerante,  e non  alle  altre.  Lo  sono  i ferri,  i legnami,  i canapi, 
le  vittovaglie,  ed  altri  oggetti  senza  dei  quali  non  sr  può  conti- 
nuare nella  guerra  , e che  si  vedono  diretti  all’  uso  , e servigio  dello 
fortezze,  squadre,  ed  arante  nemiche;  c che  da  noi  chiesti  ci 
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vengono  negali  sotto  pretesto  di  aver  già  impegnato  il  di  lei  com- 
mercio colle  altre  potenze . Se  tutte  queste  cose  si  trovano  a bordo 
di  un  bastimento  neutro  diretto  verso  le  potenze-  in  guerra  , o riu- 
nite per  di  loro  uso,  e conto,  ciò  che  può  risultare  anche  dalle 
carte  che  vi  si  trovano  a bordo,  e che  a noi  si  rifiutino,  esse  sono 
di  contrabbando,  e si  possono  prendere,  e confiscare . Ihtbner.  Dos 
bàlim.  neutr.  par.  2.  eh.  1.  voi.  1.,  par.  2.  eh.  2.  voi.  2. 

62.  Sogliono  i principi  nei  loro  trattati  specificare  gli  oggetti  di 
contrabbando  di  guerra,  come  fra  gli  altri  avvenne  in  quello  fra  la 
Spagna,  e la  Danimarca  nel  18.  luglio  1748.,  in  cui  non  si  fece 
che  ripetere  quello  del  1742-  fra  la  Corona  danese,  e la  francese. 
Ecco  quanto  si  era  convenuto  agli  art.  26. , e 27.  » Sous  le  geme 
» de  marchaudises  de . contrebande  sont  cornprises  seulement  ler  ar- 
» mes  , tant  à feu , que  d’autres  sortes,  avec  leur  assortissemens; 
» commc 'cannons , mosquets  , mortiers,  pétards,  bombes  , grenades  , 
r>  cercles  poissés,  aH'ùts,  foureliettcs,  bandouliéres , poudre  , niéches, 
» salpétrc,  balles,  piques,  epees,  morions  , casques  , cuirasses.,  halle- 
;>  bnrdes , lances  , javelines , chevaux , sclles  de  cbeval , fourreaux  de 
» pistolets , baudriers,  et  gcncrolcmcnt  tous  autres  assortissemens 
» servant  à l’usage  "de  la  guerre , de  mème  que  le  goudron  ou 

» poix-réaine,  les  voiles,  cliarures,  et  cordages Dans  oc 

» genre  de  marchandises  de  contrebande  fon  ne  cotnprend  point 
» les  fromens,  bleds,  et  autres  grains,  de  quelque nature  et  espèce 

» qu’il  .soient , et  bcaucoup  moins  les  légunies , Imils  , vins  , sels, 

» et  généralement  tout  ce  qui  nppartient  à la  sustentation  de  la  vie; 
» et  ainsi  toutes  ces  choses  pourront  se  vendi-e,et  transporter  com- 
» me  les  autres  marchandises,  mème  aux  lieux  tenus  par  un.  enne- 

» mi  de  l’uno  de  deux  Courounes  ; porvù  qu’iis  ne  soient  point 

» assiegés  , ou  bloqués . 

63.  Il  trattato  della  Danimarca  col  re  delle  due  Sicilie  del  1748. 
sembrami  più  ragitu»cvole  in  ciò  che  le  merci  già  formate  ad  uso 
di  guerra  non  sono  di  contrabbando,  che  ove  sicno  dirette  alf ini- 
mico . » Lcsquels  effets , et  marchandises  nc  seront  pourfant  pas 
» réputès  de  contrebande , si  ce  n’est  dans  le  cas  où  011  les  porle 
» dans  quelque  pays  enncnii  et  pas  autrement  » , c clic  quelle  cose 
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die  possono  servire  alla  costruzione  di  vascelli,  od  armi,  ed  altri 
stranienti  da  guerra  non  sieno  di  contrabbando , che  nel  caso  va- 
dano trasportate  ih  luoghi  assediati , o bloccati . » Dans  ce  geni  e 

* de  contrebande  on  ne  comprcnd  pas  ....  tout  ce  qui  concerne 
» Ics  alimens,  et  la  sustentation  de  la  vie;**on  n’y  comprcnd  pas 
» non  “plus  le  goudron , ou  poix-résine,  les  voiles,  charures,  et 
» cordages , ni  les  bois  de  construction  , eV  de  charpente , le  fer, 

» l’acier  . . . . , et  tout  ce  qui  peut  étre  fabriqué  de  ses  mdaux , 

* sont  foutes  marchandises  bien  permises . . . pourrònt  se  franspor- 
» ter  . . . tnème  aux  lieux  tcnus  et  occupds  par  un  ennemi  ...  ; 

» pourvu  qn’ils  ne  soient  pas  assiegés,  ou'bloqucs.  « Art.  XVII.  e 
XVIII.  Questo  giudizioso  trattato  si  adottò  esattamente  in  quello  di 
commercio  della  repubblica  di  Genova,  uscito  nell’anno  1758.;  e 
la  stessa  cosa  ad  un  dipresso  venne  convenuta’  nel  trattato  di  mai-i- 
ra , e navigazione  fra  la  Gran-Brettagna , e le  Provincie-unife  al 
principio  del  secolo  XVIII.  Dumont  Corps  diplomai  iaues , Tom. 
Vili.  pag.  348.  L'  Olanda  , c la  Svezia  , l’ Inghilterra  , e 1’  Allcma- 
gna  ne’ loro  varj  trattati  di  commercio,  e di  pace  degli  anni  1660., 
i663, , 1667.  , 1674.  , 1710.  , e 1725.  adottarono  quasi  affatto 

l’ eguale  metodo  nel  fissare  le  cose  di  contrabbando  . Non  vi  è che 
•la  Francia  nel.  citato  suo  trattato,  cd  in  quello  dei  Pirenei  colla 
Spagna  del  1708. , che  sia  stata  rigorosa  a considerare  indistinta- 
mente di  contrabbando  anche  le  materie  atte  a far  cose  di  guerra  , 
come  i legnami,  i metalli,  ed  i.lihi,  le  stoffe,  e cose  simili. 

64*  Fino  gli  Algerini  nel  loro  trattato  di  pace  coll’  Olanda  del 
a3.  novembre  1757.  esentuarono  dalle  censure  del  contrabbando  le 
cose  servibili  per  la  guerra,  quando  non  sono  dirette  all’inimico, 
ed  all’  uso  di  piazze  forti  bloccate , investite , od  assediate . Viene 
infatti  troppo  inceppato  il  commercio,  se  ogni  cosa  atta  a servire 
agli  usi  delle  potenze  belligeranti  essere  dee  soggetta  al  contrab- 
bando. La  guerra  è già  troppo  dannosa  al  genere  umano,  senza 
che.  si  renda  più  rovinosa  coll’  opprimere  la  libertà  della  navigazio- 
ne, e del  commercio  delle  potenze  neutre . 

65.  Le  armi  adunque , ed  altre  cose  già  costrutte  , cd  atte  a far 
la  guerra  esser  deggiouo  di  contrabbando  allora,  che  il  vascello 
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neutro,  su  cui  si  trovano  è destinato  ad  un  porto,  o luogo  nemico 
qualunque,  o che  la  nazione  che  le  fornisce  al  nemico,  a noi  le  ri- 
fiuta. Le  persone,  come  le  reclute,  i soldati,  i marinai  sono  sem- 
pre, ed  in  ogni  caso  oggetti  di  contrabbando  in  primo  grado,,  sen- 
za veruna  limitazione:  giacché  costituiscono  esse  Tatto  più  ostile 
che  si  possa  commettere  da  una  potenza  neutra . Rispetto  poi  alle 
cose  di  vittovaglia,  od  anche  alle  materie  atte  a fare  delle  armatu- 
re, o degli  stromenti  di  guerra  esse  non  sono  di  assoluto  contrab- 
bando, che  ove  sieno  vendute,  e trasportate  all’inimico,  c dirette 
ad  un  porto,  o forte  assediato,  o bloccato.  Verificandosi  il  caso  del 
contrabbando  sia  in  genere,  sia  in  ispccio  nelle  cose  che  si  trovano 
a bordo  del  vascello,-  questo  sempre  cade  in  commesso,  e viene 
confiscato  insieme  delle  merci  , ond’ è caricato. 

66.  Alcuni  pretendono  che  la  bandiera  copra  il  carico  , cosicché 
essendovi  delle  merci  di  contrabbando  sotto  una  bandiera  amica, 
questa  debba  essere  rispettata,  e libere  dall’  arresto  si  deggiano  la- 
sciar andare  le  merci  sotto  di  essa  esistenti  nel  bastimento  sul  quale 
trovasi  inalberata.  Questa  massima  non*  è contraria  al  jus  delle 
genti  y anzi  è ricevuta  dai  più  grandi  pubblicisti  : ma  va  soggetta 
ad. alcune  modificazioni,  c di  essa  ne  trattaremo  con  migliore  pre- 
cisione sotto  al  Titolo  delle  Bandiere  , Tomo  IV. 

67.  Intanto  giova  sapere  che  se  tale*  contrabbando  contiene  una 
violazione  aperta  dei  trattati , o della  manifestata  neutralità  , od  una 
manifesta  fi-ode  alla  nazione,  che  s’imbatte  nella  nave  che  agogna 
di  coprire  colla  bandiera  il  suo  carico , non  v’  è dubbio  che  nessu- 
no potendo  trarre  partito  da  un  alto  illecito  , a nulla  servirebbe  il 
privilegio  della  bandiera , e il  contrabbando  sarebbe  giustamente  in- 
corso , e si  farebbe  luogo  alla  confisca  della  merce  caduta  in,  com- 
messo , 

68.  Allenò  Vario  nella  famosa  legge  Cessar , i5 .ff.de  pub.  et  vecf. 
fa  il  caso  che  il  principe  vieti  l’estrazione  dei  grani  dal  paese  dopo  un 
dato  giorno,  e clic  pria  dello  spirar  il  termine,  uscita  una  nave  dal 
porto  carica  di  granagliu,.  risospiuta  dai  venti  sia  obbligata  di  rien- 
trare nel  porto  , e risponde , che  , sebbene  i porti  sieno  una  parte 
del  territorio  nazioualc , pure  dee  ritenersi  che  quella  nave  sia  uscita 
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fino  da  quando  fece  vola  la  prima  volta,  e che  nulla  le  debba  nuocer* 
il  ritardo  necessario  , cui  fu  astretto  il  nocchiero  per  cagione  delia 
subita  burrasca . 

6q.  Se  molti  sono  rei  di  contrabbando  in  un  sol  capo  di  mercan- 
zia r obbligazione  loro  non  è già  solidale,  ma  ciascheduno  ir  tenuto 
nella  sola  sua  parte,  c se  uno  non  è in  grado  di  soddisfarla,  scon- 
tar la  dee  nel  carcere.  Se  non  vi  fosse  la  pena  afflittiva , in  sussidio 
dei  complici  miserabili  dovrebbero  sottentrare  i facoltosi:  ma  in  tal 
pena  la  legge  può  essere  espiata  in  ciaschedun  reo  , ed  una  doppia 
espiazione  no»  può  seguire  nello  stesso  delitto. 

70.  Nè  possono  i rei  di  contrabbando  improprio  liberarsi  dalla 

pena  colla  pronta  esibizione  del  pagamento  dei  tributi,  dacché  sono 
già  caduti  in  commesso:  mentre  con  questa  via  si  eluderebbe  sem- 
pre la» sanzione  penale,  ed  i contrabbandieri • avrebbero  sempre  buon 
giuoco  nelle  fraudolenti  loro  speculazioni.  * 

71.  Venendo  dimostrato  che  una  burrasca  fu  causa  di  non  potere 
avvicinarsi  al  porto,  o di  fare  un  dato  cammino,  o che  altra  forza 
superiore  condusse  la  nave  in  luoghi  in  cui  .l’ esportazione  delle 
merci  del  suo  carico  è vietato,  il  contrabbando  mancarebbe  di  frode, 
e 'non  sarebbe  punibile.  Sì  propter  necessilatem  adversce  tempesta- 
tis  expositurn  onus  Jìierit  non  debere  hoc  com/nisso  ci  ridica  ri , 
Divi  fratres  rescripserunt  : L.  16.  §.  8.  ff.  de  pubi,  et  vectig. 

72.  In  modo  non  differente  anderebbe  esente  dalla  confisca  quella 
nave,  il  di  cui  capitano  si  fosse  presentato  alla  gabella  per  pagare  1 
tributi,  ed  il  doganiere,  come  spesso"  accade,  av'esse  rimesso  il  pa- 
gamento all’indomani,  ed  intanto  fossero  sopraggiuuti  i commessi 
di  finanza  a fare  le  loro  ispezioni . Questo  carattere  nei  finanzieri 
era  comune  anco  ai  tempi  dei  Romani  sotto  gl’  imperadori  Severo, 
ed  Antonino:  di  notte,  all’ora  del  loro  pranzo,  o riposo  amano 
coloro  i loro  comodi  , e spesso  per  loro"  indolenza  i viaggiatori 
soffrono  dei  gravi  fastidj",  e delle  indebite  vessazioni . Si  epos  pro- 
cessili apud  publicum  Jìierit , non  lanien  vecligal  solverit,  hoc 
concedente  piiblicano  ( ut  solent  Jhcere  ) , rescripserunt  res  in 
commissum  non  cedere , d.  1.  $.  12. 

7S.  Esenti  pur  anco  esser  deggiouo  dalla  pena  quei  contrabban- 
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dieri  che  senz’  animo  di  frode  , ma  per  assoluta  necessità , e per  un 
esorbitante  rigore  fiscale  sono  costretti  ricorrere  alla  violazione  d(41o  - 
leggi  per  ottenere  ciò  che  dovrebbero  avere  sotto  la  di  lei  protezione, 
e che  dalla  natura  è destinato  all’alimento,  ed  agli  oggetti  di  primo 
bisogno  per  l’umanità.  Vegliate,  o principi,  contro  gli  eccessi  insi- 
diosi dei  vostri  ministri,  ed  agenti  di  finanza,  e contro  i vostri  ma- 
gistrati fiscali:  si  ridurranno  ad  essere  crudeli  senz’essere  giusti  nò 
provvidi  verso  i popoli  che  governate.  » Que  de  prison,  de  galere, 

» de  gibets,  pour  un  fonie  de  malheureux  qui  ’ont  été  poussés  à la 
» fraude,  à la  contrebande,  à 1#  révolte  memo  par  l’iniquité  des  lois 
fiscales!  Raynal.  ììb.  IX.  art.  Impóls.  pag.  3i?.  v.  X. 

74.  L'amministrazione  delle  finanze  debb' e_ssere  pubblica,  solenne: 
le  transazioni  sul  contrabbando  non  deono  accordarsi  clic  all’  onest’ 
nomo , a cui  è in  qualche  modo  scusabile  di  averlo  commesso . Le 
sorde  , e violenti  inquisizioni  essere  ' debbono  proscritte  , come  pra- 
tiche che  si  hanno  dal  popolo  in  orrore , ed  esecrazione . Il  princé- 
pe  dee  scegliere  ministri  istrutti,  fedeli,  economi  : e vegliare  atten- 
tamente che  gli  affari  si  trattino' a.  forza  di  danaro,  e di  protezio- 
ne , e che  lo  spirito  di  corruzione  ne  sia  il  movente . La  saggezza 
fa  il  rfc  capace  di  governar  da  se  stesso  : e la  bontà  del  suo  cuore 
lo  porta  non  solamente  a sorvegliare  egli  stesso  i differenti  rami  di 
finanza,  e pubblica  amministrazione,  ma  eziandio  a vietare  per  giu- 
stizia verso  i magistrati  ogni  vile  spionaggio,  c per  amore  verso  il 
suo  popolo  ogni  sorta  di  eccesso,  e di  vessazione  nel  piano  finanziere. 

j5.  Persuasi  i 'cittadini  della  bontà  del  loro  principe  meglio  ob-' 
bediscono  alle  leggi  che  immediatamente  da  lui  emanano  , anzi  che 
ni  decreti  che  si  fanno  dai  ministri , i quali  sembrano  sempre  agire 
da  loro  capo  per  aumentare  il  pubblico  tesoro  col  sangue  del  popolo  . 

I tributi  di  finanza  sono  meglio  sopportati,  e gli  esecutori  sono  al 
coperto  delle  invettive  di  ehi  ne  soffre  le  loro  durezze  , nè  lo  Stato 
s’avvilisce  a divider  con  loro  le  spoglie  di  un  misero  contrabbando, 
od  a salariarli . » C’est  line  taxe  sur  le  pauvre  industrieux  , pourque 
» le  fruii  de  ses  sueurs  serve  à engraisser  des  scélérats  de  cette 
» trempe . Rockingham  des  Finances . 
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TITOLO  VII. 

Degli  Armatori , e Corsari . 

1 > f 

i.  I j armamento  nel  senso  nautico  significa  la  preparazione , 1* al- 
lestimento di  una  nave  sia  degli  9troinenti  necessarj  alla  navigazione 
sia  dell’ equipaggio,  sia  di  tutte  le  armi,  e del  bisognevole  per  di- 
fenderla in  caso  di  .ostile  attacco  . 

2.  Nel  senso  politico  l'armamento  • è l’allestimento  di  un  vascello 
armato  per  «correre  i mari,-  scagliarsi  adosso  ai  pirati,  ai  nemici, 
predare  le  loro  navi,  per  fare  delle  discese  sulle  coste  nemiche,  e 
predar  uomini,  ed  effètti  altrui  pel-  il  bene  del  nostro  Stato. 

3.  Coloro  clic  fanno  fabbricare  tali  navi  armate,  le  mettono  alla 
Vela , ed  ottengono  dal  principe  le  opportune  facoltà  per  correre 
con  esse  i mari  sui  nemici,  chiamansi  Armatori . 

4-  Questi  armatori  si  chiamano  anche  Corsari  a motivo  delle  cor- 
se che  l'anno  in  mare,  scorrendolo  colle  navi  armate  per  distrugge- 
re i pirati,  ed  i nemici  dello  Stato.  Non  bisogna  confondere  cjuesti 
corsari  autorizzati  dalla  legge  con  quei  corsali,  o pirati  che  fanno 
delle  scorrerìe,  od  incursioni  sui  mari,  massime  sul  Mediterraneo 
senza  commissione  di  principe  alcuno  per  depredare  ì vascelli  mer- 
cantili. Questi  sono  abborriti  da  tutte  le  nazioni",  e quelli  sono 
adottati  da  tutte  le  potenze;  questi  sono  trattati  .come  ladri , ed  as- 
sassini, e vengono  appiccati,  ed  uccisi  come  tali,  e quelli  si  trat- 
tano da  prigionieri  di  guerra  se  vengono  presi  ; questi  finalmente 
nuocciono  a tutti , ed  infestano  i mari  anche  nel  seno  della  pace , 
e quelli  li  custodiscono,  e liberano  corseggiando,  c giovano  alla 
loro  patria , non  nuocciono  che  ai  nemici  dichiarati  tali  colla  guer- 
ra , e cessano  col  finire  delle  ostilità  delle  potenze  belligeranti . Dei 
corsari  ne  parleremo  ancora  assai  più  difliisamente  nel  corso , ed 
alla  fine  di  questo  Titolo . 

5.  Molto  interessante  per  la  marittima  giurisprudenza  è la  dislia- 


Digitized  by  Google 


281  )^» 

zione  fra  l’ armatore  legittimo  ed  esatto  ossrrvatove  dei  regolamenti 
di  mare,  ed  il  corsaro  che  mascherando  la  bandiera , nasconde  il 
proprio'  nome,  e quello  della  sua  nazione,  scorre  vagando  il  mare 
senza  certa  dimora,  e senza  disciplina,  e mentre  non  si  sa  d’onde 
Venga,  nè  dove  vada,  viaggio  facendo,  rubba ,•  spoglia , ricatta, 
prende  per  forza  ora  la  gente,  ed  ora  i viveri,  ora  gli -attrezzi  di 
qualunque  bastimento  inerme , o mal  difeso  gli  cada  fra  le  unghie  » , 

6.  Nel  caso  di  costui  la  nave  non  si  può  dire  propriamente  armata 
in  corso,  non  è munita  di  alcuna  sovrana  patente,  e non  ha  verini 
diritto  di  correre  sopra  i nemici,  od  altri  navigatori  . Se  quindi 
da  simile  corsaro  viene  fatta  la  presa  di  una  nave  assicurata , gli 
assicuratori  non  sono  tenuti  a correre  su  di  essa  il  rischio,  quando 
nei  sinistri  si  è collocato  quello  dei  corsari,  od  armatori.  Non  sup- 
ponendosi che  vi  sieno  dei  pirati  che  osino  infestare  il  mare,  sotto 
il  nome  di  corsari  semplici  s’intendono  quelli  che  hanno  regolar- 
mente armate  in  corso  le  loro  navi.  L’odioso  nome  del  pirata  non  è 
sottinteso  in  quello  del  corsale,  quando  si  parla  in  materia  di  poliz- 
ze, od  altre  operazioni  di  rapporto  civile:  nel  linguaggio  legale  il 
corsale  non  è il  pirata:  questo  da  quello  diferisce  come  dalla  specie 
al  genere,  e da  un  tal  uomo  all’uomo  in  genere,  come  in  senso 
migliore  dal  cittadino  all’uomo  non  corre  l’argomento.  Un  corsaro 
può  essere  pirata , ma  tutti  i corsali  non  sono  pirati  ; ed  all’  opposto 
un  pirata  è sempre  un  corsale . 

7.  Venendo  una  nave  legittimamente  armata  in  corso  a fare  una 
presa  di  un  vascello  assicurato,  l’assicuratore  è tenuto  per  questo 
sinistro,  e la  presa  stessa  può  essere  assicurata  in  modo,  che  se 
viene  questa  ripresa  , gli  assiem  atoli  sono  egualmente  obbligati  al 
pagamento  del  sinistro.  Imperocché  l’armatore  corsaro  facendo  sua 
la  preda,  può  anche  farla  assicurare:  ma  se  fosse  presa  da  un  cor- 
saro pirata,  che  non  acquista  alcun  diritto  sulle  cose  da  lui  predate, 
non  sarebbe  suscettibile  di  veruna  assicuranza . É questo  un  contratto 
di  buona  fede  che  non  può  avere  la  stia  origine  nel  delitto , nella 
rapina:  non  è che  la  presa  degli  armatori  che  si  può  fare  in  buona 
giustizia,  e coscienza,  e perciò  quella  è capace  di  essere  assicurata. 

» Il  n’y  a point  de  doute  que  les  sujets  ne  puisscnt  en  benne  con- 

Tom.  UL  3S 
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> sciente  servir  Icur  patrie  en  armant  des  vaiSseaux  pour  le  course.  * 
Vattel  . Droit  dea  gens  l.  3.  c.  i5.  §.  229.  Sed  inter  piratam  et 
latronem  nulla  alia  est  differendo , nisi  quia  pirata  depredator  est 
m mari.  Santern.  p.  4-  n.  So. 

8.  Sebbene  anche  la  nave  non  armata  in  corso  possa  difendersi , 
se  viene  attaccata  da  un  nemico,  o pirata,  ed  in  tal  caso  gli  assicu- 
ratori sieno  tenuti  alla  refezione  del  danno  eh’ essa  soffre,  come  pro- 
cedente da  un  dovere  di  natura,  e dall’avere  evitato  un  male  mag- 
giore; pure  se  il  vigore,  ed  il  successo  della  difesa  giunge  a tanto,' 
d'impadronirsi  del  legno  da  cui  fu  attaccata,  e di  farlo  sua  preda, 
di  questa  non  ne  acquista  la  proprietà  , ma  viene  acquistata  a favor 
della  nazione,  o del  principe  sotto  la  di  cui  bandiera  nuvigava  que- 
sta nave  felice,  e vittoriosa.  Dal 'suo  canto  il  governo  dee  indenniz- 
zarla di  ogni  patimento,  e segnalare  cosi  la  nazionale  riconoscenza 
verso  i cittadini  benemeriti  dello  Stato.- 

9. '  Gli  Inglesi  distinguono  il  corsaro  dall’  armatore , ed  iscrivono 
quello  alla  classe  dei  pirata.  Chamber.  dici,  univer.  art.  corsaro. 
Giustino  nelle  sue  storie  antiche  7.  tfi.  cap.  3.  riconosce  il  corsaro 
in  quegli  antichi  abitatori  delle  isole  deserte,  e sterili,  i quali  per 
difetto  di  commercio  non  avendo  comunicazione  cogli  altri  paesi  da 
cui  ritrarre  quanto  loro  occorreva  per  il  proprio  sostentamento  erano 
obbligati  di  procurarselo  colle  incursioni,  e colle  piraterìe  correndo 
sopra  a tutte  le  navi  che  incontravano  nei  mari.  La  miseria,  e la 
perversità  degli  uomini  furono  dunque  i primi  motivi  dell’ arte  piratica. 
JEgestate , et  improbitate  coactus  pimticam  ipse  Jecisset.  Cic.  in 
orai,  post  redit.  in  Sen.  n.  5.  Ristretti  in  un  territorio  infecondo  , 
quasi  privi  del  necessario,  e geDza  il  soccorso  che  a sollievo,  cd 
onore  dell’umanità  ha  quindi  somministrato  il  commercio,  il  mes'iere- 
del  pirata  nei  primi  tempi  non  aveva  tutto  l’orrore,  e l’ingiustizia 
ch’oggiddì  ispira  a tutte  le  colte  nazioni.  Il  mondo  è perciò  debi- 
tore al  commercio  di  quello  spirito  di  frugalità,  economia,  modera- 
zione, travaglio,  saviezza,  ordine,  e regola,  che,  al  dire  del  celebre 
Montesquieu,  mentre  si  oppone  direttamente  al  ladroneggio,  alla  ra- 
pina, alla  frode,  allarga  la  fede,  prornove  l’opulenza,  unisce  i po- 
poli, e produce  naturalmente  la  pace,  e la  concordia  delle  nazioni  « 
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10.  L’etimologia  del  vocabolo  di  pirata  che  Ambroggio  Calepino 
nel  suo  Dizionario  a questa  voce  deriva  dal  nome  greco  allato , pirata 
prendo  maritirnus  a nomine  grceco  allato  , non  è molto  conforme 
a quella  che  il  P.  Vanieri  dà  nel  suo  Lessico  a questo  nome,  il 
quale,  in  di  lui  senso  procede  dal  nome  del  primo  che  si  è reso 
famoso  in  quest’ abbominevole  mestiero.  Pirata  nomen  latronìs,  qui 
primus  mare  ìnjestavit,  a quo  castori  proedones  piralae  dicti  sunt. 
Lucano  parlando  delle  vittorie  riportate  da  Sesto  Pompeo , sembra 
pensare  secondo  alcuni  interpreti,  che  i primi  pirati  fossero  della 
Sicilia , isola  nella  quale  si  erano  rifugiati  gli  antichi  Saraceni . 

Scillceis  grassatus  in  undis 

Polluit  oequoreus  Siculos  pirata  triumphos.  ». 

11.  Nell’incertezza  di  queste  opinioni  a me  .pare  che  la  voce  di 
pirata  derivi  dalla  voce  greca  pir,  fuoco,  sia  perchè  questi  corsari 
tenessero  un  fuoco  ardente  sulla  prora  delle  loro  navi  per  gettare 
lo  spavento  in  quelle  che  assalivano,  sia  perchè  solessero  mettere 
sempre  a fuoco  le  navi,  che  spogliavano.  Nè  sono  solo  In  questo 
parere  ; giacché  dopo  averlo  concepito , e redatto  , scorrendo  i libri 
antichi  ritrovai,  che  anche  il  greco  commentator  di  Sofocle , od  egli 
Stesso  nel  suo  Ajace  meco  la  pensano,  salvo  che  vi  aggiungono 
atticos,  cioè  Ateniesi  per  essere  in  quelle  spiagge  per  avventura 
comparsi  i primi  pirati.  Peira  , atticos,  dolos  coi  techni  othencai 
piratai,  oi  catà  thalaaian  cucurgoi.  Questa  etimologia  se  mai  fosse 
perché  gli  Ateniesi  realmente  fossero  stati  distinti  nella  piraterìa  non 
farebbe  molto  onore  a quell’  antica  sede  delle  virtù , e dei  talenti . 
Atene  peraltro  che  metteva  al  Mediterraneo,  all’  Arcipelago,  ed  ai 
vicini  mari  era  molto  a portata  per  far  uscire  dal  suo  porto,  e dal- 
le vicine  coste  degli  avidi  corsari.  Piratae  sunt  proedones  marini, 
ab  incendio  navium  , vel  insularum  , quas  capiebant  dicti.  Papias 
in  Gloss.  antiq.  mss.  schoh • Sophoclis  . Il  Glossario  del  Ducange 
«otto  questo  nome  riferisce  la  stessa  opinione . Pyrata  , larrox  de 
juer  , et  dicitur  a pir  , quod  est  ignis , quia  ferunt  ignem  in  ma- 
rni sua , et  sternunt  alias  naves  cum  prora,  quia  est  acuta,  et 
jerrum  ponitur  in  principio  navis  cum  qua  Jrangunt  alias  naveS, 

13.  li  nome  di  pirata,  secondo  Spelmano,  dinotò  in  alcuni  tempi 
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bassi  un  capitano,  o soldato  di  mare,  di  cui  se  ne  prevalevano  i 
principi  come  degli  amatori,  e delle  navi  da  guerra.  Asscro  nella 
vita  del  re  Alfredo  scrive  la  stessa  cosa  . fìex  Elfredus  jussit  cym - 
bas , et  galeas , longas  naves  fabricari  per  regnum , ut  navali 
preelio  hostibus'  adventantibus  obviaret . Impositisque  piratis  in  il~ 
lis , vias  maris  custodiendas  commisit  ; sicché  furono  sinonimi  pi- 
rata, piloto,  e marinajo.  Pirata , nauta , vel  miles  maritimus . Du- 
cange  . Robertus  vero  Comes  attentavit  venire  in  Angliam  cum  ma- 
gno exercitu  , sed  a pyratis  regis , qui  curam  maris  a rege  su- 
sceperant,  repulsila  est.  Annal.  Gisburnens.  in  Willelmo  Rufo  c.  1. 
Fino  i re  non  «degnarono  di  far  il  pirata  per  quanto  ci  riferisce 
Matteo  Parigi  negli  annali  del  I2i5.  Ipse  autem  rex  interim  cum 
pancia  ministris , piratoe  exercens  officium  nautarum  sibi  quinquo 
porluum  gratiam  reconciliare  vaedvit . I re  danesi , ed  altri  del  nord 
solevano  perciò  esercitare,  e proteggere  la  piraterìa  come  oosa  one- 
sta , e lecita.  Piratica  oli/n.  honesta  ac  licita  erat,atque  in  ea  cre- 
bro se  reges  ipsi,  aut  eorum  liberi  exercebant , ascitis  famosiori - 
bus  atletis  corpore , et  viriate  proestantibus . Constabat  autem  pi- 
ratica base  certis  legibus.  Olaw  Wormius  ad  Monum.  Bisogna  pe- 
rò dire  che  questi  sovrani  non  formavano  1’  onore  della  monarchia  , 
in  cui  erano,  Dio  sa,  in  che  modo  collocati  ; come  non  formò  l’elo- 
gio di  Atene  1’  esercizio  di  una  professione  che  tanto  ripugnava  alle 
generose  virtù  di  quella  famosa  repubblica  . 

i3.  Pare  peraltro  che  questi  scrittori  abbiano  qui  confusi  i pirati 
coi  legittimi  corsari;  giacché  non  è verosimile  che  una  repubblica 
virtuosa  volesse  permettere  ai  suoi  cittadini  di  esercitare  la  pirateria, 
il  violento  ladroneggio  di  mare , e che  i principi  volessero  preva- 
lersi dell’opera  di  questi  ladri,  e scellerati  per  difendere  le  loro 
terre,  c portar  le  derrate  alle  loro  flotte,  ed  alle  città  assediate.  I 
pirati  di  cui  si  prevalevano  erano  coraari , o marini  che  scorrevano 
i mari  in  nome  delle  podestà  civili,  e delle  nazioni,  e con  loro 
autorizzazione,  onde  non  era  in  quelli  che  originario  , e derivativo, 
e non  proprio  il  nome  di  pirata,  o corsale.  Essi  erano  armatori, 
ossieno  corsari  legittimi,  alla  fede  de’ quali  si  poteva  benissimo  con- 
segnare la  difesa,  di  un  porto  , il  soccorso  di  una  città , come  av- 
venne nell’assedio  di  Bari  sotto  l’imperatore  Basilio. 
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Nuntius  imperio,  Bari  legatus,ad  urbe  m 
Supplicat  ut  miserie  jum  civibus  auxilietur . 

Piratis  aptce  naves  ex  more  parantur, 

In  quibus  ejferri  frumento  jubentur  et  arma  , 

Classe  quibus  tuta  transire  posset  ad  urbem , 

Guillklm.  Apuuens.  de  gest.  Norman.  I.  3* 

14.  In  ogni  tempo  questi  armamenti,  e queste  corse  furono  au- 
torizzate dal  diritto  della  guerra  tra  le  nazioni  incivilite  cosi  come 
fra  i popoli  più  barbari . linde  laudandus  est  mos  eorum  populo- 
rum,  apud  quos  na\>igaturi  instruuntur  mandatis  a pubìica  pote- 
stà te  ad  persequendos  piratas  , siquos  in  mari  repererint;  ut  data 
occasione  uti  possint , non  quasi  ausu  suopte , sed  ut  publice  jussi. 
Grot.  de  J.  B.  et  P.  I.  IL  c.  XX.  §.  14.  In  seguito  dall’ inseguire 
i pirati  si  è passato  a correre  sopra  ogni  nave  nemica,  ed  i corsari 
dappertutto  furono  impiegati  come  attivi  mezzi  per  giungere  più 
prontamente  alla  pace , o per  farsi  rendere  giustizia  nelle  vie  di  rap- 
presaglia, facendo,  com'  è dalla  politica  ragione  permesso,  il  mag- 
gior male  possibile  all’  inimico , intorbidandolo  nel  suo  possesso , 
nelle  sue  spedizioni,  e nel  suo  commercio  , 

15.  Ma  siccome  la  corsa  poteva  divenire  una  scorrerìa,  l’arma- 
tore corsaro  un  corsale  pirata , uno  schiumatore , un  ladro  di 
mare  , dando  cosi  negli  eccessi  che  fanno  gemere  l’umanità , e di 
lei  ne  sono  l’ obbrobrio , e la  desolazione  ; cosi  il  diritto  delle  genti 
mise  dei  confini  alle  corse  , e dei  regolamenti  agli  armatori , oltre 
dei  quali  vengono  quelle  represse,  e questi  castigati.  La  sovverchia 
libertà  di  scorrere  i mari  avrebbe  agevolmente  potuto  degenerare 
in  abuso,  e ladroneggio,  c perciò  venne  questa  ristretta  colle  leggi, 
e colle  discipline  di  polizia  sotto  diverse  pene , di  chi  la  prima  ù 
la  privazione  degli  avvantaggi  ottenuti  correndo  sull’inimico. 

16.  AH’ effètto  quindi  che  sieno  osservate  le  leggi  marittime  dagli 
armatori , questi  non  possono  correre  i mari  se  non  sono  abilitati 
con  un  permesso  del  loro  principe . E sebbene  nelle  dichiarazioni 
di  guerra,  che  sogliono  fare  le  potenze  belligeranti,  si  trovi  ordi- 
nariamente la  clausola  colla  quale  i sovrani  ordinano  rispettivamente 
3 tutti  i loro  sudditi  di  correre  sopra  i nemici  ; pure  ad  onta  dell’ 
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antichità  di  questa  clausola,  non  fu  mai  permesso  in  fatto  ad  alcun 
cittadino  di  prendere , senza  una  speciale  facoltà  del  principe , le 
armi  contro  il  nemico,  salvo  il  caso  della  necessità  di  fare  la  pro- 
pria difesa . Allora  il  permesso  è tacito , ed  il  principio  di  natura  ci 
porge  giustamente  le  armi  alla  mano  per  la  nostra  difesa;  ma  fuori 
di  quel  caso  senza  l’ ordine , od  il  permesso  del  sovrano  nessuno 
può  privatamente  far  la  guerra , e battersi  col  nemico . Gkot.  de  J. 
B.  et  P.  I.  3.  c.  XVIII.  5:  I.  Puffendorf.  I FUI.  c.  6.  $.  18. 
Vattel  lìb.  3.  e.  14.  §.  223. 

17.  Nessun  cittadino  fuor  del  caso  di  salvare  la  patria  da  un  im- 
minente pericolo , può  andare  a battersi  contro  i nemici  dello  Stato 
pria  di  avere  offerti  i suoi  serviggi  al  capo  della  nazione,  di  averli 
questi  accolti,  e di  aver  il  volontario  militare  prestato  il  giuramento 
di  fedeltà  ai  suoi  civili  doveri . Quando  un  reggimento , un  corpo 
militare  è congedato,  se  uno  di  quelli  che  lo  componevano  rientra 
in  un'  altra  legione  dee  nuovamente  prestare  il  giuramento  da  cui 
fu  sciolto  coll’ ottenuto  congedo . Non  è che  per  tolleranza  che  un 
militare  congedato  se  ritorna  al  militare  servizio  , si  ritiene  sotto  la 
fede  del  primo  giuramento:  il  buon  ordine  vuole  ch’egli  lo  presti 
ancora  pria^di  combattere  contro  i nemici  sotto  le  insegne  del  suo 
sovrano.  I Romani  rigorosi  in  tutto,  Io  erano  religiosamente  anche 
in  questo  punto  di  militar  disciplina.  Essendosi  congedata'  la  legio- 
ne in  cui  sotto  il  comando  del  console  Pompilio  militava  il  figlio 
di  Catone  il  vecchio,  questo  giovine  pieno  d’ardore  per  il  mestiere 
delle  armi  continuò  a restar  nell’  armata . Lo  seppe  il  padre , e scris- 
se al  generale,  che  se  suo  figlio  voleva  ancora  servire  sotto  di  lui, 
gli  facesse  prestare  un  nuovo  giuramento  ; giacché  il  vincolo  del 
primo  giurairiento  era  disciolto  col  seguito  congedo  del  suo  corpo, 
e perciò  più  non  poteva  legittimamente  combattere  contro  l’inimico. 
Quia,  priore  ammisso , jure  cum  hostibus  pugnare  non  poterai. 
M.  Catone  scrisse  ad  un  tempo  al  figlio  Marco,  che  si  trovava  in 
Macedonia  nella  guerra  persiana,  e gli  vietò  di  trovarsi  in  alcuna 
militare  spedizione  pria  che  non  avesse  rinnovato  il  suo  giuramento; 
poiché  a colui  che  non  è soldato  non  è permesso  di  attaccare  l’ini- 
mico. Negai  enim  jus  esse , qui  mila  non  sii , pugnare  cum  hosle , 
Cic.  de  off.  I.  1,  c.  m. 
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18.  Le  forme  che  usavansi  per  dicliiarare  la  guerra  ai  nemici, 
esigevano  che  altre  se  nc  adoperassero  per  dichiarare  soldato  un 
cittadino , 'ed  abilitarlo  a combattere  contro  del  nemico.  Ac  belli 
quidern  oequitas  sanctissime  Jeciali  populi  romani  jure  proescripta 
est . Ex  quo  inlelligi  potest  nullum  bellum  esse  justum , nisi  quod 
aut  rebus  repetit is  geratur,  aut  denuntiatum  antea  sii , et  indi - 
ctum  . . . adeo  stimma  erat  obse/xatio  in  bello  movendo . Cic.  ivi. 

ig.  Questo  permesso  di  battersi  non  solo  può  essere  concesso  a 
quelli  che  militano  soldati  sotto  le  insegne  dello  Stato  ; ma  eziandio 
a coloro  che  a proprie  spese  sostentano  la  guerra,  ed  il  pubblico, 
interesse  od  offrendo  del  danaro  per  sussistenze  militari,  od  istruen- 
do delle  navi  per  agire  contro  i nemici:  ed  un  tal  permesso,  o 
speciale  mandato  chiamasi  rispetto  agli  armatori  commissione  in 
corso,  o lettere  di  marco , perchè  appunto  il  commesso,  il  manda- 
tario in  ciò  rappresenta  il  suo  governo,  il  suo  principe.  Speciale 
mandatum  h ubere  possunt  non  hi  tantum  qui  stipendia  percipiunt , 
sed  et  qui  suo  sumptu  militane , et  qui , quod  plus  est  suo  surn - 
ptu  pariem  belli  adrninislrant , ut  qui  nuves  inslniunt , ac  sosten- 
tarti suis  stipendiis , quibus  vice  mercedis  concedi  solet  ut  capta 
sua  Jaciant.  Gaonus  de  J.  B.  et  P.  I.  3.  c.  XVIII.  §.  2. 

20.  Le  corse,  e gli  armamenti  essendo  un’emanazione,  o dirò 
così,  una  porzione  del  diritto. della  guerra,  il  quale  tutto  risede  nel 
sovrano,  a questo  spetta  di  scegliere  coloro  che  deono  agire  offen- 
sivamente contro  del  nemico , e di  prescrivere  ai  medesimi  fin  a 
qual  segno  portar  debbano  gli  atti  di  ostilità . Non  quindi  tutti  i 
sudditi  hanno  diritto  di  chiedere  al  sovrano  la  facoltà  di  armare  in 
corso;  ma  senza  far  torto’ ad  alcuno  la  volontà  sovrana  può  ad  al- 
cuno accordarla  , e ad  altri  negarla . 

21.  Da  qui  è che  tutto  quello  che  i particolari  tolgono  all’inimi- 
co di  proprio  capriccio,  e privata  autorità  senz’ordine,  mandato,  o 
permesso  del  loro  principe , non  solo  non  appartiene  loro  per  esser- 
ne impadroniti,  ma  il  tutto  va  soggetto  a confisca  insieme  delle 
stesse  navi,  e deggiono  essere  puniti  come  nemici  dell’ordine  pub- 
blico , come  autori  di  attentato  all’  autorità  sovrana , e come  ladri 
di  mare.  » D’où  il  s’ensuit  que  Ics  particuliers,  ou  Ics  armate ura 
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• d’un  État,  quoique  belligerant,  doivent  étrè  munis  de  lettres  de 
» niarque,  ou  d’une  commission  expresse  de  la  pari  de  leur  souve- 
» rain;  faute  de  quoi,  l’on  peut  les  saisir,  et  envisager  comme  dea 
» pirates , puisqu’ils  se  rendent  coupables  , non  seuleinent  envers 
» leur  souvcrain  dont  ils  nsurpent  l’autorité  suprème;  mais  encor 
» envers  la  grande  socièté  humaine  dont  ils  troublent  le  repos, 
» sans  y étre  autorisé,  en  usant  d’un  droit  qui  ne  leur  appartient 
» pas  . Hubnf.h  . De  la  saisia  des  bàtim.  eh.  3.  §.  VI.  par.  2.  voi.  I. 
Nec  enim  aliud  meruerunt  publieoe  Jidei  violatores , et  innocenlium 
sanguinis,  ac  fortunarum  proedones.  Loccennius  de  jure  marìt.  I.  2.  c.  3. 
n.  9.  Da  questo  principio  politico  desunto  dal  sacro  deposito  che  i 
singoli  cittadini  fecero  della  loro  autorità  in  quella  del  proprio  so- 
vrano ne  nnque  appunto  la  citata  legge  militare , che  in  tutti  i po- 
poli colti  infligge  pene  severissime  contro  gli  ufficiali  delle  truppe  che 
osano  impegnarsi  in  un  affare  ostile  senza  l’ordine,  del  loro  capo. 
Il  potere  sempre  grande , e spesso  terribile  di  far  la  guerra  risede 
soltanto  presso  il  sovrano , il  quale  può  punire  di  ribellione  tutti 
coloro  che  si  arrogassero  di  fare  da  loro  degli  atti  ostili , sia  cor- 
rendo in  maro  sui  nemici , sia  portando  le  armi  contro  le  altre 
nazioni . ’• 

22.  Perchè  questo  tumultuario  generale  armamento  fosse  legittimo 
vi  abbisognarebbe  di  una  convocazione  generale,  che  negli  estremi 
pericoli  della  patria  il  principe  facesse  ai  suoi  sudditi  ; come  spesso 
avveniva  in  Roma  quando  il  console  in  mezzo  al  tumulto  diceva 
quelle  tremende  parole:  qui  rempubììcam  salvam  volunt , me  se- 
quanlur  » a salvare  la  repubblica  , ognun  mi  segua  » . Avevano  i La- 
tini dei  segnali  che  incitavano  indistintaménte  alla  guerra,  affa  bat- 
taglia tutti  i cittadini,  senza  verun  ordine  speciale,  ed  era  un  tristo 
«egno  alla  pubblica  causa.  Turno  cosi  raccolse  tutti  i suoi  sudditi 
perchè  lo  difendessero  nel  forte  di  Lorento  dalle  armate  di  Enea . 

» Ut  belli  signum  Laurenti  Turnus  ab  arce 
» Extulit  et  rauco  strepuerunt  cornua  cantu  ; 

» Utque  acres  concussit  equos , utque  impulit  arma  ; 

» Extemplo  turbati  animi  : simul  omne  tumulto 
» Conjurat  trepido  Latium  . 

Viro.  jV.ii.  Vili,  in  princip. 
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a3.  Fuori  di  questi  casi  dai  Romani  veniva  sempre  punito  colui 
ehe  moveva  le  armi  contro  del  nemico  senza  il  permesso  del  go- 
verno : quell’  augusto  senato , e quel  civico  tribunato  erano  rigidis- 
simi su  questo  punto  di  pubblica  militar  disciplina.  11  console  T. 
Manlio  Torquato  fece  decollare  il  proprio  figlio,  perchè  contro  l’e- 
ditto dei  consoli , e l’ ordine  del  padre  avea  combattuti , e debellati 
i nemici  Toscani,  uccidendone  il  loro  generale  . T.  Livio  l.  8.  cap. 
VI.  n.  7.  In  bello  qui  rem  a duce  prohibitam  Jacit , aut  mandata 
non  servavit , capite  punilur  : etiamsi  reg  bene  gessent . L.  3.  $. 

<5.  JJ.  DE  HE  MILITARI. 

■ 24.  Sebbene  tutti  i cittadini  sieno  egualmente  tenuti  a concorrere 
con  tutte  le  loro  forze  alla  difesa  della  causa  comune,  quella  dello 
Stato  ; pure  1’  uno  per  l’ altro  non  essendo  tenuto  a far  di  più  pen 
la  comune  salvezza , se  uno  lo  fa , od  è disposto  a farlo  esser  dee 
indennizzato  , e premiato  delle  sue  spese , e delle  sue  fatiche . 

25.  Questa  ricompensa  si  ottiene  colla  facoltà  di  armare  per  suo 
conto , e di  far  sue  le  prese  fatte  nelle  corse . Imperocché  se  l’ ar- 
matore perde  la  sua  nave  il  danno' è tutto  suo,  senza  che  possa  ri- 
volgersi verso  lo  Stato  per  esserne  reintegrato . Benefica  egli  quindi  Io 
Stato  col  nuocere  ai  nemici  correndo  su  di  essi,  ed  inseguendoli 
nelle  crociere , e benefica  se  stesso  nell’  avere  una  legittima  rappre- 
sentanza del  principe  per  fare  una  specie  di  guerra  a proprio  vantaggio. 

. 2 6.  Da  questa  facoltà  di  prendere  ’a  privato  vantaggio  i vascelli 
nemici  gli  Olandesi  ai  loro  armatori  ne  indussero  il  nome  di  Caa- 
pers , i Tedeschi  quello  di  Kaper,  e gli  Inglesi  Privaleer  ; come  se 
fossero  corsari,  direbbero  i Latini  ,privatim  capientes.  Capere  enim 
dicitur,  qui  sic  accipit , ut  habeat . Ideoque  non  vide  tur  quis  ca- 
pere , qitod  erit  restituturus , seu  quod  necesse  est,  olii  restituere. 
L.  71.  ff.  de  V.  S.  L.  Si.  Jf.  de  R.  J.  Vicat.  Voc.  jur. 

27.  Il  bisogno  di  chiedere  dal  principe  questa  facoltà  non  nasce, 
già  da  un’  pbbligazione  di  diritto  delle  genti  verso  al  nemico  sul 
quale  si  vogliono  fare  le  corse , sibbene  dal  buon  ordine  politico , 
e da  un  certo  jus  pubblico  generalmente  ricevuto  dalle  nazioni,  e 
da  quel  principio  di  leggi  politiche  che  sono  essenziali  a tutte  le 
Società,  onde  non  caggiano  in  rovina,  o dissoluzione.  Poiché  per 

Tom.  III.  37 
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quanto  riguarda  il  nemico , egli  non  ha  alcuna  ragione  per  preten- 
dere che  i sudditi  d'una  potenza  con  lui  belligerante  sieno  autoriz- 
zati dal  loro  governo  a portar  contro  di  esso  le  armi . Quest’  auto- 
rizzazione è un  fatto  per  lui  affìtto  straniero  ; e se  un  suddito  può 
rispingere  la  forza  d’ un  altro  suo  concittadino , quando  gli  manca 
la  difesa  del  principe,  ed  il  soccorso  del  magistrato , a ben  più  forte 
ragione  può  egli  rintuzzare  le  offese  del  nemico , da  cui , ove  s!  im- 
battesse in  lui  navigando  , verrebbe  predato  per.  diritto . di  guerra  . 
Dopo  la  dichiarazione  di  questa  la  facoltà  è presso  di  tutti  per  bat- 
tere l’inimico;  ma  l’uso  di  essa  dee  dal  principe  venir  approvato 
in  quelli , cui  egli  stima  di  accordarne  l’ esercizio . Non  ha  dunque 
diritto  il  nemico  di  lagnarsi  delle  ostilità , che  i privati  di  una  po- 
tenza in  guerra  fanno  contro  di  lui  senz’ ordine,  o permesso  del  lo- 
ro governo  : ma  questo  può  reprimere , e punire  coloro  che  indi- 
pendentemente da  lui  si  arrogano  di  esercitare  un  potere  che  non 
è in  privata  loro  balìa  di  esercitare . 

28.  Sommi  in  realtà  sarebbero  i mali,  che  aumenterebbero  l’orrore 
della  guerra  sq  come  nelle  prime  guerre,  e nelle  antiche  repubbliche 
avessero  a combattere  tutti  i cittadini.  La  ruina  delle  potenze  e la 
distruzione  dei  popoli  sarebbero  le  fatali  conseguenze  di  questo  truce 
disordine.  I soli  soldati  deggiono  fare  le  ostilità,  e gli  altri  cittadini 
hanno  a stare  in  riposo;  nè  possono  essere  maltrattati  se  inermi 
cadono  nelle  mani  dell’  inimico , sia  viaggiando  per  causa  di  com- 
mercio , sia  venendo  assaliti  nelle  loro  dimore . Se  quindi  alcuno 
fuor  dei  soldati,  e degli  ordini  del  suo  superiore  osasse  commettere 
delle  private  ostilità  nel  paese  nemico  quantunque  fosse  in  tempo 
di  guerra,  sarebbe  ben  processato,  e punito  come  assassino,  e bri- 
gante colla  pena  di  morte.  Non  avendo  più  il  nemico  a rispettare 
il  diritto  delle  genti  nella  politica  rappresentanza  onde  il  vascello 
corsaro  è distinto  dal  suo  governo , non  ha  che  a ravvisarlo  come 
un  ladro  di  mare,  e come  tale  col  mezzo  de  suoi  tribunali  criminali 
sottoporlo  all’ultimo  supplicio.  L’ ordinanza  francese  del  5.  settembre 
1718.  pronuncia  la  pena  di  morte  contro  i pirati,  o chi  ne  fa  il 
mestiere , colla  totale  confisca  dei  beni , e la  galera  in  vita  contro  | 
loro  fautori  e compirci.  Le  pene  capitali  sono  da  ogni  popolo  riser- 
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vate  contro  questa  razza  di  gente,  che  turba  il  pubbiico  riposo,  ed 
infesta  i mari,  e la  navigazione. 

29.  Sebbene  quindi  nelle  ancor  vigenti  pratiche  di  dichiarar  la 
guerra  siavi  l’antica  formola,  che  autorizza  ed  invita  tutti  i sudditi  non 
solo  a rompere  e far  cessare  ogni  commercio  coi  nemici,  ma  ben- 
anche a corrervi  sopra  ; pure  l’uso  e la  ragione  servirono  d’ inter- 
prete a quest'  ordine  generale  , lo  modificarono  ad  una  comune 
facoltà  di  arrestare  le  persone,  c le  cose  dell’inimico,  s’esse  ci  ca- 
dono nelle  mani , c ló  tolsero  per  ciò  che  riguarda  l’ intraprendervi 
delle  spedizioni  offensive  senza  commissione , od  ordine  speciale  del 
proprio  principe . Quest’  ordine  non  si  presume , e vuol  essere  giu- 
stificato col  materiale  possedimento  della  carta  che  lo  presenta:  altri- 
menti ogni  pretesto  apparente  terrebbe  luogo  di  presunzione , ed  il 
governo  ignorando  le  persone  da  lui  autorizzate  a correre  sull’inimico 
sarebbe  ogni  tratto  compromesso  in  faccia  delle  nazioni  per  la  licen- 
za, e gli  eccessi  che  dai  proprj  sudditi  verrebbero  commessi  . Si  pre- 
sumerebbe allora  soltanto,  che  non  a privato  vantaggio , ma  per  co- 
mune bene  della  nazione,  c del  principe  gli  abitanti  di  una  piazza 
forte  presi  dal  nemico,  si  mettessero  alle  armi,  liberassero  la  città, 
ed  il  porto  per  darlo  nelle  mani  del  loro  sovrano,  c si  avventassero 
contro  la  flotta  nemica,  e la  disperdessero.  Questi  casi  sono  rari,  e 
non  sono  ordinariamente  che  i popoli  repubblicani  capaci  di  farli 
avvenire  per  la  loro  patria  : poich’  essi  più  degli  altri  possono  diro 
di  averla,  e • difficili  riescono  per  il  terrore  che  ordinariamente  spi- 
rano le  armate  vincitrici;  onde  i popoli  contro  i quali  si  fa  la  guerra 
non  osino  di  tentare  colpi  cotanto  arditi,  perigliosi,  e funesti  ove 
ne  vengano  a capo.  In  se  stessa  però  l’azione  non  sarebbe  illegitti- 
ma , nè  contraria  al  diritto  della  guerra  ; giacché  ogni  cittadino  il 
suo  dovere  adempie,  quando  -difende,  e vendica  il  poter  del  suo 
principe,  ed  i di  lui  dominj,  il  mandato  a queste  intraprese  è indi- 
visibile  dalla  sua  qualità , e nasce  dal  patto  sociale  che  lo  lega  al 
suo  sovrano,  per  avere  e prestare  una  reciproca  difesa. 

30.  Che  se  il  mandato,  o sia  la  commissione  per  armare  in  corso 
non  si  presume  mai , se  ordinariamente  non  può  essere  in  taciti  mo- 
di , anche  quando  viene  espressamente  dall’  ordine  sovrano  può  es- 
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Sere  viziosa  se  la  guerra  è manifestamente  ingiusta . L’ evidente  in- 
giustizia della  guerra  , e la  notoria  innocenza  del  popolo  contro  cui 
viene  fatta  rendono  vergognoso  il  mestiere  dell'  avido  armatore,’  e la 
commissione  del  suo  principe  può  assicurarne  l’impunità  in  chi  lo 
esercita,  ma  non  ne  cava  l’infamia  di  cui  è impinto. 

31.  Siccome  però  il  suddito  non'X-da  lui  autorizzato  a diffidare, 
ed  ergersi  in  censore  scrupoloso  delle  sovrane  determinazioni , nè 
spesso  egli  è a portata  di  conoscerne  le  cause;  così  egli  dee  accon- 
tentarsi di  obbedire , riportandosi  al  giudizio  , ed  alla  deliberazione 
del  suo  governo.  Se  questo  ha  dichiarala  nelle  forme  la  guerra  ad 
un’  altra  potenza,  i sudditi  possono  impetrare  delle  commissioni  per 
armare  dei  vascelli  in  corso  sopra  i nemici  dichiarati,  e servire  in 
buona  coscienza  la  loro  patria  , ad  onta  che  le  cagioni  della  rottura 
non  sieno  al  pubbhco  cospetto  indubitatamente  giuste,  e che  l’odio 
dell'oppressione,  e l’amore  della  virtù,  anzi  che  la  sete  dell'ambi- 
zione, e dell’oro  non  sieno  veramente  in  fondo  le  belle  cause  di 
queste  rischiose  intraprese . Sarà  per  altro  di  somma  lode  per  uri 
armatore  il  far  vedere  che  l’ amore  della  patria,  e l’ attaccamento  al  suo 
principe  lo  invitano  al  generoso  sforzo  di  esporre  fra  i cimenti  del 
mare,  e della  guerra  le  sue  fortune,  e la  propria  vita;  e che  il  pri- 
vato interesse  non  è che  secondario  alle  viste  del  pubblico  bene. 

32.  Se  infatti  gli  armatori  abusando  della  commissione  loro  accor- 
data trasgrediscono  le  regole  della  marittima  polizia,  e commettono 
degli  eccessi  riprovati  dalle  leggi , ed  abborriti  dalla  ragione  posso- 
no coi  loro  equipaggi  venir  trattati  come  gente  corsara,  che  infesta 
i man  a detrimento  della  libera  navigazione,  come  veri  pirati,  che 
senza  vocazione,  e senz’autorità  insultano  il  commercio,  e le  nazioni 
con  un’industria  frodolent^.,  e pericolosa  all’  umanità.  Somigliarebbero 
a quei  feroci , e barbari  vincitori , a*  que’  mostri  dell’  umano  genere , 
che  dopò  avere  soggiogati  i popoli,  espilate  tutte  le  loro  fortune, 
non  ancor  paghi  della  propria  rapacità,  e fierezza,  violano  la  reli- 
gione, ed  i costumi  del  paese  colle  più  abbonile  empietà , e colle 
più  nefande  brutalità.  Contro  chi  è capace  di  simili  orrori  non  è reo 
dell’  estremo  supplicio  colui , che  sebbene  vinto , porta  su  di  costoro 
una  mano  vindicatrice,  e micidiale  a difesa  della  propria  vita,  e dell* 
onor  suo , e del  pubblico  pudore . 
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33.  Questi  abusi  in  varj  incontri  commessi  dagli  armatori  hanno 
dato  luogo  a molti  saggi,  ed  eruditi  scrittori  come  Linguct  nei  suoi 
annali  politici  t.  5.  p.  5i8.,  t.  6.  p.  104.  » l’abate  Mabll  nel  vir- 
tuoso suo  Trattato,  che  ha  per  titolo  Droit  public  de  t Europe  fon- 
de sur  les  traités Tom.  II.  c.  12.,  il  prelato  Galliani  nel  filo- 
sofico suo  libro  dei  Doveri  dei  prìncipi  neutrali  verso  i principi 
guerreggianti , e di  questi  verso  i neutrali : Lib.  I.  c.  X.  §.  2.,  di 
opinare  con  altri  non  meno  saccenti , che  l’ uso  del  corseggiare  è 
poco  alla  giustizia  conforme  , e non  vantaggioso  allo  Stato  che  lo 
promove . » Queste  considerazioni  mi  movono  a proferire  risoluta- 
» mente,  che  se  mai  nello  Stato  di  natura  brutta  ed  isolata  non  si 

• » disdiceva  agli  uomini  ancor  selvaggi  la  pirateria  quando  tutta  la 
» forza  delle  nazioni  altra  non  era , che  la  volenterosa  esibizione 
» d’ogui  cittadino  a guerreggiare;  certamente  nello  stato  attuale 
» delle  Uazioui  civilizzate,  «armate  di  forza  pubblica  stipendiata, 
* commercienti  ^Ktolìegatc , o piene  di  relazioni  politiche  verso  le 
» altre,  è cosa  crudele,  inutile,  dannosa,  e quindi  illecita  il  per- 
» mettersi  ai  privati  il  divenir  corsari . » Galliani  d:  l. 

34.  Non  dirò  già  che  basti  al  sostegno  di  questa  opinione  il  ri- 
flesso, che  il  corseggiare  sia  un  resto  dell*  antica  rozzezza , e barba- 
rie degli  uomini  ; che  i popoli  uscendo  da  tale  stato  di  fierezza  ab- 
biano odiate , e sbandite  le  corse  ; che  i Romani  seguendo  la  filo- 
sofia , ed  i costumi  dei  Greci  non  tollerassero,  che  la  loro  gente 
con  privata  forza  per  suo  conto , ed  a proprio  capriccio  corresse  ad 
oflendere  sul  mare  i nemici  della  nazione  per  ispogliarli  delle  loro 
fortune , e che  quel  popolo  bellicoso  non  usasse  che  navi  da  guer- 
ra , e con  queste  ne  liberasse  i mari  dai'  pirati , decretando  meda- 
glie , e trionfi  ai  liberatori , come  a Pompeo  colla  leggenda  pìuef. 
clas.  et  . o&c  . MAMT.  s.  c. , e ad  Augusto  coll’  iscrizione  trovata  ad 
Andrà  mare  . pacasi  . a . prcdonibus  per  averne  entrambi  purgato 
il  Mediterraneo  dalle  piratiche  incursioni.  Imperocché  si  potrebbe 
agevolmente  rispondere,  che  queste  cose  riguardano  i corsari',  e 
non  gli  armatori  riconosciuti , ed  autorizzati  dal  loro  principe . Ma 
dirò  sempre,  che  grandi  ragioni  di  commercio,  e di  pubblica  utilità, 
le  quali  si  oppongono  all*  uso  del  corseggiare , possono  rendere  accetta 
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1’  opinione  che  al  principe  lo  dissuade , come  un  mezzo  atto  a com- 
promettere le  fortune  de’  suoi  cittadini , a fare  spesso  gran  danno 
allo  Stato  senza  riportarne  un  proporzionato  vantaggio,  ed  a rende- 
re risponsabile  sovente  il  decoro , e la  maestà  dello  Stato , e del 
principe  per  gli  abusi,  le  frodi,  e le  colpe  private  degli  audaci  ar- 
matori ; giaccli’  essi  rappresentano  la  persona  del  loro  sovrano , ed 
un  officiale  di  guerra,  che,  riguardo  all' armamento  del  suo  vascello, 
ha  lo  stesso  potere  economico,  e la  stessa  giurisdizione  di  un  ge- 
nerale sulla  sua  armata  . Casareg.  de  corri,  disc.  214*  n-  5y. 

35.  E siccome  quando  un  autore  ragiona  sui  principi  della  sua  fi- 
losofia , senza  motivo  di  essere  circondotto  da  una  causa  esterna  , e 
soggiogatile  della  verità , e della  ragione , deesi  presumere  che  ra- 
gioni di  buona  fede;  così  non  veggo  come  il  Valin  nel  suo  Traité 
des  pris.  eh.  1.  §.  3.,  e dopo  lui  l’Azuni  che  lo  copiò  nel  suo 
Droit  maritime  de  T Europe . V~.  2.  eh.  V.  art.  3.  §.  i.‘  abbiano 
potuto  tacciare  d’impostura,  e di  bassa  ignoranza  coloro,  che  tanto 
bene  non  - riconoscono  nell’  uso  delle  marittime  corse . Questi  due 
valorosi  scrittori  deposero  in  quel  momento,  convien  dire,  il  lin- 
guaggio del  filosofo,  e dell’uomo  moderato,  e prudente,  per  assu- 
mere quello  del  cittadino  focoso  per  tutto  ciò  che  è legislazione  del 
suo  paese  . Non  si  può  peraltro  dire , che  gli  antigonisti  delle  corse 
di  mare  abbiano  confuse  con  queste  le  piraterie  : sarebbe  un  crederli 
ingiustamente  sciocchi  il  volerlo  supporre . Senza  dubitare  del  defitto 
del  corsaro  pensarono,  che  1’  armatore  non  fosse  già  uno  scellerato, 
sibbene  un  legittimo  scorritore  dei  mari  : ma  che  dalle  sue  corse 
non  ne  ridondasse,  allo  Stato  un  bene  reale , e che  il  principe  ac- 
cordandole si  allontanasse  dai  giusti . principj  del  jus  pubblico  di 
guerra  . Se  gli  armamenti  in  corso , dicono  quegli  scrittori , si  usas- 
sero tra  nazioni  le  quali  non  avessero  altra  via  di  usare  le  ostilità 
fra  di  loro „ potrebbero  in  qualche  modo  scusarsi:  ma  noi  lo  ve- 
diamo usare  da  nazioni  potentissime  , le  flotte  delle  'quali  sono  ba- 
stanti sole  a compiere  ogni  ardua,  e più  decisiva  impresa.  E poi 
quali  ostilità  si  possono  fare  dallo  Stato  cogli  armatori  ? Cercano  essi 
la  preda  , c non  la  pugna  . Audaci  contro  gli  inermi , fuggono  al 
solo  aspetto  degli  armati  ; e mir  ando  sempre  alla  spesa  occorsa  nell* 
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armamento  della  nave , se  la  conservano  scansando  di  esporla  a qua- 
lunque rischio  di  procelle , e di  battaglia  . Non  giovano  così  uè  alla 
marina , nè  alle  militari  imprese  : utili  solo  riescono  a que’  popoli 
incolti , e poveri , ai  quali  nulla  si  può  togliere . Per  gli  altri  è egua- 
le almeno  la  perdita  all’acquisto;  ed. è lo  svantaggio  deciso  per  chi 
ha  più  esteso  commercio,  e maggior  numero  di  navi  mercantili. 
Finalmente  gli  armatori  non  rendono  mai  fedelmente  tutte  le  loro 
prese,  e la  sicurtà  che  sono  obbligati  di  prestare  non  è un  mezzo 
sicuro  per  garantirci  dalle  loro  frodi.  Tutto  questo  non  riguarda 
certamente  il  corsaro , -ma  1’  armatore  . Sulla  convenienza  di  mettere 
d’  accordo  tutte  le  nazioni  a sopprimere  il  barbaro  uso  delle  corse 
ne  fo  riserbo  per  meglio  discorrerne  alla  fine  di  questo  Titolo  . 

36.  Aneli’  io  nell’  uso  comune  delle  corse  ne.  comprendo  la  con- 
venienza di  sostenerle,  ma  poi  il  bene  che  da  esse  ne  ridonda , non 
lo  veggo  già  direttamente  per  il  vantaggio,  che  da  quelle  sole  ne 
deriva  allò  Stato;  sibbene  in  via  indiretta  per  evitarne  il  n»Me  ch’al- 
tri le  eserciti  preventivamente  contro  di  noi , e sieno  i nostri  citta- 
dini vittima  della  propria  generosità  , e dell’  altrui  astuzia  , e rapa- 
cità. Vi  entra  allora  la  dottrina  del  celebre  segretario  della  repub- 
blica di  Firenze , che  giusto  è quel  mezzo  che  giova  allo  Stato , e 
più  giovevole  è quello  che  meno  di  male  mena  alla  patria . » Nè 
» creda  mai  alcuno  Stato  poter  pigliare  partiti  sicuri , anzi  pensi  di 
» aver  a prenderli  tutti  dubbj  ; percltè  si  trova  questo  nell’  ordine' 
» delle  cose,  che  mai  non  si  cerca  fuggire  uno  inconveniente,  che 
» non  s’incorra  in  un  altro.  Ma  la  prudenza  consiste  in  sapere  co- 
» noscere  la  qualità  degli  inconvenienti,  e prendere  il  manco  tristo 
» per  buono.  Macchiaceli i . Il  Principe  c.  21. 

37.  Non  è quindi  senza  ragione , che  il  mestiere  di  pirata  dicesi 
molto  vicino  a quello  dell’  armatore , e che  la  gente  di  mare  si  pre- 
sume cattiva , ed  inclinata  alle  rapine . Noi  veggiamo  che  la  voce 
italiana  mariuolo,  nata  per  dinotare  chiunque  va  per  la  via  di  mare, 
perdette  il  primo  suo  valore  etimologico , e fini  ad  essere  sinonima 
di  ladro , e furfante . Ma  se  questo  vizio  del  pirata  è fàcile  nell’  ar- 
matore , dobbiamo  con  rigide  leggi , e vigili  discipline  tenerlo  a fre- 
no, e prevalersi  di  lui  in  modo  a trarne  il  miglior  partito  possibile 
colla  minor  lesione  del  pubblico  diritto,  e maggiore  utilità  dello  Stato*' 
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58.  Se  gli  armatori  violano  le  loro  costituzioni,  e regole  deggio- 
no -essere  puniti  dal  principe,  il  quale  non  dee  già  mandare  vaga- 
mente i querelanti  ai  tribunali,  senza  ingiungere  a questi  di  toner 
mano  forte  sull’  esatto  adempimento  dei  .marittimi  regolamenti . Vero 
è che  i giudici  altamente  compresi  della  santità  del  loro  ministero 
debbono  cecamente  amministrare  giustizia  : ma  chi  sono  quelli  che 
lo  fanno  ? Tutti  stanno  ad  espiare  le  viste , le  intenzioni  del  princi- 
pe ; e questi  spesso  manda  alle  magistrature  le  petizioni  eh’  egli  non 
vuol  graziare,  c per  cui  ama  far  cadere  sui  tribunali  l’ odiosa  figura . 
Responsum  est  ut  senatum  rogaret , dice  Tacito  L.  2.  annui,  par- 
lando di  Tiberio  che  .voleva  morto  Libone  , ma  voleva  rigettar  la 
colpa  della  crudeltà  sopra  il  senato,  il  quale  ben  vedea  che  il  rifiu- 
to di  grazia  da  .canto  del  principe  era  segno  che  questi  volea  una 
sentenza  di  morte.  » E cosi,  scrive  il  Boccalini,  commentando  le 
» citate  parole  di  Tacito,  oggi  giorno  sogliono  fare,  e piaticare  i 
» Grandi,  clic  non  disposti  a graziare  i supplicanti  li  mandano  a 
» questo,  ed  a quel  magistrato,  affinchè  ottengano  una  tardissima 
» negativa  » : e così  per  ragione  di  Stato  quei  miseri  negozianti 
che  sono  ingiustamente  predati  non  ottengono  mai  la  libertà  dei  loro 
effètti,  o la  ottengono  dopo  avere  fatte  spese  maggiori  del  loro  im- 
porto . La  giustizia  si  nega  a nessuno  ; si  può  processare  l' armatore 
per  la  preda  illegale  : ma  o non  si  vede  mai  condannato  il  preda- 
tore , od  avviene  quando,  deteriorato,  c corrotto  il  vascello,  ed  il 
carico  coi  dilunghi,  e trattenimenti,  sono  gli  spogliati  costretti  ad 
accettare  un  disperato  accomodamento . 

3q.  Perchè  un  armamento  in  corso  si  dica  legittimo,  e legali  sie-t 
no  le  prese  da  lui  fatte  è duopo:  i.°  che  l'armatore  sia  munito  della 
eua  patente  di  corso,  detta  dagli  oltremontani  lettre  de  marr/ue, 
o di  una  commissione  speciale  di  una  delle  potenze  belligeranti; 
2.0  che  l’armatore  si  presenti  ai  tribunali  competenti  a giustificare 
die  la  presa  da  lui  fatta  è legale;  3.”  ch’egli  chiegga , ed  ottenga 
che  la  presa  dichiarata  legittima  sia  a lui  aggiudicata  come  una  sua 
proprietà  disponibile. 

40.  Questi  tre  requisiti  non  deono  andare-  disgiunti  dalla  prova  di 
avere  l' amatore  osservati  tutti  i marittimi  regolamenti.  Vero  per» 
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altro  è che  nella  loro  esecuzione , quando  sono  di  un  certo  rigore,  fa. 
mestieri  piuttosto  restringerli  che  ampliarli  ; e Ira  le  diverse  inter- 
pretazioni, di  cui  sono  suscettibili,  dee  preferirsi  quella,  che  è più 
favorevole  alla  giustizia,  ed  alla  libertà.  Imperciocché  i regolamenti 
deggiono  nascere  dal  diritto,  c non  questo  dà  quelli:  c non  essendo 
essi  in  fondo  che  leggi  particolari,  essere  vogliono  sempre  eseguite 
nella  manierala  più  conforme  ai  principj  della  ragione  universale,  e 
del  diritto  comune:  massime  in  materie  di  marittima  giurisprudenza, 
le  quali  appartengono  al  jus  delle  genti . Epperciò , scrisse  il  celebre 
sig.  Portalis  nel  giudizioso  suo  rapporto,  ch’egli  fece  come  commis- 
sario di  governo  al  consiglio  delle  prese  in  Parigi  sulla  presa  della 
nave  americana  la  Slatini , del  5.  termidoro  an.  Vili. , nelle  materie 
marittime  i legislatori  si  sono  sempre  gloriati  di  essere  i rispettosi 
interpreti  della  legge  naturale  , applicando  le  altre  leggi  civili  eoa 
temperamento,  e colle  viste  di 'saggezza,  ed  equità. 

41.  E siccome  far  non  si  può,  che  in  questa  giurisprudenza  non  vi 
entri  la  ragione  di  Stato  , la  quale  senza  curarsi  della  probità  del 
filosofo,  e della  severità  del  giureconsulto,  consiste  nella  scienza  di 
Jar  sempre  ciò  che  conviene:  cosi  variando  spesso  colle  vicende  dei 

tempi  questa  politica  convenienza , ne  viene  che  variar  pur  dee  con  essa 
anco  la  marittima  legislazione.  Ma  in  questa  varietà  di  tempo,  e circo- 
stanze, che  assoggetta  l’esecuzione  delle  leggi  fino  alla  pc  litica  del 
momento,  alla  massima  del  giorno  non  si  può,  nè  dee  discostarsi  so- 
stanzialmente dal  generale  jus  delle  genti,  e dalla  ragione  universale, 
in  cui  ogni  legge  debb’  essere  temperata . Inclinino  i regolamenti 
sulle  corse  verso  l’estremo  rigore  al  cominciar  della  guerra,  e si  ri- 
concilino coll’equità,  e si  appressino  alla  dolcezza,  quando  le  stan- 
che nazioni  risentono  ancora  il  bisogno  di  gioire  della  pace  : ma 
questo  rigore , e questa  temperatezza  deggiono , diiò  cosi , avere 
come  per  centro,  il  punto  di  ragione  comune. 

42.  Vanno  gridando  le  potenze,  e le  nazioni  fino  che  sono  neu- 
tre, che  i regolamenti  sulle  corse  sono  di  soverchio  estesi,  ed  illimi- 
tati a danno  del  loro  innocente  commercio , e vanno  invocando  il 
maltrattato  diritto  delle  genti  a loro  riguardo  : ma  lo  invocheranno 
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indarno  fino  che  gli  uni  saranno  gli  emuli  dell*  alilo , e tenteranno 
reciprocamente  di  cogliersi  alle  reti . 

» Come  uom'  che  a nuocer  luogo,  c tempo  aspetta  » 

Petrarca . 

/j3.  Se  i neutrali  amano,  clic  tutto  sia  regolato  con  giustizia  quando 
ardono  le  guerre,  deggiono  lorchè  sono  vicini  ad  essere  belligeranti, 
e con  essi  lo  deggiono  tutti  i principi  del  mondo,  fare  dei  saggi, 
e solidi  trattati  generali , ed  andare  in  essi  d’  accordo  sui  veri  prin- 
cipi del  diritto  delle  genti,  onde  servano  di  base  ai  marittimi  rego- 
lamenti, ed  alle  istruzioni  degli  armatori,  e dei  vascelli  di  guerra. 

Allora  se  nelle  istruzioni  vi  saranno  delle  oscure  espressioni, 
la  lettera  del  trattato  universale  basterà  per  dichiararle:  e se  neppur 
questo  bastasse  , se  ne  troverà  certo  la  decisione  nel  codice  delle  leggi 
comuni,  o nella  collezione  degli  usi  ricevuti,  ed  invariabilmente  os- 
servati dai  popoli  nella  navigazione:  il  tempo,  l’uso,  e la  tolleranza 
dei  principi  pone  allora  il  suggello  legislativo  a queste  sanzioni  con- 
suetudinarie , le  quali  sono  oggimai  il  codice  morale  di  gran  parte 
della  marittima  giurisprudenza. 

/j5.  Questa  teorìa  addiviene  tanto  più  necessaria  rispetto  alle  cor- 
se , in  quanto  che  per  sagge  e provvide  che  sieno  le  leggi , c le 
ordinanze,  non  possono  mai  prevedere  tutti  i casi,  che  si  presentano 
nell’ esercitare  corseggiando  delle  ostilità- sull’inimico.  La  ragione 
comune  scritta , o consuetudinaria  addiviene  il  punto  fisso,  che  serve 
allora  di  regola  invariabile  nelle  circostanze , che  possono  sfuggire 
alla  provvidenza  del  legislatore. 

46.  Quando  gli  armatori  adempiono  fedelmente  gli  obblighi  del 
loro  stato  godono  della  pubblica  estimazione , e di  sommi  avvan- 
taggi . Oltre  dei  vantaggi  reali  eh*  eglino  percepiscono  sulle  prede , 
che  vanno  facendo  sui  mari , come  si  è già  veduto  sotto  il  Titolo 
delie  Prese , hanno  eziandio  degli  altri  avvantaggi  personali , i quali 
non  sono  comuni  alla  gente  di  equipaggio. 

47.  Gli  armatori  sogliono  andare  esenti  dei  dazj  relativi  alle  cose 
di  vittovaglia  ad  uso  dei  loro  corsari;  possono  vendere  al  principe, 
cessate  che  sieno  le  ostilità  , tanto  le  loro  navi  ancora  in  istato  di 
servire , quanto  quelle  prese  all’  inimico  ; cd  hanno  dei  prcxnj  in  ra- 
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gione  della  grandezza,  ed  armatura  dei  vascelli  nemici , di’ essi  han- 
no preso.  In  Francia  si  costumava  di  pagar  col  tesoro  regio  lir.  100. 
per  ogni  cannone  preso  al  dissotto  del  calibro  di  12. , lir.  200.  per 
quelli  di  maggior  calibro,  e lir.  20.  per  ogni  prigioniero  fatto  nella 
zuHà  sul  vascello  nemico;  e si  accordava  agli  armatori,  per  inco- 
raggirli  a distinguersi  con  armamenti , e spedizioni  considerevoli , 
fino  il  salario,  c la  porzione  delle  prese  spettanti  ai  marinari  diser- 
tori del  proprio  vascello,  quando  questo  era  armato  di  24.  caunoni 
almeno  . 

48.  Ma  siccome  il  solo  coraggio  dell*  armatore  in  simili  impreso 
non  basterebbe  senza  la  bravura,  e fedeltà  degli  ufficiali,  e dei  ma- 
rinatosi Luigi  XV.  nel  i5.  maggio  ij56.  decretò  all’art.  2.  che  le 
gratificazioni  che  dovevano  essere  pagate  con  danari  del  tesoro  reale 
consistevano  i.°  nella  somma  di  100.  lire  per  ogni  cannone  del  ca-, 
libro  di  4.  al  12.,  che  si  fosse  trovato  su  di  una  nave  mercantile: 
di  lir.  i5o.  per  ciascun  cannone  di  eguale  calibro  trovato  sui  corsari 
nemici,  e di  lir.  200.  per  quelli  che  presi  su  vascelli,  e fregate  di 
guerra;  2.0  nella  somma  di  lir.  i5o.  per  ogni  cannone  di  12.,  c più 
di  nave  mercantile , di  225.  per  quella  corsara , e di  lir.  3oo.  per 
una  di  guerra.;  3.”  nella  somma  di  lir.  20.  per  ogni  prigioniero  di 
legno  mercantile,  40.  Per  uno  da  corsaro,  e 5o.  per  quello  da  guer- 
ra. E quando  la  presa  è accompagnata  dal  combattimento,  le  grati- 
ficazioni sono  accordate  per  il  numero  di  uomini  effettivi,  che  ven- 
gono trovati  sulle  prese  al  principio  dell'  azione . Vengono  poi  au- 
mentate da  un  quarto  in  su  tanto  nel  caso  di  vascelli,  e fregate  di 
guerra,  quanto  di  navi  corsare,  che  sieno  state  prese  all’abbordaggio. 

49.  Siffatte  gratificazioni  appartengono  intieramente  ai  capitani, 
ufficiali,  ed  equipaggi  della  nave  prenditrice,  ad  esclusione  degli  ar- 
matori, e fra  quelli  si  dividono  proporzionatamente  alle  rispettive 
qualità  loro  attribuite  nelle  prese.  Il  pagamento  viene  fatto  al  capi-r 
tano  , od  a chi  ha  la  sua  rappresentanza  ; ed  in  prova  onorevole 
della  sua  condotta  suole  il  principe  far  si,  che  dal  tesoriere  sia  rila- 
sciata al  capitano  una  copia  dell’  ordine  di  detto  pagamento  avente 
a piedi  la  personale  quietanza  del  fattogli  sborso , nel  qual  ordine 
Vi  è la  sovrana  riserva  di  accordare  a simili  officiali  altre  particolari 
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ricompense , sia  nell’  avvanzgmento  del  loro  grado  nella  marina , sia 

10  altri  modi  benevisi  alla  reale  munificenza  . 

50.  Di  più;  pervenendo  al  principe  favorevoli  rapporti  sulla  va- 
lorosa condotta  degli  officiali  e volontarj  di  legno  corsaro,  vengono 
essi  dal  governo  dispensati  di  una , od  anche  dalle  due  campagne  , 
che  sono  in  obbligo  di  fare  sui  vascelli  nazionali  per  aver  diritto  al 
grado  di  capitano,  o di  piloto  sui  medesimi  bastimenti. 

51.  Per  effetto  di  questo  distinzioni  gli  officiali,  ed  equipaggi  cor- 
sari, resi  invalidi  a militare  per  le  ferite  ricevute,  nelle  zuffe  navali, 
vengono  parificati  agli  ufficiali , e soldati  di  marina  nel  loro  tratta- 
mento di  mezza  paga , e nell’  assegnamento  delle  pensioni  delle  ve- 
dove di  quelli  che  sono  morti  nel  combattimento,  colla  continua- 
zione di  quelle  ai  figli,  durante  la  loro  minor  età,  ove  sieno  orfani 
anche  della  madre. 

52.  Finalmente,  per  sempre  più  accendere  lo  zelo  per  le  corsa, 

11  comando  di  un  legno  corsaro  può  essere  anche  dato  ad  un  gio- 
vine intraprendente,  e bravo,  quand’anche  non  sia  ancora  ricevuto 
e graduato  capitano  dall’  ammiraglio , o dal  ministro  di  marina . 

53.  Viene  anco  accordato  agli  armatori  di  associarsi  colle  loro 
navi  corsare  ai  vascelli  di  guerra  del  re  nelle  militari,  e bellicose 
spedizioni,  e di  approfittarne  vicendevolmente  delle  rispettive  prese, 
in  proporzione,  e relativamente  al  numero  dei  cannoni  dei  legni 
corsari  ; senza  però  avere  riguardo  alla  differenza  del  calibro , alla 
grandezza  del  bastimento , ed  alla  forza  dell’  equipaggio . 

54.  Era  necessario  che  questi  avvantaggi  non  fossero  tutti  pura- 
mente pecuniarj , e venali  ; giacché  essendo  molti  cittadini  più  sen- 
sibili all’amore  della  patria,  e della  gloria,  che  all’ interesse , siffatte 
ricompense  non  avrebbero  potuto  fare  un’  eguale  impressione  sul 
cuore  di  tutti  gli  ufficiali  della  marina . Bisognava  animarli  con  un 
motivo  più  potente  a correre  sui  legni  del  nemico  corsale , al  pari 
che  sui  vascelli  di  guerra  , e prometter  loro  per  ciò  delle  più  no- 
bili , e particolari  ricompense  secondo  il  loro  grado  , la  forza  del 
legno  da  guerra , o corsaro  da  essi  preso , e le  altre  circostanze 
dell’attacco  che  hanno  dato,  o sostenuto. 

55.  Dei  legai,  e vascelli, che  vengono  dati  alla  nazione,  non  eh» 
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di  questi  effetti  presi , o di  ragion#  degli  amatori,  che  possono  con- 
venire agli  arsenali  di  marina  , dopo  cessate  le  ostilità , ed  il  biso- 
gno delle  corse , se  ne  fa  una  stima , ed  il  valore  viene  pagato  all’ 
armatore  con  danajo  del  pubblico  tesoro  . ■ 

56.  In  mezzo  a tanti  eccitamenti  ad  armare  dei  legni  marittimi 
per  correre  sui  nemici  è alle  volte  avvenuto  , che  i sudditi  temendo 
di  rischiare  le  loro  fortune  con  somma  lentezza  si  prestarono  alle 
chiamate  del  loro  governo,  e poche,  o nessuna  nave  corsara  met- 
tessi in  mare . Furono  allora  costretti  i principi  di  fare  a loro  speso 
gli  armamenti , e cederli  poi  ai  sudditi  perchè  le  equipaggiassero  , 
e scorressero  i mari;  e furono  ridotti  i capi  delle  nazioni  a confi-, 
dare  ai  privati  dei  legni  navali  già  equipaggiati , e forniti  di  tutto 
per  istimolarli  più  agevolmente  alle  corse,  sui  nemici  dello  Stato; 
Luigi  XIV.  per  dare  nuova  lena  alle  corse  introdusse  quest’uso,  e 
di  tutti  i vascelli  da  guerra , eli’ egli  avea  copiosamente  fatto  armare 
per  suo  conto,  molti  furono  ceduti  ai  particolari  per  fare  le  corse. 
Ma  poiché  le  occorrenze,  ed  i bisogni  dello  Stato  non  erano  più 
così  pressanti , non  esigettero  più  si  grandi  sagrificj  del  pubblico 
interesse,  c divennero  le  corse  più  comuni,  e facili,  sì  grand’uso 
non  si  fece  di  cosi  estremo  pericoloso  rimedio , e Luigi  XV.  ben  po- 
chi ne  accordò  dei  suoi  vascelli  per  la  corsa,  c questi  pure  sotto 
bea  rigide-,  e strette  condizioni . 

57.  Gli  ufficiali  marini,  ed  i marinai  necessarj  per  F equipaggio 
dei  vascelli  non  si  potranno  impiegare , e destinare  ad  arbitrio  dall’ 
armatore;  ma  dovranno  essere  levati  d’autorità,  o confermati  dall’ 
ammiraglio,  e dal  ministro  della  marina:  e lo  stesso  metodo  si  dee 
usare  per  fissare  loro  il  salario,  ed  il  regolamento. 

58.  Nei  paesi,  ne’ quali  ewi  l’ ammiragliato  generale,  la  patente, 
ossia  il  permesso,  la  commissione  per  armare  in  corso  è naturale 
che  sia  rilasciata  dal  grand’  ammiraglio , il  quale , agendo  in  questa 
parte  in  nome  del  principe , del  capo  della  nazione , ed  in  virtù 
del  sommo  potere  annesso  all’eminente  sua  carica,  rappreaenta  il 
governo  del  principe  sovrano,  o della  repubblica  in  cui  egli  eserci- 
te le  atntniragliali  sue  funzioni . 

5g.  L’oggetto  della  marina  è si  esteso,  ed  importante  che  riclried» 
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tutto  l’uomo,  ed  un  solo  ministero.  La  marina  quando  si  organizza 
è sempre  troppo  debole  per  farsi  rispettare  , e non  è sempre  sicuro 
il  sostenerla  colle  navi  alleate,  e corsare;  giacché  la  venalità  di 
queste  fa  trascurare  la  sicurezza  degli  armamenti,  e spesso  espone 
la  bandiera  nazionale  ad  essere  maldifcsa,  ed  insultata,  e dall’altra 
parte  questa  collettizia  marina  eccita  l’ardor  della  pirateria  anco  in 
tempo  di  pace , e colla  prepotenza  si  resiste  alle  discipline  della 
pubblica  autorità. 

60.  Per  rimediare  a questi  inconvenienti,  e reprimere  si  gravi 
disordini  altro  mezzo  sicuro  non  si  conobbe  dalle  nazioni , che  di 
ampliare , e rendere  continue  le  funzioni  dell’  ammiraglio , dandogli 
una  generale  ispezione  su  tutti  i vascelli  armati,  ed  assoggettando 
tutti  i cittadini  che  avessero  voluto  equipaggiare  legni  mercantili , 
corsali , o da  guerra  all’  obbligo  di  prendere  da  lui  il  permesso , e 
l’ approvazione  pria  di  mettere  alcuua  nave  in  mare  sotto  pena 
dell’  immediata  confisca  . 

61.  Tanto  è antico  questo  bisogno  delle  nazioni  marittime,  altret- 
tanto lo  è la  prerogativa  attribuita  dai  re , e dalle  repubbliche  ai 
grandi  ammiragli,  conferendo  loro  costantemente,  oltre  il  generale 
comando  delle  armate  navali,  il  sommo  diritto  di  ordinare  tutto  ciò 
che  poteva  concernere  gli  armamenti  delle  flotte  nazionali . E ben 
posso  io  qui  ripetere,  quant’ho  già  detto  sotto  al  Titolo  Deir  Ammi- 
ragliato Tit.  IV.  Voi.  che  l’interesse  delle  corse,  il  prospera- 
mento della  marina,  il  mantenimento  del  buon  ordine,  della  polizia, 
e sicurezza  generale  della  navigazione  hanno  non  poco  contribuito 
allo  stabilimento  permanente  di  una  carica  si  grande  ed  importante. 

6 2.  I diversi  regolamenti  dei  savj  principi  e dei  colti  governi 
comparvero  in  seguito  a mettere  nella  marina  quel  bell’  ordine,  e 
quella  consistenza,  che  oggidì  si  ammira  nella  navigazione,  e negli 
armamenti  corsali  di  varie  potenze  marittime  dell’Europa. 

La  necessità  di  non  potere  armare  in  corso  senza  il  permesso 
del  sii*  governo  non  deriva  soltanto  dal  diritto  di  sovranità , che 
bisogna  avere  per  fare  degli  atti  di  militare  ostilità,  il  quale  emanar 
non  può  che  dal  proprio  principe , come  si  b già  da  noi  superior- 
mente dimostrato;  ma  nasce  eziandio  dall'interesse  che  ha  lo  Stato, 
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«he  le  corse  si  facciano  nelle  regole,  e secondo  le  leggi  dilla  guct'- 
ra,  senza  turbare  il  dif!to  delle  genti,  sia  fuggendo  gli  eccessi  ri- 
spetto all’inimico,  sia  non  oflendendo  gli  amici,  e gli  alleati,  onde 
maggior  danno  non  ne  abbia  a ridondare  dell’utile,  che  si  spera  dai 
corsari  armamenti . 

G^.  In  quelle  regioni  dove  l'ammiraglio  è circondato  dallo  splen- 
dore di  tutte  le  sue  prerogative  la  sua  patente  è tanto  necessaria  per 
rendere  lecita  la  corsa,  che  un  permesso  del  principe  non  ne  di- 
spensarebbe,  quand’anche  si  trattasse  di  un  vascello  di  guerra,  da 
lui  accordato  ad  un  suddito  per  fare  la  corsa  o di  un  legno  armato 
da  un  particolare,  comandato  da  un  officiale  del  re.  Questa  patente 
non  abbisogna  soltanto  per  i vascelli,  clic  il  principe  fa  armare  a sue 
spese , ed  affida  al  comando  di  alcuno  de’  suoi  officiali . 

65.  M.  Valin  dopo  aver  citati  degli  autori  spagnuoli  ad  appoggio 
di  questa  massima  cita  un  esempio  del  suo  paese  in  cui , essendosi 
cedute  a due  particolari  varie  fregate  del  re  di  Francia  per  fare  la 
corsa,  sebbene  fossero  comandate  da  distinti  officiali  di  S.  M. , fu- 
rono dal  cousiglio  delle  prese  nel  3i.  gennajo  17S1.  dichiarate  ilio 
gittirnamente  poste  in  corso,  e soggette  a confisca  a favore  dell’ am- 
miraglio, il  quale  però  ebbe  la  generosità  di  rinunciarvi.  Traile  iles 
Prises  cJt.  3.  sect.  1 . §.  io. 

66.  La  qualità  dell’armamento  non  produce  alcun  divario;  giacche, 
sia  il  vascello  armato  tutto  in  guerra,  od  insieme  in  guerra  cd  in 
ineree , come  spesso  sono  le  navi  mercantili , sempre  vi  abbisogna  la 
patente  del  governo.  Senza  questa  facoltà  nè  l’armatore,  nè  l’equi- 
paggio potrebbe  attribuirsi  alcun  diritto  sulle  prede  che  venissero 
fatte  durante  la  loro  corsa. 

67.  Nè  alla  commissione,  ossia  patente  dell’ammiraglio,  o ministro 
della  marina  potrebbe  supplire  un  semplice  congedo  : poiché  questo 
non  riguarda  che  la  navigazione  pel  commercio , e non  ha  al  pai- 
di  quella  inchiuso  il  permesso  di  scorrere  i mari . Volendosi  per  ciò 
attendere  alle  corse,  e caricare  mercanzie  addiviene  indispensabile, 
che  l’armatore  si  procuri  l’una,  e l’altro,  la  commissione  cioè  per 
la  corsa  , ed  il  congedo  per  la  navigazione:  a meno  che  la  commis- 
sione fosse  collettiva  di  armare  in  guerra  un  legno  con  carico  di 
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merci  ; mentre  allora  non  vi  sarebbe  bisogno  di  congedo,  per  essere 
questo  come  minor  cosa  compresa  nella  piùfimportante  concessione. 

68.  Bisogna  qui  distinguere  gli  armamenti  meramente  mercantili 
da  quelli  fatti  a scopo  di  guerra  . Imperocché  se  durante  la  guerra 
un  vascello  mercantile  viene  equipaggiato,  ed  armato  di  più  che  in 
in  tempo  di  pace,  all’ effetto  di  porsi  nello  stato  di  più  vigorosa  di- 
fesa , un  congedo  sarebbe  sufficiente  al  capitano  per  continuare  le- 
galmente nella  sua  navigazione,  ma  dovrebbe  ben  guardarsi  dal  fare 
delle  corse  : giacché  mancando  allora  della  opportuna  patente  si  espor- 
rebbe alla  pena  dei  pirati,  e come  tale  sarebbe  trattato  per  avere 
contravvenuto  ai  marittimi  regolamenti,  essendo  una  cosa  ben  di- 
versa il  navigare  armato  per  difendersi  dai  nemiei,  e dai  corsari, 
dal  fare  egli  stesso  il  corsaro  sena’  averne  le  abilitazioni  del  suo 
1 sovrano . 

6g.  E sebbene  avvenir  possa  che  nel  calore  della  difesa  un  legno 
mercantile  tanto  abbatta  il  vascello  assalitore,  che  questo  rimanga 
preso  in  suo  potere  ; pure  ciò  non  gli  può  essere  attribuito  a delit- 
to , o contravvenzione  per  non  essersi  munito  di  una  commissione 
di  corseggiare,  e fors’  anche  verrà  encomiato  pel  suo  valore;  ma 
non  avrà  alcun  diritto  alla  presa  sebbene  buona , e legittima  rispet- 
to all’inimico  catturato,  quand’  essa  sia  stata  eseguita  secondo  le  leg- 
gi della  guerra . Altrimenti  ogni  nave  equipaggiata  in  mercanzia , 
munita  del  solo  congedo , sotto  pretesto  di  difesa  , eluderebbe  le 
cautele , e le  discipline  della  corsa , e l’ adito  si  aprirebbe  ad  una 
mostruosa  pirateria. 

70.  In  questo  caso  la  presa  è tutta  della  nazione,  eccettuata  la 
rifazioue  delle  avarie,  e dei  danni,  che  il  proprietario  della  nave, 
o delle  merci  aver  potrebbe  soffèrto  in  causa  del  sostenuto  attacco . 
Questi  danni  vengono  liquidati  coll’  opera  del  perito  , e col  proces- 
so verbale  del  capitano,  e di  due  de’ principali  dell’ equipaggio  ; e 
si  rimborsano  col  ricavo  della  presa  venduta  al  pubblico  incanto, 
od  acquistata  dal  principe,  ove  si  trovassero  oggetti  necessarj  al  pub- 
blico servizio . 

71.  Nè  l’armatore  sprovveduto  di  commissione  in  guerra  si  può 
laguare  di  essere  spogliato  di  una  presa,  che  si  è giudicata  buon* 
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rispetto  al  nemico;  conciossiacehè  per  giudicare  buona  una  presa  ia 
faccia  del  nemico  basti,  che  questi  sia  stato  spogliato  dal  suddito 
• di  un  principe  col  quale  il  suo  trovasi  in  guerra:  ma  per  farla  buo- 
na, e sua  una  presa  rispetto  al  prenditore,  è necessario  ch’egli  ab- 
bia adempite  le  formalità,  che  sono  inevitabili  per  essere  autorizzalo 
ad  impadronirsi  degli  effètti  del  nemico . Senza  questa  autorizzazione 
l’ armatore  non  ha  alcun  diritto  di  correre  sopra  i nemici  : e così  il 
prenditore  avendo  armato  senza  commissione  , non  può  acquistare  a 
suo  profitto  per  difetto  di  veste , e titolo  necessario  di  agire  da 
corsaro,  e trasmettere  a se  stesso  la  proprietà  dei  beni  presi  all’ ini- 
mico nelle  corse . 

72.  È massima  costante  di  diritto  pubblico  , che  a somiglianza  di 
quanto  in  una  famiglia  acquista  il  figlio,  si  acquista  per  il  padre, 
nello  Stato  quanto  si  acquista  dal  cittadino  viene  acquistato  por  il 
principe;  e che  ogni  proGtto  delle  prese , essendo  un  vantaggio  della 
guerra  appartiene  direttamente  al  sovrano.  È in  poter  di  questo  solo 
i’  abbandonarlo , ir  concederlo  a colui,  che  arma  in  nome  dello  Sta- 
to, e colla  permissione  del  principe,  in  considerazione,  e compenso 
dei  rischj  ch’egli  corre,  e delle  straordinarie  spese,  che  è obbliga- 
to di  fare  in  simili  occasioni . Ma  siccome  il  principe  vincola  il  suo 
permesso -a  certi  obblighi  dell’armatore;  cosi  fino  che  questi  non 
gli  ha  esattamente  adempiuti , arrogarsi  non  si  può  di  esercitarne  il 
diritto  di  corsaro,  e di  far  sue  le  prese  che  far  potrebbe  sui  nemici. 
L’azione  può  essere -buona  in  se  stessa,  se  è fatta  in  caso  di  difesa: 
ma  il  vantaggio  è tutto  della  nazione , e del  principe,  cui  tali  di- 
ritti sono  specialmente  devoluti. 

75.  Potrebbero  accordarsi  non  pertanto  i sovrani  riguardi  a quella 
nave,  che  lungi  da  ogni  intenzione  di  eludere  i regolamenti  di  ma- 
rina, armata  si  fosse  soltanto  in  mercanzie,  e continuando  la  com- 
merciale sua  navigazione  , munita  del  solo  congedo  , venisse  alle  prese 
con  un  legno  corsaro  nemico , e le  riuscisse  di  catturarlo . Sebbene 
questa  nave  non  avesse  la  regolare  commissione  in  guerra  per  arma- 
re in  corso  ; pure  verificandosi , che  il  mero  accidente  la  ridusse  ni 
bivio  di  essere  predata , o di  predare  , oltre  la  riparazione  dei  sof- 
ferti danni  ad  essa  si  dovrebbe  accordare  una  porzione  sulla  presa; 
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giacche  si  è esposta  ad  essere  predata  con  grave  pericolo  del  suo  equi- 
paggio , e del  carico  da  essa  condotto  . La  metà  almeno  del  valor 
della  presa  in  questo  caso  sembra , che  dal  governo  non  si  potrebbe 
negare,  al  vascello  prenditore  . 

74.  Quando  siffatte  prese  sono  devolute  all’ammiraglio  per  una 
conseguenza  del  diritto  di  alta  giustizia  attaccato  a tale  carica  sul 
mare,  e sue  dipendenze,  come  in  Francia,  non  si  pratica  di  usare 
del  rigoroso  diritto  della  coufìsca.  » Il  faut  avouer  néanmoins,  dice 
» l’autore  del  Trattato  delle  Prese  C.  3.  S.  1.  §•  16. , que  M.  l’Arni- 
» ral  à la  gCnérositd  de  ne  pas  se  prévaloir  toujours  du  défaut  de 
» commission  en  guerre,  lorsque  le  navire  est  principalement  équi- 
» pé  en  marchandise  * . 

75.  Dove  l’ammiragliato  6 tutto  in  nome  della  nazione,  o del 
principe  entra  a moderare  il  rigore  della  confisca  il  già  rammentato 
spirito  di  equità  a favor  delle  navi  mercantili.  Gli  armatori  sono 
allora  per  un  tacito  presunto  assenso  del  governo  ravvisati  nel  pro- 
prietario della  nave  mercantile  prenditrice  : ed  il  congedo  tiene 
provvisoriamente  luogo  della  commissione,  ossia  patente  di  guerra 
per  corseggiare . 

75.  Le  patenti  di  armatore  debbono  essere  accompagnate  da  un 
sufficiente  numero  di  commissioni  pei  conduttori  delle  prede  : giac- 
ché una  sola  nave  armata  in  corso  può  avere  sotto  di  lf  i molti  con- 
duttori incaricati  di  condurre  le  cose  predate  ne’ porti  del  regno,  e 
nei  luoghi  sicuri . 

' 77.  La  sicurezza  pubblica,  ed  ogni  principio  di  buona  politica 
vietano  assolutamente  di  accordare  le  patenti  per  armare  in  corso  , 

0 in  guerra,  e mercanzia  a chi  non  è cittadino  dello  Stato,  od  ivi 
non  avente  stabile  domicilio  , e sede  delle  sue  fortune.  E se  un  fore- 
stiero viene  ad  ottenerla , si  dee  sempre  ritenerla  per  orretta , e 
surretta . Incauto,  e debole  è quel  governo,  che  a mino  straniera 
affida  la  gestione  delle  cose  pubbliche , o 1’  uso  della  forz’  armata . 
Ognuno  ama  il  suo  paese  : non  può  essere  che  a nostro  danno  che 

1 forastieri  vengono  fra  noi  a simulare  comunion  d’interesse,  e ad 
agognare  gli  impieghi,  e la  pubblica  confidenza.  Se  sono  virtuosi, 
adempiscano  il  loro  primo  dovere  giovando  al  proprio  paese  : se 
noi  sono,  noa  restiao  ad  infestare  il  nostro. 
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78.  E siccome  cittadini  bravi , facoltosi , e degni  di  essere  secon- 
dati nelle  loro  brame  possono  trovarsi  nelle  città,  e piazze  maritti- 
me, assai  discosti  dalla  capitale,  e dai  luoghi  di  residenza  delle  atn- 
miraglità;  cosi,  per  agevolare  il  mezzo  ad  ottenere  le  occorrenti  com- 
missioni, possono  rivolgersi  nei  porti  nazionali  al  capitano  del  porto, 
e nei  porli  esteri  ai  consoli,  agenti,  o commissari  delle  relazioni 
commerciali  della  loro  nazione,  od  al  loro  rappresentante.  Questi 
trasmette  immantinenti  le  petizioni  al  ministro  della  marina,  od 
all’ammiraglio,  e se  vengono  accordate,  dal  ministero  ritornano  agli 
stessi  capitani,  e commissari,  i quali  pria  di  rilasciarle  dcggiouo  as- 
sicurarsi, che  il  bastimento  sia  solidamente  costrutto,  ben  montato, 
attrezzato,  ed  equipaggiato,  agile  al  corso,  ed  armato  di  buona  ar- 
tiglieria, ed  eziandio  che  l’ armatore  abbia  la  necessaria  abilità,  ed 
esperienza  per  corseggiare,  e sia  egli  stesso  coi  suoi  mallevadori  ri- 
conosciuto per  solvibile.  Poiché  non  basta  ottenere  una  patente,  e 
farla  registrare:  è duopo  anche  dare  sicurtà  per  garantire  il  pubblico 
di  ripararne  gli  abusi , le  malversazioni , e le  depredazioni  da  canto 
degli  armatori  in  corso,  e della  loro  gente. 

79.  Bisogna  dire  eh’  erano  su  questo  punto  ben  imperfette  le  or- 
dinanze delle  nazioni  marittime:  mentre  si  contentavano  di  una  cau- 
zione giuratoria  da  parte  dell’ armatore,  e di  parte  dell’equipaggio,  i 
quali  promettevano  di  rispondere  di  ogni  mala  versazione,  e manca- 
mento ai  loro  doveri.  Nella  Francia  fino  sotto  Luigi  il  grande  la 
disciplina  degli  armamenti  in  corso  era  cosi  rilasciata,  che  chiunque 
poteva  armare,  purché  l’armatore,  il  piloto,  e quattro  compagni  di 
quartiere  giurassero  dinanzi  qualche  ulfieio  dell’ ammiraglità,  di  gover- 
nare la  nave  bene,  e direttamente  senza  portare  danno  ai  sudditi 
amici,  od  alleati,  o benevoli  del  paese.  Nò  è già  che  si  supponesse 
abbastanza  di  fede,  ed  oqore  negli  armatori  per  crederli  sufficiente- 
mente impegnati  dalla  loro  parola  , e religione  a mantenere  la  pro- 
messa : giacché  tutti  gli  scrittori,  e magistrati  di  quei  tempi  parlano 
di  questa  gente  come  di  persone  dedite  all’avidità  dell’interesse,  ed 
animate  da  un  genio  corsaro,  e predatore,  e poco  curanti  delle  no- 
bili, e generose  azioni.  I marinai,  e sotto  questo  nome  si  compren- 
de ogni  sorta  di  gente  di  mare,  secondo  gli  anticlii  si  chiamavano 
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anche  ciurme,  persone  capaci  di  tutto.  » Ce  sont,  discnt-ils,  gens 
» mauvais , voleurs  , indociles  et  surchargt's  de  tous  tes  vices  qu’ils 
» ramassent  dans  Ies  lieux  où  ils  abordent.  * Emerigon  des  assur. 
eh.  12.  sect.  V.  <$.  i. 

80.  Pei  grandi  riclami , che  si  moltiplicarono  contro  la  rea  condotta 
dei  corsari  si  sdegnò  contro  di  costoro  1’  animo  dei  principi,  e da  una 
rilasciata,  giurisprudenza  una  troppo  rigida  se  ne  venne  a stabilire, 
e si  assoggettarono  gli  armatori  a dare  una  ben  solida  cauzione  col 
costituto  dello  stipulante  di  rifare  ogni,  e qualunque  danno  pubblico 
o privato,  che  fosse  proveniente  dagli  abusi  della  corsa.  Più  non  si 
trovavano  che  i facoltosi , e riputati  negozianti,  che  potessero  ritro- 
vare sì  estesa  cauzione  per  le  loro  corse;  e questi  non  amavano 
molto  di  -rischiare  le  loro  fortune  sul  mare  negli  armamenti . 

81.  Dalla  difficoltà  di  ritrovare  una  sicurtà  indefinita,  e generale 
ne  nacque  il  rallentamento  nell’ardore  delle  corse,  e più  non  vedessi 
quella  emulazione  di. fare  degli  armamenti  eziandio  quando  lo  Stato  ne 
aveva  gran  bisogno . Parve  allora  necessario  di  prendere  un  tempera- 
mento, e Luigi  XIV.  stimò  che  potesse  ridursi  la  cauzione  alla  som- 

. ma  fissa  di  lir.  i5,ooo.,cotne  si  era  già  concluso  nel  trattato  di  com- 
mercio fatto  a Nimega  da  quel  monarea  cogli  Stati  generali  delle 
Provincic-Unite  nel  io.  giugno  1678.  » Celui  qui  aura  obtenu  com- 
. » mission  pour  équiper  uu  vaisseau  en  guerre,  sera  tenti  da  la  faire 
• * enregistrer  au  greffe  de  f ainirauté,  de  lieu  où  il  fera  son  arme- 
. *•>  ment,  et  de  donner  caution  de  la  somme  de  quinze  mille  livres  , 

» qui  sera  rccu  en  présence  de  notre  procureur.  Ordon.  du  1681. 
ZrV.  3.  tit.  IX.  art.  2. 

82.  Se  per  altro  i danni  sono  maggiori  di  questa  somma , essi 
deggiono  essere  rimborsati  dal  proprietario  dell’  armamento . Poiché 
l’armatore  risponde  indefinitamente  di  tutti  i danni,  ed  interessi  ri- 
sultanti dalle  colpe,  e depredazioni  della  gente  del  suo  corsare,  non 
che  delle  prese  irregolari,  ed  illegittime,  che  possono  venir  fatte, 
senza  ch’egli  possa  liberarsi  pagando  le  lir.  i5m. : non  è che  il  fe- 
dejussore  che  può  difendersi  da  ogni  molestia , pagando  la  somma 
per  cui  ha  garantito.  Senza  quindi  l’obbligo  nell’armatore  di  dare 
una  cauzione  indefinita,  egli  è risponsabile  coi  suoi  beni  di  maniera. 
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che  sebbene  il  fedejussore  non  risponda  pei  danni , ed  interessi  più 
in  là  della  somma  per  cui  interpose  la  sua  obbligazione , e fino  alla 
Concorrenza  dei  soli  pesi  con  essa  assunti;  pure  l’armatore  rimane 
sempre  obbligato  per  qualunque  danno , ed  interesse , al  pagamento 
dei  quali  rimane  specialmente  ipotecato  il  bastimento  armato  in  cor- 
so : e la  sicurtà  che  si  è obbligata  al  menzionato  pagamento  , non  può 
esercitare  il  suo  diritto  privilegiato  sul  medesimo  bastimento  pria  che 
le  altre  parti  interessate  non  ne  sieno  state  compiutamente  soddisfatte. 

83.  È bene  che  questa  cauzione  sia  ricevuta  in  presenza  del  pro- 
curatore regio,  o nazionale,  per  essere  egli  incaricato  di  sorvegliare, 

.e  difendere  il  pubblico  interesse.  Egli  è un  rapporto  fra  il  principe , 
ed  il  popolo  onde  i vantaggi,  gli  interessi,  i diritti  di  questo  sieno 
meglio,  e costantemente  promossi,  difesi,  e garantiti.  » Celle caution 
» doit  ètre,  en  présence  du  procureur  du  roi  cornine  charge  de  la 

» défense  des  interets  du  public.  Comment.  à l'ord.  de  marine  1.3.  « 
c.  IX.  art.  2.  Ut.  t. 

84.  La  precitata  giurisprudenza  comune  alla  nazione  danese , ed 
alla  francese  è per  se  stessa  giusta,  e ragionevole,  onde  togliere  àgli 
armatori  ogni  via  di  eludere  l’osservanza  dei  marittimi  regolamenti. 
.Valìn  dea  prises  t.  1.  p.  26.  Anzi  l’armatore  non  può  liberarsi  , la- 
sciando esposta  la  sicurtà , ed  abbandonando  il  suo  bastimento  con 
tutti  gli  attrezzi,  e le  munizioni,  nel  caso  ch’egli  avesse  un  altro 
mezzo  con  cui  soddisfare  interamente  alla  refezione  dei  danni  altrui 
recati  dal  corsaro,  o dall’equipaggio. 

85.  Coll’ordinanza  del  27.  febbrajo  1806.  del  regno  d’Italia  ema- 
nata dal  vice-re,  principe  Eugenio  Napoleone  all’ art.  5.  viene  ingiun- 
to a qualunque  armatore  di  bastimento  in  corso,  od  in  guerra,  e 
mercanzie  l’obbligo  di  dare  una  sicurtà  per  iscritto  in  proporzione  della 
portata  del  bastimento.  Se  il  legno  porta  100.  tonnellate,  o meno 
essa  è di  lir.  6000.,  di  lir.  I2m.  se  ne  porta  200.,  e così  aggiun- 
gendo lir.  6m. , ogni  100.  tonnellate. 

86.  La  solvibilità  degli  armatori,  e dei  loro  mallevadori  ivi  esser 
dee  certificata  dai  tribunali  marittimi,  e commerciali  di  prima  istan- 
za del  luogo  dell’armamento;  e nei  porti  esteri  dal  commissario  delle 
relazioni  commerciali , che  dee  consultare  i negozianti  nazionali, 
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quando  si  trovino  in  sito.  Tale  alto  di  sicurtà,  ove  veDga  accettato, 
vuol -essere  depositato  nell’ ufficio  del  porto  dell’ armamento , e nei 
porti  esteri  nella  cancellerìa  di  esso  commissario , o suo  rappresentante . 
Ivi  pure  si  registrano  le  patenti , le  quali  secondo  la  natura  delle 
crociere,  e le  qualità  delle  domande,  e proposizioni  che  s’innoltrano 
al  governo,  durano  6.,  12.,  18.,  e fino  24.  mesi,  misurabili  dal  di 
del  seguito  registro  : nè  sono  prorogabili  senza  speciale  permesso  del 
ministero , che  si  esprime  sempre  nel  decreto  di  proroga  . 

87.  La  stessa  persona  non  può  servire  di  sicurtà  per  piò  di  tre 
armamenti  non  liquidati  ; e chi  la  fa  dee  all’  atto  di  sottoscriverla 
dichiarare  quali  altre  per  avventura  ne  avesse  già  fatte  di  simil  sorta. 
Questa  cautela  serve  a verificare  se  per  le  sue  finanze  sia  il  fedejussore 
tale  da  poter  solidamente  assumere  ulteriori  impegni. 

88.  Inoltre  i capitani  di  porto,  ed  i commissari  di  marina,  e di 
relazioni  commerciali  sono  in  dovere  di  non  rilasciare  agli  armatori 
la  patente  pria  che  sia  formato  il  ruolo  dell’  equipaggio  ; il  quale 
non  meno  del  nome  del  bastimento , con  cui  fu  armato  la  prima 
Volta  , non  può  essere  assolutamente  cangiato  sino  a che  continua 
quel  bastimento  ad  essere  impiegato  nel  corso.  E se  un  corsaro  me- 
desimo riarma  parecchie  volte,  ogni  nuovo  armamento , pel  quale  si 
rilasci  una  patente,  ossia  commissione  di  guerra  in  corso,  viene  indicato 
numericamente  tanto  sulla  patente , quanto  sul  ruolo  dell’equipaggio. 

8q.  Nessun  cittadino,  o suddito  può  prendere  commissioni , o pa- 
tenti di  un  altro  principe  fuori  del  suo  , per  armare  dei  vascelli  ia 
guerra,  e correre  i mari  sotto  l’altrui  bandiera,  senza  il  permessa 
del  proprio  sovrano , sotto  pena  di  essere  dichiarato  nemico  della 
patria  , e trattato  come  vero  pirata  . Imperocché  chi  porta  le  armi 
contro  il  suo  paese,  e corre  avido  di  preda  sui  proprj  concittadini 
non  può  meritare  che  l' estremo  supplicio , o la  galera  perpetua , e 
la  perdita  di  ogni  sua  fortuna  . Nec  entin  nlìud  mernerunt  puòlicoe 
Jìdei  violatores  , et  innocentium  sanguinis  ac  fortunarum  proedo - 
nes . Locennius  de  jure  /parti.  I.  2.  c.  3.  n.  q. 

90.  Se  il  corsale  non  viene  arrestato  sotto  commissione  e bandiera 
nemica , ma  soltanto  neutrale , e senzachè  attacchi  i suoi  concitta- 
dini , il  delitto  è minore  assai , ed  in  luogo  della  morte , esser  può 
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condannato  colla  perpetua  prigionìa  , e colla  confisca  di  ogni 
suo  avere . Il  sangue  utnano  non  va  versato  che  negli  estremi'  casi , 
altrimenti  i troppo  spessi,  facili  cruenti  supplicj  induriscono  l’ ani-* 
mo  del  popolo,  lo  inferociscono,  ed  adatto  si  sbandiscono,  quei  sen- 
timenti di  orrore  che  gli  uomini  hanno  per  la  morte  , e per  i de- 
litti, che  la  traggono  in  castigo  . Cruenta  enim  spectacula , proesertirn 
frequenterà , vel  omnino , vel  maxima  ex  parte  cohibent  in  cìei- 
bus  semina  illa  pictatis  , et  miserationis , quae  ideo  natura  omnium 
animis  inidit , ut  ado/escerent  virtutes  nobilissirnoe . Cremami  de 
fare  crim.  I.  i.  §.  LXXXV.  • i 

gì.  Venendo  presi  tali  armatori,  a loro  difesa  non  giovarebbe  il 
dimostrare  che  intanto  presero  una  commissione  , o patente  nemica, 
o straniera,  in  quanto  che  in  estero  Stato  avevano  essi  il  loro  do- 
micilio ; conciossiacchi  sia  d’ uopo  ad  ogni  cittadino  che  non  vuole 
farsi  reo  di  tradimento  verso  la  patria  da  lui  abbandonata  di  far 
constare,  che ‘legalmente , ed  in  tempo  abile  egli  ha  rinunciato  alla 
propria  cittadinanza  per  oriondità , e ne  ha  acquistata  un*  altra  per 
Incoiato,  e per  istabilirnento  del  fisso  suo  domicilio.  Nel  dubbio 
sono  soggetti  a queste  pene  tutti  gli  armatori  domiciliati,  e non 
domiciliati  nel  proprio  paese  ; mentre  col  solo  domiciliarsi  in  estero 
territorio  non  si  cessa  di  essere  cittadino  del  proprio  Stato,  e sono 
fessi  riguardati  come  ribelli  al  loro  principe , e traditori  alla  loro 
patria,  se  osano  prendere  le  armi  contro  quelle  del  loro  sovrano, 
e fare  la  corsa  contro  i vascelli  .della  loro  nazione . 

q 2.  Qui  la  giurisprudenza  è peraltro  più  mite  della  filosoGa  ; giac- 
ché in  questa  non  vi  è mai  caso  in  cui  il  cittadino  possa  essere 
scusato  se  porta  le  armi  contro  la  sua  patria , qualunque  sia  il  tem- 
po che  da  essa  manca  , e qualunque  sia  il  dotnicilio , o la  sede  del- 
le sue  fortune  stabilito  in  estero  Stato . Tutti  sentono  questa  incli- 
nazione alla  propria  patria  , ed  ognuno  abborre  al  pensiero  di  por- 
tare contro  di  lei  le  armi  . > 

Nesda  qua  natale  solum  dulcedine  cunctos 
Ducit , et  immemores  non  sinit  esse  sui.  • 

< Rursus  amor  patrioe  ratione  violentior  omni  . 

OviD. 
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93.  Nè  un  cittadino  agli  occhi  del  filosofo  potrebbe  giustificarsi 
dalla  taccia  di  avere  agito  con  perfidia  verso  la  patria  , e di  avere 
contro  di  lei  pugnato,  allegando  di  essere  da  lei  stato  ingiustamente 
trattato.  Imperocché  nè  il  cittadino  da  se  può  farsi  giudice,  e cen- 
sore della  propria  nazione  : nè  a questa  può  attribuire  il  fallo  , o 
l’ ingiustizia  di  quei  pochi  che  la  governano  , o la  turbano  : nè  fi- 
nalmente può  egli  sapere  se  la  passione  o l’errore  del  magistrato 
siagli  stato  cagione  di  torto . Intanto  è certo  ch’egli  è un  figlio  clie 
squarcia  il  seno  di  sua  madre , e inette  le  mani  addosso  a chi  gli 
diè  la  vita.  Supera  costui  quell’istinto  di  natura  che  regge  il  cuora- 
selvaggio  delle  più  crude  fiere. 

» È istinto  di  natura 

» L’  amor  del  patrio  nido . Amano  aneli’  esse 

» Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse . 

Metast.  in  Temist. 

94.  Sotto  anche  i buoni  principi  si  può  essere  facilmente  perseguitato, 
ed  oppresso  : ma  l’ ingiustizia  è sempre  1*  opera  dell’  iniquo  ministro 
che  li  circonda.  In  un  governo  grande  e liberale  il  principe  non 
può  mai  avere  le  passioni  dei  privati  che  non  conosce,  e se  pur  li 
conosce  è per  rapporto  altrui  * o per  qualche  distinta  azione  che  li 
segnalò  nella  virtù,  o nel  delitto.  I ministri  sono  poco  nei  piccoli 
principati,  in  cui  il  sovrano  copre  il  ministero,  e sono  molto  e spesso 
tutto  nei  grandi  imperi,  ne’ quali  il  ministro  esercita  parte  del  princi- 
pato. Dapertutto.il  principe  è in  qualche  modo  sottoposto  alle  passioni 
dei  ministri  nella  pubblica  amminstrazione  della  giustizia. 

» Il  re  s’inganna 
» Se  un  malvaggio  il  circonda, 

» E di  malvaggi  ogni  terreno  abbonda. 

Ivi  Temist. 

g5.  A queste  massime  di  ragione  si  accoppiano  le  opinioni , e gli 
esempj  de’ più  grandi  uomini  del  mondo,  sia  nel  comune  sentimento 
di  onore  che  ci  commove  a far  bene  anco  alla  patria- ingrata,  sia 
nell’  universale  abbonamento  di  coloro  che  sfogarono  la  loro  ambizio- 
ne, e vendicarono  i pretesi  oltraggi  sofferti  dalla  propria  nazione. 

96.  Pietro  Metastasio  l’ inimitabile  illustrato!-  del  dramma  italiano. 
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questo  filosofico  interprete  del  cuore , questo  eloquente  secretano 
delle  passioni  di  altri  sensi  non  infiammò  il  suo  Temistocle,  e con 
altre  voci  non  gli  fece  parlar  la  figlia , quand’  esule  d’ Atene  in  Persia 
rifiutò  metà  del  regno  di  Serse  suo  benefattore,  ed  il  supremo  co- 
mando degli  eserciti,  che  diretti  volea  quel  re  contro  la  nazione 
ateniese. 

» Per  quella  patria  istcssa , 

» Che  non  soffri  oltraggiata, 

» Ch’  ami  nemica,  e che  difendi  negata  . 

Ivi  Temist. 

97.  Non  meno  virtuoso  fu  il  tratto  di  Aristide,  che  ingiustamente 

condannato,  ed  esigliato  d’ Atene  per  la  legge  dell’ostracismo,  alzate 
le  mani  al  cielo,  pregò  per  i suoi  concittadini,  e perchè  mai  più  di 
lui  eglino  si  ricordassero:  ma  della  patria  tanto  si  ebb’ egli  ad  aver 
cuore , che  ancor  nell’  esiglio  potè  giovarle  ponendosi  fra  le  armate , 
e dando  a Serse  una  memorabile  sconfitta.  Nec  Jacta  ejus  precihus. 
dissimilici  Jìiere.  Si  quidem  in  bello  conila  Xersem,  cum  adhuc 
ex  ala  re  t , maximum  momentum  ad  victoriam  attuili.  Ricajidi  de 
reb.  et  faci,  memorab.  I.  V.  pag.  3/J2.  La  legge  dell’ostracismo  in- 
timava 1’  esiglio  alraen  temporario  a quegl’  illustri  cittadini,  che  per  le 
segnalate  loro  azioni  resi  benemeriti  della  repubblica , eccitavano  la 
gloria  dei  magistrati,  ed  i sospetti  del  popolo,  colla  loro  potenza,  e 
col  loro  credito.  Se  Filippo  d’ Orleans  chiamato  V Eguaglianza  avesse 
seguiti  i consigli  di  Pethion  maire  di  Parigi,  quando  consigliollo 
ad  andare  esule  egregio,  e volontario  in  Filadelfia  per  far  cessare  i 
sospetti,  ch’egli  colle  sue  largizioni  al  popolo,  e cogli  atti  di  suo 
straordinario  patriotismo  si  aprisse  la  strada  alla  suprema , e fors’  an-  • 
che  alla  regia  magistratura , strascinato  non  sarebbe  stato  poi  come 
un  traditore  della  patria , un  nemico  dell’  ordine  pubblico  al  pati- 
bolo di  morte . — 

98.  Fu  pure  P.  Cor.  Scipione  l' offri c ano , non  meno  di  suo  fra- 
tello L.  Cor.  1’  asiatico,  ingiustamente  dai  tribuni  accusato  di  pecu- 
lato, e di  segrete  intelligenze  col  re  Antioco,  dopo  che  con  tante 
vittorie  avea  arricchito , e reso  potente  il  popolo  romano:  eppure 
nel  volontario  suo  esiglio  di  Linterno  nella  Campagna  di  Roma,  cui 

Tom.  IIT.  /jo 
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si  ritirò  per  conversar  negli  studj , e coi  letterati  nessun  pensiero 
ambizioso  ebbe  mai  a concepire  contro  la  sua  patria  ; onde  il  Fru- 
goni memorò  di  lui  nel  suo  sonetto: 

» Quando  il  gran  Scipio  dall’  ingrata  terra  , 

» Clic  gli  fu  patria  , e il  cener  suo  non  ebbe , 

» Esule  egregio  si  parti  qual  debbo 
» Uom , eh’  in  suo  cuor  maschia  virtù  rinserra . 

99.  Anche  Camillo  cacciato  dai  Romani  in  esiglio  presso  gli  Aghi- 
rouesi,  quando  seppe  che  alla  sua  patria  i Galli  avevano  dato  il 
fuoco,  ed  assediato  il  Campidoglio,  raccolse  tumultuariamente  delle 
truppe,  e da  lui  dirette  contro  i nemici,  la  patria  liberò  da  si  gra- 
ve pericolo . E tant’  altri  esempj  ci  additano  le  storie  di  cittadini  il- 
lustri, che  il  loro  militar  valore  spiegarono  ben  anche  nell’ oppres- 
sione , e nell*  esiglio  contro  l' ingiusta , ed  ingrata  loro  nazione . Bea 
essi  vedeano  che  nessun  vincolo  di  società  , e parentela  è più  stretto 
.di  quello,  che  alla  repubblica  ci  unisce , e lega . Curri  omnia  ralione, 
animoque  lustraveris , omnium  socielatum  nulla  est  gravior , nulla 
eanctior , quarn  ea  quoe  cum  rep.  est . Unicuique  nostrum , inquit 
Cicero  , quoti  multi  magni  viri  gravi , et  exacto  judicio  apud  se 
rneditantes  , cum  vertere  solurn  coacti  sunt  : injuriam  acceplam 
pollice  condonantes  re,  et  consilio  ipsam  juvare  non  destituerunt. 
Ricabd.  cit.  loco  . 

roo.  Quanti  all’' opposto  e valorosi  capitani,  e rispettabili  cittadini 
già  benemeriti  della  loro  nazione  ogni  impresa  oscurarono , ogni 
merito  perdettero,  e d’indelebile  macchia  coprirono  il  loro  nome 
in  ogni  età  per  avere  rivolte  le  armi  contro  la  patria  sotto  pi'etesto, 
e motivo  di  vendicarne  le  ricevute  offese  ! Che  valsero  i trionfi  dell* 
irreligioso  Alcibiade,  quando  ricusando  di  comparire  al  giudizio , in 
cui  era  accusato  di  empietà,  si  unì  coi  Lacedemoniesi , ed  i Siracu- 
sani nella  guerra  contro  di  Atene  sua  patria?  Tantum  valuit  apud 
eum  inimicorum  odium  , ut  omnem  affectum , et  reverentiam  in 
patriam  extinxerit . Thucvd.  L.  5.  Plut.  in  Alcibiad.  Che  giovò 
alla  civica  fama  di  C.  Marzio  Coriolano  la  presa  di  Coriolo  da  cui 
n’  ebbe  il  nome , e la  tnoderazione  nelle  sue  vittorie , se  mandato 
io  esiglio  come  promotor  di  sedizioni,  dal  tribuno  Decio,  coi  me- 


Digitized  by  Googl 


Hs>°(  3i5 

desimi  Volsci  eli’  aveva  soggiogati  venne  ad  accamparsi  nemico  sotto 
le  mura  di  Roma  ? 

» Prese  per  vendicar  l’ onte , e 1’  esiglio 
» Marzio  de’  vinti  Volsci  il  sommo  impero , 

» E impaziente  inesorabil , 'fiero 
» Cinse  la  patria  di  fatai  periglio . 

101.  In  più  vicini  secoli  ogni  sua  vittoria  ottenebrò  l’ambizioso 
.Bonifacio , che  vincitore  delle  Spagne,  e dell' Affrica,  offeso  dalla 

diffidenza  del  suo  principe  ch’egli  avea  valorosamente  servito,  cd  ir- 
ritato dalle  truppe,  che  questi  gli  aveva  spedito  conti-o  per  non  es- 
sersi tosto  dimesso  dal  comando  delle  armate,  come  il  bramava  l’irr- 
perat.  Vespasiano,  contro  di  questó  servi  a Genserico  re  dei  Vandali,  ed 
iu  di  lui  poter  cedette  le  aff’ricane  regioni , eh’  egli  avea  conqui- 
state, e difese  al  romano  impero  . Così  Narsete  successo  al  generale 
comando  di  Belisario  denigrò  le  gloriose  sue  sconfitte  date  ai  Gotti, 
ed  ai  Franchi,  lorchè  in  vendetta  del  toltogli  comando,  e degli  amari 
rampogni  per  maligna  accusa  ricevuti  alla  corte  dall’imp.  Giustino, 
e da  Sofia  Augusta,  chiamò  dalla  Pannonia  in  Italia, ‘contro  il  suo 
principe,  Alboino  re  de’ Lombardi,  e lo  ajutò  ad  occuparne  il  regno. 
E cosi  Roberto  di  Francia  si  coprì  di  eterna  infamia  quando  itìdi- 
spettito  contro  il  Parlamento,  che  giudicato  avea  a favor  della  con- 
tessa Mctilde  sua  zia , se  ne  andò  in  Inghilterra  a sollecitare  Odo- 
ardo  III.  a movere  contro  i Francesi  una  guerra,  che  loro  non  potè 
riuscire  nè  più  lunga,  nè  più  atroce,  nè  più  fatale.  Finalmente  a 
nostri  giorni  al  valoroso , e prode  generalissimo  Moreau  viddimo 
guastarsi  i monumenti  gloriosi  delle  tante  sue  vittorie  nella  Germa- 
nia, e .nelle  frontiere  della  Francia,  e delle  civiche,  e militari  sue 
virtù,  quando  di  Scipione,  e quando  di  Fabio  egli  destò  nuovi 
esempj  alla  repubblica  francese,  allora  che  fu  notoriamente  accusato 
di  voler  porre  in  ischiavitù  quella  stessa  patria  per  la  di  cui  libertà 
egli  tanfo  distintamente  si  era  battuto  ed  avea  trionfato.  Possa,  se 
pur  dal  cielo  gli  è dato,  questo  sommo  guerriero,  ed  inclito  cittadino 
provare  nel  dolore  del  suo  esiglio  il  sollievo  dell’ innocenza,  quello  di 
non  essere  veramente  colpevole  di  si  perfido,  ed  infamante  attentato. 

102.  Macchinare  contro  la  patria,  e portare  contro  di  lei  le  pro- 
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prie  forze  è un  delitto  maggior  d’ogni  delitto:  è un  parricidio  ten- 
tato contro  il  suo  principe,  e la  sua  nazione;  è un  crime  di  cui  le 
genti  colte  non  possono  ritrovare  una  misurata  pena,  qualunque  sia 
l’esacerbazionc  di  questa.  Da  nessun  pretesto  può  essere  difeso:  ed 
ogni  scusa  è vana  in  sì  formidabile  empietà.  Qui  itaque  injuriarum , 
qua s a contraria  facilone  injustc  reccperunt,  memore*  cantra  pa~ 
triam  ferunt  arma , quamquam  causam  proetextant,  vacare  culpa 
non  possunt  : licei  multa  egregia  Jacinora  antea  perpetrarint , im -, 
mani  ilio , et  inexpiabili  facto  ipsorum  gloria , si  non  prorsus 
oboletur,  plurimum  obscuratur.  Ricard.  dicto  loco.  Dei  traditori 
della  patria, dei  parenti,  ed  amici  infidi  ben  si  può  dire , esser  meglio 
che  non  fossero  nati,  come  disse  G.  C.  di  Giuda  traditore.  Bonum 
e rat  ei  si  natus  non  fuisset.  Matth.  cap.  XXVII.  v.  24.,  e come 
rinfacciò  Dante  a que’ perfidi,  che  s’immaginò  di  veder  puniti  nelle 
prime  due  sfere  del  nono  cerchio  dell’inferno. 

» Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

» Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro, 

• » Mè  foste  state  qui  pecore , o zebe . 

Canto  XXXII.  v.  i3. 

so3.  Gli  armatori,  che  osano  correre  sui  legni  dei  loro  concittadini, 
sono  peggiori  dei  pirati  per  la  perfidia  unita  al  delitto,  e deggiono 
attendersi  l’ultimo  supplicio,  Qd  il  carcere  perpetuo  secondo  l’opi- 
nione comune;  poiché  sono  essi  nemici  dichiarati  della  società  cui 
appartengono,  violatori  della  pubblica,  e nazionale  fede,  distruttori 
del  diritto  delle  genti,  e ladri,  assassini  pubblici  che  assalgono  a 
mano  armata,  ed  a forz’ aperta. 

104.  Al  par  dei  pirati  chiunque  può  arrestarli,  ed  è lecito  a cia- 
scuno di  dar  loro  la  caccia;  perchè  abbiano  a subire  la  pena  meritata 
dal  loro  delitto.  Non  è però  lecito  di  spogliarli  privatamente, ed  an- 
cor meno  di  ucciderli,  fuori  dell'azione  militare,  e del  calor  del 
combattimento . Bisogna  assolutamente  denunciarli , e tosto  conse- 
gnarli nelle  mani  della  giustizia  ; poiché  dai  soli  magistrati  si  deb- 
bono far  eseguire  le  leggi  penali.  Ogni  uomo  nel  divenire  cittadino 
ha  ceduto  i suoi  diritti  di  punire  l’offensore  per  meglio  assicurarne 
l’uso  nei  magistrati  di  lui  più  potenti:  ha  sostituito  la  regolarità  alla 
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forza  per  più  presto  e sicuramente  giungere  alla  meta  di  vendicare 
i suoi  torti;  ha  rinunciato  alle  sue  forze  particolari  per  acquistare 
quelle  del  pubblico.  Egli  può  arrestare  il  colpevole,  ma  il  magistrato 
dee  giustiziarlo . Sa/va  tamen  magistratui  loci  jurisdictione  crimi- 
nali, et  instruclione  de  modo  persequendi  piratas . Locenn.  de  jure 
marittimo  l.  2.  c.  3.  n.  i. 

105.  Varj  vecchj  autori,  come  il  Cleirac,  il  Peckio,  il  Vinnio,  e 
lo  Stracca  nelle  loro  opere  si  sono  avvisati  di  difendere  la  cruda 
tesi,  che  in  caso  di  naufragio  di  un  vascello  corsaro  sia  permesso  di 

.metterlo  a sacco,  e spoglio  di  beni,  ed  effetti  che  vi  appartengono; 
ma  i nostri  costumi  abborrono  d’ ogni  atto  violento,  e lo  spoglio  dei  - 
corsari  fatto  iu  tal  guisa  non  è meno  proibito  di  quello  che  far  si 
puote  a qualsivoglia  altro  navigatore  ; sì  perchè  ogni  nave  naufra- 
gata indistintameute  trovasi  sotto  la  particolare  protezione,  e salva- 
guardia del  principe,  e della  nazione  presso  cui  avviene  il  naufragio; 
sì  perchè  non  aspetta  ai  privati  di  decidere  se  una  nave  esercita , o 
no  la  piraterìa , ed  è loro  proibito  di  arrogarsi  alcun  diritto  serbato 
alla  giustizia  dei  tribunali,  sì  perchè  ov’ il  legno  fosse  corsaro,  esso 
cogli  effetti  spcttarebbe  al  fisco,  ai  di  cui  attributi  attentarebbe  quel 
privato  che  mettesse  le  mani  sui  beni  del  corsale  ; sì  perchè  fìual- 
mente  per  jus  delle  genti  sono  le  sole  autorità  marittime,  come  gli 
ufficiali  dell’ammiragliato,  e simili, che  possono  mettersi  in  possesso 
dei  vascelli,  e degli  effètti  naufragati  spettanti  ai  nemici,  od  ai  cor- 
sari; e non  è facoltativo  ai  privati  cittadini  che  di  farne  l’arresto, 
e l’assicurazione  per  consegnarli  alla  giustizia.  L’opinione  del  Valia 
è la  più  addottata,  c giusta  su  questo  punto;  ed  io  non  posso  che 
riferirla  per  rispetto  di  quell’ esimio  giureconsulto.  » Par  ces  raisons 
•»  il  est  permis  à quiconque  de  Ics  arrèter  pour  leur  faire  subir  la 
» peiue  que  morite  leur  crime.  Mais  il  n’est  pas  permis  de  mèrne 
» de  les  spolier , encor  moins  de  les  tuer,  autrement  que  dans  la 
» chaleur  du  combat , et  il  faut  nécessairement  les  déférer  à la  ju- 
* stice  » . Traile  dea  Prises  eh.  3.  sect.  2.  §.  6. 

106.  Ma  dopo  queste  discipline  l’armatore  altre  ne  ha  ad  osser- 
vare. La  patente  ottenuta  per  armare  in  corso,  la  registrazione  di 
essa,  e la  prestata  servitù  non  è tutto;  egli  od  il  suo  capitano  dee 
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anche  deporre  agl!  ufhcj  di  marina  il  ruolo  del  suo  equipaggio  , e 
promettere  formalmente  di  far  ritornare  il  suo  vascello  nel  medesi- 
mo porto  dell’  armamento . Se  quest’  obbligo  è indispensabile  per 
qualunque  genere  di  navigazione  si  venga  ad  intraprendere , esso  Io 
è di  più  per  mettere  in  mare  una  nave  armata  i di  cui  successi 
più  da  vicino  interessano  la  maestà  del  principe,' ed  il  bene  dello 
Stato . 

107.  Serve  questo  metodo  a verificare  se  sia  osservata  la  regola  , 
clic  prescrive  che  due  terzi  dell’  equipaggio  almeno  sieno  nazionali 
tanto  in  qualunque  nave  semplicemente  mercantile,  quanto  in  ogni 
vascello  armato  in  corso , in  cui  a mio  credere  sarebbe  per  avven- 
tura miglior  consiglio  il  volerlo  composto  intieramente  di  nazionali, 
per  evitare  quanto  più  è possibile  di  confidar  le  nostre  armi  agli 
stranieri.  Questo  giusto  rigore  trovavasi  nel  regolamento  francese 
del  1.  marzo  1716.,  il  quale  fu  poi  mitigato  dall’ordinanza  20.  ot- 
tobre 1723.,  fors’ anche  in  rispetto  della  regia  lettera  i.  marzo  1710. 
scritta  all’amministratore  conte  di  Tolosa  da  Luigi  XIV. 

jo8.  Il  molo  dell’equipaggio  per  le  navi  armate  in  corso  è com- 
posto di  marinai,  di  soldati,  e di  volontari,  oltre  gli  ufUciab',  che 
naturalmente  sono  in  maggior  numero  clic  sui  vascelli  mercantili. 
Ordinariamente  nei  legni  d’importanza  vi  deggiono  essere  due  ca- 
pitani, quattro  tenenti,  ed  alcuni  sottotenenti,  e ciò  in  misura,  e 
proporzione  del  numero  dell’equipaggio,  e della  grandezza  del  vascello. 

log.  I marinai  forastieri  portati  sul  ruolo  dell’  armatore  sono  trat- 
tati come  nazionali  per  tutto  il  tempo  in  cui  rimangono  a bordo 
dei  corsari;  godono  degli  stessi  vantaggi,  e restano  soggetti  alla 
stessa  disciplina,  e polizia.  Dee  però  il  capitano  distribuire  loro 
quelle  faccende,  che  gli  espongano  meno  che  sia  possibile  all’  incen- 
tivo , e pericolo  della  diserzione  ; massime  quando  la  navigazione  è 
divenuta  incomoda,  e scabrosa  la  crociera, 

110.  Non  di  rado  si  passa  a soscrivere  un  trattato  fra  l'armatore 
ed  il  capitano,  e la  gente  dell’equipaggio,  contenente  il  tempo,  fe 
le  condizioni  della  corsa  , non  che  la  spiegazione  di  quel  tanto  che 
dee  toccare  all’  equipaggio  sul  prodotto  delle  prese  : ed  alle  volte 
senza  venire  ad  alcuna  convenzione  si  sta  alla  pratica  del  paese , o 


Digitized  by  Google 


*»•(  3i 9 

comune , laquale  pei-  la  via  ordinaria  ritiene  fisso  il  tempo  della  corsa 
a tre  mesi , e la  porzione  dell’  equipaggio  ad  un  terzo  degli  utili 
delle  prese.  Se  però  il  vascello  non  fosse  armato  assolutamente  in 
guerra;  ma  promiscuamente  in  guerra  , e mercanzia  , essendo  minore 
il  rischio,  e l’opera  personale  dell’ equipaggio , questi  non  ha  diritto 
che  ad  un  decimo  del  prodotto  netto  della  presa.  Comment.  de 
ìord.  de  la  mariné  art.  XXXIII.  Des  Prises . 

in.  L’ingaggio  tanto  degli  ufficiali,  quanto  dei  marinai,  soldati,  e 
volontari  si  pratica  come  negli  armamenti  mercantili . Si  conviene 
un  tanto  per  il  salario,  e per  l’anticipazione  di  ciascuno,  e queste 
sono  proporzionate  ai  rango  degli  ufficiali,  ed  alla  capacità  dei  ma- 
rinai; e di  tutto  se  ne  fa  l’annotazione  sul  ruolo  dell’equipaggio,  il 
quale  così  addiviene  un  documento,  contro  di  cui  nou  si  può  alle- 
gare venni’  altra  convenzione,  s’ essa  non  è giustificata  in  iscritto. 
Rispetto  ai  volontari,  e soldati,  la  loro  condizione  è eguale,  e li 
mozzi,  o garzoni  come  altrove  non  passano  che  per  mezziuomini . 

112.  In  altri  tempi  la  porzione  che  si  anticipava  era  di  due  terzi 
della  paga  guadagnabile , e questa  si  pagava  sul  campo , e senza  ri- 
versione nel  caso  che  le  corse  fossero  terminate  pria  del  tempo  con- 
venuto ; l’altro  terzo  non  si  pagava  che  al  ritorno  del  corsale;  ma 
s’ egli  era  preso,  od  altrimenti  periva,  l’ultimo  terzo  era  perduto. 
Questa  gente  non  è mai  sazia  , ed  in  questa  sorte  di  paga  gli  uffi- 
ciali, i marinai,  ed  i volontà rj  hanno  quasi  sempre  abusato  del  bi- 
sogno in  cui  si  trovavano  gli  armatori  di  farne  di  loro  conto  per 
completare  i loro  equipaggi  : e Luigi  XIV.  con  tutte  le  sue  ordinan- 
ze del  27.  novembre  1689. , ed  i suoi  regolamenti  25.  novembre 
t€>q3. , vide  deluse  le  sue  precauzioni  prese  contro  costoro;  malgra- 
do le  quali  le  genti  d’equipaggio  dei  corsari  si  sono  sempre  mante- 
nute in  possesso  di  fare , al  momento  del  loro  ingaggio,  le  condizioni 
più  vantaggiose  al  loro  interesse,  facendosi  anche  fare  delle  secrete 
anticipazioni  a titolo  di  mancia,  o strenna,  o beveraggio. 

11 3.  Quando  le  genti  d’equipaggio  pretendono  delle  anticipazioni 
esorbitanti  dall’armatore,  egli  dee  avere  almeno  la  prudenza  nell’ ac- 
cordarle di  convenire,  che  sieno  imputabili  intieramente  sulla  loro 
porzione  nelle  prese  ; altrimenti  egli  fa  troppo  male  i suoi  conti , e 
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si  espone  a trovar  la  rovina  ove  si  avvisa  di  fare  la  sua  fortuna. 
Questo  ripiego  fu  messo  in  pratica  anche  nelle  ultime  guerre  da 
molte  nazioni  marittime , e gli  armatori  di  Francia  lo  hanno  costan- 
temente usato . 

li 4-  Generalmente  però  si  astengono  gli  armatori  di  entrare  in 
questo  pericoloso  impegno:  e la  ragione  si  è,  che  se  vengono  die- 
tro delle  prese  vantaggiose,  il  male  non  è molto  grande  per  loro, 
mentre  tutto  si  riduce  ad  un’  anticipazione  eli’  eglino  hanno  fatto  del 
loro  danaro  : ma  se  non  si  fa  veruna  presa  , o se  ne  fa  di  tanto  te- 
nui , che  la  porzione  di  ciascun  dell’  equipaggio  non  eguaglii  le  an- 
ticipazioni che  a lui  si  sono  date,  allora  la  perdita  per  l’armatore  è 
reale,  e sensibile;  giacché  non  venendo  quelle  più  restituite,  egli 
non  ha  che  delle  spese  a sopportare  senza  speranza  di  esserne  rim- 
borsato . . 

n 5.  Questa  perdita  può  addivenire  più  grave  per  .l’armatore  se 
vengono  a disertare  i marinai.  Per  porvi  freno  si  è stabilito  che  la 
pena  della  diserzione,  seguita  prima  che  cominci  la  corsa  è la  resti- 
tuzione delle  anticipazioni  ricevute  colla  prigionia  di  un  mese  perla 
prima  volta , ed  il  doppio  per  i recidivi . Eguali  pene  sono  imposte 
a coloro  che  disertano  durante  la  corsa  nei  luoghi  di  rilascio,  e 
trattenimento  delle  navi  armate,  e perdono  ad  un  tempo  la  porzione 
che  loro  sarebbe  devoluta  sul  ricavo  netto  delle  fatte  prede . 

1 16.  Fu  troppo  clemente  il  citato  decreto  del  principe  Eugenio 
Napoleone  vice -re  d’Italia  verso  i disertori  delle  navi  corsare. 
All’art.  17.  ordina,  che  i marina)  imbarcati  su  di  un  legno  armato 
in  corso  , disertando  nel  porto  dell’  armamento , e venendo  ivi  fer- 
mati pria  della  partenza,  sieno  consegnati  al  capitano  per  adempiere 
il  viaggio,  per  cui  sono  ingaggiati,  durante  il  quale  non  abbiano  a 
percepire  che  la  metà  del  salario , e del  guadagno  che  loro  sarebbe 
dovuto.  In  caso  poi  che  il  capitano  rifiuti  di  riprenderli  al  servigio, 
sono  obbligati  a restituire  sì  a lui,  che  all’armatore  le  ricevute  anti- 
cipazioni . Venendo  essi  arrestati  dopo  la  partenza  del  bastimento  , 
subiscono  i5.  giorni  di  prigionia , e restituiscono  le  predette  antici- 
pazioni . 

11 7.  Se  disertano  durante  il  viaggio,  o nel  tempo  di  stallìa  nei 
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porti,  in  forza  doli’ art.  19.,  oltre  al  perdere  i salarj , le  parti,  e 
tutte  le  somme  di  cui  fossero  creditori,  vengono  condannati  ad  un 
mese  di  prigione,  ed  alla  restituzione  delle  anticipazioni  ; » meno 
‘che  il  capitano  acconsenta  di  prenderli  a mezzo  salario  sino  al  ter- 
mine del  viaggio . 

ir8.  Per  evitare  per  quanto  è possibile  la  diserzione  si  è stabilito, 

«he  Ogni  mavinajo,  destinato  a far  parte  dell’  equipaggio  di  un  legno  * 

armato  in  corso  sia  obbligato  a rendersi  a bordo  24.  ore  dopo  l’ av- 
viso della  partenza,  dato  a suon  di  tamburo  , o collo  sbarro  del 
cannone,  sotto  pena  di  essere  punito  come  disertore.  L’eguale  pena 
-è  serbata  per  coloro  che  falsificano  il  nome,  od  il  domicilio. 

* 119.  Le  spese  necessarie  per  l’arresto  dei  disertori  dai  vascelli 

•corsari,  e del  loro  traducimento  nei  porti  si  anticipano  dagli  arma- 
tori , e si  compensano  sul  salario  dovuto  ai  disertori , e sulla  ''parte 
«he  a coloro  fosse  potuto  toccare  nelle  prese . Se  maggiore  iè  la  por- 
zione dovuta  ai  disertori,  gli  ormatori  non  la  percepiscono,  quando 
la  loro  nave  armata  non  è della  poi-tata  di  24.  cannoni  , e più .' Ad 
ogni  modo  questo  favore,  od  a meglio  dire  questa  giustizia  ricom- 
pensativa dovrebbe  indistintamente  essere  accordata  a tutti  gli  arma- 
tori, i quali  sovente  per  le  grandiose  anticipazioni,  che  sono  costretti 
di  fare,  non  arrivano  ad  essere  rimborsati  su  quanto  è dovuto  ai  di- 
sertori: tanto  più  che  quelli  che  disertano  sono  ordinariamente  i più 
maligni , e coloro  che  nella  rea  intenzione  di  evadere  dal  servizio 
fanno  maggiore  strepito  per  ottenere  delle  anticipazioni  all’  atto 
dell’ingaggio.  "...  ••  ' 1 , ..  . '■  : . 

120.  La  diserzione  dei  marinai  è taDto  più  nociva  alle  corse,  in 
quanto  che  queste  si  eseguiscono  meglio  con  piccoli,  ed  agili  legni, 
e conseguentemente  con  piccoli  equipaggi  ; mercè  dei  quali  più  co- 
pioso riesce  il  numero  di  esse,  meno  costoso  l’armamento,  e minor 
danno  si  risente  se  vengono  predati.  E sebbene  alcuni  principi 
sommamente  attenti  alla  conservazione  dei  loro  sudditi,  non  volendo 
che  si  mettessero  in  mare  corsali  da  troppo  esporre  colla  loro  dei 
bolezza  l’ intiero  equipaggio  , vietassero  di  lasciarli  uscire  dai  porti 
con  meno  di  5o.  uomini  di  equipaggio,  compresi  gli  ufficiati:  pure 
meglio  intendendo  gl’interessi  delle  corse  dovettero  ricredersi,  lon- 
Tom.  III. 
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tanarsi  da  queste  disposizioni,  e lasciare  che  ciascuno  armasse  a suo 
talento,  ed  a seconda  delle  sue  forze.  In  fatti  dovendo  i corsali  più 
agire  colla  destrezza,  e colia  sorpresa,  che  coll'aperta  forza,  e coll’ap- 
parato militare  delle  flotte , più  sono  leggeri  i loro  legni , più  sono 
pronti,  c spediti  all’assalto,  ed  all’abbordo,  e meglio  sono  atti  a 
scansare  i pericoli,  e le  prese  colla  rapida  fuga  dal  vascello  nemico, 
col  sottrarsi  dai  colpi  se  sono  inseguiti,  e col  ricoverarsi  celeramentc 
ne’ luoghi  muniti,  e sicuri.  . • 

1 2 1.  A sollievo  degli  armatori  è loro  anche  permesso  di  surroga- 
re sotto  la  stessa  patente , e registrazione  un’  altra  nave  corsara  al 
luogo  della  prima  che  non  si  trova  più  in  istato  di  servire  : questo 
naviglio  surrogato  ritiene  lo  stesso  nome,  e l’equipaggio  è su  di 
esso  tenuto  d'imbarcarsi  alle  medesime  condizioni  per  finire  la  corsa. 
Troppo  sarebbe  se  l’equipaggio  avesse  da  credersi  sciolto  da’  suoi 
impegni  per  ciò  che  più  non  sia  servibile  il  vascello  per  cui  fecero 
l’ingaggio:  è la.  corsa,  e non  la  nave  che  costituisce  l’essenza  del 
suo  contratto;  fino  che  quella  non  è finita,  spirata  non  è la  loro 
obbligazione. 

122.  Quando  l’armatore,  ed  il  capitano  abbiano  rispettivamente 
adempite  tutte  le  menzionate  formalità  , il  corsaro  può  sciogliere  dal 
porto , ed  è autorizzato  a correre  su  tutte  le  navi  eh’  egli  incontra 
in  mire,  dare  a quelle  la  caccia,  avvisarle,  riconoscerle,  visitarle, 
ed  usar  iil  diritto  di  presa  non  solo  rispetto  a quelle  che  sono , od 

, hanno  effetti  del  nemico  per  farle  dichiarare  di  buona  preda  ; ma 
eziandio  riguardo  a quelle  delle  potenze  neutre,  amiche,  od  alleate, 
ed  anche  nazionali , se  non  sono  munite  dei  documenti  necessarj  per 
garantirsi  dalla  presa . 

.123.  Fatta  che  sia  la  presa  l’armatore  dee  condurla,  o spedirla 
coi  prigionieri  al  porto  dell’  armamento , sotto  pena  di  perdere  ogni 
ragione  sulla  preda,  e di  essere  castigato;  a meno  che  siastato  for- 
cato dalla  tempesta  , o dai  nemici  a trattenersi  in  qualche  altro  porto. 
Dee  allora  darne  pronto  avviso  agli  interessati  nell’  armamento  , af- 
finchè prendano  le  occorrenti  precauzioni  per  la  conserVazione  dei 
loro  diritti. 

124.  È vietato,  sotto  pena  di  morte,  a qualunque  armatore,  o 
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comandante  di  vascello,  non  che  ai  soldati,  e marinai  di  colare  a 
fondo  il  vascello  preso  , e lasc  iar  giù  i prigionieri  nelle  noie  , o sulle 
coste  lontane  per  celare  le  prese.  Degli  altri  obblighi  dell’armatore 
rispetto  alle  prese  ne  ho  già  parlato  nel  Titolo  che  le  concerne. 

125.  Gli  armatori  sono  esenti  dai  dazj  non  solo  rispetto  alle  vit- 
tovaglie  occorrenti  ai  loro  legni  armati  in  guerra,  e mercanzie;  ma 
eziandio  per  quelli  armati  per  la  pesca.  Questa  esenzione  cessa, 
se  nella  stessa  nave  s’imbarcano  altre  cose , che  i viveri,  e gli  stro- 
tnenti  destinati  all’uso  della  pesca  non  comprendano. 

12 6.  Le  provvigioni  ordinarie  par  il  tempo  della  pesca  soglionsi 
misurare  in  ragione  di  due  pinte  circa  di  vino  per  giorno  per  cia- 
scun uomo  dell’  equipaggio , il  doppio  se  vi  è della  birra , od  altre 
bevande  di  vegetabili,  ed  un  quarto  di  tal  razione  di  vino  rispetto 
all’  acquavite  , ed  agli  altri  spiriti , e liquori . I piloti , e gli  ufficiali 
ne  hanno  doppia  razione , ma  solo  una  mezza  di  ciascheduna  sorte 
ne  tocca  ai  mozzi , e garzoni . 

127.  Per  ottenere  questa  esenzione  l’armatore  dee  consegnare  all’ 
ufficio  di  finanza  una  copia  del  ruolo  del  suo  equipaggio , certificato 
dal  commissario  della  marina , o da  altro  ufficiale  incaricato  di  que- 
sta ispezione. 

128.  Al  momento  della  partenza  di  queste  navi  per  la  pesca  l’ar- 
matore dee  aver  già  ottenuto  dalle  finanze  un  congedo,  esprimente 
il  giorno  della  partenza , la  quantità  dei  viveri , ed  oggetti  imbar- 
cati , il  numero  degli  uomini , ond'  ogni  legno  è montato  colle  loro 
qualità . Questo  congedo  al  ritorno  si  rappresenta  dal  capitano  al 
comandante  del  porto  in  cui  si  approda;  e se  non  è quello  da  cui 
salparono  i legni  pescarecci  bisogna  .colà  farlo  vidimare,  e poi  spe- 
dire al  porto  della  partenza . Senza  queste  formalità  le  vittovaglie 
che  si  trovano  a bordo  si  considerano  di  contrabbando , e cadono 
in  commesso  per  ragione  di  confisca . 

129.  Presentandosi  tale  notificazione,  entro  24.  ore  dell’ arrivo,  i 
finanzieri  fanno  un  processo  verbale  di  tutto  ciò  che  si  trova  in  na- 
tura nel  bastimento  ad  uso  di  vittovaglia:  e se  la  quantità  consu- 
mata eccede  quella  che  si  sarebbe  dovuto  consumare,  proporziona- 
tamente al  tempo  che  le  navi  sono  state  in  viaggio,  il  soprappiù  va 
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soggetto  ai  dazj , ed  il  beneficio  dell’  esenzione  non  giafa  che  per 
il  restante  ; senza  che  il  dazio  possa  venire  scemato  a causa  di  as- 
serito scolo  , o guasto , o perdita  dei  generi  di  consumazióne . 

i3o.  I generi  di  vittovaglia  imbarcati  per  la  pesca  con  esenzione 
di  dazio,  che  non  sono  stati  consumati,  non  possono  restare  a bor- 
do del  vascello ' più  di  sci  giorni  dopo  il  ritorno  della  nave  nel  por- 
<,  to  . Passato  questo  tempo  l’ armatore  è tenuto  di  farne  il  conto  dei 
dazj  cui  possono  essere  soggetti,  come  se  questi  viveri  fossero  sta  ti 
consumati  al  di  là  della  quantità  esente  dal  dazio.  • 

li"1  i3i.  Dalle  navi  che  ■ ritornano  in  un  altro  porto,  che  non  sia 
quello» in  cui  furono  armate  per  la  pesca  , e che  vi  si  paghino  di- 
versi dazj , gli  armatori  non  possono  scaricare  alcun  articolo  di  pro- 
vianda senza  pagare  nou  solo  i dazj  medesimi  di  cui  ne  ottennero 
'l’esenzione  al  luogo  della  partenza,  ma  ben  anche  quelli  che  sono 
'in  uso  nel  porto  in  dui  approdano;  a meno  che  la  stallìa,  e 1’  aj>— 
prodamento  non  fosse  volontario , ma  necessario  per  sottoporsi  ad 
ima  visita  , o'  per  raccomodare  la  nave  . In  questo  caso  gli  armatori 
sono  in  dovere  di  fare  la  loro  dichiarazione  all'  Uificio  locale  di  ma- 
rina, c di  depositare  in  un  magazzeno  di  finanza  gii  articoli  scari- 
cati dal  vascello  , e di  uso  dell'  equipaggio . 

132.  Ogni  frode  . degli  armatori,  o dei  loro  patroni  in  questa  ma- 
teria è punita  colla  confisca  delle  cose  cadute  in  commesso  sotto 

• pretesto  della  pesca , col  pagamento  del  dazio , e con  una  multa , o 
1 pena  afflittiva  ; e per  tutte  queste  pene  rimane  specialmente  ipotecata 
la.  nave  con  tutti  i suoi  attrezzi. 

133.  Possono  anche  gli  armatori  avere  dei  depositi  di  sale  per 
l’uso  della»  pesca;  ma  i locali  oltre  di  essere  a loro  spese  sono  sotto 
la  sorveglianza  dei  fermicri , i quali  ne  hanno  una  chiave  per  assi- 

1 sfere  ogni  vòlta  che  il  sale  viene  levato  , o collocato  : la  quantità 
di  questo  sale  viene  registrato  su  di  un  libro  speciale , oli’  effètto 
'che  ne  risulti  la  consumazione. 

134.  La  stessa  esenzione  dei  dazj  è accordata  agli  armatori  per  le 
provvisioni  dei  loro  vascelli,  tanto  che  sieno  armati  in  guerra', 
quanto  per  il  commercio,  o per  Luna,  c l’altro.  Di  tale  esenzione 
goder  possono  anche  le  vettovaglie  prese  dagli  armatori  per  tutto  il 


Digitized  by  Google 


vs*(  325  )*»* 

tempo  che  giacciono  neik  magazzini  6enza  poter  essere  vendute:  ed 
'ahchfe  sei  mesi  dopo  la  loro  aggiudicazióne,  se  prima  non  si  fosse 
potuto  effettuare  la  loro  realizzazione. 

1 35.  Senza  il  permesso  speciale  del  ministro  della  marina  non  è 

lecito  agli  armatori  di  acquistare  munizioni  di  guerra,  ed  attrezzi 
navali,  eh’ essi  sappiano  essere  di  provenienza  dei  magazzeni  nazio- 
nali. Ogni  pretesto  sarebbe  vano  ad  evitarne  la  colpa  , e la  pena, 
ed  oltre  di  questa  in  via  di  multa , vi  può  a seconda  del  dolo  essere 
luogo  al  castigo  afflittivo.  ' • • < > ' . i i 

136.  Quali  sieno  gli  obblighi,  che  cqntrae  l’ armatore  nella  persona 
del  suo  capitano,  si  sono  già  da  me  trattati  nel  Titolo  DelF  Aziona 
esercitone!  T.  IL  , cui  io  rimetto  il  mio  lettore.  Ora  basta  qui  discor- 
rere di  quelli  che  risguàrdano  principalmente  la  persona  dell’  armatore. 

137.  I corsari  agiscono  in  ragione  contraria  delle  generali  presun- 

zioni di  diritto  ; mentre  queste  fanno  supporre  1’  uomo , e le  cose 
sempre  in  regola  , e quelli  presumono  sempre  in  odio  di  ogni  nave 
che  incontrano  nella  loro  navigazione  u II  tempo  di  guerra  in  cui 
essi  fanno  le  loro  crociere  è il  motivo  che  giustifica  la  odiosa  loro 
presunzione . Imperocché  allora  ogni  legno  di  maro  è naturalmente 
sospetto,  c l’ esperienza  ci  ha  pur  troppo  fatto  vedere  quanto  si  pratichi 
'di  mascherare  i> vascelli  ,.e  quanto  sia  insidiósa' la  parzialità  dei  neutri, 
i quali  a dispregio  della  neutralità,  con  vie • indirette , e segrete), 
favoriscono  un  partito  a pregiudizio  deli’ altro,  c fin  anche  giungo- 
no a secondarli  entrambi  con  abuso  di  fede,  e violazione  dei  trat-r 
tati  a seconda  dei  loro  interessi.  , > i . . «.vi  , .« 

138.  Indegni  allora  i neutrali  di  'fare  un  libero  commercio  sono 

più  colpevoli  degli  stessi  nemici,  dai  quali  è più  facile  il  ghardarse- 
ne , e se  i loro  obblighi  non  appajono  osservati  nella  navigazione , 
si  possono  arrestare  i loro  bastimenti , e dichiararli  di  buona  presa 
al  par  di  qùélli  dei  nemici.  ; i - ; , 

i3c).  D'ai  loro  canto  i corsari  pria  di  arrestare  nave  alcuna  deg- 
giono  adempiere  le  leggi  della  marittima  polizia  sulle  corse:  e. fra 
le  altre  quella  che  per  la  prima  si  affaccia  è,  cl»e  ingiunge  al  cor- 
saro l’obbligo  di  dar  l’avviso  alla  nave  che  incontra  sia  colla  voce, 
sia  cod  un  tiro  di  cannone  a sola  polvere,  affinchè  si  arresti,  e si 
lasci  avvicinare , riconoscere  , ed  anche  visitare . 
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140.  Fatto  in  tal  modo  l’avviso,  il  capitano  del  bastimento  avvi- 
sato , ammaina  le  sue  vele , e si  lascia  avvicinare  .da  quello  che  ha 
gettato  il  grido,  od  il  colpo,  sia  questi  amico,  alleato,  o neutro, 
od  anche  nazionale.  S’ esso  legno  avvisato  non  si  trattiene , 1’ altro 
può  tirargli  addosso  dei  colpi  a palla:  ma  pria  di  far  ciò,  dee  inalr- 
berare  la  bandiera  del  suo  Stato , sotto  pena  di  essere  privato  si 
1’  armatore,  che  il  capitano  di  tutto  il  prodotto  della  nave  che  ve- 
nisse a prendere . 

141.  Nel  caso  che  si  dia  la  caccia  senza  tale  inalberamento  della 
nazionale  bandiera,  e venga  preso  il  vascello,  se  è nemico  la  preda 
è confiscata  a profitto  del  pubblico  erario;  e se  neutrale,  e peggio 
se  è amica,  o nazionale,  i capitani,  e gli  armatori  sono  condannati 
nelle  spese,  e nella  rifazione  dei  danni  ed  interessi  verso  i proprie- 
tari, oltr®  un  proporzionato  castigo  a misura  del  loro  dolo  in  tale 
contravvenzione  ai  politici  regolamenti.  E siccome  gli  equipaggi  che 
non  hanno  colpa  non  meritano  castigo;  così  gli  armatori  sarebbero 
inoltre  obbligati  a rimborsare  del  proprio  la  porzione,  che  ai  mariuai 
sarebbe  toccata,  se  la  presa  fosse  stata  buona. 

142.  Anche  il  bastimento  che  si  trova  in  regola  è in  dovere  di 
aiTestarsi  al  ricevere  dell’  avviso  ; e s’ egli , non  facendolo , viene  co- 
stretto ad  arrestarsi  col  diritto  della  guerra  , vale  a dire , e Col  fuoco 
del  cannone,  e colla  forza  delle  armi,  pretendere  non  può  veruna 
indennizzazione  delle  avarie,  che  avesse  sofferte  in  causa  della  sua 
ostinazione,  e del  suo  rifiuto  nel  caso,  eh*  dopo  essere  stato  ricono- 
sciuto, fosse  ritrovato  in  regola,  e perciò  rilasciato  in  libertà  di 
ooutinuare  la  sua  navigazione  o la  sua  crociera. 

1 43.  Ogni  corsaro  è in  dovere  di  dare , o ricevere  tale  avviso  o 
chiamata  prima  di  nulla  intraprendere  contro  l’altro  legno  sia  eolia 
forza,  sia  colla  fuga.  Niente  può  dispensare  i capitani  dall’ obbligo 
di  fare,  o lasciar  fare  la  ricognizione:  e si  scusarebbero  invano 
sulla  natura  della  costruzione  del  loro  legno , o sulla  qualità  della 
loro  bandiera  ; si  perchè  questi  segnali  sono  sempre  fallaci , e non 
tolgono  che  un  vascello  esser  possa  nemico  ; sì  perchè  riesce  sempre 
importante  di  verificare  se  nel  vascello  amico,  o neutro  sienvi  effètti 
appartenenti  all’  inimico , od  effetti  di  contrabbando . 
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144*  Dopo  la  ricognizione,  che  si  fa  colla  ispezione  delle*  carte, 
e dei  documenti  del  vascello  arrestato,  si  fa  luogo  alla  visita  delle 
cose  che  vi  si  trovano  a bordo  : e se  il  capitano  avvisato  nè  viene 
ad  ctebire  i ricapiti,  nè  li  manda  a bordo  del  corsaro  col  mezzo 
di  qualche  ufficiale,  0 marinajo,  che  l’uno  dei  due  capitani  può  man- 
dare a bordo  dell’altro,  anzi  per  ostinatezza  s’impegna  in  un  com- 
battimento, la  presa  da  cattiva  può  addivenire  buona.  Ma  se  di  buo- 
na fede  presenta  i suoi  ricapiti,  e si  riconoscono  regolari,  egli  colla 
Sua  nave  esser  dee  lasciato  in  libertà  con  modi  civili,  e cortesi. 
D’Abreu  de  las  Presa»  par.  2.  c.  io.  Regolam.  di  Dani/n.  5.  aprii, 
ij io.  art.  6.  Orditi,  di  Francia  del  1681.  ar.  12.  de»  Prises.  V. 
ed  tìt.  1.  delle  Prese  di  questo  Tomo. 

•145.  Il  diritto  della  chiamata  appartiene  egualmente  ad  ogni  capi- 
tano di  nave  armata  iu  guerra  insieme  e mercanzia;  poiché  eguale 
in  tutti  è la  facoltà  di  attaccare  le  navi  nemiche,  e sospette  in  forza 
della  commissione,  o patente  del  proprio  governo.  Ma  chi  non  è 
del  tutto  armato  in  guerra  non  dee  facilmente  lasciarsi  trasportare 
dall’avidità  della  presa  ad  impegnarsi  in  un  combattimento  con  legni 
di  maggior  forza,  ed  armatura,  ed  atti  a predare  lui  stesso:  e ciò 
ad  onta  eli’  egli  ne  possa  far  sua  la  preda , se  il  capitano  chiamato 
non  obbedisce , e si  dà  alla  fuga , o si  mette  a combattere  per  non 
essere  riconosciuto.  Questo  diritto  della  chiamala  , che  altro  non  fe 
che  un  avviso,  un  monitorio,  un  alto-là  al  vascello  che  s’incontra, 
perchè  si  fermi,  e si  lasci  riconoscere;  e visitare,  dicesi  propria*- 
mente  chiamata  all  ordine , dai  Francesi  detta  sémonce,  coup  de 
sémonce , 011  d assurance , e deesi  impiegare  con  prudenza,  e tutte 
le  volte  che  il  capitano  corsaro  sentesi  in  grado  di  sostenerla  se 
viene  negletta  , o sprezzata  . 

146.  Non  solo  il  tiro  del  colpo  a palla  ossia  di  offesa,  ma  ezian- 
dio il  colpo  a polvere  cioè  d’  avviso,  che  serve  di  chiamala  all  or- 
dine deesi  fare  dopo  che  ti  è inalberata  la  bandiera  dello  Stato,  al- 
trimenti l’ altro  potrebbe  dire  , che  ad  un  cromatore  che  può  essere 
un  pirata  non  si  deggiono  somiglianti  riguardi  di  polizia  marittima , 
Difatti  il  colpo  di  chiamata  esprimendo  l’autorità  del  corsaro  che 
lo  fa  , dee  essere  accompagnato  dallo  spiegamento  della  bandiera,  che 
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10  distingue,  altrimenti  ai  verrebbe  al  colpo  dì  guerra  senz^aver 
prima  giustificato  col  farei  conoscere  il  diritto  di  con-er  sopra  gli 
•altri  legni,  e di  chiamarli  all’ordine. 

< 147-  Basta  innalzare  una  bandiera  dello  Stato,  senza  che  sia  d’uopo 

d’ inalberare  anco  lo  stendardo,  il  vessillo,  l'insegna  dell’ammira- 
glio : questo  metodo  è buono  per  le  navi  da  guerra  , ed  è affatto 
-inutile  ed  imbarazzante  per  quelle  dei  corsari . Piuttosto  <e  loro  per- 
messo di  avere  a bordo  ogni  sorta  di  bandiere  per  servirsene  al  bi- 
sogno, sia  per  riconoscere  cosi  più  facilmente  i vascelli  che  incon- 
trano , sia  per  evitare  la  caccia  di  quelli  che  stimano  più  forti  di 
•loro,  sia  finalmente  per  più  agevolmente  metterei  al  coperto  • de’ ma- 
rittimi rischj  : ma  volendo  tirare  il  colpo  di  chiamata  deggiono  as- 
solutamente prevaierei  dello  stendardo  del  loro  principe,1  per  essere 
questo  il  vero  segnale  della  provocazione  in  caso  die  1’  altro  non 
rispondi  alla  chiamata  ; e perchè  esercitandosi  per  tal  mezzo  un  di- 
ritto di  guerra,  l'esercizio  non  può  essere  che  franco,  e leale.»  Ce 
» qui  leur  est  seulement  défendu , c’est  de  tirer  le  coup  d’asshrancp, 
r»  ou  de  stSmonce  sous  pavillous  étranger , parceque  c’est  réèiemenC 
» le  signal  de  combat  » . Traiti!  des  prises  eh.  IV.  secl.  1.  §.  14. 

11  corsaro  che  manca  a tale  inalbcramcnto  perde  la  Tagione  sulla 

preda  clic  può  fare,  e soggiace  alla  condanna  testò  riferita  : nè  sa- 
rebbe più  a tempo  d*  innalzare  il  padiglione  del  priheipe  dopo  avere 
tirato  il  colpo  di  chiamata  sotto  uno  stendardo  forastiero  . Questo 
«cambio  di  bandiera  è in  odio  di  quella  buona  lede  che  esige  il 
jus  delle  genti,  e che  la  fa  regnare  reciprocamente  fra  le  nazioni 
•belligeranti.  D’ Ahreu  de  las  Presas  par.  2.  e.  8.  1 ■ 

148.  Ma  siccome  abbiamo  già  osservato,  che  vi  può  non  essere  colpa 
in  questa  trasgressione,  giacche  dessa  è più  imputabile  al  capitano,  eh» 
ha  il  comando  del  vascello,  che  agli  altri  officiali,  e meno  ai  sem- 
plici marinai  costretti  ad  eseguire  ciecamente  gli  ordini  deli, loro 
capo  ; cosi  gli  equipaggi  dei  vascelli  corsari,  che  fanno  delle  prese 
dopo  aver  tirato  il  colpo  di  chiamata  sotto  straniero  vessillo  , ‘non 
meritano  di  essere  privati  della  loro  parte  nella  preda.  La  confisca 
ha  luogo  sul  resto,  ma  non  cade  che  a danno  dèli’ armatore  e del 
capitano:  perchè  si  ritiene  allora  che  quésti  hanno  dal  loro  canto  scien- 
temente fatta  una  preda  illecita,  quand’  anche  sia  di  un  legno  nemico. 
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149.  Nò  potrebbero  giustificarsi  i capitani  da  tale  contravvenzione 
col  citare  gli  esempj  altrui , e clic  per  ragione  di  reciprocità  si  pos- 
sa usare  cogli  altri  di  quel  diritto  che  agli  altri  si  arrogano  di  usare 
con  noi . Arg.  L.  3.  ff.  quoti  quisque  Juris  in  altcrum  slatucrit , 
ipse  eodem  jure  utatur . Poiché  UJpiano  in  questa  logge  uon  giu- 
stifica già  quelli,  che  ricorrono  ad  un  iniquo  diritto  per  usarne  con- 
tro coloro  che  dello  stesso  diritto  già  si  prevalsero;  sibbene  dice 
che  colui  il  quale  impetrò  un  ingiusto  jus  contro  di  uno , dee  costrin- 
gersi ad  usarne  egli  stesso,  senza  che  gli  sia  lecito  di  far  uso  d£ 
miglior  ragione  verso  di  se  stesso . Siquis  iniquum  Jus  adversus 
aliquem  impetratiti  eo  Jure  utatur.  Supposto  quindi  che  un  cor- 
saro violando  i regolamenti  nemici  facesse  una  presa , e poi  coll’  uso 
della  stessa  violazione  venisse  preso  egli  stesso , a lui  giovar  non 
potrebbe  1’  eccezione  della  illegalità  della  presa  ; poiché  la  maniera 
con  cui  egli  fu  catturato  è la  stessa  da  lui  usata  quando  predò. 
L’editto  romano  suppone  dunque  che  la  disputa  abbia  luogo  fra  due, 
uno  dei  quali  sia  stato  leso  dalla  ingiustizia  dell’  altro , e questi  vo- 
glia poi  opporre  per  eccezione  la  stessa  sua  iniquità . Sci/icet , ut 
quod  ipse  in  alterius  persona  cequum  esse  credidisset , id  in  ipsius 
quoque  persona  valere  patiatur . L.  1.  §.  1.  ff.  eod. 

150.  Per  indurre  questa  reciprocità  è duopo  perciò,  che  il  diritto 
da  esso  nascente  si  opponga  ad  ■ uno  che  ne  usò  per  il  primo , sen- 
za che  1’  eccipiente  ne  sia  stato  leso  personalmente , o nella  persona 
del  suo  rappresentante . litro  poena  adversus  omnem  statuitur , qui 
in  cedictum  incidit  : non  solum  eo  postulante , qui  ab  eo  loesus 
est , sed  omni  qui  quandoque  experitur . D.  L.  3.  §.  a. 

151.  Supposto  pertanto  che  il  vascello  lo  Spencer  inglese  abbia 
usato  di  un  iniquo  diritto  contro  di  una  nave  italiana , qualunque 
nave  italiana  può  usare  del  beneficio  dell’  editto  romano  contro  il 
vascello  Spencer;  ma  dubitarci  moltissimo  che  si  potesse  poi  far 
cadere  la  pena  dell’  editto  contro  qualunque  altro  legno  inglese  ; si 
perché  i vizj  di  un  cittadino  non  si  possono  attribuire  alla  di  lui 
nazione  ; si  perchè  oguuno  è risponsabile  del  proprio  fallo , nè  altri 
dee  scontare  per  lui  la  pena  ; si  perchè  si  renderebbe  deteriore  la 
condizione  di  un  popolo  , che  sottostar  dovesse  alle  colpe  di  alcuno 
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di  quelli  cìie  Io  compongono,  essendo  come  rendere  contabile  il 
padre  degli  errori  del  figlio . Si  Jilius  meus  in  magistratu  in  hoc 
edictum  incidit , an  in  his  actionibus , quas  ex  persona  ejus  in- 
tendo , huic  edicto  locus  sit  ? Et  non  puto  ; ne  mea  conditio  dete- 
rior  fiat , d.  L.  3.  $.  4.  Nam  regida  juris  est , conditionem  no- 
stìxim  per  eos  quos  in  potestate  habemus , meliorem  fieri  posse  , 
deteriorem  non  posse . Pand.  Just.  L.  IL  Hi.  IL  §.  III.  lit.  e . 

152.  Eppure  la  ragione  di  Stato  sembra  consigliare  altrimenti: 
quando  si  vede  che  i corsari  delle  altre  nazioni  predano  con  poco 
scrupolo,  e riguardo  del  jus  delle  genti,  e dei  marittimi  regolamenti, 
generale  si  fa  il  reo  costume  di  predare  coll’eguai  metodo  per  non 
essere  soli  ad  esser  giusti,  ed  oflèsi  colla  propria  giustizia.  Non 
conviene  ad  uno  Stato  di  serbare  da  se  solo  la  fede,  quando  altri 
gliela  violano:  egli  solo  sarebbe  sagrificato,  ed  andarebbe  virtuosa- 
mente in  rovina.  » Non  può  pertanto  un  signore  prudente,  dice  il 
Macchiavelli  nel  suo  Principe  Cap.  io.,  nò  debbe  osservare  la  fede, 
quando  tale  osservanza  gli  torni  conto , e che  sono  spente  le  ca- 
gioni, che  la  fecero  promettere.  E se  gli  uomini  fossero  tutti  buoni, 
questo  precetto  non  saria  buono;  ma  perchè  sono  tristi,  e non  l’os- 
scrverebbono  a te,  tu  ancora  non  l’hai  da  osservare  a loro  » . 

153.  Questi  però*,  a dir  vero,  sono  ammaestramenti  di  astuzia,  e 
di  malvagità,  proprj  ad  infettare  le  scuole  di  diritto,  e dell’univer- 
sale ragione:  giacché  se  le  altre  nazioni  violano  a vostro  riguardo 
la  ragione  delle  genti , voi  dovete  chiederne  riparo  dal  loro  prin- 
cipe , e se  non  ve  la  rende , usate  allora  con  franchezza , e lealtà  del 
diritto  di  rappresaglia,  c di  guerra:  ma  non  corrompete  il  codice 
della  ragione , e della  filosofia  coll’ ammetterne , ed  approvarne  gli 
abusi,  e la  violazione.  Non  giustifica  l’altrui  la  propria  infedeltà. 

» Et  qu’on  ne  pretende  point , declama  il  dottissimo  Valiu  contro 
» gli  abusi  delle  corse  de'  suoi  giorni , se  prévaloir  de  ce  que  à 
» Timitation  des  Anglois,  qui  sembleut  ne  réconnoitre  Ics  loix  de 
» la  guerre  que  pour  en  abuscr,  nos  armateurs,  mème  les  officierà 
» des  vaisseaux  du  roi,  se  sont  mis  dans  l’usage , et  dans  la  prèce- 
» dente  guerre , et  dans  celleci , de  tirer  le  coup  de  cannon  de  sé- 
» monce , sous  un  autre  pavillon  que  celui  du  roi , alléguans  qu’il 
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* faut  en  user  aver  l’ennemi  de  la  mème  maniere  qti’il  en  «se  avec 
» nous,  et  qu’il  suffit  de  ne  pas  combaltre  sous  pavillon  étranger. 
» En  eflét  si  l’usagc,  et  surtout  un  usagc  qu’interesse  l’honneur,  et 
» la  probità , pouvoit  l’emporter  sur  la  lois , il  n’y  auroit  rien  à 
» dire;  mais  ici  on  ne  voit  qu’un  trait  de  làchclé,  et  de  perfidie 
» que  l’exemple  des  ennemis  ne  sauroit  justifier.  Traité  des  Frisa 
eh.  VI.  sect.  1.  5-  >8. 

154.  La  via  più  spedita,  e degna  della  maestà  di  un  governo  per 
togliere  fino  dalle  radici  sifratti  abusi  è di  trattare  come  pirati  tutti 
coloro , che  contravvenendo  alla  polizia  marittima  osano  far  delle 
prese . Temeranno  allora  gli  esteri  corsari  di  subire  sì  trista  sorte 
ove  mai  ci  avessero  a capitare  nelle  mani  ; e se  non  il  sentimento 
d’ onore , e di  fede,  almeno  il  timor  della  pena  porrà  un  argine  alla 
loro  audacia,  e meglio  rispettati  saranno  i regolamenti  sulle  coxse 
da  tutte  le  nazioni  che  imprendano  di  esercitarle. 

155.  Se  la  corsa  è già  un  atto  di  ostilità  perchè  non  dee  venir 
regolata  coi  diritti  della  guerra?  e perchè  la  violazione  di  questi  di- 
ritti esser  non  dee  punita?  L’armatore  che  si  trova  in  questo  stato 
di  violazione  non  facendo  più  parte  delle  legittime  ostilità  addiviene 
un  pirata,  un  assassino  che  furtivamente  infesta  la  navigazione. 

156.  Nè  perchè  sia  sommamente  più  pernicioso  al  marittimo  commer- 
cio un  corpo  di  flotte , che  un  piccol  Ifgno  da  corsaro  ne  viene 
che  questo  sia  da  tollerarsi  : giacché  dall’  atto  legittimo  all’  illegittimo 
non  si  può  fare  illazione  per  essere  due  cose  affatto  disuguali , e 
difformi.  Non  fu  quindi  che  iniqua,  e ben  degna  dello  scellerato 
che  la  pronunciò  la  temeraria  risposta  di  quel  corsaro,  che  interro- 
gato dal  grand’Alessandro;  qual  delitto  lo  avesse  indotto  ad  infestare 
i mari;  rispose:  quello  stesso  per  cui  tu  spogli  il  mondo,  colla  dif- 
ferenza, che  io  son  chiamato  pirata,  perchè  non  ho  che  una  nave,q 
tu  perchè  hai  le  flotte,  ti  fai  chiamare  imperatore.  Narp  quum  quee- 
reretur  ex  eo,  quo  scelere  compulsus  mare  haberet  injestum;  uno 
myoparone  eodern , inquit,  quo  tu  orbem  terree.  Cicero  de  repub. 
I.  3.  Sed  quia  ego  parva  navi  facio,  pirata  vocor,  tu  vero  quia, 
magnis  ciassibus,  diceris  impera tor.  Stracca,  de  assec.  Glossa  20. 
n.  5.  Augustin.  de  Civit.  Dei  lib.  IV, 
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157.  In  fatfi  Alessandro  era  un  sovrano  legittimo,  Un  re  guerriero 
che  alla  lesta  delle  sue  armate,  ed  in  nome  dell’ intiera  sua  nazione 
faceva  la  guerra  ad  altre  nazioni  intiere:  si  batteva  secondo  le  re- 
gole militari,  e portava  le  sue  conquiste  contro  le  altre  potenze,  che 
riconoscere  non  volevano  i suoi  diritti , e gli  davano  occasione  a di- 
fendere l’oiior  della  sua  grandezza,  ed  a vendicare  i sofferti  torti. 

158.  Ma  il  pirata  non  è assistito  d’ alcun  diritto,  nè  di  pubblica 
autorità  ; e si  slancia  addosso  alle  navi  di  qualunque  nazione  per  pre- 
darle senz’aver  alcuna  ragione,  o pretesa  a far  valere  nè  contro  le 
genti  assalite,  nè  contro  la  nazione  cui  esse  appartengono . Sono  i 
pirati  i nemici  del  genere  umano,  ed  i violatori  a mano  armata  delle 
leggi  universali  della  società.  Pirata  non  est  perduellium  numero 
definitus  sed  communis  hostis  omnium.  Cicero  de  offici is  l.  1.  c.  29. 
Piratee  communis  fiumani  generis  hostes  sunt , c/uos  idcirco  omni- 
bus nutionibus  persegui  meumbit . Bacon,  de  bello  sacro  pag.  3^6. 

i5g.  Senza  dichiarar  la  guerra  , e senza  motivo  di  averla  essi  la 
fanno  spietatamente  con  tutto  il  mondo,  e perciò  senza  veruna  for- 
ma di  guerra,  od  ostilità  possono  essere  arrestati,  ed  esterminati . 
Non  adempiendo  costoro  il  primo  dei  doveri  della  civile  società , 
quello  di  non  attentare  per  qualunque  causa  , con  privata  mano  alla 
persona , ed  alla  cosa  altrui , rientrano  in  faccia  di  essi  gli  altri  uo- 
mini nel  primiero  stato  di  natura,  e far  uso  possono  della  forza  per 
rispingere  quella  dei  pirati , e distruggere  la  loro  razza  . Manet  ta- 
■ men  vetus  naturalis  libertas  prirnum  in  locis , ubi  judicia  sunt 
nulla , ut  in  mari.  Quo  forte  referri  potesf,  quod  Cajus  Ccesar 
privatus  adhuc  piratas  a quibus  captus  fuerat  classe  tumultuaria 
persecutus  est,  ipsorumque  naves  partirà  fugavit , parlim  mersit, 
et  cum  proconsul  negligerei  animadvertere  in  captos  piratas  , ipse 
eos  in  mare  reversus  cruci  suffixit . Gnor . de  J.  B.  et  P.  I.  II.  c. 

xx.  5.  rnh 

160.  1 pirati  non  costituendo  da  loro  alcun  corpo  di  nazione  non 
hanno  l’ autorità  di  portare  le  armi  contro  di  alcuno:  se  osano  poe- 
tarle sono  rei  di  ultimo  supplicio  : ma  questo,  fuori  del  calore  della 
mischia,  dee  darsi  dalle  sole  magistrature , e uon  dai  privati,  i quali 
noa  hanno  nemmeno  la  facoltà  di  spogliarli,  come  ho  già  qui  sopra 
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dimostrato,  e come  il  coltissimo  Azuai  recentemente  scrisse  nel  ma- 
gnifico suo  libro  inscritto  per  il  jus  marittimo  colla  sentenza  di  Ora- 
zio  nella  sua  arte  poetica  vers.  3o8.  Eccone  il  testo. 

161.  Quid  deceat,  quid  non ; quo  virtus,  quo  J e rat  error.  » Co- 
» mme  ils  ne  forrnent  pas  un  corps  de  nation , qu’ils  n’ont  aucua 
» droit  d’armcr,  ni  de  faire  la  guerre,  et  ne  peuvent  ótre  considé- 
» rès  que  corame  des  assassina  publics , à cause  des  rapines  qu’ils 
» commetteut  indistinefement  sur  tous  Ics  vaisseaux  qu’ils  trouvent 
•»  en  mer , chaque  peuple  a le  droit  de  Ics  poursuivre  et  de  les  ex- 
» termiuer,  sans  qu’il  soit  besoin  de  leur  faire  une  déclaration  prifa- 
» lable  de  guerre.  Par  ces  raison  il  est  gèncralment  perni is  de  les 
» arrèter  pour  leur  faire  subir  la  peine  que  morite  leur  crime;  mais 
» n’est  pas  licite  de  mème  de  les  spolier,  encor  moins  de  les  tuer 
» autrement  que  dans  la  chaleur  du  combài  ; et  il  faut  necessairement 
» les  déférer  à la  juslicc.  Droit  rnarit.  de  l Europe  Voi.  2.  eli.  V. 

» art.  3.  §.  11. 

162.  Ho  pure  già  dimostrato  sotto  al  Titolo  delle  Prese,  che  i pi- 
rati scorrendo  i mari , assalendo , e predando  le  navi  senza  il  menomo 
jus  di  far  conquiste  nelle  loro  escursioni  non  possono  legittimamente 
nè  acquistare,  nè  possedere  quanto  viene  da  loro  predato.  Le  per- 
sone spogliate  rimangono  sempre  i veri  proprietarj  delle  cose  ra- 
pite, e su  di  queste  conservano  illeso  il  diritto  di  riclaroarle,  e ven- 
dicarle ovunque  si  trovano;  dovendo  esse  ritornare  ai  primi  padroni, 
e possessori,  che  perdere  non  possono  i loro  diritti  per  la  sofferta 
usurpazione.  L.  4-  §■  7-  ff-  de  usurp.  II.  24.  e 27.  ff.  de  capti r. 
Grot.  de  J.  B.  et  P.  I.  3.  c.  IX.  §.  iS.  Docenn.  de  jure  rnarit. 

I.  2.  c.  3.  n.  4. 

163.  Analogo  a queste  massime  fu  il  tratto  di  pace , e di  com- 
mercio stipulato  anticamente  nel  1260.  fra  la  repubblica  di  Pisa,  ed 
Elrair  di  Momin  re  di  Tunisi,  in  cui  all’  ar.  3o.  si  convenne,  che  i 
Pisani  non  dovessero  acquistare  alcuna  merce , nè  alcuno  schiavo 
che  fosse  preso  o levato  dai  corsari  ai  Saracini  d’ Affrica,  e di  Bug- 
géa,  e nel  caso  che  lo  fossero,  sarebbe  stato  lecito  di  loro  toglierli, 
per  ricondurli  sulle  loro  terre,  senz’essere  teuuti  ad  alcuna  inden- 
nizzazione.  Tronci  Annali  di  Pisa  dal  1264.  D.ilbqrgo  Diplom. 
Pis.  pag.  217. 
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164.  Lo  stesso  spirito  di  giustizia,  ed  equità  aveva  dettato  l’ar.  26. 
della  convenzione  fra  la  repubblica  francese,  e gli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica dell*  8.  vendemmie  an.  IX.  (3o.  settembre  1800.),  in  virtù  della 
quale  le  due  parti  contraenti  non  solo  non  potevano  accogliere  pirati 
nei  loro  porti,  e nelle  rade,  nè  permettere  che  fossero  protetti,  ac- 
colti, ricevuti,  o ricoverati  in  qualche  modo  dai  rispettivi  abitanti  : 
ma  dovevano  rispettivamente  condannare  a pene  rigorose  coloro,  che 
fra  i suoi  abitanti  si  fossero  resi  colpevoli  di  tali  complicità.  I va- 
scelli dei  pirati,  e gli  effetti  da  costoro  predati  in  qualunque  porto 
fossero  menati  di  una  delle  due  nazioni,  dovevano  essere  sequestrati, 
e perquisiti  ovuuque  fossero  scoperti,  o restituiti  ai  loro  proprie- 
tarj,  dopo  che  questi,  od  i loro  rappresentanti  avessero  in  com- 
petente giudizio  giustificata  la  loro  proprietà.  Ed  ove  colla  vendita 
fossero  tali  effètti  passati  in  terze  mani,  dovessero  non  pertanto  ve- 
nire restituiti  ai  padroni  di  essi.  In  questo  caso  però  il  compratore 
di  buona  fede  vuol  essere  reintegrato,  come  ho  detto  sotto  il  Titolo 
delle  Prese , e delle  Riprese . 

165.  Siccome  però  vi  sono  delle  nazioni,  che  fra  i più  vantaggiosi 
rami  dell’industria  ripongono  quello  delle  corse;  così  sono  più  in- 
clinate a sostener  per  buona  la  presa,  e la  vendita  degli  effetti  pre- 
dati ai  pirati  anche  quando  essi  da  costoro  furono  tolti  ai  prpprj 
concittadini.  Si  abbandona  allora  il  rigore  delle  massime  di  ragione 
per  iccoraggire  i popoli  a gettarsi  sui  pirati , e strappare  dalle  loro 
mani  le  cose  altrui  prese  : ed  il  bene  pubblico , la  ragione  di  Stato 
sono  i cardini  dell’  ingiusta  loro  sentenza  . 

166.  Carlo  Jolison  nella  sua  Storia  dei  Pirati  Inglesi  cita  fra  le 
altre  leggi,  ed  ordinanze  del  suo  paese  quella,  in  cui  all’ art.  8.  è 
stabilito,  che  se  alcuno  si  fa  reo  di  pirateria  verso  i sudditi  di 
qualche  principe , o repubblica , sebbene  in  pace  coll'  Inghilterra , e 
che  le  mercanzie  sieno  vendute  sulla  pubblica  piazza,  esse  restino  ai 
compratori,  senza  che  i proprietarj  possano  far  valere  le  loro  pretese. 
Nei  casi  semplici  però  gli  Inglesi  hanno  recentemente  stabilito, che  il 
Valore  del  riscatto  di  una  nave  già  presa  dai  pirati  sia  nel  solo  ot- 
tavo della  stima;  e così,  dice  il  versato  Baldasseroni , essersi  prati- 
cato negli  anni  1799.  1800.,  e seguenti  sopra  diversi  legni,  ed  effètti 
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inglesi  ricuperati  dalle  mani  dei  corsari  francesi;  e cosi  si  è,  a suo 
dire,  giudicato  anche  in  Pisa.  Questa  liberale  giurisprudenza  poco 
stimola  l’avidità  degli  armatori  nazionali , e tempera  il  vecchio  sistema 
di  quegli  industriosi  isolani,  i quali  privavano  per  sempre  del  jus  di 
postliminio  le  prede  ricuperate  ai  pirati , dacché  era  seguita  la  for- 
male condanna,  o la  venditar  di  esse. 

167.  Anche  nella  Spagna,  quand’ essa  si  trovò  sommamente  angu- 
stiata dai  corsari,  si  vidde  adottata  una  simile  giurisprudenza  nelf  edit- 
to 22.  dicembre  1624.  in  cui  si  ordinò  che  le  riprese  fatte  sui  pirati 
appartenessero  a chi  le  fece,  purché  le  avesse  possedute  per  lo  spa- 
zio di  ore  24. 

168.  Queste  speciali  ordinanze  dettate  piuttosto  dal  momentaneo 
bisogno  , che  dalla  giustizia  non  possono  attentare  alla  solidità  della 
ragione  universale,  che  toglie  ai  pirati  ogni  speranza  di  legittimo 
acquisto,  e possesso  di  ciò  che  hanno  preso  , nè  sono  atte  a con- 
ferir loro  un  diritto  negato  dal  generale  consenso  delle  genti,  e dalla 
ragione.  D’altronde,  conviene  dire  col  celebre  Azuni,  al  citato  art. 
III.  §.  16. , se  queste  disposizioni  dell’  Inghilterra , e della  Spagna 
non  hanno  altro  scopo,  che  l’ incoraggimento  degli  armatori,  poco 
importa  che  questo  si  ottenga  prima,  o dopo  il  pubblico  incanto, 
od  il  possesso  delle  24.  ore;  giacché  e prima  e dopo  vi  è sempre 
la  stessa  ragione  di  Stato,  e la  stessa  massima  di  diritto,  che  i pirati 
essendo  violenti  usurpatori  nè  la  solennità  della  vendita,  nè  il  lasso 
del  termine , o la  prescrizione  possono  in  loro  tramandare  la  pro- 
prietà delle  loro  prede.  » D’où  il  faut  conclure  ou  que  les  réprises 
» faites  sur  les  pirates  n’  appartiennent  jammais  au  capteur  ; ou  que 
» si  elles  doivent  leur  ètre  adjugées,  la  vente  solemnelle  et  la  ré- 
» volution  des  24.  heures  n’y  doivent  entrer  pour  rien  » . 

169.  Varie  sono  le  specie  dei  corsali  che  appartengono  alla  classe 
dei  pirati.  Quei  della  Tartarìa,  di  Barberìa , di  Algeri,  Tunisi,  e 
delle  scale  del  Levante,  e delle  coste  d’ Affrica,  e generalmeute  tutti 
coloro,  che  abitano  lidi  iuospiti,  e soggetti  a nazioni  o barbare,  o 
poco  civilizzate.  Animati  ancora  dallo  spirito  della  preda,  e da  quella 
ferocia  che  vi  abbisogna  per  questo  infame  mestiere,  sono  più  por- 
tati degli  altri  a scorrere  i mari  per  ispogliarne  i miseri  navigatori. 
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Mancanti  naturalmente  di  molte  produzioni , per  difetto  di  coltura  , 
e d' industria , ed  avidi  di  provvedere  ai  comodi  della  vita  , vanno  a 
cercarli  sul  mare,  e sodisfanno  colle  prede  la  loro  fierezza,  e l’ in- 
domito appetito  delle  robbe  altrui . 

170.  I Saraceni  furono  i più  famosi  corsali  del  mondo,  ed  orga- 
nizzarono dirò  cosi  la  pirateria  per  dare  a questa  maggiore  consi- 
stenza , e solidità  : ed  è pur  quella  die  ancor  dura  presso  i discen- 
denti aflricani.  Spinsero  costoro  tant’ oltre  la  loro  audacia,  che  orga- 
nizzatisi alla  foggia  di  una  repubblica  avevano  i loro  capi,  e se  mi 
è permesso  di  dirlo , fino  le  loro  leggi , e discipline , c le  loro  ma- 
gistrature . 

171.  Pompeo,  come  ho  rimarcato  nella  prefazione  di  quest’opera, 
si  vide  confermato  il  nome  di  grande  per  la  guerra  eli’  egli  sostenne 
contro  i pirati . Erano  costoro  dei  barbari , che  Mitridate  avea  pro- 
tetti, e sparsi  dappertutto,  perchè  infestassero  tutti  i mari,  e turbas- 
sero la  navigazione,  e la  tranquillità  dei  Romani.  I Cartaginesi,  ed 
i Corinzj  dopo  la  ruina  delle  loro  città  ne  aumentarono  la  ciurma; 
ed  il  libertinaggio,  e la  licenza  porgeva  loro  maggior  facilità  per 
arricciarsi.  Da  principio  non  avevano  che  delle  barche:  ma  resi  più 
ardili  dalla  impunità,  e dai  prosperi  successi  del  loro  brigandaggio, 
si  procurarono  dei  vascelli  d’ogni  grandezza,  e si  fecero  dei  magaz- 
zeni, dei  porti,  delle  piazze  d’armi,  e fino  degli  arsenali.  Parve 
loro  di  più  non  volere  il  nome  odioso  di  pirati,  e si  fecero  chia- 
mare soldati  mercenarj , ed  anche  Cilicj, perchè  avevano  nella  Cilicia 
come  la  sede  del  loro  impero,  delle  loro  leggi,  e magistrature . Pos- 
sedevano eziandio  nelle  contrade  marittime  delle  isole  deserte , delle 
fortezze  abbandonate , e delle  rade  di  un  difficile  accesso , che  loro 
servivano  d’asilo,  e di  ritirata.  Ordinati  all’uso  di  una  flotta  errante 
sul  mare,  interrompevano  la  navigazione,  turbavano  il  commercio, 
toglievano  la  sussistenza  alle  città  marittime,  e desolavano  le  cam- 
pagne delle  coste  in  modo  che  restavano  incolte  : ed  in  mezzo  a tanti 
mali  nessuno  ormai  più  osava  di  attaccarli.  Vi  abbisognò  un’armata 
di  5oo.  vascelli  sotto  Pompeo  per  nettare  i mari  dalle  loro  corse,  e 
vi  riuscì  in  40.  giorni,  attaccandoli  su  tutti  i punti , e riducendoli 
alla  piena,  ed  ultima  disfatta. 
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172.  Ma  In  mezzo  alle  vicende  del  romano  impero  seppero  I pi- 
tati  approfittare  del  disordine  di  quella  formidabile  potenza , e lascia- 
▼ansi  ancora  vedere  a corseggiare  • Sconfitti  nuovamente  sotto  i primi 
imperadori , anche  dopo  la  decadenza  dell’  impero  occidentale  il  me- 
diterraneo restò  tranquillo,  e libero  dai  corsari  dal  quarto  fino  al 
settimo  secolo  dell’era  cristiana.  Fu  però  meno  la  vigilanza  delle 
potenze,  che  la  ignoranza  generale  di  que’ secoli  bassi  la  causa  di 
questa  tranquillità:  il  commercio  e la  navigazione  giacevano  negletti, 
perchè  richiedevano  arti,  e cognizioni  maggiori  di  quelle,  che  pos- 
sedevano tutte  le  genti  di  que’  tempi  oscuri . Non  era  dunque  allct- 
tata nè  l’avidità  del  corsaro,  nè  egli  stesso  era  nella  comune  acci- 
dia, ed  ignoranza  molto  fatto  per  navigare,  e corseggiare  con  quell’ 
abilità  che  è necessaria  ad  un  brigante  della  sua  classe. 

173.  In  seguito  si  viddero  di  bel  nuovo  a comparire  le  corse 
spietate  dei  Saraceni,  e degli  Afiiicani,  e dopo  tre,  o quattro  se- 
coli di  stupida  pazienza  si  accinsero  i Cristiani  europei  alla  'loro 
cacfcia  , e dispersione  : ma  invece  di  ris^ingerli  con  flotte  potenti , c 
ben  disciplinate,  vi  opposero  una  consimile,  o reciproca  piraterìa. 
Non  avevano  i Cristiani  alcuna  flotta  regolare,  nè  s’ingegnavano  di 
unirla  , ed  organizzarla . Eppure  i principi  sono  strettamente  tenuti,  per 
dovere  assoluto  del  principato,  difendere  il  mare  , e le  coste  dai  pi- 
rati, onde  non  sieno  i cittadini  vessati  sui  confini  del  loro  territo- 
rio, e nella  loro  navigazione.  Quel  patto  sociale  che  dà  al  principe 
ri  diritto  di  stabilire , ed  esigere  dei  tributi , e delle  regalie  per  la 
difesa  dello  Stato,  è pur  quello  che  al  sovrano  ingiunge  l’ obbliga- 
zione d’ impiegare  tali  mezzi  per  allontanare  un  male , che  intorbida 
la  pubblica  quiete,  e distrugge  il  commercio  della  nazione.  Se  gli 
ordinar;  tributi  non  bastano  , può  il  sovrano  metterne  degli  straor- 
narj , e non  vi  è classe  della  società,  che  possa  chiamarsi  esente  dal 
sopportarli,  giacché  comune,  ed  universale  è il  bene  cui  sono  di- 
retti . Sic  etiam  prìnceps  tenetur  difendere  mare  a piratis , qui 
illud  vexent , cum  in  suo  territorio , lurn  in  conjìnio  , et  extra  il - 
lud  circum  circa  , ratione  regalimn , qitce  ex  eo  percipit  : ex  qui - 

, bus  suniptus  deducere  potest , et  si  ea  non  sufficiant , potest  par- 
tiri  , et  exigere  id  , quod  opus  est  ad  }ioc , commurdter  ab  omni- 
Tom.  III.  43 


t 

Digitized  by  Google 


*♦*(  358  )*»• 

bus  lalcis , et  clericis , cum  sii  utilitas  communis  . Hevu  de  com. 
navali  cap.  i.  Mare  n.  i5.  Malgrado  tali  obblighi  anche  i piiif- 
cipi  cristiani  ponevano  in  obbllo  questo  sacro  loro  dovere,  e ne- 
ghittosi lasciavano,  che  i sudditi,  arrogandosi  un  diritto  inaestaticó 
si  ponessero  in  mare  a correre  sui  corsari  che  l’ infestavano  . Ma  i 
privali  la  facevano  da  privati;  c le  vie  di  far  guadagno  si  aumenta- 
rono , non  quelle  della  giustizia . 

174.  Tutti  volevano  avere  le  loro  navi  con  cui  correre  sui  pirati*, 
e sugli  esteri  : tutti  volevano  attaccare  i legni  altrui  per  rapirli  ; ed 
a poco  a poco  invalse  quell’  antica  barbara  giurisprudenza  dei  Ger- 
mani, dei  Lusitani,  e degli  Sciti,  che  toglieva  l’infamia  al  ladro- 
neggio che  si  faceva  fuori  del  proprio  territorio . Latrocinio  nullant 
habent  injamiam  cjuoe  extra  Jines  cujusque  civitatis  Jìunt . Cesati 
de  bello  Gali.  L.  VI.  c.  23.  » Pcrlocchè , scrive  l’ erudito  Galliaui, 
rivide  l’Europa  in  tutti  i secoli  susseguenti  fino  all’età  d’ Alfonso  I, 
re  delle  due  Sicilie,  e di  Luigi  XI.  le  private  incursioni,  i saccheg^- 
gi , le  prede,  le  devastazioni,  ad  aumentar  le  quali  grandemente 
contribuì  la  forma  feudale  , la  quale , riduccndo  i popoli  ad  un’  oli- 
garchia quasi  anarchica , dava  campo  ad  ogni  potente  , e gran  vas- 
sallo d’usar  capricciosamente  le  sue  forze  a molestare,  ed  angariare 
i vicini,  gli  emuli,  i commercianti,  i passeggeri , e talvolta  fino  i 
proprj  sovrani  »> . 

175.  A sì  crudele  giurisprudenza  un’altra  ne  successe  di  sanzio- 
nare l’inospitale  trattamento  già  anticamente  usato  dai  Norveggi, 
dai  Brittani,  e dai  Galli  sui  lidi  dell’Oceano  verso  i naufragati,  di 
rapirne  gli.  avvanzi , e le  spoglie  , c da  là  passata  nel  Mediterraneo 
coll’  odioso  nome  di  diritto  di  naufragio  , detto  dai  Francesi  droit 
de  brisage.  Il  reo  piacere  delle  rapine  giunse  all’eccesso  di  estin- 
guere in  quegli  abitatori  del  nord  il  s"-iso  della  naturai  compassione 
Verso  gli  infelici  naufraghi  stranieri . Che  più  abbomiuevole  pirate- 
ria di  questa  ! 

17S.  Ad  onta  però  che  i sovrani  tutti,  ornai  arrossando  di  aver 
protetta  o tollerata  la  feudalità,  avessero  abolito  interamente  l’odioso 
sistema  feudale , e 1’  abborrita  distinzione  del  vassallaggio , allesteu-  *■ 
do  delle  truppe  agguerrite,  e ben  dùcipliuate,  ed  allevando  dei 
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valorosi,  e bravi  capitani,  non  mancarono  dei  briganti,  e scellerati, 
die  fuor  usciti  dal  paese  a lor  natio  , o traendo  partito  dalle  selvag- 
ge loro  dimore  si  misero  a scorrere  i mari,  cd  esercitarvi  con  egua- 
le animosità  le  più  ribalde  piraterìe. 

177.  Difatti  prima  clic  gli  Inglesi  fossero  stabiliti  nella  Giamaica, 
ed  i Francesi  a S.  Domingo  dei  fornisciti  delle  due  nazioni,  tanto  cono- 
sciuti poi  sotto  il  nome  di  Filibuslieri  si  unirono  a far  il  corsaro, 
t>  giunsero  a tanta  forza,  che  ne  scacciarono  gli  Spagnuoli  dalla  pic- 
cola isola  della  Tortue  ; e vi  si  fortificarono , formandovi  delle  so- 
cietà , o brigate  di  5o. , di  100.,  e di  i5o.  uomini. 

178.  Una  barca  più,  o meno  grande  era  tutta  la  loro  forza  natu- 
rale ; ed  appena  vi  si  poteva  dormire . Mancavano  di  tutto , e soffri- 
vano tutto  con  pazienza  . Ora  erano  brucciati  dall*  ardore  del  clima, 
ed  ora  intirizziti  dalle  dirotte  piogge  clic  innondano  quelle  spiagge: 
ma  in  mozzo  a tanti  patimenti,  tutto  scordavano  alla  vista  di  un 
vascello , il  quale  per  grande  che  fosse  era  da  loro  attaccato  all’  ab- 
bordaggio, ed  una  volta  che  vi  avevano  gettato  il  grappino,  il  va- 
scello era  preso . 

179.  Memori  i Filibustieri  delle  crudeltà  usate  dagli  Spagnuoli 
nell’  America , nel  comune  odia  questi  n’  erano  i più  presi  di  mira  : 
e questo  sdegno  implacabile  misto  di  una  strana  pietà  era  rinvigt)- 
rito  dal  personale  risentimento  di  vedersi  nel  Nuovo-Mondo  inter- 
detta la  caccia,  e la  pesca  cui  essi  credevano  di  pretendere  per  di- 
ritto naturale.  Pieni  di  quest’ idea  non  s’imbarcavano  mai  senza  rac- 
comandare a Dio  il  successo  della  loro  corsa  , nè  lasciavano  la  spe- 
dizione senza  ringraziarlo  delle  prede,  e delle  vittorie.  Giuravano 
di  nulla  toccar  delle  prede  prima  di  farne  la  distribuzione  : se  uno 
era  convinto  di  spergiuro,  lo  abbandonavano  come  infame  su  qual- 
che deserta  costa.  Le  prime  parti  si  davano  a quelli  eh’ erano  stati 
mutilati,  e gravemente  feriti  nelle  zuffe:  quest’ antepaete  era  del  va- 
lóre di  ioo.  scudi  per  chi  avea  perduto  una  mano,  un  braccio,  un 
piede,  e la  metà  per  un  occhio,  un  dito;  ed  ogni  ferito  si  curava 
pfer  due  mesi  a 3.  lire  al  giorno. 

180.  Se  le  prese  non  bastavano  ad  adempire  questi  sacri  doveri 
d'umanità,  tutto  l’equipaggio  era  obbligato  di  ritornare  alla  corsa, 
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e continuarla  per  ottenerne  i mezzi  sufficienti.  Se  ve  u’ erano  di  più' 
si  dividevano  a sorte  in  porzioni  eguali  fra  tutti,  compreso  il  co- 
» mandante;  cui  se  ne  accordavano  tre,  o 4-  porzioni  di  più,  a secon- 

da che  i Filibustieri  erano  più,  o menò  contenti  della  sua  intelli- 
genza , del  suo  valore , e della  sua  condotta  . 

181.  Se  l’equipaggio  non  era  il  padrone  del  bastimento,  ma  al- 
tri lo  avea  fornito  colle  munizioni  di  guerra , e . bocca  aveva  un 
terzo  della  presa  . La  porzione  dei  morti  si  dava  al  superstite  came- 
rata , od  alla  famiglia  : ed  in  mancanza  dell*  uno  , e dell’  altra  si  di- 
stribuiva ai  poveri,  ed  alle  chiese  perché  lo  suffragassero. 

_ 182.  Adempiuti  questi  riti  di  giustizia , e pietà  cominciavano  le 
profusioni  iu  giuoco,  vino,  e donne;  ed  il  mare  rivedeva  nudi,  e 
miseri  coloro  eh’  egli  avea  cotanto  arricchiti . Sempre  in  pericolo  di 
perderla  non  amavano  la  vita  per  conservarla,  ma  per  consumarla. 
Avevano  però  dei  sentimenti  religionarj , e per  decorare  il  tempio 
eli’ essi  s’  avvisavano- di  ergere  nell’isola  della  Tortue,  col  riscatto 
di  Maracaibo  portarono  seco  le  campane , le  croci , i quadri , e le 
più  preziose  suppellettili  delle  chiese  per  consecrarle  a Dio , e fargli 
offerta  del  loro  bottino.  Vennero  negli  ultimi  loro  jtcpipi  costoro  si 
ricchi,  ed  arroganti,  che  p’er  riscatto  più  non  accettavano  che  oro, 
perle,  e gemme;  sicché  l’argento  era  per. loro  un  peso  che  gli  im- 
barazzava. 1 

183.  Le  navi  mercantili  europee  non  tentavano  la  loro  avidità, 
non  amavano  aver  tante  cure  per  vendere  delle  merci  ; se  la  face- 
vano meglio  coi  bastimenti  che  partivano  carichi  di  metalli,  ed  ef- 
fetti preziosi . dell’ altro  Emisfero . Osavano  attaccare  le  flotte  intere, 
e guai  alla  nave  che  restasse  indietro;  essa  era  perduta.  Lo  Spagnuo- 

10  ghiacciava  d’orrore  alla  loro  vista,  ai  loro  gridi:  se  non  avea 

del  grand’oro,  non  otteneva  la  vita,  e spesso  l’equipaggio  era  git-, 
tato  in  mare  . . „ 

184.  Narra  il  celebre  Gulliclmo  Tomaso  Raynal  nella  sua  Storia 
filosofica  delle  Indie  L.  X.  §.  X.  che  il  Filibustiere  Pietro  Legraud  , 
nativo  di  Dieppe  con  un  batello  a 4-  cannoni,  e 28.  uomini  attuerò 

11  vice-ammiraglio  dei  galeoni,' e dopo  aver  dati  gli  ordini  per  fare 
colare  a fondo  il  suo  bastimento,  abbordò  il  bastimento  degli  Spn- 
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griuoli,  cosi  sorpresi  da  tanto  ardire,  che  nessuno  di  loro  osò  met- 
tersi in  azione  per  respingerlo . Giunto  alla  stanza  del  capitano , oc- 
cupato a giuncare , con  una  pistola  alla  gola  obbligollo  alla  resa  : e 
per  colmo  di  umiliazione  , al  più  vicino  capo  , mise  a terra  tutta 
quella  codarda  gente,  inutile  al  vascello  che  non  seppe  difendere, 
e si  parti  con  quei  pochi  mariuai  che  gli  abbisognavano  per  la 
manovra  . 

185.  Scorrevano  il  mare  del  Sud,  e rientrando  nel  Nord  dopo 
due  mille  leghe  di  viaggio  contro  il  vento,  se  nell’ Oceano  si  ricco 
nulla  potevano  predare  col  loro  batello  di  3o.  a 5o.  uomini,  correvano 
di  rabbia  dallo  stretto  di  Magellano  fino  al  Perù,  e vi  predavano  i 
più  forti , e più  facoltosi  vascelli . 

186.  Anche  gli  Olandesi,  bravi  capitani  di  mare,  e prudenti  re- 
pubblicani, furono  da  questi  avventurieri  con  piccole  barche  battuti, 
e spogliati  dei  poderosi  loro  vascelli;  ogni  nazione  che  navigava  in 
quelle  volte  provava  il  rigor  della  loro  piraterìa.  Quando  i Filibustieri 
erano  nell’estremo  pericolo  di  essere  presi,  il  capo  arringava  ai  suoi 
compagni,  ed  ordinava  loro  di  tosto  dare  il  fuoco  alle  proprie  felu- 
che, come  il  segnale  di  trovar  la  salute  nella  morte,  o nel  coraggio; 
tosto  sbalzavansi  nelle  onde  a nuoto  , e si  aggrappavano  sul  bordo 
del  nemico  vascello,  che  facevano  loro  preda. 

187.  Impaurite  le  colonie  spagnuole  dall’ intiepidita  dei  Filibustieri  • 
si  disgustarono  dalla  navigazione,  e si  abbandonarono  a quell’ inaziono 
che  vi  dura  ancora:  lo  spavento  di  cadere  in  mano  tanto  feroci  fu 

in  esse  più  forte  dell’onore,  dell’interesse,  e della  politica. 

■ 188.  Questi  avventurieri  ebbero  anche  il  nome  di  fratelli  della 
costa,  a motivo  della  stretta  loro  unione,  e delle  coste  marittime 
dell’Oceano,  e delle  isole  del  Nuovo-Mondo  in  cui  essi  facevano  le 
loro  corse,  e tenevano  le  passaggere  loro  stazioni.  I capi  dei  Filibu- 
stieri marciavano  alla  loro  testa,  piuttosto  per  esporsi  i primi  che  ' 
per  comandare  gli  altri  cpmpagni.  Monlbars,  gentiluomo  di  Lingua- 
doca,  acquistò  il  nome  di  Sterminatore  per  i segnalati  combattimenti 
ch’egli  sostenne;  dacché  seguendo  il  genio  di  vendicare  il  sangue  ■ 
americano,  fino  dal  suo  collegio  concepito,  eseguì  il  fuocoso  suo  di- 
segno dall’  arruolarsi  a questi  corsari,  e si  gettò  con  impeto  fulmi- 
natore sitile  navi  spagnuole  ch’egli  ebbe  ad  incontrare. 
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185).  Più  feroce  e brutale  comparve  l’Olonosc,  Filibustiere  oriundo 
delle  Sables-cT Olonne , che  da  vile  mozzo,  e marinnjo  ingaggiato  era 
giunto  al  comanda  di  due  sciate,  o canoe,  e di  22.  uomini,  ch’era 
la  maggior  flottiglia  di  questi  avventurieri  marini.  All’annuncio  che 
la  fregata  spagnuola  da  lui  predata  sulle  coste  di  Cuba  era  destinata 
a soggiogare,  e condurre  al  patibolo  tutti  i Filibustieri , che  già  avea> 
condannati  il  governatore  d’ Avana , ferocemente  1’  Oloncse  tagliò  il. 
capo  a tutti  gli  Spagnuoli  colla  sua  scimitarra,  succhiandone  le  gotte 
del  sangue,  che  ad  ogni  colpo  gliela  imbrattava . Poi  recossi  a Porto- 
Principe  ov’erano  altri  4-  legni  per  dar  loro  la  caccia:  li  prese,  e get- 
tati gli  equipaggi  in  mare,  un  solo  uomo  graziò  della  vita  ptìr  in- 
viarlo a quel  governatore  con  una  lettera  minacciante  l’eguale  stermi- 
nio a tutti  gli  Spagnuoli , ed  a lui  stesso  se  capitato  gli  fosse  nelle 
mani. 

190.  Impegnati  in  seguito  nelle  più  vaste  impvese  giunsero  a ri- 
unire fino  440.  compagni;  ed  avendo  alla  testa  il  Filibustiere  Morgan, 
inglese  nell’attacco  di  Porto-bello,  pria  d’impegnare  la  forza  usarono 
l’astuzia.  Impadronitisi  della  città  Senza  nemmeno  combattere, perchè 
si  rendesse  il  forte,  gli  fecero  dare  la  scalata  dalle  donne,  c dai 
preti,  persuasi  che  la  galanterìa,  c la  superstizione  spagnuola  avrebbe 
agli  assediati  vietalo  di  colpire  i più  distinti  oggetti  del  loro  amore, 
e del  rispetto  nazionale  : ma  la  guarnigione  potè  resistere  a questi 
sentimenti , e dovettero  prenderla  colle  armi . Gli  'Spagnuoli  erano 
cosi  avvezzi  ad  essere  espugnati,  e vinti  da  questi  corsali,  che  quando 
venivano  attaccati,  invece  di  pensare  a respingerli,  si  occupavano 
del  modo  di  arrendersi  senza  vergogna;  concertavano  delle  commedie 
notturne  cogli  assalitori,  che  riuscivano  a meraviglia  per  tradire  il 
loro  principe,  sagrificare  i popoli,  e spesso  non  salvarsi  essi  medesimi. 

jgi.  Se  apparve  qualche  scintilla  di  coraggio,  e di  virtù  negli 
Spagnuoli  non  fu  già  nei  loro  comandanti,  e nei  militari,  ma  nelle 
loro  donne . In  mezzo  a tanti  orrori  il  cuore  di  Morgan  si  apri 
all’amore  per  una  bella  Spagnuola,  che  tormentando  senza  volerlo  il 
di  lui  sen  feroce  lo  induss*  a voler  per  violenza  trionfare  di  colei, 
cui  non  era  fatto  per  ispirare  teneri  sentimenti.  La  prende,  e l’ an- 
noda fra  le  braccia;  ma  essa  nell’atto  di  svincolarsi  precipitosamente: 
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Jenna,  gli  griJa,  ferma  pensi  tu  rapirmi  tonare,  come  a ma 
rapisti  e beni , e libertà ? sappi  ch'io  mi  posso  dar  la  morte , e 
vendicarmi  ; ed  in  questo  dire,  tratto  un  pugnale  dal  seno , gli  av- 
ventò un  colpo,  che  non  evitalo  con  prontezza,  gli  avrebbe  passato 
il  petto.  Malgrado  quest’affronto  alla  di  lui  passione  l’ innamorato, 
e feroce  corsale  tentò  in  vano  cou  mille  favori  raddolcire  la  ferma 
donna:  e con  eguale  successo  egli  ricorse  alle  vie  di  forza,  ed  ai 
barbari  trattamenti:  mai  egli  potò  guadagnare  la  bella  prigioniera. 
Intanto  i pirati  mormoravano  contro  questo  ritardo  di  un  mese 
nell’inazione  cagionato  da  uno  stravagante  capriccio  del  fiero  lot 
capo  addivenuto  galante;  si  dovette  partire  per  la  corsa  ,.  e 1’-  avve- 
nente, e brava  giovine  spagnuola  fu  rilasciata  a carissimo  riscatto 
dopo  la  presa,  e l’incendio  di  Panama,  sulle  di  cui  praterie  stavano 
accampati.  Noi  cercaremmo  indarno  fra  le  nostre  belle  tanta  fedeltà, 
e tanta  intrepidezza . Belle  Italiane  deb  siate  in  ciò  Spagnuole  ! 

192.  Nel  i683.  ebbero  costoro  alla  testa  Vund-Horm  nativo  d’ O- 
stenda,il  quale  era  così  nemico  d’ogui  atto  di  debolezza,  che  nell’ar- 
dore del  combattimento,  scorreva  la  sua  fregata  osservando  ad  uno 
ad  uuo  come  si  battevano  i suoi  compagni , c trucidava  sul  campo 
‘coloro,  che  bassato  avessero  il  capo  allo  strepito  improvviso  delle 
anni  da  fuoco  che  si  sbarravano.  Egli  era  il  terrore  dei  vili,  fe 
l’idolo  dei  bravi,  e colla  generosa  distribuzione  delle  prede  egli  era 
seguito  da  più  di  1200.  Filibustieri.  Quando  prese  la  Vera-Croce  per 
ispogliarla  a miglior  agio  fece  passare  tutto  il  popolo  nelle  chiese, 
e caricare  le  porte  con  barili  di  polvere,  sui  quali  stava  un  corsaro 
eolia  miccia  accesa  per  darvi  fuoco , e far  saltare  1’  edificio  rì  meno- 
mo segnale  di  sollevamento  n'gli  uomini,  o nelle  donne  colà  rin- 
chiuse. Dopo  tutto  questo  i cittadini  riscattarono  la  loro  vita,  e li- 
bertà con  una  contribuzione  di  10,00000  lire:  questa  non  si  pagò 
per  intiero,  e seco  condussero  in  ostaggio  iboo.  schiavi. 

ig3.  Gli  Spng.uioli  degenerando  dai  loro  avi , ammolliti  da  un 
lusso  immorale,  snervati  dalle  comuni  lascivie,  istupiditi  dall’eser- 
cizio pacifico  della  tirannia,  ed  abruttiti  come  i loro  schiavi  invece 
di  battersi  vigorosamente  coi  Filibustieri , almeno  a venti  per  un  di 
questi,  la  faccyano  da  bravi  contro  i morti  che  dissotteravauo , ed 
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insultavano  come  vivi,  e facevano  dai  loro  preti  scomunicare  le  città 
prese  dai  corsari , scagliare  gli  anatemi  contro  le  mura , ed  il  suolo 
delle  piazze  devastate,  le  quali  così  profanate  venivano  dagli  abitanti 
abbandonate  per  sempre. 

194.  Fa  meraviglia  il  vedere  come  questa  razza  di  corsari  venisse 
impiegata  anco  nelle  militari  spedizioni , insieme  alle 1 truppe  discipli- 
nale della  Francia,  q dell’Inghilterra.  Essi  nel  1697.  entrarono  nella 
spedizione,  e nella  presa  di  Cartagena,  città  fra  le  più  ricche,  e la 
meglio  fortificata  dell’America:  ma  il  bottino  che  li  trattenne  in 
questa  città,  eli’ essi  avevauo  preso  d’assalto,  riuscì  loro  fatale;  perchè 
rimbarcati  s’imbatterono  in  una  fiotta  anglo-olandese  alleata  della 
Spagna,  e ben  pochi  di  loro  battuti,  od  annegali  poterono  salvarsi 
a San  Domingo. 

19D.  Poco  si  fidavano  i Filibustieri  a comparire  nelle  città  marit- 
time a vendere  le  navi,  c cose  derubate.  Ma  j>e  questi  pirati  in- 
vece di  bruciare,  o colare  a fondo  le  loro  navi  le  avessero  vendute 
ad  un  terzo,  sostengono  gli  autori,  che  i derubati  da  quelli,  od  i 
loro  assicuratori  non  avrebbero  avuto  diritto  di  ripetere  il  rifaci- 
mento dei  danni  su  quelle  navi,  da  cui  gli  avevano  sofferti,  perchè 
essendo  queste  inanimate  non  sono  complici  di  alcun  delitto;  c se- 
condo la  loro  opinione,  passando  un  vascello  in  mani  terze  non  ri- 
tiene alcuna  ipoteca  a favore  dei  crediti  verso  il  primo  suo  proprie- 
tario. Stracca  de  navib.  part.  2.  n.  14.  Stypman  par.  4.  c.  9.  n.  34. 
Rocca  de  navib.  not.  36.  Ma/r/uard  de  rnercat.  I.  2.  c.  5.  n.  29. 
jB aldasseroni  assicur.  maril.  v.  2.  part.  V.  tit.  io.  §.  22.  Secondo 
però  la  teoria  da  me  citata  in  quest’opera  Voi.  I.  tit.  VII.  della. 
JSave  §.  ni.  , in  cui  ho  dimostrato  che  il  bastimento  ò uno  stabile, 
e non  già  un  mobile  rispetto  agli  effetti  .civili , la  dottrina  dei  citati 
autori  vuoi  essere  ricevuta  con  distinzione.  O la  nave  venduta  dai 
pirati  è 'un  vero  bastimento,  cd  essa  è soggetta  ai  nodi  ipotecar)’,  e 
resta  vincolata  a favore  dei  terzi  creditori  aventi  un’  azione  reale  di 
credito  sui  beni  dei  pirati:  o quella  nave  è un  semplice  legno  da 
corsaro,  una  barca,  o semplice  nave  a remi,  e non  un  vero  vascello, 
e bastimento  a vele,  munito  del  suo  batello  per  entrarvi , ed  uscire 
ascendendo,  e scendendo  dal  bordo,  armato,  ed  equipaggiato,  0 *U>- 
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bene  3 credito  dei  terzi  pretendenti  non  fc  che  personale,  ed  inetto' 
a conservare  alcuna  ipoteco,  o sequela  di  dominio  sui  beni  del  de- 
bitore , ed  allora  è fuor  di  dubbio , che  i derubati  dai  pirati  non 
hanno  sulle  diavi  da  questi  vendute  alcun  diritto  a ripetere  dai  terzi 
acquirenti  3 loro  rifacimento.  ! • 

196.  Del  resto  allorché  gli  assicuratori  rispondono  nella  polizza  di 
qualunque  sinistro,  o dei  sinistri  in  genere  a loro  cariso  riesce  qua- 
lunque saccheggio , o furto  fatto  violentemente  dai  corsari , o pirati, 
O dalla  gente  della  loro  ciurma  ; quando  costà  della  violenza , e non 
della  colpa , e negligenza  del  capitano . In  dubbio , trattandosi  di  pi- 
rati, la  violenza  è sempre  presunta,  c tocca  all’assicuratore  di  pro- 
vare evidentemente  l’incuria,  o la  prevaricazione  del  capitano,  che 
non  si  presùme  mai  capace  di  tanta  vdtà.  Park  cap.  3,  pag.  61. 
V asket  pag.  397. 

197.  li  Baidasseroni  al  citato  titolo  §.  28.  ci  dà  per  gran  ladri  di 
mare , ed  infestatori  procaci  del  mediterraneo  i corsari  savojardi , e 
nomina  alcuni  di  quelli  che  furono  condannati  come  pirati  per  ave- 
re colle  loro  scorrerìe  afflitta  l’Europa  dal  1792-  al  1796.  in  ont* 
delle  leggi , e dei  provvidi  stabilimenti  del  consolalo  di  Nizza , e del 
loro  governo.  L’Azuni  che  da  buon  cittadino  parla  volentieri  bene 
del  suo  paese , e della  disciplina  marittima  del  suo  Stato  non  saprà 
molto  buon  grado  a questo  accreditato  giureconsulto  livornese , che 
ci  lasciò  un  poco  brillante  monumento  dei  corsari  di  Savoja  . Costo- 
ro, ed  i Barbareschi  sono  una  specie  di  Filibustieri  del  mar  Tireno: 
fanno  quelli  il  ladro  in  dettaglio,  come  questi  lo  facevano  in  gran- 
de , e se  mi  è permesso  di  dirlo  , all’  eroica  , dando  alle  loro  rapaci 
spedizioni  tutta  1’  aria  di  una  valorosa  conquista  . . 

198.  Questa  marittima  società,  die  avrebbe  soggiogato  lutto  il 
Nuòvo- Mondo,  se  avesse  avuto  lo  Spirito  di  conquista,  coni’  ebbe  quello 
della  pirateria,  venne  a sciogliersi  piuttosto  colle  politiche  misure  dei 
sàggi  governatori , che  colle  armi  delle  flotte  combattenti . . Ai  capi 
più  accreditati  diedero  dei  posti  civili , e militari  ; gli  altri  eoa 
premj,  e ricompense  si  allettarono  al  travaglio  delle  colonie . Accet- 
tarono essi  volentieri  questa  nuova  destinazione,  si  perchè  perivano 
aowente  i loro  compagni , ed  i loro  comandanti , cd  erano  spesso 
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Ili  tumulto,  éd  in  pericolo  per  mancanza  di  bravi  capi;  si  perchè 
la  maggior  parte  delle  volte  si  perdevano  le  prede  pria  di  goderle, 
e porle  in  sicuro  ; si  perche  conosciuti  ornai  da  ogni  nazione  -euro* 
pea  che  passava  alle  Indie  , trovavano  dappertutto  iìr  fuoco  , if 
ferro , e la  morte  . La  miseria , ed  il  disprezzo  die  fatte  avevano 
nascere  in  loro  l’avidità,  e la  vendetta,  le  più  potenti  passioni  del 
feroce  lor  cuore  , erano  «estinte  coll’  onore  , e col  lucro  dei  loro  im- 
pieghi . Il  primo  ardor  dell’  indipendenza , e della  novità , il  fermen- 
to dell’  imitazione  , ed  il  desio , e la  speranza  di  miglior  fortuna  ,• 
tutto  era  calmato. 

icjcj.  La  romanzesca,  ed  entusiastica  loro  unione  piena  di  vizj  , e 
d'eroismo  non  fu  meno  stupenda  della  scoperta  del  nuovo  Emisfero  ! 
e quei  popoli  che  impallidivano  alla  vista  di  questi  celebri  scelle- 
rati , spesso  erano  maravigliati  di  udire  i tratti  di  fede , generosità , 
e religione  che  far  potevano  onore  ai  popoli  più  virtuosi . Le  loro 
virtù  erano  ancora  più  rispettabili;  perchè  senza  legami  sociali , senza 
parenti,  senz’amici,  senza  patria,  senz’  asilo  non  avevano  alcun  mo- 
tivo che  gli  eccitasse  alla  gloria , o desse  prezzo  alla  loro  esistenza . 
La  libertà  assoluta  che  si  erano  assicurata  col  ferro,  e col  sangue 
era  il  solo  prezzo  delle  loro  fatiche,  e dei  loro  patimenti;  e vince- 
vano con  essa  il  clima,  il  bisogno,  il  travaglio,  ed  ogni  sventura  .1 
» Une  passion  dèmesurée  pour  l’indépendence , et  la  liberti , pro- 
» duissoit,  et  nourissoit  en  eux  cette  Energie  capable  de  tout  en- 

» treprendre , de  tout  executer , cette  vigeur , et  eette  superioritd 

* que  la  meilleure  tactique,  les  plus  forts  combinaisons , le  gouver- 
» ment  le  mieux  ordonné , les  récompenses  les  plus  honorables , les 
» distinctions  les  plus  marquées  ne  donneront  jamais  » . Raynaì 

Hi  si.  philos.  des  deux  Indes  liv.  X.  $.  X.  pag.  280. 

200.  In  mezzo  a tutto  questo  i Filibustieri  erano  pirati,  e chiun- 
que poteali  arrestare,  e tradurre  alla  podestà  criraiuaie  , perchè  sul 
palco  espiassero  i loro  eccessi . Non  avevano  alcuna  politica  consi- 
«teaza,  nè  la  loro  compagnia  errante,  e profuga  era  riconosciuta 
legalmente  dalle  potenze,  e dalle  nazioni.  Avevano  a S.  Domingo 
Una  specie  di  ricovero  ; ma  non  era  che  provvisorio , e passaggei-o  : 
nè  alcuno  stabilimento  sociale , o domestico  vi  avevano  essi  eretto» 
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Senza  nazione,  qncsti  famosi  avventurieri  non  sussistevano  clic  colle 
torme  dei  forusciti  delle  altre  nazioni  ; senza  patria  , essi  vivevate* 
scorrendo  i mari,  • le  coste  come  mostri  marini;  senza  famiglia, 
essi  aumentavano , o completavano  il  numero  dei  loro  compagni  coll* 
arrivo  di  quelli  eh’ erano  curiosi  d’ imitarli,  e di  aver  comuue  con 
loro  la  sorte  : senza  mogli , essi  non  avevauo  che  delle  femmine  ra- 
pite nei  contorni , destinate  ai  loro  piaceri , ed  a riceverli  nelle  lor® 
braccia,  quando  vi  erano  slanciati  dall’ebrietà  dei  festini,  che  ono- 
ravano le  sanguinose  loro  vittorie . Non  prole , non  cittadinanza , 
non  forma  di  governo  vi  avevauo  in  quei  loro  covili  : la  stazione 
ehe  facevano  a S.  Domingo  potevano  farla  in  qualunque  altra  isola 
del  Nuovo-Mondo . Erano  pirati  riuniti  in  orde  per  essere  il  flagello 
dell’  umanità  , la  distruzione  del  commercio  , lo  spavento  della  navi- 
gazione , ed  i mostri  umani  del  nuovo  Emisfero . 

aoi.  Non  può  quindi  trovarsi  scusa,  che  assolva  di  viltà,  e di 
perfidia  verso  le  genti  quei  Francesi , e Spaglinoli , che  con  vitupero 
della  loro  nazione  si  prevalsero  dei  Filibustieri  per  le  militari  e com- 
merciali spedizioni , quando  associandoseli  come  trnppe  alleate , od 
ausiliari,  e quando  facendo  dai  corsari  loro  legni  convogliare  i tra- 
sporti mercantili,  e i nazionali  loro  vascelli  » 

202.  Coi  scellerati^  per  distinti,  e famosi  che  sieno , non  è mal 
«permesso  di  transigere;  e chi  l’altrui  forza  accusa,  la  propria  debo- 
lezza contessa.  Se  una  squadra  di  una  potenza  si  fosse  incontrata 
eoo  questa  mistura  di  navi , provato  che  si  fosse  essere  volontaria  , io 
penso  ehe  tutte  assieme  sarebbero  state  di  buona  presa . 

* ao3.  Chi  si  unisce  ai  pirati,  al  par  di  chi  li  favorisce,  o protegge 
è complice  del  loro  delitto:  e miglior  favore  non  si  può  ad  essi 
accordare  di  quello  di  far  conto  delle  feroci  loro  forze  . Le  altre 
nazioni  tutte  rimangono  oltraggiate,  e tradite  da  quella,  che  con  co- 
storo si  accompagna  , e si  prevale  dell’  infame  loro  braccio  ; poiché 
per  un  patto  sociale  universale  sono  tutti  i popoli  tenuti  a difendersi 
vicendevolmente,  e far  la  guerra  contro  i comuni  nemici  delle  ci- 
vili società . Ogni  omtnissione  in  questa  dilicata , ed  importante  ma- 
teria è Un  attentato  alla  fede  pubblica,  alla  sicurezza  delle  genti,  è 
un  delitto  assoluto  coatto  i primitivi  doveri  sociali , cui  ogni 
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popolo,  ogni  cittadino  è strettamente  legato,  e soggetto 
xnini,  e le  nazioni  sono  create,  scrive  Cicerone,  non  per 
ma  per  giovarsi  fra  di  loro.  Ut  ipsi  inter  se,  alias  olii , 
possint  ....  mutatione  offici') rum  . . . ttvn  artibus  , tur. 
tutu  facultatibus  devi  netti!  hominum  inter  homiries  socirti 
seti  injuslitioe  duo  sunt  genera  : unum  eorum  qui  iriferu, 
tutti  eorum  , qui  ab  iis , quibus  injhrtur , si  possint , non 
sant  injuriam  ....  Qui  autem  non  defendit  nec  obsistit 
test  , in j uria:  , tam  est  in  vitio , quatn  si  parentes , aut  p 
aut  socios  deserat . DB  OPFicns  L.  1.  < ■_  ' ' ' ; 

,.  ao4-  In  mezzo  a quanto  io  fiuo  qui  ebbi  a scrivere  comi  giure- 
consulto  , considerando  le  cose  nello  stato , in  cui  sono  per  in  ge- 
nerale costume  delle  potenze,  e delle  nazioni  marittime,  un  ho 
mancato  di  gettare,  dei  semi  di  quella  filosofica  giurisprudep;  1,  che 
pure  io  amerei  addottata  da  tutti  i principi , e da  tutti  i pop  >ii . 

• ao5.  Le  corse,  che  a parlar  di  buona  fede,  sono  avvanzi  d .*11’  an- 
tica feròcia  delle  rozze  nazioni,  sono  piraterie  introdotte  dalli. feri- 
na avidità  dei  primi  abitatori  delle  inospite  sponde  marine  no»  han- 
no una  causa  più  giusta  di  quella,  che  un’orda  di  pirati,  t in  lenir 
po  di  guerra  , muniti  di  arme , e di  forze , avrebbe  entrando  sul 
nostro  territorio  ad  inondare,  le  nostre  terre , saccheggiare  le  nostre 
campagne  , ed . assalire  le  nostre  case  , e portare  le  catene  di  servitù, 
ed  il  ferro  di  morte  fino  sulle  nostre  persone.  Che  strana  diflèren- 
za  è questa  di  principi  di  guerra  terrestre,  e marittima  , in  cui  si 
permetta  in  questa  quanto  è vietato  in  quella  ! Perchè  in  terra  si 
richieggono  lunghi , e fedeli  serviggi , e prove  di  espcrimentata  abi- 
lità , e bravura  in  un  capitano,  in  un  colonnello  ; e sul  mare  con 
una  patente  s’ invesfisce  un  corsaro  del  comando  in  capo  de’  suoi 
assassini , e del  fatale  diritta  della  vita  , e della  morte  ? Con  un  po’ 
di  danaro  per  avere  una  patente , nna  nave , e quattro  cannoni  per 
armarla  si  corrono  i mqri  vubbando,  distruggendo,  ammazzando  le- 
-galmente  tutti  quelli  che  non  sono  più  forti  del  corsaro.  È costui 
piu  despota  di  ciò  che  trae  al  suo  bordo , di  quello  lo  sia  un  gene- 
ralissimo , un  sovrano  delle  sue  conquiste . Se  un  granatiere , un  us- 
saro prende  un  cavolo  , un  fruttò  da  un,  mercante  senza  pagarlo  vie- 
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ne  arrestato,  e punito:  i corsari  rubbano  dappertutto,  e saccheg- 
giano le  più  grandi  facoltà  degli  innocenti  navigatori , e sono  pre- 
ndati col  bottino , e coi  privileggi  .che  loro  accordano  i principi . 
1 soldati  sono  condotti  dalla  disciplina , ed  i militari  dall’  onore  a 
non  trovare  che  la  morte,  o la  vittoria  in  faccia  di  nemici  egual- 
mente agguerriti , e spesso  di  loro  più  numerosi,  e fortunati:  ed  i 
corsari,  costoro  che  hanno  i fiotti  per  campo,  e per  teatro  il  maro 
fanno  la  guerra  sena’  essere  militari,  rubbano,  e non  si  battono,  0 
per  la  speculazione  di  farsi  ricchi,  per  l’amor  del  guadagno  si  fanno 
guerrieri  dalla  sera  alla  mattina.  L’avarizia  guida  le  loro  imprese, 
e scanuano  di  sangue  freddo  la  buona  gente  di  commercio , che 
non  gli  ha  offési , per  impadronirsi  delie  navi  , e delle  merci . 

206.  La  corsa  è un  vero  assassinio. , di  cui  la;  patente  nc  fa  can- 
giai' il  nome , e non  l’ essenza  . È una  masnaderla,  perché-  attacca  vil- 
mente della  gente  senza  difesa  : è un  mestiere  odioso,  perche  il  va- 
lore non  è guidato,  che  dal  laido  personale  interesse  ; è un  atto  bar- 
baro , perché  , volendo  sforzare  all’  obbedienza  un  legno  mercantile 
ch®»fugge,  si  comincia  dall' opprimerlo  con  delle  micidiali  bordate 
sicché , al  momento  in  cui  ammaina  le  vele , spesso  una  porzione 
dell’  equipaggio  è già  massacrata  dai  colpi , che  ne  portano  1’  ordine 
di  ammainare.  Che  stravolgimento  d’idee,  di  principi  è questo! 

207.  Queste  omicide  manovre  che  farebbero  orrore  in  terra  , con 
delle  patenti,  e eoi  nome  di  armatore  fanno  parte  dei  jus  delle  genti 
in  mare.  Sono  abborrite  dai,  soldati  nel  calor  delle  mischie,  e for- 
mano la  delizia  dei  corsari  nella  calma  delle  sicure  loro  piraterie. 
La  corsa  ha  tutti  i caratteri  naturali  dell’  aggressione  : e le  discipli- 
ne delle  patenti  sono  disimpegni  legali  per  l’armatore,  ed  impegni 
politici  per  il  principe  che  le  accorda.  » C’est  une  vdritable  ma- 
li raude.  La  lettre  de  marque  peut  en  chnnger  le  nom , mais  non 
> pas  hs  nature.  Lingukt  Armai,  polii iq.  V.  6.  pag.  106..  , 4 

. 208.  Vi  sono  le  discipline  per  i corsari , ed  i magistrati  per  pu- 
nirli quando  le  violino  : ma  nessuno  si  vede  mai  punito  daddovero; 
c vi  è per  essi  sempre  qualche  uscita  per  salvarsi . I magistrati  han- 
no le  loro  passioni,  le  loro  viste  d’interesse,  e la  loro  cornitela: 
le  viste  del  governo  sono  di  rado  adempite.  In  ogui  Stato,  e mas- 
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slme  nelle  monarchie  ordinariamente  non  vi  è di  bnono  altro  che 
il  principe;  ed  ha  egli  pure  la  sua  disgrazia  nel  dovere  affidare  ai 
privati  ipocriti,  malvaggi,  o inetti  la  pubblica  amministrazione. 

209.  Lo  stesso  principe , che  fa  rispettare  le  vite , e le  proprietà 
dei  cittadini,  quando  entra  Vittorioso  in  una  città  nemica,  approva 
che  si  attenti  alle  une,  ed  alle  altre,  se  non  le  sue  armate,  ma  dei 
feo'rSari  si  avventano  nelle  navi  di  altrui  commercio  . Si  cambia  di 
Sovrano  nelle  città  in  mezzo  ai  cannoni , ed  alle  truppe  ch’entrano 
ad  occuparle,  ed  ognuno  tranquillo  nella  sua  casa,  dorme  sicura 
nel  suo  letto,  libero  accudisce  alle  sue  faccende;  e spesso  guadai 
grasi  sotto  il  vincitore  più  che  col  graziosissimo  sovrano,  che  non  le 
ha  saputo  proteggere . Nessuno  Viene  spogliato  ; e si  hanno  anzi 
molti  riguardi  per  i paesi  soggiogati , o vinti . Ma  se  il  cannone 
sbocca  da  un  vascello,  non  v’ è più  grazia,  o riguardo  per  quei 
miseri  negozianti,  che  hanno  sul  mare  le  loro  fortune.  Tutto  diviene 
preda  dei  corsari , non  meno  terribili  delle  macchine  del  loro  furore  ; 
e per  nulla  si  raddolciscono  colla  prontezza  della  obbedienza.  SI 
strascina  il  vascello  preso  al  loro  covile  : si  precipitano  gli  uomini 
nell’infetta , e squallida  sentina  del  fondo  di  cale;  ed  ivi  o trovano 
11  loro  sepolcro , o restano  per  uscire  a terra  a perire  di  disagio  , 
o disperazione.  Il  codice  di  marina  ò dunque  quello  di  barbarie? 

210.  Vero  è che  essendo  il  more  un  vasto  campo,  libero  a tutto 
il  mondo  , palei  omnibus  oequor,  che  non  conosce  confini  fuor  d i 
quelli  della  terra  ch’esso  circonda:  e/tta  h:  terni  Nereus  cceru/us  arn- 
hit  humum  . . . jussit  et  ambitee  circumdare  Ut  tara  terrai . Ovro. , 
può  essere  da  ognuno  percorso  senza  violare  l’altrui  giurisdizione. 
Ma  quello  che  è di  nessuno  in  proprietà,  è comune  a tutti  nell’uso; 
e quello  che  è pubblico  appartiene  a tutti  in  particolare.  Lo  spazio, 
e tratto  di  mare  , su  cui  percorre  la  nave  è di  suo  diritto  allora  , 
e fino  che  ne  usa  navigando:  fino  che  essa  bori  naviga  sull’ altrui 
dominio,  da  nessuno  può  essere  molestata  nell’esercizio  di  quest’uso, 
di  questo  suo  diritto . Esso  consiste  nell’  occupar  navigando  il  mare. 

sii.  Sia  pure  che  un  tale  dominio,  o dritto  sul  mare  sia  passaggero 
come  l’orma,  che  la  nave  vi  lascia  solcando  le  onde:  ma  fino  clic  il 
suo  corso  dura,  essavi  continua,  e si  mantiene  nell’uso  del  suo  di- 
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ritto.  Nè  altri  può  venire  a turbarlo;  giacché  costui  verrebbe  in  un 
luogo  non  suo  ad  esercitare  un  atto  di  dominio,  che  estendere  non 
si  può  al  di  là  dei  con&ni  della  propria  giurisdizione . 

aia  Nè  vi  è giustizia  nell’ assalto,  che  il  corsaro  fa  alla  nove  mer+ 
cantile  perciò,  ch’ella  sia  nemica;  giacche  nemico  non  è mai  chi  lon- 
tano dpil’ idea  di  nuocere  altrui  fa  un’azione  indifferente  per  se,  ed 
utile  a tutti,  senza  ledere  nè  col  fatto,  nè  colla  direzione  gli  ultrui 
interessi.  La  navigazione,  ed  il  commercio  da  lor  non  sono  alti  ostili* 
21 3.  Ancor  meno  vi  è di  giustizia  nell’imparità  dello  stato  in  cui 
si  trova  la  nave  assalita  a fronte  dall’  assalitrice;  mentre  questa  già 
stimolata  dall’  ingiusto  appetito  delle  robe  altrui , già  disposta  a 
metter  mano  nel  sangue  altrui  si  scaglia  su  del  vascello  mercantile, 
che  tranquillo , e pacifico  senza  dilfidenza  alcuna  di  altro  non  è occu- 
pato che  della  sua  navigazione.  Somigliante  il  corsaro  ad  un  intre- 
pido assassino,  che  sulle  strade  colla  pistola  alla  mano,  spoglia  im- 
punemente una  quantità  di  uomini,  che  riposando  tranquilli, e chiusi 
nelle  loro  carrozze,  continuano  senza  sospetto  l’innocente  loro  viag- 
gio: sebbene  sia  solo,  non  ha  che  a tirare  un  colpo,  o due,  per  im- 
porre a tutti  ; giacché  nessuno  di  essi  è pronto  a sacrificarsi  per  gli 
altri  assaliti.  Vi  è il  bisogno  della  difesa:  ma  questa  suppone  un 
concerto  di  volontà  , che  si  forma  con  tanta  minore  lentezza , quan- 
to meno  aspettato  è il  pericolo,  quanto  più  compita  è la  sicurezza, 
e quanto  più  di  tempo  ha  questa  regnato  nel  nostro  cuore.  Un 
pugno  di  Corsari,  che  le  schiume  dei  mari  ci  vomitino  addosso, 
basta  dunque  per  gettare  lo  spavento,  la  desolazione  su  molte  navi 
mercantili , c farle  preda  della  loro  rapacità . 

214^  Siffatto  brutale  modo  di  offésa,  questo  assassinio  navale, 
questo  ladroneggio  sui  mari  organizzato  dalle  leggi  civili,  poiché 
altro  non  è la  corsa  , questo  mostruoso  uso  politico  del  tutto  inde- 
gno è di  avere  il  nome  di  guerra,  e di  farne  di  essa  una  parte,  ed 
un  oggetto  i Richiamami  con  esso  i funesti  tempi  degli  antichi  sel- 
vaggi , meno  colj>evoli  di  noi  per  l’ istinto  che  li  guidava  a saziare 
la  fame,  e le  ardenti  loro  voglie,  che  ad  ogni  primavera  uscivano 
in  mare  a ricominciare  le  rapaci  e crudeli  loro  scorrerìe  : uè  la  varia 
fortuna,  o l’incerto  marte,  con  cui  eglino  davano  termine  alle  loro 
-incursioni  mai  fiaccava  d loro  ardire,  e la  loro  cupidigia. 
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2t5.  I corsari  sono  come  tanti  lupi,  clic  vanno  erranti  per  le  fo- 
reste,  e per;  le  campagne,  ed  infuriando  contro  qualunque  animale 
di  lor  più  debole  iocontrano,  e reputano  atto  a saziare  le  sanguino- 
lenti loro  brame,  quello  sbranano,  e divorano.  Peggiori  di  questi 
animali,  i quali  calmano  il  loro  furore  quando  cessa  l’ appetito,  il  bi- 
sogno,' e ne  sono  satolli,  quelli  mai  non  satollano  l’ immensa  loro 
avidità,  e dopo  la  preda  sono  più  avidi  di  prima.  Costoro  ci  sveglia- 
no l’ abborrita  immagiue  delle  fiere  all’  umanità  più  spaventevoli , e 
più  funeste.  Il  corsaro  è un  animai  di  tutte  brame,  e senza  pace; 
Ed  ha  natura  si  malva ggia  e ria , 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria . 

Dakte  ìnf.  c.  i.  v.  97. 

216.  Perchè  questa  cruda,  e selvaggia  giurisprudenza  facesse  parte 
del  jus  di  guerra  farebbe  di  mestieri,  che  un  tale  diritto  rendesse 
assoluta  la  necessità  di  bagnare  di  sangue , rapire , e distruggere 
ogni  cosa  nemica,  e di  nulla  decidere  che  col  ferro,  e col  fuoco. 
La  polizia  marittima  metterebbe  allora  in  bocca  del  soldato  cosi, 
come  del  corsaro.  = Tu  porti. un  segnale  nemico:  dunque  ne  sei 
mia  proprietà . Io  ti  colo  a fondo , se  non  mi  dai  te  stesso  , e quan- 
to mai  possedi  = . Ma  questa  abbominevole  teoria  repugnarebbe  an- 
cor di  più  nel  corsaro , che  nel  soldato  ; e non  farebbe  che  minore 
spavento  a coloro,  che  hanno  l’ empietà  di  praticarla. 

217.  Quando  il  negoziante  lontano  da  ' ogni  bellicoso  rapporto 
d’altre  merci  non  carica  il  suo  naviglio,  che  di  quelle  innocenti,  e 
comuni  a tutto  il  mondo , quale  diritto  si  ha  di  turbarlo , e di  spo- 
gliarlo nelle  marittime  sue  spedizioni  ? Qual  ragione  si  può  avere,  di 
porlo  in  servitù  ? Abbisognate , o principi  delle  sue  merci  ? egli  vo 
le  darà  ad  equo  prezzo.  Temete  voi  che  servano  di  aumento  alle 
forze  dell’  inimico  che  di  esse  ne  ha  penuria  , e bisogno  ? il  capita- 
no della  .nave  ve  ne  farà  la  consegna  e la  vendita,  se  prima  d’ogni 
«ltro,  egli  è da  voi  richiesto.  Siete  voi  in  guerra  col  mio  principe? 
misuratevi  col  valore  suo,  e colle  sue  forze.  Io  non  ho  nè  forza,' 
nè  mezzi  contro  di  voi:  sono  un  tranquillò  mercatante,  che  fo  il 
HÙP  commercio  cosi  eoa  voi , come  eoa  qualunque  altro  popolo  del 
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mondo . Mandare  delle  forze  contro  la  mia  nave  è uno  spogliare 
me,  che  nulla  v’ho  fatto  di  male,  è un  avvilire  la  maestà  del  vo- 
stro Stato,  è un  dichiarare  la  guerra  all’umanità,  e non  alle  poten- 
ze con  voi  belligeranti,  è un  voler  distruggere  gli  uomini,  e non 
i vostri  nemici. 

218.  Un  virtuoso  principe  dee  accompagnare  ogni  sua  azione  col-* 
la -giustizia,  e colla  dignità  del  suo  carattere.  Ma  non  vi  è giusto 
titolo  per  predare  le  cose  altrui , e peggio  ancora  quelle  di  persone 
che  non  ci  fanno,  nè  ci  vogliono  male  alcuno.  Vistasi  da  Alessan- 
dro su  di  un  vicino  monte  nelle  Indie  una  truppa  di  scimie  , diè 
ordine  di  assalire  quegli  esseri,  c distruggerli j uno  de’ suoi  sapienti 
interpreti  gli  disse  : o principe , lascia  stare  coloro , che  sono  ani- 
mali pacifici,  e non  capaci  a ti  fare  danno  alcuno.  Quel  gran  re 
lasciolle  in  pace.  Quale  abbassamento  della  dignità  di'  un  principe, 
che  invece  di  fare  colle  nemiche  legioni  una  guerra  onorevole  , e 
generosa  , pensa  molestare  i nemici  suoi  coll’  autorizzare  la  preda , o 
coll’oppressione  dei  quieti,  ed  innocenti  loro  mercanti!  Delle  bestie 
almeno  si  dice,  che  le  più  forti  non  si  gettano  sulle  imbelli , e sull® 
inette  a resistere  alla  loro  fierezza  . 

1 • ’ Leon  eh’  errando  vada  = nella  natia  contrada  , 

Se  un  agnel/in  rimira  = non  si  commove  aìT  ira 
, . . Rei  generoso  cor.  = Ma  se  venir  si  vede 

Orrida  tigre  in  faccia  = l assale , e la  minaccia 
Perché  sol  quella  crede  = degna  del  suo  furor. 

Metast.  Didone . 

2tg.  Le  azioni  di  ogni  uomo,  e molto  più  quelle  dei  principi 
deggiono  essere  sempre  accompagnate  dallo  spirito  puro  della  giu- 
stizia: se  questa  non  le  dirige,  decadono  dalla  loro  dignità  , e sono 
sprcggevoli,  ad  onta  che  infinite  forze  rendano  formidabile  cojui 
che  le  esercita  . Illvd  vivendi  genus  , quod  maximis  copiis  , opibus , 
principatibus  nititur , sì  cum  jusliliae  clignitate  conjungitur  divi- 
num  sit  : sin  disjungitur  a fera  et  agresti  vita  nihil  distai . Plutarc. 

220.  Nè  buona  si  può  dire  l’azione  del  corseggiare  per  ciò  che 
impedisca , che  colle  derrate  si  ajutino  i nemici,  i quali  chiusi  nelle 
loro  piazze,  senza  soccorsi  sarebbero  dalla  carestia  ridotti  a cedere, 

Tom  I1L  , » 4^' 


Digitized  by  Google 


<-sv(  354  )^» 

e darsi  vinti  ; e che  perciò  debbasi  ogni  mezzo  adoperare  per  ridurli 
a questa  estremità:  clausis  annona  subsidiis.,  inopia,  ac  discordia 
hosti  conciliantur . Tacit.  Imperocché  questo  saggio  avviso  di  si 
politico  scrittoi'  latino  si  può  ottenere  egualmente  senza  l’uso  delle 
corse,  tenendo  ben  investita  la  piazza,  e- predando  quelle  navi,  che 
*i  trovassero  a lei  d’intorno  per  recare  siffatto  sollievo.  L’atto  di 
soccorso  sarebbe  immediato  , e più  caler  non  potrebbe  sotto  la  qua- 
lità di  un  semplice  mercatante  colui  che  comandasse,  ed  eseguisse  si 
ostile  ed  ardua  impresa. 

221.  La  guerra,  o la  confisca  dovrebbe  distruggere  somiglianti 
soccorsi  ai  nostri  nemici:  la  prima  se  le  navi  soccorritrici  sono  da 
guerra  : la  seconda  se  queste  sono  di  contrabbando  mercantile . Im- 
perocché  allora  si  esercitarebbe  o il  diritto  della  gueraa  nelle  vie 
legittime , e degne  di  una  leale  potenza , o quello  della  propria  giu-, 
risdizione , c difesa,  se  la  nave  mercantile  dei  nostri  concittadini  si 
trovasse  in  istato  di  contrabbando  per  le  merci , di  cui  fosse  caricata, 

222.  Quando  una  piazza  è bene  investita  , un  porto  ben  circon- 
dato, uua  costa  ben  guardata  nessuna  nave  mercantile  osa  certamente 
di  appressarsi,  ed  a nessuno  negoziante  speculatore,  per  animoso  che 
sia,  viene  lo  stolto  pensiero  di  avventurare  le.  sue  fortune  col  più 
Improvvido  azzardoso  consiglio  . Non  vi  abbisogna  che  il  mare  sia 
allora  scorso  dai  licenziosi  corsari,  perchè  al  nostro  nemico  sicno 
tolti  gli  effetti  di  un  nautico  soccorso . Armi  più  nobili , e più  si- 
cure imbrandisce  il  principe  per  la  difesa  del  suo  impegno;  e nelle 
sue  forze  militari  trova  un  bene  diretto,  e certo.  Ni  si  avvilisce  a 
fare , dirò  cosi , lo  sparviero  odioso  sui  beni  degli  innocenti  merca- 
tanti col  rostro  , e coll’  artiglio  de’  rapaci  corsari . E poi , fatta  la  preda 
qual  bene  diretto  ne  risente  mai  lo  Stato  ? Quel  vascello  di  cui  se 
a’  è reso  padrone  1’  armatore , quanto  non  riduce  a poco  le  ricchez- 
ze che  vi  si  trovano  ? Quante  spese , quanti  perigli , quanti  danni 
pria  di  appurarle,  e risentirne  il  bene?  Si  adoperano  degli  uomini 
per  avere  delle  cose,  e queste  si  consumano  nel  nodrire,  e custo- 
dire l’ equipaggio  prigioniero . Invece  di  guadagnare  delle  derrate  , 
e delle  merci , se  ne  ha  di  queste  una  consumazione  onerosa  : e ci 
pj-iviamo  di  molte  braccia  impiegate  a sorvegliare  i prigionieri  . All’ 
opposto  se  non  fossero  che  le  navi  da  guerra , che  corressero  sui 
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nemici , e sui  barbari  per  nettare  i mari  dalle  infeste  loro  piraterìe , 
i soldati  spezzerebbero  i ferri  ai  loro  concittadini,  rie  «pelerebbero 
dei  difensori,  bravi,  cd  ardenti  di  brama  di  contribuire  con  pari  zelo 
«vendicare  il  soffèrto  affronto,  a riparare  i patiti  danni,  ed  a spie- 
gate una  vigorosa  attività  per  la  comune  difesa  , e per  la  protezio- 
ne della  navigazione  e del  commercio . Ma  perchè  questo  civico 
zelo  sia  fruttuoso  fa  di  mestieri  togliere  affatto  1’  aria  di  legittimità , 
che  hanno  le  prese,  e lasciare  loro  tutta  l’idea  della  violenza,  la 
•ola  che  può  incoraggire  i privati  a fare  ogni  sforzo  per  vederla 
repressa  , e tolta . Cosi  fiano  liberi  i mari , ed  estirpati  i corsari . 

223.  D’altronde  per  quanto  sicno  costoro  per  origine  , e per  prin- 
cipi di  savia  indole , per  quanto  sicno  dalle  leggi , e dalle  discipline 
frenati , essi  non  possono  che  perdere  con  tal  esercizio  l’ idea  del 
giusto,  e dell’onesto.  Sono  soldati,  e non  hanno  soldo;  faticano, 
e corrono  estremi  pericoli,. e le  loro  ricompense  sono  appunto  le 
prede  , e le  spoglie  dei  miseri  navigatori . Sono  essi  nel  caso  di  ra- 
pire le  cose  altrui  con  diritto  se  il  possono,  se  no  in  qualunque 
modo  , purché  segna  la  rapina , e con  essa  il  premio  dei  sagrificj  loro , 

rem 

Si  possis  recle  : si  non , quoeumque  modo  rem . 

Hoh.  Epis.  I. 

224.  La  preda  addivenuta  l’unico  idolo  del  loro  cuore,  l’unica 
meta  dei  loro  travagli  non  lascia  campo  ai  medesimi  di  bilanciare 
sui  mezzi  leciti,  ed  onesti  concili  ottenerla.  Tutto  hanno  perduto  se 
l’assalto  non  è fortunato:  veggono  da  un  canto  il  pericolo  di  lasciare 
sul  mare  e beni , c vita , e sentono  dall’  nitro  1’  appetito  insano  di  tutto 
rischiare  per  predare  l’ altrui.  Che  vale,  essi  dicono  a se  stessi, 
l’avere  scorrendo  i miri  osservate  le  austere  leggi  della  giustizia? 
se  noi  torniamo  meschini  in  patria  , avremo  il  comune  dispreggio: 
poiché  senza  ricchezze  e facoltà  Lingue  nella  plebe  ogni  sublime 
spirito  ; e quelle  seguono  più  facili  colui , die  più  non  pente  della 
coscienza  il  morso,  ed  il  pallor  della  colpa. 

Est  animus  libi , sunt  mores , est  lingua  Jìdcsque , 

Sed  quadrigentis  sex  septem  millia  desiati 
Plcbs  erìs  . . . Hic  murus  (eneus  esto , 

Nil  conscirc  sibi , nulla  pallescere  culpa.  Hosat.  ivi . 
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225.  Lungi  adunque  la  vana  idea  che  i corsari  possano  giovare 
al  principe  ,»ed  allo  Stato.  Essi  tutta  serbano  per  se  stessi  la  loro 
avidità  : -e  quella  misera  parte  delle  prede  , che  viene  devoluta  allo 
Stato,  non  compensa  in  verun  modo  il  danno  , di’  essi  arrecano  al 
commercio  , che  solo  è sorgente  delle  pubbliche , e private  fortune. 
Ai  savj  governi  solo  resta  il  rammarico  di  vedere  col  fatto  eseguire 
sempre  le  corse  alla  foggia  delle  più  barbare  incursioni  con  mo- 
struosa spietatezza  , senza  che  nemmeno  possano  i comandanti  met- 
tere freno  alle  loro  genti  nel  saccheggio,  e nella  preda  di  quanto 
loro  si  para  davanti,  per  essere  quesla  l’unica  loro  paga,  e la  sola 
rimunerazione  delle  loro  pene  nei  felici  eventi . 

226.  Ma  poiché  tanto  puote  sul  cuor  dei  corsari  l’ avidità , perchè 
non  è satolla  almeno  quando  inerme  e volontario  si  arrende  il  va- 
scello assalito?  Perchè  crudeli  se  fugge , se  resta,  semprer  l’ oppri- 
mono col  ferro , e col  fuoco  ? Che  strano  diritto  è questo  di  voler 
suo  un  vascello,  che  inerme  percorre  l’ innocente  suo  cammino! 
Quando  un  forte  è preso  si  distingue  il  combattente  dal  cittadino 
pacifico,  e quegli  non  questi  è prigione  di  guerra.  Nella  nave  tutto 
è pace,  e tutto  si  prende,  e si  fa  prigione.  » La  province  subjugée, 
» la  place  soumisc  voient  conserver  à lem*  liabitans  la  libre  jouis- 
» sance  de  leur  bieos , pourvu  que  la  reddition  soit  volontaire. 
» Comment  se  fait-il  que  le  vaisseau  , dès  qu’  il  a èté  appergu  avec 
» la  lunette,  soit  confisquè , s’il.n’a  pas  asséz  de  canons  pour  aby- 

> mer  le  pirate,  ou  de  légerté  pour  le  fuir,  et  que  son  empresse- 

> tnent  à courir  nu-dévant  des  fers  ne  soit  qu’un  titre  pour  légiti- 
» mer  la  violence  avec  laquelle  on  le  dcpouille  ? Annoi.  Politiques 
T.  VI.  pag.  1 1 4* 

227.  Dalla  prima  barbara  introduzione  dei  corsari  alla  loro  istitu- 
zione dei  giorpi  nostri  p? rmi , che  ben  poco  siasi  migliorato  , e tutto 
questo  affare  risenta  dell’ antica  sua  barbarie.  Ricliiedonsi  adesso 
delle  patenti,  delle  permissioni  del  principe  per  armare  in  corso; 
vi  sono  dèi  regolamenti  savj , e giusti , ma  la  presenza  del  principe, 
c de’ suoi  magistrati  non  gli  accompagna  dappertutto;  e quasi  sem- 
pre non  hanno  altro  testimonio  dei  loro  eccessi,  che  le  onde,  c i 
venti,  e le  vittime  sfortunate  della  loco  insolenza.  Acche  gli  antichi 
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quando  si  avvidero -delle  frequenti  sciagure,  seguaci  della  temerità 
corsara,  conobbero  necessario  di  farne  dagli  armatori  dure  l’avviso, 
e chiederne  il  permesso  al  capo  della  nazione:  ma  esso  era  più  di 
cerimonia  che  di  obbligazione  , e disciplina  ; e quand’  erano  in  ma- 
re si  abbandonavano  tracotanti  ad  ogni  eccesso. 

228.  Di  mano  in  mano  però  che  le  nazioni  cessavano  d’ essere 
selvagge  , e si  accostavano  allo  stato  di  civilizzazione  , sviluppandosi 
in  loro  una  più  nobile  ambizione,  all’indegno  modo  di  offèndere 
gli  altri  popoli  colle  piraterie  sostituirono  il  genio  guerriero  dell® 
conquista , e della  guerra , sicché  divennero-  con  vie  più  degne  della 
forza  nazionale  vaste , e bellicose  potenze.  Ai  pirati  sotteutrarono  gli 
ordini  militari,  alle  prede  le  pubbliche  paghe,  ed  alle  incursioni 
le  guerre  legalmente e solennemente  dichiarate  in  forme  aperte, 
c magnanime . Uscita  Roma  dal  furor  delle  incursiotii  sentì  cangiarsi 
in  petto  colla  cupidiggia  della  potenza  là  sete  d’impero,  c divenne 
padrona  del  mondo  intero  fin  allora  conosciuto  . Vetus  ac  jampri- 
clem  insita  mortalibus  potentice  cupido  curri  imponi  magnitudine 
adolciit , erupitc/ue.  Tacit.  Hist.  L.  11.  c.  38. 

225.  Le  prede  sui  vascelli  da  guerra  deggiono  essere  considerate 
come  qualunque  altro  bottino  militare , il  quale  spetta  di  pieno  di- 
ritto al  principe,  allo  Stato.  Solo  talvolta  possono  venir  quelle  ia 
parte  concesse  ai  soldati  in  premio,  ed  incoraggiinento  del  loro  va- 
lore dalla  generosità  dei  supremi  comandanti,  a misura  degli  sforzi 
dfi  bravura,  e di  sofferenza  dimostrati  dall’equipaggio.  Sui  vascelli 
mercantili  non  vi  debb’ essere  nè  ragione  di  guerra  nè  di  preda.  , 

23o.  I Romani  che  negli  ultimi,  tempi  avevano  maggiori  forze  na- 
vali, che  terrestri,  avvezzi  a decidere  sul  mare  le  loro  guerre,  dalla 
prima  cartaginese  fino  alla  battaglia  d’Azio,  non  si  prevalselo  mai 
d’  altro  nerbo  che  delle  navi  da  guerra . Nou  sapevano  essi  tollerare 
l’esistenza  degli  armatori,  che  con  privata  forza,  e per  loro  privato 
conto  andassero. scorrendo  i mari  col  pretesto  di  spogliare,  ed  insultare 
i nemici  della  nazioue.  Pareva  indegna  al  nome  romano  questa 
foggia  di  prevalersi  dei  privati  armamenti  per  sostenere  in  guerra 
la  eausa  della  nazione:  ed  abbonivano  in  Roma  la  piraterìa  a segno, 
che  neppure  la  tolleravano  nei  loro  nemici j c quanti  no  iueontrava- 
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no  sul  mare,  considerandoli  indegni  dei  riguardi  della  guerra,  li  fa- 
cevano porre  in  croce  come  ladri  marini. 

231.  Vi  abbisognò  lo  sfrati lutnamen lo  del  romano  impero  per  vedere 
colla  ferocia  occidentale  ricomparire  sui  mari  le  corse,  i saccheggi , 
le  prede  ; c trovò  questo  rozzo , e fiero  modo  di  ladroneggiare  sui 
mari  una  cert’aria  di  giuslizia  nella  protezione  dei  governi,  che  la 
forma  feudale  aveva  montati  sul  piede  di  una  anarchica  oligarchia  . 
Più  non  fu  di  meraviglia  il  vedere  a passare  sul  colto  Mediterraneo  le 
massime  dell’  inospito  Oceano  europeo , sulle  di  cui  sponde  cosi 
erano  estinti  dalla  piraterìa  i sensi  della  naturai  compassione  verso 
gli  infelici  naufraghi  stranieri,  che  dalla  loro  forensità  nazionale  na- 
sceva la  cruda  presunzione  legale  che  fossero  nemici,  e soggetti 
alla  ragione  di  preda.  Questo  inospitale  trattamento  verso  i naufra- 
gati d’altra  nazione  venne  dietro  all'uso  delle  piraterie  dei  Danesi, 
e di  altri  popoli  del  Nord;  c questi  vi  portavano  sui  mari  il  loro 
flagello,  pria  che  i Romani  passassero  nelle  Gallie,  nella  Gran-Bret- 
tagna, e nella  Lusitania. 

232.  La  Francia,  quella  nazione  sì  colta,  e sì  umana  non  vidde 

che  nel  secolo  XVIII.  sotto  il  brillante  ministero  del  Duca  di  Choi- 
seul  abolirsi  pian  piano  i diritti  di  naufragio,  de  Brisage,  e cF  A li- 
barne : e così  nei  manierati,  e generosi  Francesi  si  rispettarono  per 
tanti  secoli  le  rozze  costumanze  dei  Franchi  barbari,  e selvatici. 
Pensavano  quegli  abitatori  che,  attesa  la  mal  conosciuta,  cd  nbbor- 
rita  navigazione,  gli  esteri  non  potessei-o  far  vela  verso  le  loro  coste 
che  per  esercitarvi  la  pirateria:  presumevansi  pirati  i naufraghi,  e 
venivano  indistintamente  predati  i loro  beni,  ed  i miseri  avvanzi  delle 
marittime  loro  vicende.  La  presunzione  di  pirata  in  chi  navigava 
giunse  tant*  oltre,  che  come  già  ebbi  a rimarcare,  il  nome  di  mariuolo 
usato  dagl’italiani  per  dinotare  uno  che  andava  sul  mare,  perdette 
il  suo  senso  etimologico , e passò  ad  essere  sinonimo  di  ladro , fur- 
fante . * 

233.  Che  se  il  corsaro  essere  doveva  un  oggetto  odioso  alla  ra- 
gione, ed  abbonito  dalle  legislazioni  ne’ primi  suoi  tempi,  c fra  gli 
uomini  ancor  vaganti  nel  rozzo  stato  di  natura,  quando  tutta  la  for- 
za delle  nazioni  consisteva  nel  braccio  volontario  di  quelli , che  1« 
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componevano,  come  mai  sarà  tollerato  adesso,  che  i popoli  civilizzati 
hanno  i loro  capi,  che  pensano  alla  pubblica  difesa,  che  le  società 
civili  riunite  in  tante  potenze  sono  armate  di  forza  pubblica , e sti- 
pendiata, die  le  nazioni  sono  fra  di  loro  strettamente  unite  col  fra- 
tcllevole  nodo  del  commercio , e coi  rapporti  politici  della  navigazione, 
dei  trattati , e delle  alleanze  ? 

234.  Nè  questo  abbonimento  è soltanto  dettato  da  un  sentimento 
filosofico,  ed  astratto;  esso  è ben  anche  morale,  c politico:  giacché 
non  vi  può  essere  saggio,  e buono  stabilimento  politico,  ove  la  mo-> 
rale,  e la  virtù  non  ne  sia  l’appoggio,  e la  guida.  Le  corse  nuo- 
ciono  allo  Stato  che  le  autorizza , e le  promove , a motivo  che  gli 
altri  popoli  giustamente  temendo,  che'  sotto  qualche  pretesto  si  pre- 
dino , e rapiscano  i loro  effètti , ogni  studio  ripongono  nel  rivol- 
gere altrove  il  loro  commercio , e troncare  così  ogni  rapporto  co- 
gli Stati  ridondanti  di  armatori.  Per  avere  essi  colla  forza  pochi 
beni  altrui  si  privano  di  quelle  copiose  contrattazioni  legittime  di 
merci , ed  effètti , la  di  cui  introduzione  cotanto  sostiene  il  credito 
nazionale , arricchisce  i sudditi , ed  aumenta  prodigiosamente  il  red- 
dito delle  finanze,  e le  politiche  forze  dello  Stato. 

235.  Col  permesso  delle  corse  .i  principi  rendono  i loro  popoli 
isolati  dalle  altre  nazioni,  loro  tolgono  i primi  beni  sociali, quelli  di 
una  mutua  civica  e commerciale  corrispondenza,  li  mettono  in  guerra 
con  tutto  il  mondo  per  far  la  guerra  ad  una  sola  potenza , e se- 
gnano una  fatale  linea  di  confine  ai  loro  Stati,  onde  nessuno  si  ac- 
costi a soccorrerli  nei  loro  bisogni , e spargere  i fiori  del  commer- 
cio, e dell’opulenza  nel  seno  del  loro  paese. 

236.  Le  arti  giacciono  neglette',  calpestate  le  scienze,  e derelitta 
la  mercatura  entro  delle  proprie  mura,  perchè  nessun  estero  viene  a 
cambiarvi  colle  opere  nazionali  i proprj  tesori.  Il  torrente  maestoso 
del  commercio , che  da  una  iti  altra  regione  a comune  vantaggio 
porta  fra  tutti  i popoli  le  produzioni  delle  terre,  e dell’ingegno, 
viene  chiuso  dirò  così  dalle  corse  marittime , e ristagna  le  sue  acque 
fecondatrici,  e pure  cóme  in  un  lago  di  corruzione,  nel  recinto  del 
paese,  che  allontana  gli  altri  col  ferro,  e col  f ioco  degli  armamenti. 

237.  Nè  il  carattere  nazionale  , ed  i pubblici  costumi  vengono 
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meno  a perdere  della  loro  bontà  , e saviezza . Imperocché  avvezzo 
il  privato  ad  esercitar  colle  corse  una  vita  rapace,  e prepotente; 
le  idee  del  giusto  ,•  e deli’  onesto  danno  luogo  a quelle  della  depre- 
dazione : e 1’  aria  di  protezione  che  questa  crede  trovar  nella  legge, 
e nel  principe  finisce  di  togliere,  quel  freno  , che  1’  uomo  tenta  già 
di  rompere  eziandio  quando  in  mezzo  all’  austerità  delle  pene  uon 
sente  altro  stimolo  die  quello  del  privato  interesse  . 

238.  Avvezzi  a corseggiare  in  tempo  di  guerra , o vi  continuano 
colle  frodi,  e colle  simulazioni  in  tempo  di  pace,o  vengono  i cor- 
sari a portare  la  peste  dei  loro  costumi  nel  grembo  delle  città,  ed 
il  mestiere  del  ?nariolo  addiviene  loro  abituale , e necessario  in 
mare,  e inferra.  Hanno  essi  tutta  la  baldanza  del  soldato' senz’ a- 
verne  la  disciplina,  posseggono  l’ arguzia  dei  barattieri  senza  temerne 
le  pene , ed  hanno  tutta  la  cognizione  dei  mercanti  senz’  esercitarne 
la  fede:  ond’è  che  infestano  le  città,  disonorano  lo  Stato,  e rovi- 
nano i cittadini.  E siccome , per  non  essere  soli  a soffrire  il  danno, 
la  frode  non  si  vince  o previene  che  coll’astuzia,  e coll’inganno; 
così  queste  reprobe  costumanze  di  agire  s’  introducono  nei  contratti, 
ed  il  reo  costume  tanto  si  fa  innanzi,  che  giunge  a godere  della 
pubblica  tolleranza . 

23q.  Molto  più  dannoso,  illecito,  e crudele  è l’uso  delle  corse 
rispetto  agli  altri  popoli,  i quali  distinguendo  il  rapporto  della  guer- 
ra da  quello  del  commercio,  senza  immischiarsi  colle  forze  belliche 
del  loro  principe,  limitano  le  loro  azioni  alla  navigazione  meramente 
mercantile,  e non  conoscendo  nei  popoli  belligeranti  che  degli  uomi- 
ni , a tutti  egualmente  portano  le  innocue  loro  merci , e con  tutti 
senza  distinzione  fanno  un  innocente  commercio . Io  non  so  che 
questo  sistema  siasi  peranco  praticato  nelle  nazioni  d’ Europa  ; ma 
sarebbe  ormai  tempo  di  attivarlo  a gloria  di  questa  bella  parte  del 
globo , a comune  tranquillità  ,.  ed  a pubblico  vantaggio . Vederemo 
più  abbasso  gli  ostacoli,  che  fino  qui  si  opposero  all’esecuzione  di  un 
sistema  tanto  filantropico,  ed  equo,  e eli  universale,  felicità. 

240.  Vi  sono  le  navi  neutre  che  non  deggiono  andare  soggette 
ai  rischj  delle  altrui  corse  , per  la  reintegrazione  delle  quali  ris- 
pondono le  sicurtà,  che  oltre  della  permissione  sovrana  nelle  lettere 
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ài  marca  sono  gli’  armatori  obbligati  di  esebire  all’ ufficio  ammira- 
glialc  per  essere  abilitati  alla  corso . Ma  una  luttuosa  esperienza  di 
tanti  secoli  ci  fa  vedere,  che  appena  si  dicono  i casi,  in  cui  una  pre- 
da fu  giudicata  non  buona  , e condannato  1*  armatore  alla  rifusione 
dei  danni  verso  la  parte  lesa  ; e mille  sono  i casi  di  prede  ingiuste, 
in  cui  si  perdette  ogni  cosa  dallo  spogliato  senz’  ottenere  giustizia . 
Didatti  come  processare  nelle  forme  genti , che  professano  sublime- 
mente  l’ arte  di  simular  bandiera  , e nome  scorrendo  i mari , e di 
eludere  i più  rigidi  regolamenti  del  proprio  sovrano?  Come  preci- 
sare il  luogo , il  modo , la  qualità  della  preda  in  genti , che  come 
falchi  marini  vanno  errando  sul  mare  in  tortuosi  giri  per  ispoglia- 
re,  predare,  e rapire  a forza  le  cose  altrui;  ed  assalire  le  navi  iner- 
mi che  loro  cadono  nelle  unghie  ? Dove  mai  trovare  le  prove  oc- 
correnti per  dimostrare  la  frode  di  genti,  che  appunto  la  professa- 
no baldanzosamente  perchè  la  sanno  coprire  ? 

241.  Ma  sieno  pur  anche  unite  le  prove  dimostranti  l’ illegalità 
della  presa,  non  per  questo  si  ottiene  facile  giustizia.  Il  tribunale 
giudicante  è quello  del  corsaro:  questi  ha  tutto  l’ avvantaggio  di  es- 
sere citato  nel  proprio  paese , in  cui  il  suo  interesse  è collegato 
con  quello  del  principe  , o della  nazione . Tutto  il  favore  è per  lui, 
e la  magistratura  del  tribunale  essendo  una  emanazione  del  princi- 
pato, viene  il  giudice  ad  essere  reo  e parte  interessata  ad  un  sol 
tempo.  11  forastiero  vi  capita  spesso  solo  per  gettare  nuovi  danari, 
soffrire  nuovi  danni,  ed  esservi  deluso.  I regolamenti  marittimi,  e 
le  forinole  giudiziarie  addivengono  senza  effètto,  e come  non  pre- 
sentate le  permissioni,  e le  garanzie  per  i danni  recati  dagli  arma- 
tori . » Fragilissimi  ragnateli , grida  il  dotto  Galliani  ; giacché  quel- 
» le  non  si  negano  a nessuno , e per  questi  non  si  vede  mai  con- 
1 dannato  veruno  » pag.  432. 

242.  Nè  possono  lusingarsi  i principi,  che  promovendo  le  corse 
vadano  cosi  agguerrendo  la  nazionale  marina . Imperocché,  come  ho 
già  fatto  riflettere,  gli  armatori  sono  gagliardi  per  la  preda  che 
amano,  e non  per  la  pugna  che  fuggono.  La  loro  audacia  tutta  si 
scaglia  contro  le  navi  sfornite  d’ armi , e di  equipaggio  atto  a lor 
fare  resistenza . Il  combattimento  è del  tutto  contrario  al  loro  inte- 
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resse,  il  quale  consiste  nel  conservare  la  nave  armata,  e non  espor- 
la al  pericolo  di  procelle,  e di  battaglie.  Hanno  sempre  innanzi  all’ 
occhio  la  spesa  fatta  nell’  armamento  : ed  il  loro  calcolo  si  riduce  a 
rischiar  pocò,  e rapire  molto.  Nel  dubbio  di  assalire  una  nave  ar- 
mata, e di  avere  una  rispinta  fuggono  come  sorci  al  solo  aspetto 
degli  armati.  La  loro  tattica  sta  nell’ evitare  i rischj,e  non  nell’ af- 
frontarli, e vincerli.  La  loro  evoluzione  è nel  fuggire,  e non  nell’ 
Usare  la  forza  ; e la  loro  scuola  insegna  a scansare , e non  a soste- 
nere le  militari  azioni . Svelti  ladri , e non  bravi  soldati  si  allevano 
nella  marina  corsale:  è la  preda,  e non  la  gloria  che  li  fa  muove- 
re dal  lido . 

®43.  La  patria  , il  principe  sono  per  i corsari  nomi  vuoti  di  sen- 
so: non  ne  fanno  uso  che  come  di  un  mezzo  necessario  per  eserci- 
tare il  loro  mestiere.  Non  conoscono  ordine,  nè  ricevono  mai  co- 
mando: sarebbe  questo  fatale  al  loro  interesse.  Si  montano  in  modo, 
Che  non  possono  mai  coadjuvare  ad  alcuna  militare  spedizione,  nè 
mai  entrare  in  alcuna  vista  di  pubblica  utilità.  Hanno  bisogno  delle 
tenebre,  del  disordine,  della  libertà  per  vagare  sui  mari  senza  rite- 
gno, e intanto  cammino  facendo,  senza  che  si  sappia  dove  vengano, 
dove  vadano , osano  spogliare , ricattare  , prendere  per  forza,  e cattu- 
rare le  cose,  e le  persone,  onde  guadagnar  colla  preda , e sul  prez- 
zo del  riscatto.  Ogni  regolare  impegno  è nemico  dei  loro  interessi: 
è la  robba  in  genere,  e non  quella  dei  nemici  eh’ essi  inseguono. 
Ogni  preda  è buona  per  loro;  purché  si  possa  fare  senza  pericolo 
di  perdere  i loro  capitali  impiegati  nell’armamento.  Sanno  poi  essi 
le  vie  per  non  lasciarla  fuggir  dalle  mani  quando  1’ hanno  afferrata. 
Misero  quel  negoziante  preso,  che  si  consola  sulla  sua  innocenza, 
c sulla  giustizia  de’ tribunali!  Egli  si  stancherà  d’ invocarla  ; e trove- 
rà meno  dannoso  consiglio  il  risparmiare  le  spese  di  un  eterno  giu- 
dizio per  ottenerla  . 

244.  Neppure  mi  si  dica,  che  le  corse  impoveriscono  il  nemico  , 
ed  arricchiscane  lo  Stato.  Conciossiaèhè , quanto  di’ impoverire  il 
èemico  , io  ne  sono  d’ accordo  : ma  siccome  le  piraterie  sono  reci- 
proche; cosi  o nessun  avvantaggio  si  ha  sul  nemico,  o si  ha  il  dan- 
no di  essere  spogliato  dagli  altri  armatori , danno  che  non  soffrirern- 
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no  , se  questi  fra  noi  non  esistessero  . Bisognerebbe  che  fossimo  i soli 
a mettere  in  mare  dei  corsari:  ma  questo  mestiere  è si  generale,  che 
vi  è più  da  guadagnare  a sopprimerlo  universalmente  che  a prati- 
carlo ; giacché  somigliamo  a quei  miseri  assediati,  che  volendo  cor- 
rompere gli  elementi  per  nuocere  ai  nemici  furono  eglino  i primi  ad 
essere  appestati . 

245.  In  ordine  all’ arricchimento , che  dalle  corse  ne  viene  allo 
Sfato , è facile  cosa  il  comprendere , che  consistendo  la  vera  forra  , 
e ricchezza  nazionale  nei  bastimenti  da  guerra,  e nelle  navi  mercan- 
tili , invece  di  averne  un  maggior  numero  di  queste  per  abbattere  i 
nemici,  ed  estendere  il  commercio,  si  riducono  poche,  e povere 
per  l’ aumento  delle  navi  corsare,  le  quali  colle  prede  non  riparano 
mai  allo  Stato  il  bene  perduto  coll’avvilimento  della  negoziazione. 
Avvegnaché,  quando  non  vi  sieno  i combattimenti,  vi  sono  i nau- 
fragi > prigionie  , le  morti  della  gente  di  equipaggio  , i capitali 
■perduti,  i rovinati  armatori,  e tanti  altri  sinistri  eventi,  che  riducono 
a poco  più  di  zero  l’utile  delle  prese.  E queste  pure  che  fine  mai 
fanno?  Spesso  si  perdono  pria  di  venderle.  Molte  bisogna  venderle 
a disperato  prezzo  pria  di  menarle  nei  porti  per  la  difficoltà  di  con- 
durvele  : sempre  si  deteriorano  col  tempo,  e le  spese  incontrate  mi- 
nacciano ruina  ai  più  facoltosi  armatori. 

246.  Intanto  si  consumano  sugli  armamenti  infiniti  materiali,  nu- 
merosi marinai , che  rimasti  nei  cantieri , negli  arsenali , e nelle 
ammiraglità  avrebbero  servito  alla  costruzione  delle  navi  da  guerra, 
ai  bastimeuti  mercantili , cd  a fornire  le  squadre  di  soldati  marinai 
utili,  c non  rado  neccssarj  allo  Stato,  che  invano  tenta  poi  di  arruo- 
larli col  violento  mezzo  delle  coscrizioni. 

247.  Risponsabile  in  certo  modo  il  principe  del  fatto  de’  suoi  cor- 
sali, entra  in  rincrescevoli  impegni  coi  suoi  amici  neutrali:  disgusta 
sovente  gli  alleati;  offende  i neutri,  e si  prepara  nuovi  nemici.  Ogni 
popolo  è irritato  dalla  corsa,  e non  dalla  marina.  Se  questa  illangui- 
disce, e quella  trionfa,  lo  Stato' rimane  debole,  e più  esposto  diviene 
agli  assalti  del  nemico . Odiato  nei  successi  senza  essere  compassio- 
nato nel  pòco  buon  esito  delle  corse,  il  principe  trova  ad  ogni  passo 
dei  nuotivi  di  far  la  guerra;  ed  i mezzi  che  è costretto  impiegale  per 
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sostenerla  sono  di  gran  lunga  più  grandi  del  tenue  avvantaggio  ripor- 
tato colle  corse,  che  di  esse  divengono  la  mal  augurata  sorgente. 

248.  Le  grandi  potenze  non  hanno  che  a perdere  coll’uso  delle 
» corse:  giacche  mentre  un  loro  corsaro  prende  una  nave  del  valore 

di  cento,  è costretto  venderla  pef  io.  se  pure  non  la  perde  intiera- 
mente, e strascina  seco  in  rovina  le  case  del  mercante,  e dell’  assicu- 
ratore di  estero  paese,  i di  cui  corsari  facendo  lo  stesso  colpo  sulle 
nostre  navi,  che  vanno  predando,  traggono  in  una  eguale  sciagura 
le  nostre  case  di  commercio.  Più  sono  i corsari,  e più  sono  le 
perdite  . JEpperò  è chiaro  che  per  un  danno  grande  ed  inevitabile 
andiamo  in  cerca  corseggiando  di  un  profitto  tenue-,  ed  incerto. 

249.  Non  vi  sono  che  i popoli  poveri , e rozzi , i quali  privi  di 
marina , e di  commercio  non  dcggiono  temere  di  essere  spogliati 
delle  loro  fortune,  e possono  tentare  di  avere  colle  corse  quegli 
Oggetti,  che  loro  abbisognano,  e che  invano  spererebbero  dall’  agricol- 
tura, e dal  commercio.  Ma  ormai  nell’Europa,  e nemmeno  sulle 
coste  d’ Affìrica  più  non  si  trovano  popoli  di  tanta  barbarie,  ed  in- 
felicità di  costumi , e di  leggi.  Sono  tali  usi  tutt’al  più  conformi 
all’indole  affricana  degli  abitatori  di  Barbarla,  che  portano  col  no- 
me l’idea  dell’incivile  loro  carattere:  ma  indecenti,  e ruinosi  vo- 
glionsi  ravvisare  per  le  nazioni  colte,  e potenti  del  genio  europeo. 

250.  Nè  l’uso  della  corsa  può  essere  raddolcito  abbastanza  dal 
metodo  del  Riscatto  invalso  nelle  nazioni,  di  cui  ne  abbiamo  espo- 
ste le  teorìe  sotto  il  Tit.  IV.  di  questo  Tomo.  Imperocché  tempera- 
re il  dolore  non  è già  levarlo  ; ed  in  fatto  di  politico  male , tutto 
vuol’ essere  sradicato  e tolto.  Il  bene  filosofico  (se  pur  è lecito  dì 
profanare  questi  nomi  in  simili  materie)  che  si  ottiene  col  riscattò 
rende  meno  inumano,  e meno  discosto  dal  jus  delle  genti  questa 
convenzione  coll’armatore:  ma  vi  lascia  regnare  il  male,  che  offènde 
la  ragione,  e l’umanità.  Gli  Inglesi  che  verso  gli  altri  amano  in 
guerra  più  il  vero  politico , che  il  Jìlosofico  trovarono  saggio  Delle 
loro  leggi  marittime  di  rigettare  il  riscatto , come  atto  a produrre  un 
disavvantaggio  reale  per  quella  delle  due  nazioni,  che  sola  ne  fa  uso. 

25 1.  Il  riscatto  di  mare  corrisponde  alle  contribuzioni  che  si  le- 
Yano  in  terra.  Senza  questo  ripiego  i sudditi  di  un  principe  infelice. 
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o che  non  hi  altro  arbitro  che  il  cannone,  sarebbero  astretti  a ve- 
dersi togliere  le  loro  proprietà.  Ma  queste  calamità  souo  nello  stato 
di  una  guerra  solenne,  e regolare;  ciò  che  non  si  verifica  punto  in 
quello  delle  corse . 

252.  Eppure  i corsari  spingono  più  oltre  dei  soldati  la  loro  fie- 
rezza; couciossiacchè  fra  questi  sia  ovunque  proscritto  il  fare  un 
male  soltanto  atroce,  e perfido  , come  avvelenare  le  fontane  , assas- 
sinare i malati,  brucciarc  le  case,  e distruggere  senza  necessità  i 
tempj , ed  i pubblici  edificj  ; e quelli  di  un  sol  colpo  predano  il  va- 
scello, il  carico,  e l’ inerme  equipaggio,  e fino  i mercanti,  che  sulla 
pubblica  fede  azzardarono  le  persone,  e le  fortune  loro.  È dunque 
la  sola  facilità  di  strascinar  seco  un  vascello,  ed  il  carico  che  fece 
adottare  sul  mare  l’iniqua  giurisprudenza  di  predare  i mercanti  na- 
vigatori: se  dessa  non  è consecrata  in  terra  è forse  perchè  la  ma- 
novra di  strascinar  seco  le  città  non  è peranco  ritrovata  dall’  inge- 
gno umano . Ad  ogui  modo  quel  riguardo,  che  si  ha  per  le  botteghe 
delle  comuni  arrese,  o vinte  a miglior  titolo  si  dovrebbe  avere  per 
il  carico  mercantile  delle  estere  navi . » Une  proprieté  flottante  cst- 
» elle  moins  sacrée  qu’uue  proprieté  immobile  ? La  cabine  du  pas- 
ti sager  n’est-elle  pas  aussi  respectable  que  la  boutique  du  marchandì 
» Et  si  cellc-ci  vous  inspire  des  égards , pourquoi  enfoncez  vous 
» l’autre  avee  une  brutolité  si  vorace?  Annoi.  Politiq.  T.  Vl.p.  in, 

253.  Nemmeno  la  ripresa  diminuisce  la  sciagura  del  vascello  pre- 
so, e catturato  : imperocché  nell’  atto  che  i difensori  si  battono  per 
rivendicare  il  vascello  predato  vi  è gran  pericolo,  che  il  cannone  li- 
beratore non  ci  cali  a fondo  , o ci  confónda  nell’  diesa  col  legno 
nemico  ; e dopo  la  vittoriosa  zuffa  della  nave  amica  i salvatori  ci 
domandano  con  impero  , ed  avidità  : da  quanto  tempo  è seguita  la 
preda  ? Se  la  nostra  nave  ha  portati  i ferri  un  minuto  meno  di  oro 
24.,  non  ci  si  prende  per  prezzo  della  ricuperata  libertà,  che  un 
terzo  dei  beni  salvati:  ma  tutto  il  nostro  è bottino  per  loro,  se  un 
intiero  giro  diurno  ha  fatto  il  sole.  Cosi  gli  amici,  i compatrioti 
misurano  il  male  che  ci  hanno  a fare  da  quello, che  ci  hanno  fatto 

i nemici . Più  ne  abbiamo  sofferto  da  questi , e più  essi  ci  maltrat- 
tano , e ci  dispogliano . Al  primo  porto  accessibile  ci  mettono  a 
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terra  nudi,  e disperati  fra  il  cordoglio  del  rrìale  incerto,  che  far  oi 
potevano  i nemici , e da  cui  ci  potevamo  redimere  col  riscatto , e 
da  quello  sicuro  degli  amici , che  nulla  più  temendo  di  perdere  la 
preda  , sono  ben  lontani  di  lasciarla  riscattare.  Con  un  rovescio  in- 
credibile di  ogni  principio  di  giustizia , e fino  di  politica  ci  lasciano 
costoro  incerti  se  più  dobbiamo  le  nostre  querele , le  nostre  impre- 
cazioni ad  un  rapitore  straniero,  ch’ebbe  il  pensiero  di  spogliarci, 
o ad  un  amico  assassino  , eh’  esegui  1’  ostile  progetto  della  nostra 
mina  . Eppure  in  questo  abbomincvole  contegno  i pubblicisti  trovano 
un  atto  pieno  di  dolcezza , nobiltà , grandezza , ed  equità , eh’  essi 
chiamano  ripresa , o riscossa.  Tanto  l’uomo  sovverte  i diritti  suoi  ! 

254.  Perchè  mai  la  legge  che  dichiara  ladro  non  solo  , ma  colpe- 
-vole  di  lesa  maestà  quel  generale  che  esige  dagli  abitanti , dal  di  cui 
territorio  scacciò  i nemici,  un  prezzo  della  loro  libertà,  approva  si- 
mili furti  nei  corsari , e loro  accorda  privilegi,  ed  autorità  perchè 
ne  facciano  in  gran  copia  ? Fino  che  negli  uomini  vi  sarà  ragione 
impossibile  sarà  di  trovarne  una  che  giustifichi  questo  eccesso . 
» Pourquoi  donc  le  mème  homme,  qu’est  si  disio  téressé  ou  si  bien 
» contenu,  quand’il  raanceuvre  en  cocarde,  en  uniforme,  en  guètres, 
» à la  tòte  d’un  régiment,  est-il  si  avide,  et  si  autor isé,  quand  un 
» vaisseau  est  le  theatre  de  ses  esploits , et  qu’il  a pour  agens  des 
» matelots  en  jacquette?  hinguet  p.  ii5.  V.  VI. 

255.  La  ripresa  non  è meno  ingiusta,  ed  inumana  della  presa  stes- 
sa, se  pure  non  è un  male  più  grave,  ed  acerbo.  Imperocché  con 
una  specie  d’ immoralità  spoglia  delle  proprie  fortune  quelli  che  si 
pretendono  liberati,  e dà  il  tolto  per  un  prezzo  di  quest’atto  di  uma- 
nità. D’altronde  se  due  amici,  o fratelli  sortono  dallo  stesso  porto, 
e che  l’uno  sia  preso,  se  questo  s’incontra  sul  viaggio  nell’altro,  cd 
è ripreso,  repugna  ad  ogni  senso  di  equità  di  vederlo  vittima  del 
proprio  concittadino,  ed  alle  prese  con  lui  per  salvare  qualche  cosa 
di  ciò  eh’  egli  ha  salvato  dai  nemici.  In  sì  barbaro  conflitto  delle 
leggi  civili  repugnanti  a quelle  della  natura , questa  far  vincer  potrebbe 
l’equipaggio  già  preso;  e posto  che  trovasi  dopo  le  24.  ore  per  do- 
ver sempre  perdere  le  sue  fortune,  si  risolverebbe  per  necessità  ad 
unire  le  sue  forze  a quelle  del  nemico  prenditore,  e così  evitare  dt 
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«sere  spogliato  del  tutto  dai  suoi  compatrioti.  Questa  risoluzione 
farebbe  un  traditore  alla  patria,  il  quale  per  evitarne  le  pene  onde- 
rebbe a stabilirsi  in  estero  lido:  e cosi  la  di  lui  unzione  invece  di 
fare  una  preda  di  un  vascello  nemico,  due  ne  perderebbe  dei  suoi, 
uno  colla  forza,  e l’altro  per  elezione,  i quali  senza  il  reo  diritto 
di  riscossa  si  sarebbero  riuniti  a predare  il  nemico  navilio . 

256.  E tanto  meno  conviene  ai  ripresi  siffatto  trattamento,  in 
quanto  che  contribuiscono  anch'essi  alla  ripresa:  conciossincchè  l’ar- 
matore nemico  per  difendersi  dalla  nave  che  incontra , e per  custo- 
dire la  fatta  presa  sia  costretto  dividere  le  forze  del  suo  equipaggio, 
e cqsì  mettersi  al  dissotto  di  mezzi  per  evitare  egli  stesso  la  pro- 
pria cattura . 

257.  Col  diritto  di  ripresa  si  può  giungere  a spogliare  in  nome 
della  legge  il  proprio  padre , troppo  felice  di  aver  potuto  salvare 
la  vita . Ma  se  un  tal  empio  diritto  cade  sugli  effetti  perchè  non  cade 
Sulle  persone  ? E se  queste  dopo  24.  ore  di  prigionia  non  sono  divenute 
nemiche,  perchè  questa  metamorfosi  sarà  seguita  nei  loro  eflèlti? 
Questa  distinzione  è assurda,  ed  ingiusta;  giacché  le  cose  non  han- 
no cambiato  luogo  nel  vascello  preso  .più  delle  persone . 

258.  Che  dei  nemici,  dei  barbari  vengano  a spogliarmi  allorché  so- 

no ancor  libero , e padrone  del  mio  navilio , e di  me  stesso , o 
quando  mi  trovano  preda  di  altri  barbari , mi  resta  almeno  la  con- 
fusa speranza  di  aver  mezzi  di  vendicarmi  un  giorno,  e di  poter 

eoli’ arte  o colla  forza  rompere  i miei  ferri  ; so  chela  sola  violenza, 

é la  loro  barbarie  fu  causa  del  mio  ceco  destino , e se  m’ imbatto 
in  qualche  nave  amica,  atta  alla  difesa,  posso  trovar  libertà,  e sa- 

• Iute  . Ma  questa  speme  più  non  tempera  i miei  mali  quando  sono 

degli  amici , dei  compatrioti,  che  mi  tolgono  ogni  mio  bene  col  favor 
della  legge,  che  riduce  all’indigenza  me  , ed  i miei  figli;  l’arrivo 
in  patria  è per  me  senza  risorsa  , e senza  consolazione  . Fatto  pri- 
gione per  diritto  delle  armi  dal  nemico  prenditore,  sono  spogliato 
per  jus  delle  genti  dall’  amico  liberatore . La  mia  famiglia  è ugual- 
mente costretta  a versar  lagrime  di  affanno  sulla  mia  presa,  e sulla 
liberazione  mia  : il  piacer  di  vedermi  è rattristato  dall’  orrore  di  ve- 
dermi nudo.  Maledico  in  segreto  l’iniqua  legge  delle  prese,  e più 
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abborro  l’odioso  favore  delle  riprese.  La  patria  bagua  di  pianto 
questi  passaggeri  trionfi , c questa  fallace  prosperità  . Le  nazioni  pii 
probe,  c generose  sono  sempre  perdenti  nell’uso  delle  corse:  tutti 
gli  avvantaggi  sono  per  le  barbare,  e disleali. 

25g.  Nè  ci  dee  recare  maraviglia,  che  iu  mezzo  a tanti  motivi  per 
sopprimere  le  corse,  dopo  tanti  lumi  spaisi  dagli  autori  sulla  conve- 
nienza di  tale  generale  soppressione  quando  da  Groniugio  nel  suo 
libro  de  lìbera  navigatone  nel  1692.,  quando  da  Mably  nel  suo 
Droit  Public  de  r Europe , e da  SollicofTre  Svizzero  nella  sua  Me- 
moria, e quando  dal  Galliani  nel  suo  trattato  Dei  Doveri  dei  Prin- 
cipi neutrali  nel  1782.,  non  siavi  stato  ancora  una  nazione,  un  prin- 
cipe, che  scuotendo  la  face  della  filosofia  sulla  marittima  legislazione, 
abbia  le  altre  potenze  indotte  ad  abbracciare  il  generoso,  e savio 
sistema  di  sopprimere  per  sempre,  e dappertutto  l’uso  delle  corse. 
Imperocché  la  scienza  del  giureconsulto,  e del  filosofo,  la  genero- 
sità di  un  principe  una  inutile  vampa  riesce,  quando  l’eguale  ardore 
non  sentono  gli  altri  potentati,  o quella. dal  presente  interesse  vengono 
sopite,  ed  estinte.  Luigi  XIV.  avea  concepita  l’idea  di  questo  pia- 
no sublime,  e salutare  al  mondo  intero,  e seppe  usarlo  iu  faccia  di 
quegli  Inglesi  stessi,  che  predavano  i vascelli  francesi,  allorché  que- 
sti doveano  per  ordine  del  loro  re  rinunciare  ai  vantaggi  delle  corse. 
Ma  l’esempio  di  quel  gran  monarca  non  ebbe  seguaci,  ed  il  genio 
corsaro  si  riprodusse  con  maggiore  lena  sui  mari  europei. 

260.  Le  pretese  di  dominio  , e di  esclusivo  possesso  spiegato  dai 
Portoghesi,  e dagli  Spagnuoli  sul  mare  Atlantico  , su  quello  delle 
Indie,  e fino  sull’Oceano:  l’aria  di  signoria,  che  in  più  stretti  con- 
fini con  eguali  pretensioni  si  davano  i Veneziani  sull’  Adriatico , i 
Genovesi  sul  mare  Ligustico,  i Toscani  sul  Tireno , e fino  i ponte- 
fici di  Roma  sul  mare  della  Chiesa  : la  privativa  dei  mari  che  i Da- 
nesi , i Norwegi , gli  Svezzesi , i Polacchi , i T urchi , ed  altri  popoli 
ei  arrogavano  sui  mari  a lor  vicini;  e più  di  tutto  l’assoluta  pro- 
prietà dei  mari,  che  gli  Inglesi  si  aggiudicano  sull’Oceano  australe, 
occidentale  , e brittanico,  eh’  essi  pretendono  avere  coi  *contigui  mari 
avuto  in  privato  loro  potere  molto  pria  che  fossero  soggiogati  dai 
Romani,  furono  le  cagioni  sempre  vive,  e potenti,  perché  invece  d* 
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togliersi  venissero  ad  essere  promosse , e sostenute  le  corse  sui  mari 
dell’  Europa  . Pretendono  niente  meno  gli  Inglesi , che  di  avere  un 
incontrastabile  dominio  su  tutto  il  mare  che  li  circonda  , non  che 
sul  mare  di  Scozia  orientale,  ed  occidentale,  su  quello  di  Fiandra, 
e delle  Gallie,  compresi  i lidi  di  Aquitania,  Normandia , e Picardla: 
e pare  che  si  estendano  coll’  esorbitante  loro  pretesa  fino  a domi- 
nare dovunque  possono  stazionare  le  nazionali  loro  flotte.  S’imma- 
ginano i Britani,  che  Augusto  confessasse  t che  i Rodiani  fossero  al 
di  lui  tempo  i padroni  dell’  intiero  mare  del  globo , perchè  lo  erano 
della  navigazione , e delle  nautiche  leggi . Ego  quidem  mundi  do- 
minus  , lex  autem  (Iìhodia)  maris  . L.  g.  j}.  de  L.  Rh. , e ch'egli- 
no sieno  successi  come  i primi  marini , i più  celebri  isolani  della 
terra  nella  pienezza  dei  diritti  rodj , e quindi  nella  sovranità  dei 
mari  tanto  per  la  legislazione,  quanto  per  la  giurisdizione,  ed  il  privato 
loro  uso . Ma  il  vero  padron  del  mare  ò il  vento  che  lo  turba , o 
lo  quieta  a suo  capriccio  . Adeout  imperalorem  respondisse  vellet , 
se  quidem  mundi  dominum  esse,sed  ventum  maris  esse  dominum. 
Samuel  Petitus  miscellan.  L.  3.  c.  i r. 

261.  Non  è quindi  affatto  fuor  di  proposito  quanto  scrive  l’olan- 
dese giureconsulto  Teodoro  Grasswinckel , che  Pietro  Borgo,  e Gio. 
Seldeno  scrivessero  più  per  lusingare  la  repubblica  ligure,  ed  i re 
d’ Inghilterra , che  per  la  verità,  e giustezza  della  scienza,  quando 
si  accinsero  a dimostrare,  rhe  vi  è un  dominio  sui  mari,  e che  som- 
mo era  il  jus  marino  degli  Inglesi  sopra  tutte  le  altre  nazioni  d’Eu- 
ropa. De  mari  clauso,  seu  de  dominio  Serenissimi  regis  magnar 
Britanni  ce  in  Oceano  circumambiente . 

262.  Il  mare  è libero  a qualunque  navigatore;  e ben  lo  dimostra 
la  ragione  coi  suoi  lumi,  l’esperienza  coi  suoi  sensi,  e l’opinione 
dei  più  grandi  principi,  e più  illustri  filosofi  , e giureconsulti.  11  fa- 
moso mare  liberum  di  Ugone  Grozio  sarà  sempre  più  accetto  all’ 
umanità , che  1’  erudito  mare  clausum  di  Gio.  Seldeno , e dei  suoi 
pochi  seguaci,  come  lo  abbiamo  già  veduto  nel  I.  Voi.  al  Tit.  Vili. 
Della  Giurisdizione  marittima . 

263.  Da  questa  libertà  dei  mari  ne  viene  in  ogni  popolo , in  cia- 
scun uomo  il  diritto  di  scorrerlo  per  i proprj  bisogni  senza  timore 
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31  essere  molestato  nella  navigazione.  La  molestia  delle  corse  sulle 
navi  mercantili , ed  innocue  allo  Stato  altrui  addiviene  adunque  in- 
giusta; perchè  toglie  ai  navigatori,  e commercianti  quella  facoltà, 
che  è il  frutto  della  libertà  di  navigare,  e di  fare  così  un  libero 
uso  dei  mari  comuni  ad  ogni  abitatore  del  globo . 

264.  Vero  è che  riesce  prudente  consiglio  il  non  lasciare  avvicinare 
alle  coste , ai  porti  delle  navi  straniere , che  con  apparecchio  mer- 
cantile recare  potrebbero  a bordo  delle  armate,  e sorprendere  la 
fede  delle  città  marittime . Ma  per  evitare  le  insidie  vi  sono  i rego- 
lamenti nautici , i .quali  non  permettono  che  una  nave  s’ avvicini 
pria  di  essere  visitata:  s’ella  si  rifiuta  a quest’atto  di  comune  vigi- 
lanza, può  essere  trattata  ostilmente.  In  ogni  nave  però  non  si  dee 
temere,  che  si  avvicini  un  nuovo  cavallo  di  Troja.  Il  timore  sareb- 
be giusto  se  si  trattasse  di  una  squadra  di  molte  navi  : ed  allora  i 
comandanti  delle  coste,  e dei  forti  ben  sanno  come  prevedere  ogni 
inconveniente;  e siamo  allora  fuori  della  questione.  Couciossiacchè 
coi  corsari  non  si  possano  allontanare,  nè  rispingere  dalle  coste  del- 
le squadre  navali . I corsari  si  scagliano  sulle  singole  navi  mercan- 
tili , ed  ivi  sfogano  tutto  l’ardore  della  loro  avidità,  e della  preda; 
e non  osano  misurarsi  nè  con  legni  armati , o con  convogli  atti  a 
fare  una  durevole , e vigorosa  resistenza . 

265.  Il  pretesto  di  difendere  le  coste  non  ha  niente  di  comune 
coll’  uso  dei  corsari . Le  rade , le  coste , i porti  vogliono  essere  di- 
fesi da  buoni  trinceramenti,  da  bravi  cannonieri,  dalle  truppe  di- 
sciplinate . L’ avido  corsaro , come  si  è già  rimarcato , non  è in  ve- 
rna grado  di  far  parte  delle  militari  operazioni . 

266.  I corsari  vanno  dappertutto  senza  legge,  e senza  freno:  non 
portano  altro  in  fronte,  che  la  loro  rapacità,  e la  presunzione  del 
loro  principe  di  dominare  i mari , ne’  quali  vanno  scorrendo  siffatte 
masnade  marinaresche.  Si  pretende  poi  di  andare  colle  flotte  dove 
si  penetra  colle  navi  corsare.  Le  potenze  si  violano  a vicenda  la 
libertà  del  pelago,  e della  navigazione;  e lo  spirito  di  prepotenza, 
e di  padronanza  sui  miri  fa  allignare,  e crescere  quello  delle  corse. 
Filippo  II.  affettando  l’  im>ero  del  mare,  osò  trattare  con  disprezzo, 
e durezza  tutti  i popoli,  che  procuravano  di  dividerne  gli  avvaat aggi. 
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Egli  trovò  una  rivale , di  lui  ancora  più  pretendente  in  Elisabetta 
regina  d’ Inghilterra,  e la  irritò.  La  guerra  si  accese,  e la  causa’ di 
questi  due  pretendenti  all’  impero  del  mare  era  egualmente  ingiusta, 
ina  ebbe  varia  la  sorte:  giacché  la  numerosa  flotta  spagnuola  detta 
invano  la  invincibile , finì  per  essere  sommersa  da  quei  fiotti  ch’ella 
ai  arrogava  di  signoreggiare.  Sia  pur  vero , che,  come  disse  al  suo 
re , per  consolarlo  di  tanta  perdita , 1’  ammiraglio  spagnuolo  , che 
solo  Iddio,  ed  i venti  la  poterono  distruggere:  il  fatto  sempre  fu, 
che-  il  mare  sembra  che  siasi  vendicato  di  una  possanza , che  aspira- 
va ad  averne  di  lui  l’ impero . Nettuno  solo  il  tiene , e per  divino 
retaggio,  dicevano  gli  antichi  con  verità,  e saggezza . 
s numen  aquarum 

» Proxima  cui  cado  cessit,  Neptune,  potestas. 

OviD. 

267.  Ancor  meno  si  può  dire , che  le  corse  tolgano  il  commercio 
ai  nostri  nemici , e li  renda  incapaci  a sostenere  contro  di  noi  la 
guerra  : giacché , essendo  universale  il  loro  uso , tolgono  ad  un  tem- 
po eziandio  ogni  sorta  di  commercio  di  noi,  e de’ nostri  alleati:  ed 
abbiamo  sicuro  il  danno , ed  incerto  il  bene  indiretto , che  ne  spe- 
riamo sull’abbassamento  delle  forze  politiche  dello  Stato  a noi  ne- 
mico . D’altronde  la  legge  dell’umanità,  e dell’equità  frale  nazioni 
non  si  estende  fino  ad  esigere,  che  senza  un  assoluto  bisogno,  o 
motivo  di  nostra  salvezza,  un  popolo  si  privi  del  suo  profitto  com- 
merciale in  favore  di  un  altro , od  anche  in  favore  di  nessuno . E 
se  l’ avidità  di  alcuni  mercanti  va  sì  avanti , che  per  il  menomo 
guadagno  non  si  facciano  scrupolo  di  andare  al  di  là  dei  giusti  con- 
fini della  navigazione,  ed  osino  ricevere  a bordo  merci  di  bellico 
contrabbando  a . prò  degli  inimici , si  fa  riparo  a questo  abuso  colla 
visita  dei  vascelli , che  possono  fare  le  nazioni  belligeranti  sulle  na- 
vi non  annate  in  guerra  ch’esse  incontrano  sui  mari. 

268.  Non  io  parlo  qui  al  solo  mio  principe , ad  una  sola  nazione 
affinchè  dimetta  per  sempre  l’ uso  delle  corse  : giacché  rispondere 
mi  si  potrebbe  coll’  abate  Mably  Droit  public  de  1 Europe  T.  j. 
pag.  4*7*»  che  provando  essere  dell’interesse  del  mio  paese  il  pro- 
scrivere le  corse  dimostrerei,  che  può  conveuire  agli  altri  di  sostenerle. 
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» SI  je  provais  qu’fl  est  de  l’interét  de  l’Angleterre  de  proscrìre  I’u- 
» sago  de  pirateries,  je  craindrais  qu’on  en  concJùt  que  la  Franca 
» doit  les  maintenir  » . Io  scrivo  per  tutte  le  nazioni,  per  tutti  i 
principi,  e se  arriveranno  una  volta  nella  giusta  persuasione  dei  veri 
loro  interessi  a sopprimere  il  nefario  uso  delle  corse , questo  incon- 
veniente temuto  dall’  abate  Mably  non  potrà  più  avvenire . Ogni 
popolo  scorrerà  libero  i mari  ; e nessuno  mercatante  del  globo  te- 
merà di  essere  sorpreso , arrestato , e predato  colla  sua  nave  nel 
corso  della  navigazione . 

2 6g.  Questa  generale  soppressione  delle  corse  sarà  quell’egida  for- 
tunata, che  salverà  tanti  bastimenti  dei  particolari  innocenti,  labo- 
riosi , e veramente  utili , finora  divorati  dalla  guerra  ; le  perdite  dei 
quali  hanno  sovente  ridotte  le  famiglie  de’ più  facoltosi  mercatanti 
alla  ruina,  ed  alla  disperazione.  Che  si  battano  fra  soldati,  ma  si 
lascino  tranquilli  i viaggiatori  commercianti . Si  rispettano  i mercanti 
delle  città  nemiche,  se  vengono  presi,  perchè  si  violeranno  quelli 
delle  navi  che  s’incontrano  in  mare  senza  il  menomo  apparato  di 
ostilità?  » Qu»  les  gens  armées  se  battent,  soit;  qu’ils  écrasent , et 
» soient  écrasés , rien  de  inieux  : mais  pourquoi  sur  mer  le  eom- 
» merce  paisible , et  sans  défense  partage-t-il  les  désastree  de  la 
» guerre  ? Cotte  iniquità  n’a  pas  lieu  sur  terre  : quand  on  s’empare 
» d’une  ville,  on  ne  pille  pas  les  boutiques  des  morchand  qu’elle 
» renferme  . Sur  quoi  est  fonde  le  còde  qui  a établi  un  autre  ju- 
» risprudence  dans  le  debài  marittime?....  D’où  vient  cette  diflc- 
» rence  entre  les  Jìotles  et  les  armées , entre  les  escadres  et  les 
» régimens , entre  les  corsaires  et  les  housards  ? Linguet  Annoi. 
Toliticj.  voi.  5.  pag.  5 li. 

270.  Ma  poiché  le  capitolazioni  nel  jus  bellico  vengono  a por 
fine  ai  niali  della  guerra,  ed  a sanare  le  piaghe  dell’umanità,  una 
generale,  ed  eterna  sene  faccia,  e giuri  da  tutti  i principi  per  sop- 
primere le  corse.  Questo  trattato  dell’umanità,  e della  giustizia  non 
somigli  già  a quello  di  molte  potenze  , che  arrestano  colla  pace  per 
qualche  tempo  il  sangue  piuttosto  per  rinnovarne  più  copioso  il 
cruento  spettacolo,  che  per  risparmiarne  l’cfìùsione.  Formi  esso  la  par- 
te immutabile,  e fondamentale  di  ogni  costituzione  di  ogni  governo, 
ed  in  tavole  di  bronzo  si  scriva  il  prezioso  decreto  deli’ uman  genere. 
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271.  Deggiono  i governi  vieppiù  aver  parte  in  questo  solenne 
trattato,  in  quanto  che  bisogna  accusare  loro  stessi  di  questo  malav- 
venturoso smembramento  della  marina  , fatto  nelle  corse . Sono  essi 
che  hanno  lasciato  traspirare  in  questa  classe  di  agenti,  e commessi 
mezzo-militari  l’ istinto  feroce  di  avarizia , e rapacità , che  gli  anima 
nelle  corse . Col  tollerarli  si  sostengono  ; e si  nodriscono  col  dare 
loro  le  vie  per  procurarsi  un  ingiusto  alimento.  La  colpa  è delle 
amministrazioni  se  nei  cittadini  vi  trovano  dei  vizj  , quand’  elleno 
hanno  il  potere  di  far  inspirare  delle  virtù  nelle  anime  che  dirigo- 
no . Col  permettere  un  atto  immorale,  ed  iniquo  bisogna  che  nel 
cuore  si  scancelli  l’ idea  della  virtù  ; ed  il  pubblico  costume  si  gua- 
sta , e si  corrompe  a danno  dello  Stato . 

272.  Nò  io  temo  che  venendo  a rottura  le  potenze  belligeranti, 
annullando  i trattati , e riputandosi  sciolte  di  ogni  patto , rimaner 
debba  inefficace  quello  di  astenersi  dal  corseggiare  . Imperocché  non 
voglio  far  si  grave  torto  ai  principi,  che  trattandosi  di  un  patto  uni- 
versale, ed  egualmente  obbligatorio  per  tutti  senza  distinzione  vo- 
glia una  potenza  guadagnar  tempo , e porsi  con  un  formicolaio  di 
armatori  a predare  le  navi  dell’  altra  , che  virtuosamente  riposando 
sul  patto , si  astiene  dal  violarlo . Questa  gara  nel  delitto , questa 
immorale  attenzione  ad  infrangere  per  il  primo  il  gius  delle  genti,, 
ed  a prevenir  l’altro  nell’ infrazione  di  un  patto  reso  sociale  dal  co- 
mune giuramento  , io  più  non  voglio  supporla  nei  capi  delle  nazioni. 
Supporrei  il  loro  disonore  , la  loro  infamia , e raccapriccio  al  solo 
pensiere  di  cotanto  ignominiosa  supposizione.  La  libertà  del  com- 
mercio interessa  il  mondo  intero  , e quella  potenza  belligerante  che 
mancasse  al  patto,  mancarebbe  all’universalità  delle  nazioni:  si  por- 
rebbe con  esse  tutte  in  istato  di  ostilità , e ciascuna  di  esse  avrebbe 
un  fondato  motivo  per  attaccarla . Vi  entra  la  garanzia  di  tutti  i 
principi  a sostenere  l’ esecuzione  del  patto  ; e non  è presumibile,  che 
uno  ve  ne  sia  così  ignaro  del  suo  bene , e cosi  stolto  nelle  sue  pre- 
tese, che  in  onta  dell’universo  voglia  dar  licenze  di  corseggiare  ai 
proprj  sudditi  per  avventurare  il  maggior  suo  danno  senza  sperarne 
un  certo  suo  vantaggio.  Sciolgasi,  se  lice,  iu  guerra  ogni  altro  giu- 
ramento, ogu’  altra  fede  di  patti  particolari  fra  li  due  guerreggiami  ; 
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ma  si  serbi  illeso , e sacro  il  patto  di  non  permettere  nè  corse , nè 
armatori  che  infestino  le  navi  mercantili . Sia  santa  la  fede  di  que- 
sto giuramento,  che  pronuncia  l’ eterno  sterrainio  dei  vilissimi  corsaci: 
e sia  indissolubile  il  nodo  fra  le  nazioni  ad  osservare  come  atto  fon- 
damentale delle  politiche  società,  quello  della  distruzione  di  essi . 

273.  E se  pure  vi  è aucora  qualche  potenza  , che  si  ostini  a rifiu- 
tare la  comune  stipulazione,  ed  a far  uso  delle  corse,  sia  essa  di- 
chiarata per  diritto  delle  genti  l’ inimica  dell’  universo , e si  mettano 
delle  flottiglie  armate  per  distruggere  le  sue  piraterìe  , e coloro  che 
le  professano,  per  riscattare,  e riprendere  i nostri  concittadini,  e 
le  loro  fortune.  Cessi  questo  mestiero  di  essere  inumano.  Annobi- 
lito , se  mi  lice  il  dirlo , dalla  brillante  carriera  militare  di  chi  lo 
esercita  per  distruggerlo , ben  presto  i mari  offriranno  sicuro  il  seno 
ad  ogni  nave  di  commercio  anche  allora  che  solevano  bullicare  di 
rapacissimi  corsari . Al  mestiere  dell’  armatore  sottentri  cosi  l’ eser- 
cizio del  militare.  Uomini  decorati  del  titolo,  del  carattere  di  offi- 
ciale sieno  destinati  ad  eseguirlo  : bravi  soldati  marini  ne  formino 
l’ equipaggio  ; e la  nazionale  artiglieria  ne  armi  il  vascello  . Attac- 
cando a questa  bella  impresa  le  distinzioni,  i gradi,  e tutte  le  ri- 
compense , che  innalzano  il  cuore  alla  longanimità , il  disinteresse 
guiderà  lo  zelo  dei  combattenti;  la  gloria  di  purgare  i mari,  libe- 
rare il  commercio,  e la  navigazione,  e di  sciogliere  i ferri  ai  presi 
concittadini  sarà  il  miglior  prezzo  dei  loro  travagli.  L'acquisto  del 
patrio  onore  , sarà , dirò  così , la  nobile  preda , che  loro  ispirerà  Ie- 
na , ed  ardore  ne’ più  rischiosi  cimenti.  Le  prese  saranno  tutte  della 
nazione , e spetteranno  ai  privati  cittadini  le  riprese  loro  sostanze . 11 
principe  dee  sentire  tutto  il  prezzo  del  piacere  di  rendere  ai  proprj 
sudditi  le  fortune  loro  prese  dai  nemici  dello  Stato,  e dell’umanità: 
adempie  allora  al  piu  sacro , e più  dolce  dei  doveri  paterni  ; e di 
nodo  indissolubile  egli  a se  stringe  1’  amor  dei  popoli  che  governa . 
Asciuga  le  lagrime  dell’umanità,  e rende  cosi  felici  le  nazioni  a 
lui  soggette  meglio  d’ assai,  che  colle  sanguinose  vittorie  di  una 
guerra  spesso  ambiziosa , e sempre  funesta  : 

- - - - - Abbatter  mura 
» Eserciti  fugar , scuoter  gli  imperi 
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j>  Fra  turbini  di  guerra 
» È il  piacer  che  gli  eroi  provano  in  terra. 

* Ma  sollevar  gli  oppressi 
» Rentier  felici  i regni , i popoli , 

» Coronar  la  virtù  , togliere  a lei 
» Quel  che  l’ adombra  ingiurioso  velo 
» È il  piacer  che  gli  Dei  provano  in  Cielo . 

Metast.  nel  Re  Pastore . 

27 4.  Distrutto  l’ odioso  diritto , e costume  delle  prese  germoglie- 
ranno col  tempo  sempre  nuove  idee  di  virtù  per  non  lasciarle  più 
far  parte  del  nostro  codice  marittimo.  Tali  idee  meneranno  i prin- 
cipi a delle  riforme  nella  marina  commerciale,  e bellica,  che  conso- 
leranno i nostri  discendenti,  e li  garantiranno  per  sempre  degli  abu- 
si , ed  eccessi  per  cui  noi  gemiamo  adesso . 

275.  Nell’  aspettazione  di  un  tal  momento  favorevole  alla  giusti- 

eia , ed  all’umanità,  io  sono  impaziente  di  vederlo  arrivato,  e più 
non  so  reggere , come  filosofo  , alle  leggi  che  la  sola  abitudine  può 
sostenere.  L’illusione,  questa  regina  dei  popoli,  cessi  una  volta  di 
sedurli  insieme  degli  ingannati  loro  principi . Io  so  che  vi  sono  dei 
ministri  illuminati,  che  sentono  tutta  l’importanza  di  presentare  ai 
sovrani  un  piano  di  generale  soppressione  delle  corse;  ma  ignoro 
6e  meritino  scusa  per  ciò,  che  ne  raccomandano  l’osservanza,  sen- 
za approvarle.  • 

276.  Sia  pure  che  la  necessità  abbia  in  origine  dato  motivo  agli 
usi , ed  alle  leggi  sulle  corse  : ma  quella  passò  col  transito  delle  na- 
zioni dalla  barbarie  allo  stato  di  coltura  , e civilizzazione.  Convenirono 
per  avventura  le  corse  allora  , e disconvengono  adesso . Lo  stato  attuale 
degli  affari  pubblici  d’ Europa  ritiene  peranco  in  vigore  l’uso  delle  cor- 
se : ma  se  tutti  le  abjuraDO  , più  non  vi  resta  la  necessità  di  esercitarle 
per  non  essere  il  solo  a soffrirle,  dichiarandosi  in  istato  di  guerra 
con  tutte  le  altre  potenze,  e nemico  di  tutto  il  genere  umano.  Pria 
dell’  uso  della  navigazione , 1’  uomo  sarebbe  perito  di  fame  anziché 
fare  un  traverso  di  due  passi  di  mare  per  procurarsi  l’alimento:  ed 
ora  che  tutti  domano  quel  terribile  elemento,  lo  scornino  in  mezza 
olle  procelle  da  uu  polo  all’  altro  per  mera  ambizione , c per  pro- 
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cacciarsi  superflue  ricchezze,  e merci  di  pura  voluttà.  Fatto  il  pri- 
mo passo  ogni  difficoltà  svanisce,  e tutto  si  mette  ad  un  nuovo 
equilibrio  politico.  Altri  mezzi  s’impiegano  dalle  potenze  belligeranti 
per  riuscire  nel  loro  assunto:  e tranquille  passano  le  Davi  mercan- 
tili in  mezzo  al  teatro  delle  guerre , e delle  ostilità . 

277.  Anche  gli  scrittori  più  dedicati  al  sostegno  degli  armamenti 
in  corso  confessano  che,  ragionandola  da  filosofo,  v’è  di  riprovare, 
e proscrivere  il  costume  di  farli,  ed  usarne;  e rispettano  l’opinione 
di  quegli  autori  che  declamarono  contro  si  reo  costume.  » Jc  re- 
» specte  leur  sentiment;  je  l’adopterais  mème  si  je  parlais  en  phi- 
» losophe  » . Azuni  Droit  maritime  cT Europe  V.  2.  eh.  V.  ar.  3.  §.  g. 

278.  Ma  quando  si  tratta  di  riformare  una  legislazione,  che  con- 
serva un  barbaro  costume,  un  sistema  contrario  all’umanità,  al  ben 
pubblico,  ed  alla  sana  polizia  degli  Stati,  certamente  vi  è d’uopo 
della  voce  del  filosofo  che  s’ innalzi  fino  al  trono  senza  offendere 
come  giureconsulto  il  rispetto  alla  dominante  legislazione,  e come 
cittadino  la  venerazione,  eh’  egli  dee  alle  vegliami  sanzioni  del  suo 
sovrano  . 

279.  Il  giureconsulto  filosofo  è l’ organo  dell’  umanità , è il  mes- 
saggero delle  genti , e per  dir  cosi  1’  ambasciadore  degli  uomini  de- 
stinato a trattare  i loro  diritti  col  proprio,  c coll’ altrui  sovrano.  Egli 

ha  un  tacito  mandato  di  ogni  essere  umano  per  rappresentarlo  ogni 
volta  che  si  tratta  di  migliorare  l’ umana  condizione  : egli  esercita 
le  azioni  utili  dell'uomo  in  istato  di  natura,  e del  cittadino  in  quello 
di  società.  Egli  è l’oratore,  l’avvocato,  il  difensore  del  genere  uma- 
no : egli  è il  primo , il  più  nobile , e rispettabile  magistrato  del  mon- 
do quando  difeude , sostiene  , e promove  i diritti , ed  il  bene  dei 
suoi  simili,  c degli  ordini  sociali.  Maestro  del  principe,  ed  istrut- 
tore delle  nazioni  egli  somiglia  a quell’  astro  avventuroso , che  se- 
para il  giorno  dalle  tenebre  della  notte  : e sul  trono  così , come 
nelle  capanne  condanna  il  vizio  e l’errore,  ed  illustra  la  virtù,  e 
la  saggezza . È dunque  il  solo,  che  può  innovare  lo  spirito  delle  leg- 
gi, dettarne  delle  nuove,  e far  cancellare  quelle,  che  male  attingo- 
no il  fine  per  cui  gli  uomini  fra  di  loro  si  stabilirono  leggi , o 
costumi . 
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' a8o.  Nè  io,  eli  fole  carattere  vestendomi,  porrò  silenzio  alle  mie 
querele  per  ciò  che  i miei  talenti  sicno  tenui  a tanto  aflàve,  e che 
ancor  più  deboli  riescano  per  far  dimettere  un  uso  inveterato,  uni- 
versale, confermato  da  tanti  editti,  sostenuto  da  tutti  i principi, 
avuto  in  credito  da  fanti  scrittori  di  diritto,  e ritenuto  per  legitti- 
mo in  tutti  i pubblici  trattoti . Imperocché , quando  io  scrivo  di  buo- 
na fede,  e con  principi  di  filantropìa  , qualunque  sia  1 autorità  delle 
mie  ragioni,  non  possono  riescire  dispregievoli  , e senz’ effetto  al 
cospetto  dell^  verità,  e del  pubblico  bene  cui  sono  diretti:  e la 
copia  degli  argomenti,  ed  obbjetti  contrarj  forz’  è che  cada,  quando 
sono  colpiti  dalla  generale  persuasione  dei  principi  che  finora  pro- 
tessero l’uso  di  corseggiare.  La  folla  dei  tenaci  approvatori  di  quest’ 
uso  viene  superata  dalla  sfolgoreggiante  dottrina  di  altri  rispettabili 
pubblicisti , e dalla  ferma  , ed  unisona  dichiarazione  di  tutti  i nego- 
zianti del  mondo  . Perciocché  il  voto  di  questi  non  debb’  essere  trascu- 
rato in  una  materia  tutt'  a loro  riservata  ; dacché  sono  essi  i coltiva- 
tori del  commercio,  e tutte  le  nazioni  riguardano  il  commercio  co- 
me il  più  solido  fondamento  della  politica  grandezza , e fanno  tanti 
sforzi  per  estenderne  la  corrispondenza  . Ora  tutto  addiverrebbe  va- 
no, ed  illusorio,  se  assicurata  non  fosse  la  navigazione  dei  commer- 
cianti in  tempo  di  guerra  mediante  un  patto  avvantaggioso  a tutti,, 
* generale , in  cui  dai  corsari  più  non  avessero  ad  essere  assalite  le 
navi  mercantili,  quando  il  turbine  di  guerra  agita  i mari,  e le  ma- 
rittime contrade;  ed  ancor  meno  quando  il  fragor  delle  armi  mi- 
naccia in  ferra  i campi , e le  fortezze  delle  potenze  belligeranti . 

281.  Nè  l’esistenza  di  questo  reo  costume,  da  tanti  secoli  invalso, 
può  servire  di  giusto  titolo  alla  conservaziope  di  esso:  giacché  sono 
imprescrittibili  i diritti  dell’umanità,  e citare  il  passaggio  del  hmgo 
tempo  per  impedirne  il  loro  uso  è lo  stesso , che  dare  una  ragione 
di  più  per  accelerare  il  momento  di  chiamarli  a nuova  vita,  e far 
atterrare  più  presto  l’ iniqua  cagione  che  li  tenne  oppressi . 

282.  Nelle  flottiglie  armate  eh’  io  proposi  per  distruggere  i corsari 
non  deggionsi  mirare  già  gli  armamenti  con  altro  nome  chiamati . 
Imperocché  questi  si  fanno  per  interesse  privato,  e quelle  a pub- 
bliche spese:  questi  si  scagliano  sulle  navi  mercantili  dei  particolari 
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per  {spogliarle , e quelle  tendono  a proteggerle  in  liberando  i ma  ri 
dai  corsari:  questi  predano  per  se  stessi  e nave,  e carico  qualunque 
sia  di  ragione  privata,  ed  innocente,  e quelle  non  s’impadroniscono 
in  noine  ed  interesse  solo  delia  loro  nazione  , che  di  quanto  appar- 
tiene al  sovrano  nemico , o che  vi  si  trova  soggetto  a contrabbando 
di  guerra;  questi  fanno  prigioni  i marinai,  i pescatori , e gli  uomini 
a bordo  di  nave  mercantile  , con  peggior  pretesto  di  quello  per  cui 
le  armate  terrestri  potrebbero  far  prigioni  i contadini,  gli  artisti, 
ed  i semplici  cittadini  , ed  a solo  fine  di  trarre  danaro  dalla  loro 
cattività,  e quelle  non  arrestarebbero  che  i cannonieri  di  marina, 
od  i complici  del  contrabbando,  e li  lascercbbero  ben  anche  liberi 
sotto  la  fede,  e la  parola  di  onore  di  non  servire  nè  da  soldati  nel- 
le truppe,  nè  da  marinai  nelle  flotte  del  Toro  sovrano  fino  al  ter- 
mine delle  ostilità,  finalmente  questi  impiegano  la  ragione  del  piìt 
forte , ed  il  diritto  delle  armi,  e quelle  non  usarebbero  che  legit- 
timamente il  diritto  della  guerra,  ed  il  Jus  delle  genti. 

283.  Mi  poiché  da  se  solo  il  suggerimento  del  filosofo  -,  del  giu- 
reconsulto , del  pubblicista  non  è bastevole  ad  introdurre  questo 
nuovo  piano  politico  ^ come  nou  bastò  al  dottissimo  abate  di  Maldy 
il  consiglio  da  lui  dato  ai  principi  ad  avvalorare  il  virtuoso  suo 
desìo;  seguendo  le  tracce  dell’erudito  Galliaoi  mi  rivolgerò  anch’io 
ad  invocare  da  un  eccelso  principe  l’appoggio  de’ miei  pensieri,  © 
delle  filosofiche  mie  meditazioni.  Di  questo  autore  mcn  degno  , ma 
forse  più  di  lui  felice  per  le  propizie  circostanze  dei  tempi  in  cui  io 
scrivo,  posso  rivolgermi  al  più  grande  dei  sovrani,  che  abbia  pre- 
seduto alla  legislazione  dei  popoli , e che  arbitro  sia  rimasto  del  co- 
dice di  tutte  le  nazioni , e del  destino  dell’  Europa  a lui  soggetta . 

284.  Mi  volgo  a te  augusto , ed  immortale  Napoleone  , che  men- 
tre scorri  con  marcia  trionfale  i freddi  campi  della  Prussia  , e della 
Polonia  fino  alle  Scitiche  frontiere  ; qual  se  placido  sedesti  sul  patrio 
trono,  col  penetrante  tuo  sguardo  scopri,  e correggi  le  più  antiche 
mancanti  leggi  dei  popoli  al  tuo  voler  sommessi . A te  ',  mio  prin- 
cipe , io  parlo , che  con  eguale  mano  roti  il  brando  sterminatore 
delle  nemiche  falangi,  e porgi  soccorso,  e beneficenze  cosi  alle  più 
rimote,  e grandi  nazioni,  come  al  più  lontano,  cd  oscuro  mortale. 
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Dalla  tua  possanza,  c dalla  giustizia  tua,  o gran  re,  io  imploro 
che  sia  posto  nel  codice  delle  nazioni  il  memorando  decreto  , ehe 
proscriva  per  sempre  l’uso  delle  corse,  e degli  armamenti.  Tu,  cui 
le  storie  di  tutti  i secoli  non  danno  l’eguale  nè  per  valor  guerrie- 
ro , uè  per  sapienza  legislativa  , nè  per  rapida  fortuna  : tu  , cui  pie- 
gano dinanzi  tutti  i più  grandi  potentati  della  terra  , tu  loro  pre- 
senta l’augusto  trattato  dell’umanità,  quello  della  proscrizione' delle 
marittime  corse.  Ty  non  hai  che  a porlo  ad  essi  innanzi,  perchè 
tutti  volenterosi  il  firmino,  e lo  avvalorino  colla  giurata  loro  fede. 
II  miglior  de’ tuoi  ministri,  chiaro  per  i suoi  politici  talenti , e per 
la  salda  sua  virtù  , travagli  sotto  i tuoi  sguardi  quest’  opera  da  Dio 
serbata  al  protettor  de’  popoli , al  più  provido  monarca , al  perseve- 
rante vincitor  dei  climi,  c delle  tempeste.  Quante  opere  insigni  per 
materia,  e per  lavoro,  che  far  potranno  i popoli  in  mnravigliosa  me- 
moria de’ tuoi-  trionfi,  tutte  cadranno  un  giorno.  Le  greggi , e le 
mandre  ai  nostri  dì  si  pascolano  sui  monumenti  più  celebri  della 
greca  antichità  ; e ne  calpesta  il  Moro  i tenui  avvanzi  delle  stupen- 
de un  tempo  piramidi,  e fabbriche  dell’ ingegnoso  Egitto  . La  gloria 
di  una  nuova  , e saggia  legislazione  delle  genti  è la  sola,  che  resiste 
all’età,  all’ingiuria  dei  secoli,  e delle  vicende.  Quest’esempio  di 
giurisprudenza,  ed  umanità  non  visto  ancora  ha  per  teatro  il  mondo 
intero,  e le  vicine  così  come  le  tarde  nazioni  ripeteranno  in  ogni 
etade  il  nome  augusto,  ed  immortale  dell’  ebqe  che  trionfò  del  co- 
mune errore,  e della  universale  depravazione... 

285.  Più  non  veggendosi  vogare  sui  mari  le  licenziose  navi  degli 
avidi  corsari , meno  oseranno  i barbari  pirati  uscir  dai  loro  covili  : 
e dalle  coste  d’  Affrica  non  partiranno  sì  frequenti , e preste  le  ar- 
dite vele  di  que’ marittimi  ladroni. 

• 286.  Le  invincibili  forze  dell’  impero , e del  regno  di  cui,  mio  re, 
ne  onori  il  soglio  renderanno  temute  per  sempre  a qualunque  Stato 
le  più  leggieri  violazioni  di  questo  universale  trattato . Esso  addi- 
verrà consensuale  a tutti  i popoli,  e più  nel  cuore,  che  nel  codice 
di  ogni  nazione  troverà  sede , ed  inestinguibile  ardore  d’ immanca- 
bile osservanza.il  trattato  di  Tilsit  sia  il  foriero  di  questo,  ch’io  a 
te  propongo , alla  umanità  presento , e alla  eternità  consagi  o . 
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TITOLO  Vili. 

Della  Guerra . 


1.  Troppo  mi  allontanarci  dal  cammino,  che  io  mi  sono  prefisso 
di  correre  in  quest’  opera,  se  parlando  della  guerra , avessi  ad  entra- 
re nell’  origine , negli  eventi,  e negli  infiniti  rapporti  della  guerra 
colle  nazioni,  coi  diritti,  e gli  obblighi  delle  potenze  belligeranti. 
Varj , e rinomati  autori  hanno  già  diffusamente  trattato  quest'  impor- 
tante soggetto;  e la  profonda  loro  erudizione,  e dottrina,  la  minu- 
ta, e saggia  discussione  delle  varie  quistioni  cui  si  vasta  materia  ò 
soggetta,  non  che  la  celebrità  delle  giuste,  e commentate  loro  mas- 
sime m’impongono  silenzo.  Grozio  nel  suo  aureo  trattato  della  guer- 
ra , e della  pace  ; Wolf , e Puffèndorf  nelle  immortali  loro  opere  sul 
diritto  della  natura,  e delle  genti;  Wattel , Coccejo , Montesquieu, 
Vicat,  Barberiac,  Filangeri,  e tant’ altri  insigni  autori  di  varie,  e 
colte  nazioni  hanno  questa  giurisprudenza  illustrata  , e ripetuta  . 

2.  Io  mi  ristringerò  a quei  punti  che  nella  sfera  del  marittimo 
diritto  delle  genti  possono  venire  compresi . Partirò  come  da  punti 
fissi , ed  immutabili , da  quelle  massime , che  dettate  da  spirito  di 
saggia  legislazione , vennero  da  si  grandi  uomini  rischiarite , c dalle 
nazioni  tutte  adottate , ed  eseguite . 

3.  La  guerra  nata  dal  bisogno , e dalla  barbarie  degli  uomini , e 
dalle  loro  cupidiggie  dovette  rendersi  meno  frequente  coll’  andar  dei 
tempi , nei  quali  il  commercio , e la  navigazione  diedero  ai  popoli 
anche  fra  loro  più  rimoti  i mezzi  con  cui  supplire  a quanto  essi  bra- 
mavano per  la  propria  conservazione . Gli  antichi  abitatori  venivano 
facilmente  alle  prese  per  una  fiera,  che  avevano  inseguita  per  saziare 
la  loro  fame,  per  una  bella,  che  un  vicino  loro  aveva  rapita,  per 
una  porzione  di  pecore,  o di  terreno,  che  gli  altri  non  volevano 
rilasciare . Si  battevano  que’  miseri  a rivi  di  sangue  per  l’ oggetto 
il  più  meschino,  ed  il  più  chimerico. 
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» In  mala  sudati*  miseri  ; sine  fine  cupido  - 
» Vos  agit  in  rixas , bellaque  praecipites  . 

Diog.  Laert.  in  Phil.  Atheneum  L.  io.  §.  a. 

4*  Per  riuscire  con  migliore  successo  in  queste  sanguinose  intra- 
prese dovettero  i popoli  munirsi  di  stromenti  atti  a ferire  , e distrug- 
gere i nostri  simili , e il  maneggio  di  quest’  armi  esigeva  forza , e 
destrezza,  e queste  due  qualità  non  si  poterono  acquistare  me- 
glio , che  coll’  esercizio  , e . colla  buona  direzione  . Vi  abbisogna- 
rono dunque  dei  direttori , dei  capi  i quali  stessero  alla  testa  dei 
movimenti  guerrieri . Potevano  nel  calore  della  mischia  disperdersi , 
ed  abbandonare  il  punto  della  loro  unione,  e s’immaginarono  dei 
segnali  che  li  riuuisse . Eguali  spesso  di  lingua , la  voce  dei  loro 
capi  non  era  sufficiente,  si  pensò  ad  innalzare  delle  bandiere,  dei. 
segni,  che  da  lontano  distinguessero  Tarmata  cui  ciascuno  apparte- 
neva . Lo  spavento , ed  il  disordine  poteva  inspirar  loro  la  fuga  , o 
l’avvilimento,  ed  i musicali  stromenti  s’inventarono  per  eccitare  lo 
spirito  marziale , e condurre  all’  attacco  con  una  dolce  oscillazione 
dei  sensi  i proprj  combattenti.  Finalmente  potevano  fra  le  tenebre, 
e nella  confusione  essere  confusi  coi  proprj  nemici , , e si  pensò  a 
stabilire  delle  sentinelle,  delle  vedette  nei  luoghi  più  esposti,  ed 
eminenti,  le  quali  gridassero,  e si  scagliassero  Contro  coloro , che 
si  avvicinavano  senza  dar  i segni  convenuti  per  riconoscere  i pro- 
pri compagni  . 

5.  Fatto  tutto  questo  da  un  popolo  , T altro  Io  dovette  fare  dal 
suo  canto  per  non  essere  al  dissotto  nei  bellicoso  cimento  , e ciascu- 
no a gara  procurò  di  avere  il  più  gran  numero  possibile  di  armi, 
e di  uomiui,  di  aver  quelle  della  migliore  struttura , e questi  di 
miglior  forza , e bravura . Allora  il  mestiere  della  guerra  acquistò 
maggior  credito  di  ogni  altro  esercizio:  le  arti  più  utili,  e produt- 
tive erano  senza  allettativo  per  quei  feroci  abitatori  del  mondo. 

6.  Ma  le  nazioni  hanno  perduta  la  loro  antica  ferocia  senza  per- 
dere il  gusto  per  la  guerra.  Tutti  i calcoli,  dice  ottimamente  il 
Filangeri,  Scienza  della  Lcgis. , che  si  sono  esaminati  alla  presenza 
dei  principi,'  non  sono  stati  diretti , che  alla  soluzione  di  un  solo, 
problema;  trovar  la  maniera  di  uccidere  più  uomiui  nel  minor  tempo 
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possibile . Tutti  i loro  sforzi  furono  per  avere  un  arsenale  formida- 
bile, un’artiglierìa  numerosa,  una  truppa  bene  agguerrita.  Ognuno 
lia  voluto  mettersi  nello  stato  di  far  tremare  il  suo  vicino  , e questo 
tutto  s’ingegnò  per  nulla  temere  delle  altrui  forze.  >>  Car  si  tòt 
» qu’un  état  augmente  ce  qu’il  appelle  ses  troupes , soudain  les 
» autres  augmentent  les  leurs , de  fa^on  qu’ou  ne  gagnè  rien  par 
» là  que-la  ruins  comune.  Chaque  monarque  tient  sur  pied  Ics 
» mèmes  armèes  qu’il  pourroit  avoir  si  -ses  peuples  étaient  en  dan- 
» ger  d’ótre  exterminés  ; et  on  nomine  paix  cct  ctat  d’efiòrt  detous 
» contee  tous  » . Montesquieu  Esprit  de  Loìs . 

7.  La  guerra,  sebbene  da  molti  scrittori  sia  chiamata  l’azione  di 
forza  colla  quale  uno  sta  contro  1’  altro  certatio  per  vim . Cic. , e 
si  disputa  il  suo  diritto . » La  guerre  est  cct  état , dans  lequel  on 
» poursuit  son  droit  par  la  force  » . Vattel  L.  3.  c.  1.  §.  1. , pure 
generalmente , e più  accuratamente  viene  definita  per  uno  stato  di 

Jbrza  , in  cui  una  nazione  è disposta  di  attaccare  F altra  nelle 
vie  di  fallo  , per  sostenere  le  proprie  ragioni.  Un  popolo  che  si  ' 
rifiuta  ad  un  altro  di  accordare  a questo  quanto  gli  viene  addomau- 
dato  dicesi  in  guerra , perchè  si  mette  nello  stato  di  spedire  le  sue 
flotte  coutro  di  quello,  che  si  è fatto  a lui  nemico  in  causa  del  ri- 
fiuto. L’azione  dell’attacco,  e dell’ offesa  dicèsi  combattiménto , e 
non  è ché  il  fatto  , 1’  azione  pratica  della  guerra  ; sicché  questa  vi  può 
essere  senza  di  quello  , e quello  non  può  aver  luogo  senza  di  questa. 
Hostes  non  soli  existimantur , qui  jam  navali,  aut  terrestri  pree- 
lio cerlant , sed  prò  talibits  habendi , et  qui  machinas  admovenl 
portubus , aut  moenibus , et  si  nundum  pugnata  incipiunt . Philo 
de  legib.  special.  L.  II.  Bel/um  est  tempus  omne , quo  vel  proe- 
paratur  aliquid  pugnai  necessarium  , vel  quo  pugna  geri tur.  Prce- 
liurn  autem  dicitur  conflictus  il/e  bellorum  = ivi  Vili. 

8.  Implicita,  e tacita  dichiarazione  di  guerra  deesi  pertanto  consi- 
derare quella,  che  nasce  dall’annuncio  di  straordinarj  armamenti  da  par- 
te del  nostro  vicino,  o dell’alleato  dei  nostri  vicini;  quand’ essi  sulla 
nostra  interpcllazione  non  diano  altro  ragionevole  motivo  delle  forzo 
navali,  o terrestri  eh’ essi  adunano  nei  loro  dominj,  e.  molto  piò 
se  le  spediscono  verso  le  nostre  frontiere,  e sui  nostri  mari. 
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5.  Questa  forza  offensiva , la  guerra , vuol  essere  regolata  dal  jus 
delle  genti,  il  qual  è la  legge  politica  delle  nazioni  nel  rapporto  so- 
ciale, che  le  line  hanno  verso  delle  altre.  Ogni  movimento,  ed  uso 
di  tuie  forza  contro  il  diritto  pubblico  è adunque  un  attentato  alla 
ragione  di  quel  popolo  contro  cui  è diretto  ; e la  guerra  addiviene 
ingiusta  da  parte  di  chi  la  move. 

io.  La  vita,  e la  ragione  degli  Stati  è comune  a quella  degli  uo- 
miui.  Vi  abbisogna  l’ estremo  caso  della  naturale  difesa  per  offèn- 
dere, ed  uccidere  il  nostro  simile,  e lino  che  non  è in  pericolo  la 
nostra  conservazione,  come  non  lo  potremmo  ledere  da  privati,  cosi 
non  gli  potremmo  fare  la  guerra  da  principi.  La  sola  differenza  fra  que- 
ste due  maniere  di  farsi  ragione  consiste  in  ciò,  che  il  cittadino  in- 
vece di  attaccare  il  suo  offensore  dee  ricorrere  zìi  tribunali,  nè  può 
esercire  il  diritto  della  sua  difesa,  che*nel  caso  momentaneo,  in  cui 
sarebb’egli  perduto  se  non  si  difendesse  per  aspettare  il  soccorso 
delle  leggi  ; e che  uno*Stato  ritrovandosi  senza  mezzi  superiori  ad 
invocare  contro  il  suo  nemico,  conserva  a se  stesso  la  ragione  della 
naturale  difesa  per  rompere  una  pace,  che  gli  sarebbe  funesta  e di- 
struttrice, ed  ottenere  colla  guerra  la  propria  conservazi^pe . 

11.  Egli  è per  ciò  che  le  piccole  società,  essendo  le  più  esposte 
alf  altrui  cupidiggia,  ed  al  pericolo  di  essere  distrutte,  hanno  più 
spesso  delle  grandi  la  ragione  di  fare  la  guerra  : ragione  per  altro 
di  ancor  più  pericoloso  esercizio  per  la  facilità  di  trovarvi  la  .propria 
distruzione,  quando  una  forte,  e potente  società  le  minaccia  del  suo 
giogo,  e delle  sue  conquiste.  Ma  sempre  bisogna  tornare  al  primo 
assioma,  che  il  diritto  della  guerra  non  può  nascere,  che  dalla  neces- 
sità, e dalla  rigorosa  giustizia  di  evitare  la  propria  distruzione.  La 
gloria  della  nazione  non  basta  per  legittimare  la  guerra:  questa 
viene  allora  ad  essere  il  fomento  dell’  ambizione  , e dell’  ingiustizia , 
ed  i principi  che  la  fanno  per  guadagnar  gloria  , perdono  di  que- 
sta il  miglior  merito , perchè  addivengono  ingiusti . » Que  l’on  ne 
» me  parie  pas  surtout  de  la  gioire  du  prince , sa  gioii*  serait  son 
» orgueil,  c’est  une  passion,  et  non  pas  un  droit  légiiime.  Il  est  vrai 

• que  la  repufafion  de  sa  puissance  pourroit  augmenter  Ics  forces  de 

• son  état,  mais  la  reputation  do  sa  justice  Ics  augmentcroit  tout  de 
» méme . Esprit  dea  Loia . LtV.  X.  c.  3. 
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io.  Il  monumento  di  gloria  fondato  .sulla  potenza  di  uno  Stato, di 
un  principe  non  è che  tiniporale,  e soggetto  alle  vicende  delle  cose, 
che  sempre  variano:  ma  quello  eretto  sulla  virtù,  sulla  giustizia  è 
incancellabile  dalla  storia,  e dalla  memoria  degli  uomini.  Il  principe 
muore,  gl’imperj  ruinano;  nja  la  gloria  di  essere  stato  giusto,  e 
virtuoso  passa  coi  secoli  verso  l’eternità.  Gli  antichi,  vasti,  e po- 
tenti imperi,  e regni  degli  Assirj,  degli  Egiziani,  dei  Macedoni,  dei 
Greci,  dei  Cartaginesi,  e dei  Romani,  un  tempo  sì  formidabili,  che 
i padroni  erano  del  mondo,  e che  sembravano  eterni,  ormai  da  mol- 
ti secoli  sopo  spariti  dalla  superficie  del  globo , e sommessi , smem- 
brati da  nuovi  reami , ora  giacciono  trasformati  in  foreste , c ridotti 
in  .aridi  deserti.  La  storia  ha  potuto  conservare  la  ricordanza  delle 
brillanti  azioni  di  que’  principi,  che  ne  illustrarono  il  nome  ; ma  la 
loro  potenza  è perita  insieme  dell’impero  per  cui  l’avevano  ingran- 
dita., Non  fu  quindi  lodevole  l’insolente  tratto  di  Antigono  il  vec- 
chio , lorchè  in  procinto  di  espugnare  le  Altrui  città  senza  ragione 
di  guerra , mise  in  derisione  quell’  illustre  cittadino  che  gli  pose 
sott’  occhio  il  commentario  della  giustizia  Erasm.  de  Apophtegm. 
1.  4.  : e l^rfu  meno  il  famoso  Mario  quando  alla  testa  delle  civiche 
sue  coorti  ricusò  di  porgere  ascolto  alle  leggi,  perchè  trovavasi  già 
nello  strepito  delle  armi.  Pria  di  far  marte  arbitro  del  diritto,  ogni 
via  di  giustizia  debb’ essere  precorsa.  La  ferocia  d’Achille  di  tutto 
voler  decidere  colla  spada  fu  segno  più  di  presunzione  che  di  virtù . 
Orazio  lo  descrive,  e non  lo  applaude. 

Impiger,  iracundus , inexorabilis  , acer, 

Jura  negai  sibi  nata , nihil  non  arroget  armìs. 

Ars  Poter. 

1 i3.  Narra  Plutarco  come  Focione  gran  capitano  ateniese  ogni  sfor- 
zo facesse  per  impedire  la  guerra , che  Leostene  sollecitava  fosse  di- 
chiarata ai  Macedoni.  Quando  i giovani,  diceva,  voleranno  alla  co- 
scrizione, nè  abbandoneranno  il  loro  posto,  i ricchi  contribuiranno 
volontieri  colle  loro  ricchezze , e gli  oratori  non  metteranno  mano 
alle  cojc  della  repubblica,  io  consiglierò  la  guerra.  Perchè  una 
guerra  sia  buona  dee,  al  dir  di  Augusto,  essere  giustificata  dai  filo- 
sofi, e comandata  dai  Numi.  Trajano  fu  quindi  il  solo  imperatore 
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romano,  che  non  sia  mai  sfato  vinto  in  battaglia;  poiché  non  guer- 
reggiava che  per  giuste  eause.  Elius  Spurtian.  Narsete  quel  gran  ca- 
pitano , che  soggiogò  i Goti , yinse  i Baltri , c domò  gli  Alieinani , 
non  diede  mai  battaglia , che  vi  noti  abbia  pianto  sopra  la  notte  avanti 
nel  tempio.  Tutti  i mali  della  guerra  si  schierano  all’ occhio  del  buon 
cittadino,  e del  principe  . » La  guerre  est  accompagnée  d’un  grand  nom- 
» bre  de  malheurs,  d’impietés-,  de  violences,  d’extorsions , d’une  infi- 

* nité  de  cruautés , d’injustices  et  d’abominations  : elle  introduit  le 
» desordre,  et  Ics  moeurs  corrompues,  elle  òte  la  vie  aux  innocens; 
» elle  fait  plusieurs  pauvres,  et  miserables.  La  convoitise  se  réveille, 
» l’avarice  croit , la  justice  perit , la  force  et  la  violation  dominent, 
» la  rapine  regne , la  luxure  est  en  liberté,  les  plus  mechans  ont 
*>  l’autorité , les  bons  sont  opprimés  , l’innocencc  foulée , les  filles, 
» et  les  femmes  violées , le  pays  gató  , les  maisons  brulées  , les  tem- 
» ples  détruits , les  sepultures  brisés , les  bicns  ravis , et  les  homi- 
» cides  frt!quens:  toute  la  verfu  est  lwnnie  du  milieu  des  hommes, 
» le  vice  est  honorò,  le  service  de  Dieu  est  abbandonò:  enfin  la 
» fumine  et  la  peste  suivent  la  guerre.  Recueil  dea  traila  (Thistoin 
V.  I.  Nè  il  belligerante  può  far  cessare  questi  mali  a suo  talento  ; 
giacché  è più  facile  cominciare  , che  finir  la  guerra  : la  facoltà  di 
farla  non  è unita  a quella  di  finirla.  ; 

• 14.  Lo  Stato  non  dee  ricorrere  al  violento  mezzo  della  guerra, 
che  allorquando  ogn’  altro  è vano  : la  natura  armò  le  sole  bestie  ; 
poiché  altra  via  di  ragione  non  hanno  per  difendersi,  lorchè  ven- 
gono offése,  ed  attaccate  nella  propria  conservazione.  Cum  ainl  duo 
genera  decerlandi , unum  per  disceptationem  , allerum  per  vim , 
cumc/ite  illud  praprium  sii  hominia , hoc  beìluarutn , confugien- 
dum . est  ad  posterius , si  uti  non  licet  superiore . Cic.  Epist.  Jam. 
XII.  3.  Nella  civile  società  ognuno  è debole  da  se  solo  , e la  sua 
forza  ritrova  in  quella  dell’  intiera  società  : ma  questa  non  dee  ciV 
mentar  le  sue  forze  colle  altre  società*  che  ove  sia  giusta  la  propria 
difesa,  e questa  ottenere  non  si  possa  clic  colla'  via  delle  armi, 

i5.  La  giustizia  non  dee  dalle  civili  società  essere  trattata  come 
un  nume  soltanto  vindicatore  delle  offése  che  gli  esteri  ci  possono 
fare  : se  noi  le  abbiamo  provocate , la  giustizia  c’  impone  l’ obbbgo 
Xom  III.  49 
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di  non  vendicarle  coll’ eccidio  de*  nostri  Simili.  La  giustizia  sarebbe 
allora  quello  spaventevole  simulacro,  che  tutto  avvolto  nelle  nubi, 
altro  non  lascia  vedere  che  le  braccia  per  opprimere  tutti  coloro, 
che  non  servono  ai  nostri  interessi , alle  Dostre  brame . 

1 6.  Una  nazione  fiorisco  nel  commercio  , brilla  nelle  navali  spedi- 
zioni, c con  ciò  viene  a nuocere  alle  mercantili  nostre  navigazioni; 
non  per  questo  noi  abbiamo  a commettere  contro  di  lei  delle  ostilità, 
e di  provocarla  alle  armi . Se  noi  per  questa  politica  emulazione 
troviamo  il  pretesto  di  metterci  con  lei  in  guerra , la  nostra  guerra 
è ingiusta;  poiché  ogni  popolo  è padrone  di  fare  qualunque  intra- 
presa in  mare , che  a tutti  è comune,  quando  non  lede  gli  altrui' 
diritti,  e nessuno  può  opporsi  alle  prospero  di  lui  spedizioni. 

17.  Invece  di  essere  sospettosi,  avidi,  gelosi,  ed  invidi  dell’altrui 
bene , e della  gloria  delle  altre  nazioni , siamo  piuttosto  generosi , 
e bravi  nell’ imitarle , e sopravvanzarle  ben  anco  nella  carriera  della 
virtù , nel  travaglio , nello  studio  , e nell’  esercizio  delle  arti  , e delle 
scienze.  Il  tempo  delle  armi,  e quello  delle  leggi  sono  due  ben  di- 
stinti tempi , disse  Cesare  a Metello , quando  questi  gli  volea  impe- 
dire di  spogliare  il  pubblico  tesoro  , Fiutar,  vita  Cces.  Licurgo  non 
conosceva  altro  tempo  , fuor  di  quello  della  guerra  : i cittadini  non 
avevano  altro  esercizio,  che  quello  delle  armi  ; gli  altri  mestieri 
erano  per  gli  Iloti  resi  schiavi  dai  Lacedemoni . Nei  popoli  essen- 
zialmente guerrieri  le  belle  arti  erano  1’  occupazione  dei  servi . Plut. 

18.  So  un  principe  si  trova  potente  in  mare  per  la  vantaggiosa 
posizione  del  suo  impero,  e delle  marittime  sue  forze  non  ha  per 
questo  diritto  di  tenere  lo  scettro  di  Nettuno  su  tutte  le  altre  po- 
tenze, che  di  lui  non  sono  eguali  in  grandezza , e possanza . La  sua 
ragione  di  preminenza  non  sarebbe  migliore  di  quella  di  un  gigan- 
te, o di  un  uomo  poderoso , e robusto , su  di  un  nano , o di  un 
tenero,  e gracile  giovinetto.  E sebbene  chi  ha  il  scettro  del  mare 
tenga  quello  del  mondo;  pure  nessuno  può  arrogarsi  di  averlo  ad 
esclusione  degli  altri . Ogni  potenza  marittima , e continentale  dee 
aver  parte  al  dominio  dei  mari , e da  nessuna  può  essere  vessata 
nell’  esercizio  di  questa  parte  del  comune  diritto . 

ig.  Vero  è-  eìie  nei  secoli  di  quando  in  quando  apparvero  delle 
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orgogliose  potenze,  che  fiere  della  marittima  loro  possanza  , spiegaro- 
no una  strana  ragione  di  proprietà  sui  mari  , e minacciarono  dei 
loro  giogo  le  nazioni  tutte  del  continente , Ma  la  loro  arroganza  fa 
ingiusta,  ed  ingiuste  furono  le  leggi,-  che  tutte  fatte  per  il  loro  in- 
teresse, e per  la  loro  ambizione,  osarono  dettarle  al  mondo  intiero. 
É ormai  tempo  di  scancellare  massime  sì  assurde,  ed  atroci  dalla 
diplomazia  dei  gabinetti,  e dalla  giurisprudenza  dei  legislatori:  esse 
furono  dall’orgoglio  consagrate  al  dispotismo,  alla  tirannide,  ed 
all’eterna  vergogna  delle  altre  marittime  potenze,  che  non  ebbero 
voce  nell’empio  consiglio,  nè  valore  per  dare  un  altro  voto,  e sostenerlo. 

20.  Nessuna  legge  marittima  può  essere  veramente  giusta,  se  non 
è attinta  nel  semplice,  e chiaro  diritto  della  natura,  e delle  genti. 
Non  è colle  -difficili  astruse  teorie  che  meglio  si  comprende,  e spie- 
ga il  diritto  delle  nazioni  : esso  non  può  nascere  che  dallo  sviluppo 
della  naturale  equità , la  quale  è sincera  allora  che  ha  per  guida  la 
buona  fede,  e la  verità;,  e questa  (disse  il  dottissimo  Abate  Pietro 
Tamburini,  nella  sapiente  sua  prolusione  al  corso  di  filosofia  morale) 
non  abbisogna  di  cercarla  sulle  alpestri  cime,  e nelle  vie  tortuose 
e scabre.  Nel  generale  consensq  di  tutti  i popoli  più  sicura  si  rin- 
viene la  scienza  della  legislazione.  » Mostreremmo  di  non  apparte- 
nere ad  Una  nazione  civilizzata  , scrisse  JBlakston  al  parlamento  di 
Londra , se  volessimo  adottare  un  diritto  marittimo,  che  la  sorgente 
non  avesse  nella  ragione  universale  di  tutte  le  altre  civili  società  ». 

21.  Nessuna  potenza  marittima  può  adunque  intimare  alle  altre 
delle  proscrizioni  ingiuriose,  ed  arbitrarie,  per  avere  sottili,  ed  ar- 
guti pretesti  a fare  la  guerra  : ogni  cosa  esser  dee  libera  dall'  in- 
fluenza delle  straniere  potestà , ma  più  di  tutto  libero  esser  dee  il 
mare.  Fino  che  il  dispotismo,  la  tirannia,  l’oppressione  scorreranno 
impunemente  su  questo  vasto  elemento , il  commercio , la  naviga- 
zione , l’ industria , e fino  l’agricoltura , e le  arti  rimarranno  nei 
ceppi  dell’avvilimento,  e giacerà  spirante  lo  sviluppo  delle  industriali 
facoltà.  Mancarà  l’ equilibrio  politico  , che  1* effetto  è delia  libertà  dei 
mari,  e la  causa  della  nazionale  prosperità^  si  estinguerà  lo  spirito 
navigatore  , e le  coste  dei  mari  saranno  fuggite  come  1*  orlo  di  un 
precipizio  in  cui  tutto  evvi  a temere,  e uulla  da  sperare. 
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22.  Se  sul  nettunio  regno  non  si  stabilisce , e si  mantiene  un 
equilibrio  fermo,  e costante,  quello  del  continente  non  è più  che 
una  illusione , ed  ogni  trattato  riesce  una  deboi  ombra  = che  ad 
ogni  vento  si  dilegua,  e sgombra  = L’interesse  generale  di  tutte 
le  nazioni  del  mondo  riclama  imperiosamente  si  necessario  stabili- 
mento; onde  a giusta  infamia  l’opinione  condanna  coloro,  che  ogni 
ripiego  usando  per  alterare  l’equilibrio  della  politica  comunione,  vanno 
coprendo  di  un  velo  ingannatore  le  Ostili  loro  imprese,  per  isfidare 
a guerra  i potentati  del  continente , ogni  volta  che  questo  mestiere 
distruttore  dell’ umanità  entra  nel  feroce  calcolo  dei  loro  interessi. 

a3.  Ma  questo  equlibrio  non  si  può  ottenere  che  allora  quando 
ogni  potenza,  ed  ogni  nazione  è tranquillamente  ristabilita  nel  pri- 
miero godimento  dei  suoi  diritti,  ed  in  quella  porzione  di  libertà, 
che  la  natura -a  ciascuno  accorda  nel  dominio  generale  della  pro- 
prietà, e dell’industria,  e nell' esercizio' del  commercio,  e della  na- 
vigazione. Nascerà  allora  quella  volontà  ferma,  magnanima,  e costante 
di  tutt’  i popoli,  clie  li  metterà  tutti  d’accordo  a distruggere  ogni 
privato  sistema  di  monopolio,  d’esclusione,  e di  proibizione,  che 
inaridisce  le  fonti  del  commerciq,  converte  i porti  in  arsenali,  le 
coste  in  trincere,  perpetua  le  inimicizie  fra  i governi,  le  ostilità  fra 
le  genti,  e che,  al  dire  del  celebre  Azuni,  sofiòca  nelle  viscere  della 
terra,  e rapisce  dalla  sede  del  travaglio  i germi,  c le  produzioni, 
ehe  la  libertà  dell’  industria  , e delle  arti  aveva  fatto  sortire . . 

24.  Quella  naturale  fierezza , che  il  mare  ha  sempre  ispirato  agli 
uomini,  che  lo  scorrono  abitualmente,  la  ferocia, che  suole  caratteriz- 
zare gli  abitatori  di  quel  terribile  elemento,  e le  somme  facoltà,  e 

j ricchezze,  che  sono  a portata  di  avere,  combinate  coll’. improvviso 
spavento  che  tragge  seco  l’ improvviso  sbarco  di  una  flotta  nemica , 
hanno  sempre  fatto  tremare  le  popolose  terre  del  continente , e su 
queste  spiegarono  un  dominio  senza  fine,  una  influenza  senza  ritegno. 

25.  Tutti  i principi  sono  perciò  costretti  a disputarsi  gli  elementi 
per  avere  in  quello  delle  onde  una  parte  di  dominio , con  cui  soc- 
correre ai  bisogni  ed  alla  difesa  delle  proprie  terre.  Senza  questo 
sforzo  le  nazioni  separate  dall’ immensità  dell’ Oceano  non  sentireb- 
bero alcun  sollievo  ucl  commercio  marittimo,  che  loro  serve  di  le- 
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game,  e soccorso  generale,  e fratellevole.  Questo  vincolo  viene  rot- 
to ad  ogni  tratto  dalle  più  forti , e più  fedifraghe  potenze  ; e co- 
stretti gli  altri  a battersi  per  la  libertà  del  loro  commercio , non  ri- 
portano che  fruiti  fecondati  dal  sangue  dei  loro  popoli  . I fiotti  del 
mare  vengono  a gettare  le  corrotte  loro  spume  sulle  terre  dei  paci- 
fici Europei,  e-  simili  ai  denti  sparsi  dall’infido  sposo  di  Medea, 
fonno  nascere  le  armate,  e le  guerre  sul  suplo  del  continente.  I 
potentati  di  terra  ferma  seguono  l’impeto  del  marittimo  solilo,  e 
pieni  dell’idea  di  trionfare  a rischio  ben  anche  di  perdere  il  pro- 
prio governo,  si  scagliano  sull’altrui,  ed  istupiditi  dal  gusto  del 
trionfo  non  veggono  irrigati  dalle  lagrime  dell’umanità  i germi 
della  loro  gloria . 

26.  La  moìlarchia  universale  -immaginata  dalle  potenze  continen- 
tali, e quando  dai  Romani,  i' quali  soli  a dir  vero  l’ottennero,  e 
quando  da  Luigi  XIV.  il  Grande,  per  quanto  scrive  Gregorio  Leti, 
e quando  da  più  moderno , e di  lui  più  grande , e più  felice  prin- 
cipe , non  meno  che  l’ impero  del  mondo  che  occupò  , al  dire  eli 
Diogene , per  qualche  tempo  la  mente  gigantesca  di  Alessandro,  poi 
di  Cesare,  e dé’ primi,  e di  lui  meno  sventurati  suoi  .successori, 
sarebbero  sempre  stati  vani  .nomi  senza  soggetto , fino  che  alla  ter- 
ribile possanza  di  soggiogar  colle  guerre  il  continente  intiero,  unito 
non  si  fosse  il  potere  di  dominare  guerreggiando  i mari.  L 'impero 
del  mare  sembrò  dunque  arrogarsi  quello  della. terra,  e gli  ambi- 
ziosi principi  sedotti  da  questo  fantasma  incantatore  non  si  stanca- 
rono mai  di  aspirarvi,  sia  soffiando  nelle  guerre  terrestri  per  rima- 
ner soli  nel  dominio  dei  mari,  sia  minacciando  le  marittime  poten- 
ze nelle  loro  coste , e fino  nei  loro  porti  per  rinserrarli  nei'  loro 
lidi  senza  veruna  speranza  di  aver  parte  in  quel  commercio , eh’  el- 
leno si  arrogavano  esclusivo . La  gelosìa  commerciale , l’ economia 
politica,  e sopra  tutto  l’ambizione  di  farsi  temere  in  guerra  dalle 
altre  potenze , formano  oggidì  le  passioni  dominanti  di  tutti  i go- 
verni d’Europa.  Ma  invano  si  lusingano  essi  di  ottenere  quest’im- 
pero del  mondo  : il,  tridente  di.  Nettuno  non  avverrà  mai  che  domi- 
ni lo  scettro  di  Cibele  ; hanno  l’uno,  e l’altra  bisogno  di  scam- 
biarsi a vicenda  i loro  beni  per  essere  entrambi  felici.  Quei  pria- 
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dpi,  che  hanno  dell’ impero  nel  continente , sempre  avranno  parte  al 
dominio  del  mare  a tutti  comune;  e quelli  che  sono  posti  in  mer- 
zo  ai  Tritoni,  ed  alle  figlio  di  Nereo  sempre  avranno  parte  nel  com- 
mercio terrestre.  Solo  Iddio  ha  l'impero  del  mondo;  egli  solo  è il 
monarca  universale  del  globo  ,■  e tutti-  i più  grandi  principi  della 
terra,  c dei  mari  dal  menomo  suo  • voler  dipendono,  e tornano  nel 
nulla  da  cui  egli  ebbe  a trarli.  Le  forze,  e le.  idee  gigantesche  de- 
gli uomini  arroganti  non  hanno  miglior  sorte  di  quella,  che  i poeti 
scrivono  essere  stata  di  Tifeo  , ed  Encellado,  che  furono  precipitati 
in  mezzo  alla  stolta  loro  impresa'. 

He#  um  timendorum  in  proprio s greges , 

Hcges  in  ipsos  imperium  est  ./or/s 
< Slari  giganteo  triumpho  , et 
Cuncta  superi-ilio  'moventia . 

• Horàt.  L.  III.  ode  I. 

27.  È dunque  ingiusta  la  guerra  che  si  fa  per  sola  idea  di  con- 
quista; ed  è anche  adatto  inutile  per  l’ ambizioso  scopo  cui  è diretta. 
Non  può  colla  giustizia  rinascere  sulle  acque  quanto  si  è dalla  ra- 
gione proscritto  sulla  terra.  Non  può  essere  in  seno  dell’Oceano,  e 
uè’ rimoti  clima  delle  Colonie  giusto  un  principio  di  guerra,  che 
reprobo , c censurato  viene  nel  suolo  del  continente  da  quelle  stesse 
nazioni , che  per  uno  spirito  di  loro  politica  vi  fanno  passare  nel 
Nuovo-Mondo  il  flagello  della  guerra , ed  i tristi  effètti  del  calcolo  , 
e della  speculazione  commerciale  , ch’esse  veggono  legati  alla  prospe- 
rità del  loro  impero.  Il  pubblico  diritto  non  può  variare  in  alcuna 
parte  del  mondo  : figlio  della  ragione  naturale , esser  dee  rispettato 
in  ogni  contrada  abitata  dall’  umanità . 

28.  La  guerra  è permessa  dalle  leggi  divine,  ed  umane  quando 
altro  mezzo  non  evvi  per  finire  le  differenze  insorte  fra  le  nazioni: 
le  cose  tornano  allora  nello  stato  di  natura  , e non  è che  la  ragion 
del  più  forte,  o del  più  fortunato  che  sia  la  migliore.  Est  ìioec  non 
scripta  sed  nata  lex , quarti  non  didicimus , accepimua , legimua , 
veruni  ex  natura  ipsa  arripuimus , hausimus , ex presaimus , ad 
quam  non  dodi , sed  Jìacti , non  institud , sed  imbuii  sumus:  uC 
si  vita  nostra  in  aliquas  insidia a , si  in  virn , si  in  tela  aut  latro - 
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num , aut  ìnìmicontm  incidisset , omnìs  lionesta  ralitr  esset  expe~ 
duendce  salu  tis  ...  . . Hoc  et  ratio  doctis  , et  necessitas  barba  ri s , 
et  rnos  genlibiis  , et  Jeris  natura  ipsa  prcescripsit , ut  omnnin  scra- 
per vira,  quaciunque  ope  possent  a carpare , a capite,  a vita  sua 
propidsareiit . Cicero  prò  Milane.  Jure  gerì  tiara  ita  comparatimi 
est,  ut  arma  arrnis  propulsentur . Livtus  Lib.  XL1II.  Fortitudo , 
quee  veli  bello  tuetur  a barbaris  patriam  , vel  domi  defendit  in- 
Jirmos  , vel  a lalronibus  socios  , piena  Justitia  est . Ambros.  de  oj- 
Jic.  L.  ay.  Giuliano  imperatore,  sebbene  fosse  apòstata,  aveva 

nelle  sudi  armate  dei  soldati  cristiani,  i quali,  Iorchè  dava  loro  l’or- 
dine di  combattere  per  la  difesa  della  causa  pubblica  , obbedivano 
con  massimo  zelo;  ma  quando  voleva  elio  andassero  in  campo  con- 
tro i cristiani,  si  rifiutavano  dicendo,  che  tale  non  era  il  vincolo 
del  loro  giuramento  , e non  conoscevano  che  l’imperator  del  ciclo  . 
Post  Christi  vero  adventum  cessavit  rnos  iste , et  ad  dejiniendum 
ordinerà  redacti  sunt  actus  bellici.  Chrysost.  in  orai.  Non  militare 
deliclum  est , sed  propter  pnxdam  militare  pcccaturn  est.  Ambros. 
Sermon.  VII.  i.  . , • 

2Q.  Ma  se  negli  estremi  casi  soltanto  i principi  secolari  possono 
ricorrere  al  violento,  e pericoloso  rimedio  della  guerra,  gli  eccle- 
siastici, sebben  abbiano  un  dominio  temporale,  debbono  certamente 
con  maggiore  scrupolo,  e più  rigoroso  riserbo  far  uso  delle  armi. 
La  milizia  dei  vescovi  esser  dee  meramente  spirituale,  e lasciare 
che  Iddio  pongo  rimedio  a tutto  . Se  ad  un  vescovo  alcuno  vuol  le- 
vare un  abito , e lo  provochi  a tenzone , quegli  dee  dargli  anche  il 
pallio  per  evitare  la  contesa.  Qui  velit  tecum  litigare,  ut  luni cairn 
accipiat,  dimittc  illi,  et  pallium.  Chkis.  in  Evang.  I.ìen.cl’s  Lib. 
IV.  c.  27.  Episcopus  nec  provocatus  de  rebus  transitoriis  litiget . 
Conciu  Cartacin.  iv.  Ambros.  de  Sffic.  Lib.  2.  c.  21.  Grog.  Mago. 
I.  2.  ind.  XI.  epist.  48.  Quando  i principi  ecclesiastici  veggono,  che, 
ogni  tentativo  è vano  per  la  conservazione  dei  diritti  aunessi  al  loro 
governo  , e che  il  rimedio  della  guerra  produrrebbe  un  male  certo, 
e reale,  ed  un  bene  incerto,  e pericoloso,  rinunciare  deggiono  alla 
gloria  di  farsi  largo  in  mezzo  ai  cadaveri,  ed  al  sangue  umano.  Vi 
abbisogna  una  vena  oppressione  dall’  mimico , una  manifesta  iugiusti- 
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zia  nelle  di  lux  ostilità  per  ricorrere  alle  armi  ; ed  anche  in  questo  ul- 
timo caso  il  vescovo,  il  primate,  qualunque  sia  dee  far  .grand’uso 
della  prudenza , e della  moderazione , e procurare  di  avere  dall’  op» 
ponente  anche  meno  colla  pace , che  maggiori  vantuggi  in  mezzo 
al  lutto  della  guerra  . Le  chiavi  di  S.  Pietro  sono  le'armi  dei  vesco- 
vi, e dei  papi:  il  loro  cimiero  è il  semplice  beretto  di  quel  santo 
pescatore  :■  le  loro  forze  sono  le  orazioni , e le  indulgenze  t le  loro 
truppe  sono  le  anime  divote',  le  lóro  castella  sono  le' chiese,  ed  il 
loro  regno  è il  cielo.  Quamquam  in  carne  ambulante*  , nequaquam 
carni s beila  gerimus . Nani  arnia  militice  nostra*  non  sunt  carna- 
lìa , sed  divini tus  valida  ad  destructioncm  munilionum . Paul,  ad 
Corin.  II.  X.  3.  Induite  universam  illan,i  armaturam  Dei , ut  pos - 
sitis  stare  adversus  artes  diaboli,  quia  non  est  vobiilucta  adver- 
sics  sanguinem , et  carnern . Paul,  ad  Ephes.  VI.  1 2.  Aon  enim  ad 
hoc  venerai  Christus , ut  alienam  invaderei  gloriam , sed  ut  suam 
donarvi  : non  ut  regnum  terrestre  praeriperel , sed  ut  caeleste  con- 
terrei . Hilarius  Arelalensis . Ai  principi  secolari  è quindi  lécito 
qualche  cosa  di  più  nel  jus  della  guerra  di  quello  che  è permesso 
agli  ecclesiastici . Minus  licei  episcopo  , quam  regi.  Htehonim.  in 
Epist.  Nepot.  Questi  sono  i principi,  che  -l’imperatore  Federico  I, 
fece  presenti  al  pontefice  Anastasio  IV. , onde  si  astenesse  dalla  guerra. 

Ecclesiam  regat  ille  siami , divinaque  jura 

Temperel  : imperium  nobis  , Jascesque  relinquat . 

Gunther  de  Ligur. 

■ 3o.  Se  quindi  un  principe  ecclesiastico  si  getta  negli  affari  politici 
(delle  potenze  belligeranti , più  non  merita  quei  riguardi , che  la  di- 
gnità del  suo  stato  sembrano  ispirare . Si  può  movere  conti-o  di  lui 
la  guerra,  occupare  il  suo  territorio,  e se  le  ostilità  vanno  più  oltre, 
anche  privarlo  del  governo  temporale,  riducendolo  nei  confini  illesi, 
e venerabili  della  sua  giurisdizioue  spirituale.  É ben  raro  il  caso 
che  una  potestà  ecclesiastica  possa  unire  la  spada  all’aspersorio  per 
difendere  i suoi  Stati.  Mentre  1*  incendio- della  guerra  viene  ad  ar- 
dere d’ interno  al  proprio  Stato,  il  principe  vescovo,  o primate  dee 
stare  tranquillo  al  suo  posto,  senz’ accogliere,  e senza  rifiutare  alcuna 
truppa  belligerante  : non  dee  far  l’amico,  od  il  nemico  di  alcuno: 
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ma  rimanere  in  quello  statò,  in  cui,  come  disse  un  generale  dei 
Sanniti,  nè  si  acquistano,  nè  si  perdouo  gli  amici,  1 Xeque  amicos 
parai , netjue  amicos  lolìit.  T..Lir. 

31.  Ogni  movimento  inquieto  di  una  vicina  potenza  è una  giusta 
cagion  di  guerra  nelle  belligeranti.  11  pretesto  di  neutralità  armata 
è ben  raro , che  sia  sincero  ; c nessuno  più  presta  fede  alle  proteste  dei 
neutrali,  che  dicono  di  tenere  in  piedi  delle  poderose  armate  solo  per 
il  buon  ordine  delle  cose,  e per  la  difesa  dei  loro  Stati.  Questi  prin- 
cipi aflèttano  neutralità  per  vedere  chi  esca  vittorioso  dal  campo,  c 
se  il  loro  emolo  soccombe,  non  tardano  un  istante  a cogliere  il  fa- 
vore delle  circostanze , e trovare  un  titolo  colorato  per  essergli  ad- 
dosso, e dividere  cogli  altri  le  di  lui  spoglie. 

32.  La  guerra  contro  costoro  è giusta:  e sebbene  chiamasi  di  pre- 
cauzione , pure  viene  dettata  dalla  certezza  morale , che  allora  la 
neutralità  armata  nou  essendo,  che  una  guerra  velata,  e coperta  dall* 
artifizio i è indispensabile  di  dissiparla.  Simile  ad  un  ammasso  di  dense 
nulii,  che  si  raggruppano  nel  cielo,  contengono  le  grandini,  ed  i 
fulmini  già  pronti,  e vicini  a devastare  le  messi,  ed  abbattere  le 
città.  Non  bisogna  ravvisare  queste  neutralità,  che  come  avrebbero 
dovuto  i miseri  Trojani  riconoscere  nel  perfido  cavallo  dei  Greci', 
il  centro  dei  loro  nemici,  già  disposti,  e parati  al  loro  eccidio. 

33.  I principi  non  possono  aver  fra  di  loro  nè  vera  unione,  nè 

sincera  amicizia  : questi  sentimenti  vivono  fino  che  sono  legati  col 
bene  del  loro  Stato.  Ognivolta  che  questo  a quelli  si  oppone,  la 
politica  ragione  di  Stato  discioglie  ogni  vincolo  di  amistà,  e paren- 
tela, e si  battono  colla  stessa  ferocia  i principi  più  rimoti,  e disgiunti 
di  clima,  e di  costumi,  come  quelli  che  sono  avvinti  dai  legami  più 
stretti  del  sangue,  c della  vicinità.  Nè  può  essere  altrimenti;  giacché 
il  loro  cuore  non  dee  avere  alcuna  privata  passione,  e non  deg'nono 
le  loro  anime  avere  altro  sentimento  fuor  di  quello  della  nazione, 
nè  altro  zelo  che  quello  della  pubblica  gloria,  e della  felicità  dei  lo- 
ro sudditi.  \ 

34.  Allora  quando ' adunque  una  potenza  anco  amica,  od  alleata 
cessa  di  secondare  le  nostre  imprese,  c ad  uno  stato  di  assoluta  quiete 
sostituisce  quello  di  un  dubbiose  pericoloso  armamento  sotto  neutrale 

Tom.  JJL  5o 
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dichiarazione,  e le  forze  attivate  sono  tali  da  farci  sommo  male  ove 
sieno  contro  di  noi  rivolte,  noi  dobbiamo  sorvegliare  i movimenti  di 
questo  neutrale  sospetto,  ed  equivoco  , ed  al  primo  segno,  o movimen- 
to guerresco , portargli  una  guerra  di  precauzione , onde  rientri  nel 
primiero  stato  di  tranquillità  , o si  decida  di  venire  alle  prese. 

35.  Gli  arsenali  ripieni  di  straordinario  numero  di  vascelli,  l’ar- 
ruolamento di  grandiose  milizie,  l’allestimento  di  copiosi  equipaggi, 
l'armamento,  c la  fortificazione  dei  porti,  e delle  coste,  la  riunione 
e l'assortimento  di  numerosi  legni  da  guerra,  l’ammasso  di  straboc- 
chevoli munizioni,  ed  attrezzi  navali,  l’ organizzazione  di  un  corpo 
attivo,  ed  imponente  di  marina,  la  gelosia  armata  di  custodire  i porti, 
e le  rade,  e la  difficoltà  di  entrarvi,  e stazionarvi  colle  navi  estere 
mercantili,  la  frequenza  delle  trattative,  e delle  corrispondenze  con 
qualche  potenza  belligerante,  sono  tanti  atti  che  rendono  chi  le  fa 
sommamente  indiziato  di  segreta  guerra:  ed  allora  ogni  sovrano  pru- 
dente, c saggio  dee  squarciare  il  periglioso  mistero  coll’intimazione 
di  guerra,  nel  caso  ch’egli  abbia  versatili,  od  evasive  risposte  alla 
sua  interpellanza.  Quando  il  nodo  non  si  può  sciogliere  forz’è,  co- 
me Alessandro,  tagliarlo  con  un  colpo  di  scimitarra . Fortissimi  du- 
cei ultimi  in  consuìendo  bello,  primi  in  exequendo . Gerard. 

36.  È perciò  di  tutta  importanza  il  penetrare  i disegni  degli  altri 
principi,  ed  il  ben  conoscere  con  chi  si  ha  a fare.  Proprium  optimi 
ducis  officium  , consilia,  et  naturam  hostium  inlelligere . Polybius. 
Conciossiacchè  la  propria  vigilanza,  e non  il  riposo  nella  fede  altrui 
sia  il  mezzo  di  condurre  a buon  successo  le  militari  imprese.  Boni 
ducis  officium , suorum  salutem  in  vigilantia  sua , non  in  aliena 

Jìde  sitam  arbitrari.  Osorius. 

37.  La  causa  della  guerra  è generalmente  giusta  ogni  volta  che  si 
riconosce  necessaria,  qualunque  sia  la  necessità,  che  mette  la  nazione 
al  bivio , o di  essere  oppressa , o di  misurami  coll’  oppressore  senza 
speranza  di  poter  altrimenti  conciliare  la  controversia.  Tantum  illud 
bellum  justum , quod  necessariurn  : et  pia  arma , ultra  quac  nulla 
restat  sp>'s . Lrvics.  Certe  equidern  vos  estis  Romani , qui  ideo  Je- 
licia  esse  bella  vestici , quia  justa  sint , proe  vobis  Jertis , nec  tam 
exitu  eorum , quod  vincatis,  quam  principiis , quod  non  sine  causa 
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suaerpìatis,  gloriaminii  ivi  lìb.  ^5 .Ili»,  lìom.  Senza  questa  giustizia 
la  guerra  è un  ladroneggio  organizzato,  in  cui,  al  dire  di  Lattanzio, 
si  adorna  di  una  gloria  il  delitto,  che  maestosamente  nei  regni  as- 
sume il  nome  di  sociale  diritto  . Remota  ju stilla  quid  sunt  regna , 
siisi  magna  latrocinio . Aucvst.  de  Q'vit.  Dei  l.  IV. 

38.  Egli  è per  ciò  che  i Romani  non  decretavano  mai  nel  senato 
la  guerra  contro  i loro  nemici , che  dopo  avere  a costoro  spedito  il 
Feciale  , ed  avere  sentito  da  questo  sacerdote,  che  vana  ornai  era  qua- 
lunque persuasiva,  o speranza  eh’ essi  rientrassero  nel  loro  dovere. 
Ego  vos  teslor,  populum  ilhtm  injustum  esse , neque  jus  persolvere. 
Allora  rimandavasi  il  sacerdote,  o l’araldo,  perchè  gettasse  l’asta, 
od  il  guanto  al  cospetto  dell’inimico,  e s’intimasse  la  guerra  = Bel~ 
lum  indicito  = » Chi  la  pace  non  vuol,  la  guerra  *’ abbia  » Radu- 
nati que’ padri  coscritti  nel  deliberare  la  guerra  si  presentavano  al 
popolo,  nominavano  il  generale  in  capo  dell’ esercito , avvolti  in  pur- 
purea toga , e col  famoso  cinto  Gabinio,  che  attorniavala  in  nodo  dal 
dorso  al  petto,  facevano  chiudere  le  porte  del  tempio  della  Pace,  e 
■palancavano  quelle  di  Giano,  e di  Bellona. 

Sunt  gemina:  belli  portee , tic  nomine  dicunt. 

Religione  sacra , et  servi  formidine  Martis  : 

Cenlum  aerei  claudunt  vectes , ceternaque  ferri 
Robora:  nec  custos  absistit  limine  Janus. 

Has  , ubi  certa  sedei  Patribus  senlentia  pugnee  ; 

Ipse  Quirinali  trabea  cinctuque  Gabino 
Insignis , resemi  stridentia  limino  consul. 

Ipse  vacai  pugnasi  sequitur  lune  costerà  pubes. 

JEreaque  assenni  conspimnt  comua  muco . 

Vinca.  JEneid.  Lib.  VII.  vers.  607. 

3g.  A nostri  tempi  la  dichiarazione  di  guerra,  tanto  necessaria 
per  rendere  legittimi  gli  atti  di  ostilità,  come  i blocchi,  gli  assedj, 
gli  armamenti,  le  prese,  c simili,  si  fa  coi  manifesti,  che  i principi 
divulgano  a giustificazione  della  loro  condotta , e dei  motivi,  che  gli 
sforzano  a pendere  le  armi.  La  partenza  degli  ambasciadori,  e dei 
ministri  dalle  loro  residenze  in  estero  Stato,  l’allontanamento  dei 
forestieri,  e la  loro  esclusione  dall’entrare  sul  nostro  territorio,  e 
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tnolfo  più  il  radunamento  delle  truppe  verso  le  frontiere  ,’  e le  mi- 
litari loro  stazioni  iu  faccia  dell’  altrui  Stato  sono  i sicuri  contras- 
segni della  rottura  di  due  governi,  e del  principio  delle  ostilità  fra 
i medesimi. 

/jo.  Il  primo  atto  di  giustizia  , e lealtà  di  una  potenza  belligeran- 
te è quello  di  fare  la  pubblica  sua  dichiarazione  di  guerra  in  faccia 
dell’  universo  , onde  tutte  le  nazioni  sappiano  la  giusta  causa  che  la 
move  a ricorrere  alla  forza . Dee  quindi  il  sovrano  nel  suo  mani- 
festo dichiarare,  ed  esporre  con  magnanima  franchezza  i motivi, 
e le  ragioni,  che  lo  fecero  risolvere  ad  abbandonare  il  miglior  degli 
stati,  quello  della  pace,  i torti  a lui  fatti,  e non  riparati  dalla  par- 
te contendente,  i pretesti  ingiusti,  ed  illegali  di  questa  a non  ren- 
dere la  chiesta  ragione,  c l’ingiuria  dalla  strssa  inferita  a lui  stesso, 
od  alla  di  lui  nazione.  Id  primum  vobis  curandum  arbitror,  disse 
Coriolano  presso  Dionigi  d’ Alicarnasso  lib.  8. , ut  piarti  et  justam 
accipiatis  belli  c msam  ; onde  il  mondo  sappia  che  tutto  il  torto  è 
dalla  parte  avversa  . Iniquitas  partis  ad\'ersce  justa  bella  gerii. 
Aucustin.  de  Civit.  Dei  Lib.  IV.  cap.  6.  in  fine . De  falsa  relig. 
lib.  i.  c.  18. 

41.  Cause  di  giusta  guerra  sono  pertanto  la  difesa  , e la  protezio- 
ne del  commercio,  e della  navigazione,  ove  sieno  turbati  dagli  este- 
ri ; il  ricupero  di  un  paese,  di  un  forte,  di  una  flotta,  od  altra 
nostra  cosa  rapitaci  senza  diritto  , e fuor  di  ogni  patto  ; la  ritenzio- 
ne ostinata  dei  nostri  concittadini  in  ostaggio,  prigionia,  e schiavitù 
per  titoli  arbitrar; , ingiusti , o già  estinti  colla  guerra , 6 coi  trat- 
tati di  pace,  od  altrimenti  riprovati  dal  diritto  delle  genti;  il  casti- 
go di  un  insulto  fatto  alla  persona  del  sovrano,  o dei  cittadini,  sia 
contro  gli  ambasciadori , e ministri,  sia  contro  i militari , sia  contro 
i negozianti,  c viaggiatori,  che  nel  passare  in  estero  dominio  non 
trasgredirono  le  leggi  del  paese  ; la  sevizie , e la  crudeltà  usata  ver- 
so i prigionieri  di  guerra,  inermi,  e tranquilli;  l’oltraggio,  e l’ingiu- 
ria permessa  o tollerata  da  un  estero  governo  ne’ suoi  fogli  pubblici, 
nelle  statue,  e pitture  pubbliche,  e negli  altri  monumenti  a disdo- 
ro, ed  infamia  di  un  altro  Stato;  l’aggiudicazione  violenta,  ed  in- 
giusta delle  prese • illegalmente  fàttc  ai  nostri  concittadini,  non  voluta 
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riparare  dal  sovrano  dei  tribunali  che'  la  proferirono  ; il  rifiuto  di 
accordarci  delle  cose  solite  ad  ottenersi  da  un  governo , e da  questo 
poi  date,  o permesse  ai  nostri  nemici;  l’ingerenza  arbitraria  di 
esteri  governi  nella  forma,  e gestione  del  nostro;  l’esacerbamento 
delle  pene  contro  i nostri  concittadini  piuttosto  che  contro  gli  altri 
sudditi  per  le  stesse  colpe , e sotto  le  stesse  leggi , ed  in  eguali  cir- 
costanze; l’inosservanza  in  tutta,  od  in  parte  essenziale  delle  comi 
venzioui , o dei-  trattati  ; e generalmente  qualunque  importante  vio- 
lazione del  jus  convenzionale,  o comune  delle  geodi,  onde  all’altra 
parte  no  derivi  nocumento,  od  infamia  , 

42.  Per  quanti  titoli  non  fu  quindi  giusta  e degna  dell’ immortai 
Bonaparte,  e della  gran  nazione  da  lui  guidata  ai  trionfi  la  guerra* 
che  diè  capo  alla  memoranda  giornata  di  Marengo?  E come  mai  il 
buon  Francesco  li.  .educato  alla  corte,  e sotto  gli  csempj  magnanimi, 
e prodi  dell’inclito  Giuseppe  li.,  di  questo  principe  guerriero,  e le- 
gislatore, che  cittadino,  c re  educato  aveva  nel  suo  cuore  le  più 
brillanti  virtù  repubblicane  , potè  in  isfregio , ed  onta  della  fede  da 
lui  data  nell’ art.  16.  del  trattato  di  Campoformio  17.  ottobre  1797. 
annuire,  che  il  commissario  Cocastelli  non  indicasse  nei  pubblici  atti 
che  come  governa  intruso , sedicente,  empio,  ed  irreligioso,  la  re- 
pubblica da  lui  riconosciuta,  e clic  tre  mostri  di  crudeltà  ed  ingiu- 
stizia, nuovi  satelliti  di  Mario,  e di  Siila  rinovaudo  quei  funesti  di, 
processasserv , molestassero,  imprigionassero , tormentassero  nella 
persona,  e nella  proprietà  illustri  cittadini,  a morivo  delle  loro 
opinioni  politiche,  o azioni  civili,  militari,  o mercantili,  durante 
la  guerta  che  ha  avuto  luogo  fra  le  due  potenze ? Come  soffrire 
che  il  popolo,  invaso  di  non  suo  spirito,  insultasse  con  imprecazioni, 
ed  offese  nelle  vie  di  fatto  fino  i magistrati , ed  i generali  delle 
truppe  italiane,  e francesi?  Come  lasciarli  s tra  sei  rare  incatenati,  ed 
oppressi  in  figura  di.  scellerati  nelle  rocce  di  Cattal  o,  è nelle  caverne 
di  Sebenico?  Nessuno  più  di  questi  tre  commissari,  che  io  taccio 
per  rossore  di  aver  con  essi  comune  la  patria,  hanno  mal  servito  il 
principe,  e traditi  gl’interessi  del  loro  sovrano:  nessuno  di  loro  fece 
più  di  male  al  suo  paese  , e più  di  strazio  ai  suoi  concittadini.  Non  est 
malum  in  civitale  , quod  non  fecerint  cives . Aucust.  de  Civit.  Dei. 
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» Ma  giusto  Clel  perchè  soffrir  questi  empj , 

» Fulminar  poi  le  torri , e i sacri  tempj  ! 

43.  Se  il  favor  di  Marte  seconda  le  militari  imprese  , ed  entrasi 
in  un  paese  a noi  nemico  per  ragione  di  conquista  è lecito  mutar  leg- 
gi , e governo  ; ma  non  è d’  alcun  diritto  permesso  il  versare  l’ infa- 
mia sul  premierò  regime , e coprir  di  ferri-,  e di  abbominio  quelli 
che  onoratamente  il  sostennero.  La  filosofia,  la  religione,  ed  il  do- 
ver sociale  abborrono  altumente  da  questo  abuso  della  ragione  di 
guerra.  I popoli  si  veggono  oppressi,  estinte  le  virtù  sociali , e solo 
l’ ipocrisìa , 1’  oppressione  , lo  spionaggio  , e la  schiavitù  dominano 
feroci  sul  guasto  cuore  dei  magistrati , e fanno  tremare  ad  ogni 
istante  1’  onesta  cittadinanza . 

» Parla  natura  invan,  non  invan  parla 

» La  levitica  turba . 

» L’  empia  di  dominar  rabbia  celando 
» Col  manto  di  pietà;  l’ orrenda  voce 
» Piomba  nei  cori,  e un  rabido  tumulto 

» Desta  di  affetti  procellosi 

» Carità  di  consorte , amor  di  figlio 
» Tacciono  intanto,  combattuti,  e vinti 
a Dal  simulato  zel , peste  d’ averno 
.»  Degli  uomini  flagello , astro  di  morte . 

» Notte  di  error,  che  alla  ragion  fai  velo 
» Il  bujo  addoppia , e vincitrice  inombra 
* Il  paterno  terreo  ....  Argo  non  vide 
» Più  nequitosa  insatollabil  razza 
» Di  colpe , e d’ oro  ...  e in  vortice  profondo 
» Con  le  spoglie  degli  orfani  innocenti 
» L' inestricato  labirinto  assorbe 

» II  dritto  , il  giusto 

» Anco  il  ribelle  malcontento  sgrida 
» L’aspro  governo,  e torbido  reclama 
» L’  arti  languenti  ed  il  commercio  afflitto 
» Da  inique  leggi  ....  e immensa  innonda 
» Piena  di  lutto  ....  infin  che  l’Alpe  scenda 
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» Fra  il  tonante  de’ bronzi  ordin  guerriero, 

» L’ Italo  genio  , che  la  Senna  onora . 

Ceroni  = Poemetto  di  Verona. 

44-  Nè  la  guerra,  che  in  questi  casi  è lecito  di  movere , e soste- 
nere, può  essere  incolpata  di  sentimento  di  vendetta;  giacché  ven- 
detta nel  senso  politico,  e civile  altro  non  significa  che  la  ripara- 
zione del  soffèrto  torto , e non  è che  un’  azione  permessa , anzi  ne- 
cessaria in  un  principe,  che  sia  zelante  per  1’  onore , la  gloria  , e la 
prosperità  della  sua  nazione  . S.  Agostino  gran  teologo , c filosofo 
ad  un  tempo  trova  giusto  titolo  di  guerra  , quello  di  vendicarsi  delle 
ingiurie.  Justa  Iella  definì  ri  solent,  quve  ulciscunlur  Injurias  . L.  — 
VI.  q.  io.  super  Josue . E se  è vero  che  un  popolo  mette  parte 
del  suo  potere  nelle  mani  del  principe  per  essere  difeso  e protetto, 
questi  è in  obbligo  di  vendicare  le  ingiurie  che  si  arrecano  ai  suoi 
sudditi  a costo  di  mettersi  anco  in  guerra  cogli  offensori. 

45.  A parte  quindi  dei  principj  di  morale,  e degli  insegnamenti 
della  religione  di  Cristo , nel  linguaggio  del  politico , e del  giure- 
consulto  anche  la  vendetta  può  essere  una  giusta  ragione  di  guerra. 
Omnia , quee  de/endi , repetique , et  ulcisci  fas  sit . T.  Liv.  ìib.  V. 
eap.  49.  » Egli  è vero , che  una  vendetta  non  ripara  un  danno , 

» ma  è però  vero  che  ne  previene  cento  . Il  perdono  di  un  solo 
* delitto  può  fare  un  gran  male , e la  vendetta  di  una  sola  oflèsa 
» un  gran  bene  i E quantunque  il  perdono , o la  vendetta  di  una 
» oflèsa  sia  un  fatto,  che  tocchi,  V.  g. , un  solo  individuo,  è penò 
» un  fatto  che  opera  col  suo  esempio , come  il  suo  odore . Il  per- 
» dono  dell’ingiuria  non  è un’  azione  commendevole.  È contraria 
» alle  leggi  della  natura,  perchè  è contraria  al  sentimento  della  ven- 
» detta  , che  ci  è dalla  natura  medesima  ispirato , ed  è di  un  me- 
» rito  eguale  a quello  della  riconoscenza . È contraria  alla  perfezio- 
» ne  dei  costumi,  perchè  tendendo  col  suo  esempio  a moltiplicare 
» i delitti,- tende  con  ciò  a corrompere  la  morale.  È contraria  alla 
» pubblica  sicurezza , perchè  la  pubblica  sicurezza  sta  in  ragione  in- 
» versa  del  numero  dei  delitti  che  si  commettono . Diomci  Marti- 
nelli = Saggio  sulla  vendetta . / 

-49.  Tuttavia  cominciar  dee  il  diritto  di  far  la  guerra,  quando  00- 
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mincia  il  diritto  della  difesa  , da  quell’istante  cioè  che  l’inimico  si 
dispone  ad  attaccarmi , e viene  a mancare  a me  la  via  di  ottenere 
altrimenti  la  propria  sicurezza.  Allora  non  si  può  più  dire,  che  non 
basti  il  timore  di  essere  invaso , e che  questo  timore  sia  un  fatto 
mio,  clic  me  lo  creo,  quel  timore  che  è un  sospetto,  e non  iscusa 
in  senso  de’ giureconsulti.  L.  g.  pr.,  ì.  zi.  pr.  ffi.  quod  met.  caus., 
I.  3.  §.  g.  ff.  de  viarm.,c d ò tutta  l’opera  della  nostra  credulità, -e 
debolézza . » Non  è prudenza  — ma  follìa  de’  mortali  = 1’  arte  cru- 
del  di  presagirsi  i mali. 

» Sempre  è maggior  del  vero 

» L’idea  di  una  sveutura  * , 

» Ah  credulo  pensiero  =3  dipinta  dal  timor . 

» Chi  stolto  il  mal  figura. 

>»  Affretta  il  proprio  affilino , 

» Ed  assicura  un  danno  i . 

» Qnand’ è dubbioso  ancor. 

- ■ Metast.  nel  Regolo  . 

5o.  Questo  timore,  e quest?  antivedenza  ci  vietano  però  di  staro 
neghittosi,  quando  è noto  che  l’emulo  ci  sovrasta,  e che. da,  un  sol 
momento  può  dipendere  la  nostra  mina  . Nee  morirei  teneris  dura 
alter  imminet , et  ferii,  quia  vel  hoc  ictu , qui  ad  mensuram  non 
da  tur,  sterni  potes  . B.  Pakest.  V.  z.  Disput.  ig3. 

’ Di.  E siccome  f inimico  può  usare  l’arte,  c la  simulazione  per 
celare  il  suo  disegno  anche  allor  quando  è imminente  l’  istante 
dell’attacco;  cosi  stare  non  si  dee  al  rigore  di  non  cominciare,  la 
difesa,  e con  essa  la  guerra  pria  del  momento  in  cui  consta  che 
l’animo  dell’avversario  è d’ invadervi,  potendolo  esso  fare  all’improv- 
viso , senza  che  si  abbia  tempo  di  trovare  scampo  , o porvi  ripara 
lorch’  egli  già  v’  incalza  , e-  fu  de . Nè  chi  ha  un  giusto  motivo  di 
credere  d’ essere  assalito  è tenuto;  al  essere  ingegnoso  con  proprio 
danno  per  ritrovare  una  via  di  evitare  la  guerra  ; poiché  ignoran- 
dosi in  buona  fede  una  strada  non  ignominiosa  , e pregiudìcievole 
per  evitare  le  ostilità,  le  cose  si  riducono  in  quello  stato,  come  la 
via  non  vi  fosse,  e fosse  necessario  di  prendere  le  armi.  Primum 
ergo  sufficit  t si  justa  f ue rii  invasionis  opinio , et  v.  g.  inimicus 
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ita  sepataverit , et  inslruxerit , ut  alitici  auspica  ri  non  posala,  et 
tic  in  de  si  nesciveris  aliam  esse  evadencli  viatn  , ignorantia  incitl- 
pata  . . . In  dubio  prerferendum  quod verisintilius  est.  B.  Parf.nt.  iVi. 

5a.  E sebbene  Ugo  Grozio  chiami  ingiuste  le  guerre  dei  Romani 
contro  Filippo  il  Macedone , e di  Lisimaco  contro  Demetrio  , quand’ 
altra  cagione  di  farle  non  avessero,  che  le  fortificazioni  grandiose 
dei  loro  castelli,  e l’approviggionamento  di  essi;  pure  con  rispetto 
di  quel  grand’  uomo  io  non  vedo,  che  basti  dal  nostro  canto  imitare, 
com’egli  vuole,  i Germani,  che  senza  tosto  venir  alla  guerra,  al-, 
trettanto  ne  facevano  dal  canto  loro  per  essere  pronti  alla  difesa. 
Prompta  tamen  omnibus  arma  , ac  si  res  poscat,  exercitus.  Ta- 
citus  de  Cauchis . Imperocché  questa  sentenza  di  Tacito  non  decide 
la  questione , col  dire  si  res  poscat  ; mentre  res  poscit,  vi  è il  bi- 
sogno appunto  di  entrare  in  guerra,  pria  di  essere  assalito,  quando 
il  vicino  addensa  le  sue  forze  sul  piede  di  guerra , nè  si  sa  che 
contro  degli  altri  fuori  di  noi  egli  possa  dirigerle  : ed  altronde  quan- 
do l’ inimico  è montato  , e ben  fornito  di  forze  egli  è già  in  istato 
di  offesa , e l’ assalto  , e l’ invasione  può  essere  opera  solo  di  un  istante. 

53.  Seguendo  questi  principi  ognuno  comprende,  che  le  cause  della 
guerra  possono  essere  assolutamente  giuste  come  quelle  già  da  me 
esposti,  c fondate  sulla  necessaria  difesa  di  se  stesso;  e possono 
essere  almeno  giustificate  per  la  vendetta,  ch’esse  assumono  d’ un 
torto  ricevuto:  sebbene  in  queste  vi  annidi  qualche  spirito  di  am- 
bizione , c di  conquista , onde  sono  spesso  oscurate  le  azioni  de’  più 
grandi  principi,  dei  piu  celebri  guerrieri,  e delle  più  virtuose  na- 
zioni . Cosi  Alessandro  nella  sua  guerra  contro  di  Dario  volle  veni- 
dicarsi  delle  ingiurie,  che  i Persiani  avevano  recate  ai  Greci,  e la 
gloria  di  acquistar  impèro,  e ricchezze  gli  fu  di  stimolo  ed  incenti- 
vo, non  meno  che  la  speranza  d’imitar  con  facilità  le  imprese  di 
Xenofonte , e di  Agesilao . Così  la  seconda  guerra  Punica , in  cui  si 
disputava  Sagonto,  nacque  dall’ingiustizia  dei  patti,  che  i Cartagi- 
nesi 'pretendevano  aver  da  loro  estorti  i Romani  in  tempi  di  sven- 
tura, e dalla  prosperità  delle  loro  armi  nelle  Spagne.  Fu  un  prete- 
sto dei  Romani  per  arricchirsi  quello  di  battere  i Sanniti  per  le  of- 
fese da  questi  fatte  ai  Siilicini  alleati  di  Roma.  Pugnasse  se  ajunt 
Tom.  1U.  5: 
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rerio  prò  Sidicmis , re  prò  se  ipsis . Livius  Lib.  XXXVI.  ; e fa 
misto  di  ambizione , c di  orgoglio  il  pretesto  di  Cesare  ad  occupar 
colla  guerra  l’ impero  di  Roma  . Hxc  prìdem  proetexto  opus  ha- 
benti  speciem  aliquam , et  decoìnm  tìtulum  bellandi  dedere.  Plutarc. 

Esse  ducis  rnotus , et  causas  invenit  arinis  . 

Lucan. 

5/J.  Senza  pretesto,  e con  fiero  inumano  consiglio  si  fecero  ini- 
que guerre  da  coloro,  che  non  consultavano  per  farle  che  la  propria 
forza  come  Brenuo , la  propria  spada , anziché  la  giustizia , e i 
patti  come  Annibaie , e l’ esito , non  la  causa  della  guerra , al  pari 
di  Attila , o la  speranza  delle  spoglie  al  par  di  Barbarossa  , I Afri- 
cano , che  fatto  aveva  il  mestier  del  pirata , e del  capitano  di  mare 
collo  stesso  valore,  al  soldo  di  straniere  potenze. 

55.  La  sola  utilità  non  è giusta  cagione  di  guerra:  ma  se  vi  si 
accoppia  la  patita  offesa , la  giustizia  di  guerreggiare  non  perde  il 
dignitoso  suo  carattere  per  ciò  che  in  facendola  sommo  bene  ne  ri- 
dondi alla  nazione  belligerante  ; mentre  allora  non  vi  regna  quella 
immorale  pugna  fra  l’ utile  e l’ onesto , nella  quale  dee  guardarsi 
ogni  principe  guerriero  di  porre  la  propria  deliberazione. 

56.  Se  la  sola  utilità , ed  ambizione  nostra  non  è bastante  cagio- 
ne per  intimare  ad  altri  la  guerra , meno  lo  sarà  il  rifiuto*  di  un 
trattato,  che  ad  altra  nazione  avessimo  proposto,  o la  negativa  di  un 
.matrimonio,  che  amassimo  di  contrarre  con  persona  di  estero  Stato. 
Perciocché  queste,  e simili  cose  dipendono  dal  consenso  delle  parti, 
e desso  non  sarebbe  libero , se  negandolo  si  avesse  a tirarsi  addosso 
le  armi  altrui  ; a meno  che  il  rifiuto  fosse  accompagnato  da  un  ap- 
parente disprezzo  del  principe,  o della  nazione  postulante . Modo 
quaedam  gens  non  excludatur  ex  contemptu . Coccejus  ad  Grot. 
Lib.  2.  c.  XXII.  §.  VII. 

5q.  Nemmeno  per  cose  a noi  non  dovute  prr  giustizia  piena  , e 
negate  possiamo  portare  altrui  la  guerra . Nessuno  colle  armi  può 
essere  costretto  a far  ciò  che  la  virtù  esige  ; giacché  ogni  guerra 
suppone  in  alcuna  delle  parti  belligeranti  la  violazione  del  suo  do- 
vere, ed  ogni  dovere,  ed  obbligazione  suppone  il  detenimento  di 
nn  altro  diritto  ; e quelle  cose  che  spettano  alla  virtù  non  sono  ia 


Digitized  by  Google 


»*y(  <jo3  )*** 

potere  di  alcuno , siccliè  non  si  fa  veruna  ingiuria  quando  non  si 
vogliono  accordare  . Deggiono  essere  tali  cose  ridotte  a putto  per 
pretenderle  con  diritto:  ma  allora  non  sono  più  come  cose  dalia  virtù 
dettate,  gibbone  dalla  convenzione  che  si  addomandano  , e se  ci  ven- 
gono negate , possiamo  ricorrere  alia  guerra  per  ottenerle. 

58.  Più  equa  non  sarebbe  la  causa  della  guerra,  se  avesse  per 
iscopo  di  cambiare  cielo , e clima  per  respirare  aere  più  salubre , e 
coltivare  tene  più  fertili  in  esteri  paesi,  quand’anche  in  questi  si 
lasciassero  incolte , e deserte . Delle  cose  altrui  nessuno  può  dispor- 
ne; e la  guerra  non  può  essere  uno  stroniento  d’ingiustizia,  ed  ini- 
quità. La  barbarie  dei  secoli  rozzi  non  è atta  perciò  a scusare  di 
predonerìa  i Germani,  e gli  Elvetici,  quando  al  diredi  Tacito  L.  4. 
c.  73. , c di  Floro  3.  io. , invasero  le  Gallie  per  uscire  dalle  natie, 
ed  infeconde  loro  paludi . 

5g.  I titoli  di  scoperta  , occupazione  , e conquista  non  sono  meglio 
ricevuti  in  diritto  per  fare  altrui  la  guerra,  e gli  Spngnuoli  in  sog- 
giogando le  Indie,  ch’eglino  ben  viddero  già  abitate,  e colte  non 
diedero  già  all’Europa  una  lezione  di  giustizia,  e di  ragione  delle 
genti.  * Et  le  ncruveau  monde  ne  leur  parut-il  pasplutòt  une  riche 
» proie  qn’il  falloit  dévorcr,  qu’une  conqoete  qu’il  falloit  menager? 
Raynal.  His.  Phil.  L.  X.  §.  1. 

60.  Miglior  titolo  non  sarebbe  quello  di  movere  la  guerra  contro 
di  un  principe  il  di  cui  popolo,  essendo  libero,  lo  avesse  eletto  al 
principato,  alla  sovranità,  abbandonando  lo  stato  repubblicano. 
Poich’"  quando  una  nazione  ha  riconosciuta  la  dignità  di  sovrano  in 
un  suo  concittadino , e che  si  è sottomessa  alle  di  lui  leggi , per  un 
mero  patto  sociale  si  è obbligato  a rispettare  la  maestà  del  suo  capo,  e 
non  può  armarsi  per  toglierla  senz’essere  ribelle;  ed  ancor  meno 
altri  per  lei  può  arrogarsi  di  far  la  guerra  per  ridurla  nel  primiero 
«tato  di  libertà,  o dir  meglio  per  trarla  egli  stesso  in  estera  schiavitù. 

61.  Per  somiglianza  di  principj  se  vi  fosse  un  popolo  selvaggio, 
formato  in  orde , e spoglio  d’  ogni  forma  di  civile  società , non  vi 
•arebhe  causa  di  portare  le  armi  contro  di  lui , ed  invadere  le  di  lui 
regioni.  Io  non  conosco  nell’umanità  che  sienvi  degli  esseri , i quali 
esser  possano  dall’uomo  più  forte  soggiogati,  ed  espulsi  dalle  patrie 
loro  contrade,  o da  quelle  in  cui  essi  stabiliscono  i proprj  abituri. 
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62.  Cosi  non  conosco,  che  un  .re,  un  imperatore  per  quanto  ma- 
gnifico sia  il  suo  titolo  possa  sopra  degli  altri  aver  più  facili,  e non 
eguali  motivi  per  invadere  l’ altrui  territorio , e spiegare  le  armi 
contro  le  altre  potenze.  È quindi  ridicolo  il  commento  di  Bartolo 
alla  L.  Hosles  24.  ff-  de  capt. , nel  quale , per  farla  da  giurecon- 
sulto insieme,  e da  teologo,  accusa  per  eretici  coloro  che  non  am- 
mettono essere  soggetti  tutti  i re  del  mondo  all’  imperator  de’  Ro- 
mani . Se  Roma  fu  signora  del  mondo  , cessò  di  esserlo  quando  di- 
vise si  sono  le  sue  proviucie  , e cento  sovrani  tornarono  a domi- 
narle : e s’ altro  popolo  al  pari  del  romano  è capace  di  signoreg- 
giare colle  armi , e col  senno  il  mondo  intiero , il  faccia , e poi  di- 
ca , che  dell’  universo  ei  n’  ha  l’ impero  ; e se  Io  ha,  non  vi  è ragione 
di  guerra  coi  proprj  sudditi.  Bisogna  avere  il  valor  romano;  e que- 
sto non  è di  tutti  i tempi , nè  di  tutti  i popoli . L’ animoso  Pirro 
non  osava  di  pretendere  alla  signorìa  dell’  emisfero , che  avendo  egli 
soldati  romani,  od  essendo  il  re  di  Roma.  O quam  facile  erat' 
orbis  imperituri  occupare , aut  mìhi  romanis  militibus , aut  me 
rege  Romanis.  Flor.  His.  Rorn.  lib.  1.  c.  18.  V.  Coccei.Disert.de 
Dom.  orbis,  et  Com.  ad  Grot.  I.  2.  c.  XXII.  §.  XIII. 

63.  Frivola , superstiziosa , ed  ingiusta  è pure  la  causa  di  guerreg- 
giare quand’essa  viene  dalle  supposte  profezìe,  o dalle  divine  ispi- 
razioni; giacché  Dio  non  può  far  predire,  ispirare  azioni  contrarie  al 
diritto  delle  genti,  e della  natura,  di  cui  egli  ò il  massimo,  ed  eter- 
no autore,  e conservatore.  Fu  quindi  follìa  dei  Giudei,  quella  di 
sortire  dal  loro  paese  per  battere  i loro  vicini,  invadere  le  loro  ter- 
re, ed  ivi  trovare  un  più  bello  Oriente;  e fu  leggerezza  dei  Fran- 
cesi il  promovere  sotto  Carlo  Vili,  la  guerra  dell’Italia  per  dominare 
sul  Sebeto,  e lo  scorrere  i mari  con  tante  navi  sotto  Luigi  XI.  per 
distruggere  Babilonia,  e liberar  Terra-Santa. 

64.  Ma  poiché  nelle  cose  morali  non  può  l’uomo  trovare  quella 
certezza,  ch’egli  rinviene  nelle  matematiche,  procuri  almeno  nella 
varietà  delle  circostanze,  nella  discrepanza  delle  evidenze,  uel  contrasto 
delle  opinioni  di  agire  sempre  nella  ferma,  e costante  persuasione, 
che  quint’egli  fa  è giusto,  ed  onesto  , e che  il  suo  animo  non  saprebbe 
altrimenti  deliberare.  Umisquisque  sui  scnsus  sibi  certus  sit.  Paul. 
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ad  Ephes.  IV.  v.  5.  Quidqiùd  enim  non  sit  ex  fide,  peccatum  est. 
Paul,  ad  Roni.  XIV.  v.  a5.  Grande  quindi  sebben  ebreo,  è il  detto 
del  rabbino  Gamalicl  = non  fa  mai  ciò,  che  tu  vedi  dubbio  =. 

65.  E siccome  da  noi  soli  possiamo  errare  nella  scelta  del  miglior 
consiglio,  così  dobbiamo  sentire  in  cose  di  tanta  importanza  il  con- 
siglio altrui . Gli  antichi  Romani  non  deliberavano  la  guerra  che 
dopo  averla  proposta  al  collegio  dei  Feriali;  ed  i primi  imperatori 
non  la  dichiaravano  senza  il  consiglio  dei  sacerdoti,  ed  i cristiani 
dei  vescovi,  i quali  erano  i soli  giurisperiti  di  que’ tempi.  Fu  quindi 
antichissimo  costume  dei  Galli,  e dei  Germani  di  avere  il  giudizio 
de’ministri  della  religione  in  ogni  pubblica  loro  deliberazione.  Cces. 
de  B.  G.  I.  6.  Tacit.  de  M.  G.  c.  n.,  e quest’uso  fu  l’origine  de- 
gli odierni  arcicancellieri  dell’impero.  B.  Parent.  Jus  Pub.  c.  X.  Il 
senato , il  consiglio , o la  consulta  di  Stato , od  il  corpo  legislativo , 
o tribunizio  è,  a nostri  giorni,  a seconda  delle  forme  di  ciascun 
governo  , il  corpo  politico  , che  dee  dal  principe  essere  sentito  pria 
di  mettere  la  sua  nazione  in  istato  di  guerra  colle  altre  potenze,  e 
nazioni . 

66.  Se  il  consiglio  di  Stato  è scisso  in  due  contrarie,  ed  eguali 
opinioni  il  principe  delibera,  e legge' diviene  la  sua  deliberazione. 
Ma  egli  sarà  più  certo  di  avere  abbracciata  la  meglio  saggia  opinione, 
se  quella  avrà  seguita  che  nella  pace  mantiene  e conserva  i suoi 
popoli,  e le  sue  terre  : e non  già  perchè  nei  grandi  affari  sia  più 
saggia  1’  opinione  per  la  tranquillità , ma  perchè  nel  dubbio  non  si  pre- 
sume. che  l’ingiuria  da  vendicarsi  esista  in  fatto,  e sia  tale  di  ren- 
dere necessaria  la  guerra;  e fino  che  non  costa  chiaramente  dell’of- 
fesa vendicabile , le  cose  rimangono  nel  primiero-  loro  sfato . 

67.  Prima  di  venire  a questa  deliberazione  dee  il  principe  dimo- 
strare al  suo  consiglio,  ch’egli  ha  impiegato  senz’  efletto  le  officiose 
interpellazioni,  le  ambascerìe,  le  negoziazioni,  che  un  savio  governo 
suole  impiegare  dinanzi  di  venire  alle  armi  cogli  altri . Verbis  id 
impetrabo;  sin  nequeo , manu,  dicevano  i Greci  presso  di  Euripide, 
ed  è per  ciò  che  tante  forinole  si  usavano  dagli  antichi  pria  di  ve- 
nire alle  mani  coi  loro  nemici . Nullum  bellurn  est  justum  : nisi  aut 
prò  rebus  petitis  gcralur:  aut  ante  denunciatum  sit,  et  indictum, 
Cicmo  de  ojjic. 
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68.  Tutte  queste  cose  vogliono  essere  rapidamente  fatte;  poiché 
sarebbe  lina  follìa  di  trascurare  nella  guerra  i favorevoli  istanti  per 
farla  con  successo,  e lasciare  che  il  nemico  ingagliardisse  col  tempo 
le  sue  armate.  Expectare  vero , dum  hostium  copiai  augeantur , 
summa  demenlia  est.  Jul.  Cels.  de  Gest.  Cces.  1.  VI. 

69.  Debbono  perciò  i principi  usare  con  molto  riserbo  dell’  an- 
tico mezzo  di  finir  le  guerre  col  compromettere  le  loro  ragioni  io 
una  potenza  neutra , e di  comune  confidenza . Questo  mezzo  è trop- 
po pericoloso:  giacché  se  di  soverchio , come  avviene,  si  ritardano! 
le  negoziazioni,  le  stagioni,  le  circostanze,  e le  cose  cambiano  d’a- 
spetto, e l'occasione  può  intanto  sparire  per  vincere  colle  armi  il 
proprio  nemico,  se  pur,  rotte  le  intavolate  mediazioni,  forz’è  final- 
mente di  scendere  in  campo. 

70.  Egualmente  rischioso,  e poco  prudente  è il  ricorrere  alla  sorte 
per  decidere  le  questioni  che  sono  cause  della  guerra:  una  ceca  di- 
stribuzione delle  regioni,  e dei  regni  non  è mai  atta  a formare  la 
sicurezza  di  un  governo,  e la  felicità  dei  cittadini.  Un  popolo  più 
affezionato  ad  un  principe  potrebbe  dalla  fortuna  esser  destinato  a 
vivci-e  sotto  un  abborrito  sovrano:  ed  un  regime  barbaro,  e selvag- 
gio potrebbe  toccare  alla  nazione  più  colta,  ed  incivilita. 

71.  A minori  inconvenienti  della  sorte  non  è soggetto  l’altro 
mezzo  di  finir  la  guerra  colla  singoiar  tenzone,  col  duello  di  due 
soli  uomini,  scelti  dalle  armate  belligeranti.  Questa  foggia,  che 
Strabone  scrive  essere  stata  antichissima  fra  i Greci,  e che  Virgilio 
Inda  nei  feroci  Trojani  nella  famosa  pugna  fra  Enea  e Turno,  come 
un  minor  male,  ed  un  ripiego  introdotto  per  risparmiare  il  sangue 
delle  armate,  non  può  essere  più  lecita  di  ogni  altro  duello;  giac- 
ché sempre  si  mette  l’ uomo  a certo  rischio  di  morte , e dalla  mor- 
te di  un  uomo  si  fa  dipendere  la  perdita  di  un  regno,  e la  rovina, 
e l’ avvilimento  di  un’intiera  nazione. 

72.  Osiamo  adunque  dire  di  non  essere  del  sentimento  di  Grozio, 
il  quale  ammette  che  il  duello  non  si  può  fare  , ma  si  può  accettare 
dalle  città . Verum  enim  id , si  non  ab  ipsis  recto  fieri  , a*  cìvìta- 
tibus  posse  acceplari  ut  minus  maìum.  L.  2.  c.  23.  §.  X. , quasi 
che  fosse  lecito  di  accettare  , e permettere,  che  i suoi  cittadini  faces- 
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•ero  un’azione  dalla  ragione  vietata.  Macchiavelli  nei  suoi  discorsi 
•opra  T.  Livio  L.  I.  c.  22.  narrando  la  pugna  sostenuta  dagli  Orazj 
per  l’esercito  di  Tulio  re  di  Roma,  e dai  Curiazj  per  quello  di 
Mezio  re  d’Alba,  dice  con  molto  giudizio  * che  mai  non  si  debbe 
con  parte  delle  sue  forze  arrischiare  tutta  la  sua  fortuna  » ; nè  si 
può  credere  che  tanti  mila  combattenti  abbiano  ad  essere  contenti 
che  la  loro  vittoria,  o servitù  dipenda  dal  combattimento  di  pochi, 
o di  un  solo,  nel  quale  un  colpo  ito  male  non  può  essere  riparato 
nè  coll’arte,  nè  coi  rinforzi,  nè  colla  saggezza,  che  pure  si  posso- 
no utilmente  impiegare  nelle  battaglie  anco  le  più  ardenti . 

73.  Più  giusta , c di  lui  degna  è la  dottrina  dell’  olandese  pubbli- 
cista , quando  alle  potenze  belligeranti  insegna  ne’  casi  dubbj  essere 
in  pari  causa  migliore  quella  di  chi  è nel  possesso  dell’  oggetto  per 
cui  si  vuole  far  la  guerra . Per  quanto  breve  sia  il  possesso  dee  sem- 
pre produrre  la  presunzione  a favor  suo  di  esserne  legittimo  l’acqui- 
sto. Il  tacito  consenso  dei  popoli,  il  silenzo  dei  principi,  e molto 
più  i loro  trattati , per  poco  che  abbiano  durato  dopo  cessate  le 
ostilità , sono  documenti , ed  atti  sufficienti  ad  indurre  un  legittimo 
possesso  nell’  occupante  ; e la  non  mai  estinta  emulazione  degli  altri 
potentati  non  dà  loro  diritto  di  far  nuova  guerra  per  disputare  col 
possessore  sulla  legittimità  del  titolo  della  occupazione . 

74.  Se  la  cosa  disputata  non  è da  alcuno  posseduta , e siatutt’ora 
nelle  mani  di  uno  dei  belligeranti,  o di  un  socio  nell’impresa,  e 
questi  offra  di  dividerla  col  competitore , la  divisione  può  aver  luo- 
go in  ragione  geometrica  del  compenso,  che  se  ne  ha  altrove,  o 
delle  forze  contribuite  dalle  parti  per  l’acquisto  di  tale  cosa.  Il  ri- 
fiuto a questa  divisione  potrebbe  dar  luogo  ad  una  giusta  guerra . 
Misera  condizione  dei  popoli,  che  soggiogati  da  potenze  nemiche, 
o coalizzate , sono  costretti  spesso  passare  sotto  il  dominio  di  un 
capo  inviso , e sconveniente  allo  scopo  per  cui  si  unirono  nella  ci- 
vile società!  Meno  male  sarebbe  il  rimaner  soggetti  al  solo  vincitore. 

75.  Possono  però  le  potenze  belligeranti  essere  tutte  in  buona  fe- 
de, e tutte  fare  dal  loro  canto,  per  ciò  eh’ è della  loro  coscienza, 
una  egualmente  giusta  guerra  , in  quel  modo  appuuto,che  noi  vedia- 
mo due  probi  oratori  scendere  nell’  arena  civile , e sostenere  con  pari 
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giustizia  la  rispettiva  loro  causa  . Perchè  nelle  cose  intellettuali  ac- 
cade lo  stesso  di  quello  che  si  vede  nelle  fisiche,  in  cui  lo  stesso 
oggetto  è diversamente  veduto  da  due  differenti  persone,  ciascuna 
delle  quali  crede  di  vedere  bene , e con  precisione  1'  oggetto  con- 
troverso. La  giustizia,  per  quanto  scrissero  Aristotele  de  Rethor. 
L.  5.  c.  17.,  e Quintiliano  L.  11.  c.  17.,  consiste  nell’ interna  pro- 
bità dello  spirito , nella  sincera  sentenza  del  suo  animo , nel  giudi- 
zio che  ognuno  fa  di  buona  fede  sul  proprio  assunto:  per  quanto 
sia  esso  grande , ed  importante  nelle  guerre  , le  funzioni  dello  spi- 
rito , e del  sentimento  sono  sempre  le  stesse . 

76.  Sebbene  per  ogni  piccola  oflèsa  fatta  ai  nostri  concittadini 
non  sia  lecito  di  venire  alle  armi  , e far  colla  guerra  maggior  male 
allo  Stato  di  quello  che  riuscir  possa  di  bene  colla  vendetta  di  un 
leggiere  torto;  pure  se  più  alla  nazione,  che  al  privato,  più  al  cit- 
tadino, che  all’uomo  è fatto  l’oltraggio  , ed  il  principe  estero  si  rifiuti 
di  farlo  riparare,  non  dubito  punto  che  possiamo  ricorrere  alla  for- 
za . I Romani  sebbene  grandi , e magnanimi  nelle  loro  virtù  stima- 
rono della  pubblici  giustizia  il  fare  la  guerra  a coloro,  che  turbato 
avevano  il  loro  commercio e molestata  la  navigazione  de’ loro  cit- 
tadini . Majores  nostri , seppe  mercataribus  ac  naviculatoribus  ìnju- 
riosius  tractalis  bella  gesserunt . Cic.  ad  Qtiirit.  prò  L.  Manti, 
c.  5.  Quot  bella  majores  nostri  susceperunt , quod  cives  Rom.  in- 
curia affecti,  navicularii  relenti,  merco tores  spoi iati  esse  diceren- 
tur . Cic.  in  Verr.  V.  n.  58.  Nè  perchè  uu  cittadino  sia  tenuto  di 
tutto  far  per  la  sua  patria  per  dovere  di  affetto , egli  è in  obbligo 
positivo  di  darsi  per  lei  la  morte  . Multa  enìm  sunt  non  juslitiae  __ 
proprie  dieta; , sed  dilectionis  officia , quoe  non  tantum  cum  laude 
praestantur , sed  etiam  ommilti  sine  culpa  nequeunt.  Grot.  de  J. 
B.  et  P.  L.  2.  c.  25.  §.  3.  Ma  non  per  questo  nasce  nel  cittadino 
un  obbligo  di  stretta  giustizia  a gettarsi  nell’  eccidio , ed  un  diritto 
nel  principe  a sagrificare  un  cittadino,  piuttosto  che  vindicarlo  colle 
armi  alla  mano:  giacché  se  ognuno  è per  il  corpo  sociale,  anche 
questo  esser  dee  per  ciascuno  che  lo  compone,  quando  vi  è mezza 
di  salvarlo  , senza  rischiare  la  comune  rovina  ;•  mentre  allora  sarebbe 
una  fatalità  di  cui  i singoli  non  si  potrebbero  lagnare . Dovere  di 
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religiosa  dilezione,  e di  civica  virtù  fu  quello  , che  indusse  Giona  a 
gettarsi  in  mare  per  placare  l' ira  divina  , e salvare  la  nave , e l’ e- 
quipaggio  presso  a naufragare  , e che  ispirò  all’  oratore  di  Roma  il 
nobile  concetto  di  precipitar  se  stesso  nelle  onde,  anzi  clic  esporre 
i suoi  compagni  ad  essere  preda  dei  corsari . Orat.  prò  P.  Sextìo 
n.  20.  Che  se  il  capo  della  nazione  sceglie  un  cittadino  per  una 
rischiosa  spedizione,  tendente  al  pubblico  bene,  per  quanto  veemen- 
te sia  il  pericolo,  non  si  può  egli  rifiutare  di  andarvi,  senza  man- 
care al  patto  sociale,  e senza  violare  il  legame  di  carità  che  lo 
stringe  alla  patria . 

77.  La  guerra  è peranche  giusta , quando  è diretta  alla  difesa  dei 
nostri  alleati  : qui  non  repellit  injuriam  a socio , si  potest , tam 
est  in  vilio  c/uam  il/e  qui  Jlicit . Ambhos.  eie  offic.  lib.  1.  c.  3 6. 
Anzi  se  i socj  vengono  fra  di  loro  a contesa,  possiamo  difendere  la 
causa  di  quelli,  che  stimiamo  essere  da  canto  della  ragione,  sebbe- 
ne questi  fossero  stati  gli  ultimi  a legarsi  con  noi  in  alleanza.  Gli 
Ateniesi  così  difesero  il  partito  di  quelli  di  Corfù  contro  i Corinzi  » 
antichi  loro  amici.  L’amicizia  sola  però  senza  l’ alleanza  non  è un 
vincolo  bastante  per  dovere  mettersi  in  una  guerra , che  altrimenti 
non  ci  riguarda:  possiamo  prendere  il  partito  degli  amici,  ma  non 
siamo  in  obbligo  di  farlo . 

78.  Minore  nella  civile  società  è il  vincolo  dell’amicizia  di  quello 
die  lo  sia  quello  dell’alleanza,  o confederazione:  eppure  anco  per  i 
popoli  amici  noi  siamo  in  facoltà,  anzi  nell’ obbligo  di  far  la  guerra 
ai  loro  nemici,  quando  veggiamo  che  loro  sovrasta  un  pericolo  che 
minaccia  la  politica  loro  esistenza.  E sebbene  negli  esempj  delle  an- 
tiche nazioni , che  si  battevano  per  i loro  amici , si  possa  ravvisare 
qualche  circostanza  che  rendesse  più  stretto  il  vincolo  dell’amistà, 
come  nei  Cartaginesi  per  i Tirj,  che  veneravano  come  loro  pai-enti, 
Curi.  4-  2.,  nei  Ceriti  per  i Tarquiniesi,  dei  quali  erano  consangui- 
nei L/V.  7.  tq. , di  Sagillo  re  di  Scizia  per  le  Amazzoni , che  da  tale 
schiatta  erano  orionde;  pure  siffatto  legame  è moralmente  più  caro 
all’ umanità,  e per  lei  più  attivo,  sì  che  io  non  dubito,  che  intra- 
prendere si  possa  la  guerra  a favor  dei  nostri  amici,  quando  essi  lo 
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bramino,  e noi  fare  lo  possiamo  senza  grave  nostro  danno.  La  causa 
dell’amico  è nostra,  ed  egli  non  fa  che  usare  le  ormi  nostre  per  di- 
fendersi. Quid  pulchrius  est,  quam  succurrere  amichi  diceva  Ci- 
ro ai  suoi  soldati , Xenofoxte  lib.  1 . Homo  enirn  in  adjutoriurn 
mutuurn  genera  tus  est.  Cic.  de  off.  11.,  de  Finii/.  3.  Et  forti  ludo 
qua;  defendi t infirmos , piena  juslitia  est.  A.mbkos.  de  off.  1.  27. 

79.  La  bella  gloria  di  soccorrere  gli  altri  colle  nostre  forze  debb'es- 
scre  moderata  dalla  prudenza  di  non  esporre  la  nostra  patria , lo 
Stato  nostro  a dei  inali  certi,  e rovinosi.  Si  soccorrano  gli  altri, 
ma  senza  rischiare  di  perire  noi  medesimi , cui  è dovuta  la  prima 
carità.  Sitccurrarn  perituro,  sed  ut  ipse  non  perecun.  Seneca  Fra- 
gment.  IV.  2.  Di  viltà , e perfidia  solo  saremmo  colpevoli , se  po- 
tendolo senza  danno,  e pericolo,  noi  abbandonassimo  i nostri  amici 
all’  ingiuria  dell’  altrui  oppressione  ; ed  è per  ciò  che  M.  Tullio 
nell’eccellente  suo  precetto  di  resistere  all’ingiuria  vi  aggiunge  la 
condizione , si  potest , volea  dire  , se  può  da  noi  dipendere  senza 
veemente  nostro  rischio . Qui  non  defendit,  nec  obsislit,  si  potest, 
injurice , tam  est  in  vilio , quam  si  parentes , aut  patriam , aut 
sócios  dese/at . De  offe.  1.  7. 

80.  Siccome  però,  malgrado  l’opinione  dell’ illustre  mio  antesigna- 
no olandese , io  non  reputo,  che  nello  stato  civile  delle  genti  si  sia 

• la  da  lui  immaginata  generale  congiunzione  tra  gli  uomini,  e tra  le 
nazioni:  e supposto  anche  eli’ essa  vi  fosse,  sarebbe  più  saggio  con- 
siglio quello  d’ esser  neutro,  e di  non  assisterne  alcuna , anziché  uniti 
a tutte  le  nazioni  favorirne  una  per  nuocere  all’  altra  ; così  con  eguale 
costanza  io  penso,  che  gli  amici,  sprovveduti  di  patto,  o confedera- 
zione sociale  non  hanno  verso  di  noi  assoluto  diritto  di  chiedere  il 
- soccorso  delle  nostre  anni  per  la  stessa  ragione,  che  noi  non  abbia- 
mo verso  di  loro  una  perfetta  obbligazione  di  prestarle  alla  loro  difesa: 
giacché  nessuno  ha  ragione  di  prevalersi  delle  nostre  forze,  e di  far 
conto  sulle  nostre  azioni,  quantunque  senz’incomodo  lo  possiamo  fare. 
Immo  simpliciter  dicendum  est,  eum  non  teneri  (populus  populum 
ab  infuria  dejendere),  et  si  nullum  periculurn  alisi  t',  quia  homo 
non  lenetitr  homini  benefacere  : neque  alter  jits  in  meas  ai: t ione* 
habet.  Cocchi  Coni,  ad  §.  VII.  e.  XXV.  I.  2.  de  J*  B.  et  P. 
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81.  Pili  spinosa,  e bilicata  è la  questione,  se  un  principe,  od  n« 
popolo  possa  venire  a soccorrere  un  altro  principe  contro  il  suo 
popolo,  od  un  altro  popolo  contro  il  suo  principe.  Ritenuto  che  col 
patto  sociale  la  suprema  autorità  dei  capi  di  famiglia  e passata  nel 
principe,  e che  una  famiglia  in  istato  di  natura  non  ha  diritto  d’in- 
gerirsi negli  affari  dell’altra,  eolia  stessa  regola  di  legale  geometria 
si  vede  che  nessun  estero  popolo,  o principe  può  venire  a prender* 
partito  nelle  differenze  d’un  popolo  col  suo  capo.  Se  però  il  popolo 
infingendo  per  caparbia,  ed  iniquità  il  patto  sociale  minacciasse  la 
vita  del  suo  principe,  gli  altri  potentati,  massime  quegli  a lui  uniti 
per  vincolo  di  sangue,  affinità,  alleanza,  od  amicizia,  potrebbero 
venire  iu  di  lui  soccorso.  E per  identità  di  ragione,  nel  converso  caso 
di  un  tiranno,  che  sovvertisse  lo  Stato,  ed  agisse  notoriamente  contro 
il  patto  sociale  del  suo  popolo,  violando  le  leggi,  che  sono  fondamen- 
tali di  qualunque  civile  società,  ogni  altra  nazione,  o potcnz.a  po- 
trebbe vanire  a parte  degli  interessi  del  popolo  oltraggiato , e difen- 
derlo dalla  oppressione.  Stette  per  ciò  gran  pezza  dubbiosa  la  re- 
gina Elisabetta  d’ Inghilterra  se  dovesse  accettare  la  proiezione  degli 
Olandesi,  che  sotto  il  di  lei  ajuto  scuotere  volevano  il  giogo  della 
dominazione  della  Spagna:  ma  resosi  finalmente  notorio  in  Europa 
il  contegno  barbaro,  ed  opprimente  del  governo  spagnuolo,  ella  si 
risolse  a sostenere  la  causa  dei  Fiamminghi,  e delle  belgiche  pro- 
vincio.  Nè  oso  dire  che  con  pari  diritto  abbia  il  re  di  Francia  aju- 
tati  i Pisani  a levarli  dall’impero,  o dirò  meglio  dalla  società  dei 
Fiorentini.  Poiché  se  i sudditi  non  hanno  diritto  di  resistere  al  pro- 
prio principe,  nemmeno  altri  per  loro,  nè  eglino  col  mezzo  altrui 
lo  possono  fare.  Si  uni  non  licei  oh  dcjeclum  juris,  nec  olii  ejus 
nomine  id  licere  potesl.  Et  hic  ex  alia  causa  impoditur  quominut 
te  immiscere  alienis  lilibus  polest:  quia  scilicel  judex  non  est 
inter  principem  extraneum,  ejusdemque  subditos  : adeoque  tuo 
Jure  arma  capere  nequit . Cocchi  d.  I.  §.  Vili. 

82.  Se  quindi  rarissimo  è il  caso,  in  cui  al  dire  dell’ erudito  G.  Bar- 
beirac , sienvi  innocenti  sudditi,  che  rendano  giusta  la  loro  difesa 
contro  il  proprio  capo,  reso  di  lor  tiranno,  per  la  teoria  dei  pub- 
blicisti , che  cessa  di  esser  sovrano  chi  tutto  il  popolo  affligge,  si  ty - 
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Tanmia  promiscue  in  tolum  populum  avevi t , omnino  desinit  esse 
princeps  Co.:cki  d.  I. , quanto  più  raro  non  sarà  quello  di  portar  le 
armi  contro  un’  intiera  nazione  a difesa  del  di  lei  capo?  Non  potran- 
no quindi  facilmente  giustificarsi  al  cospetto  delle  genti  le  ormi,  che 
varie  potenze  coalizzate,  Dio  sa  se  per  giovare  a quel  misero  , cd 
ultimo  re  Capeto  , o per  cupidiggia  del  bene  altrui , portaron  osti- 
natamente contro  le  repubbliche  di  Francia , e della  Cisalpina,  governi 
ambedue  stabiliti  coll’universale  consenso  dei  popoli  che  le  avevano 
organizzate,  e costituite.  Ed  esse  ancor  meno  il  possono  adesso,  che 
dopo  avere  invase  ingiustamente  le  nazioni  per  i loro  capi,  ora  insidia* 
no,  ed  attaccano  il  capo  per  le  nazioni , ed  un  capo  non  meno  di 
esse  sacro,  ed  inviolabile,  ma  più  di  loro  grande,  c generoso . Sci- 
mus  quidern  ex  ve  te  ribus , novìsque  historiis , alieni  cupiditate'm 
hos  sibi  quoerere  obtenlus  : sed  non  ideo  statini  jus  esse  desinit,  si 
tjiiid  a malia  usurpatur.  Navigant  et  pira  tee : ferro  utuntur  et  la- 
trane s . Ghotios  l.  2.  c.  24.  Vili,  in  fine.  Qui  cupiupt  aliena 
invadere,  hoc  proelextu  dissimulare  propositam  suum , quasi  ve- 
niant  vindicatum  alienas  i/ijurias,  etiarn  si  inserviunt  avidi  tati  suoe . 
G.ionov  d.  I.  Justin.  4.  3.  i5.  eie. 

83.  Sebbene  ognuno  abbia  diritto  di  assoldare  l’opera  propria 
all’altrui  servigio,  sia  per  coadjuvare  alla  difesa  di  chi  lo  paga, 
sia  per  entrare  nel  sostegno  delle  di  lui  imprese  ; pure  non  è di 
una  grande , e virtuosa  nazione  il  darsi  facilmente  a portare  le  armi 
mercenarie  per  un  altro  Stato.  Nè  questi  ha  mai  delle  truppe  vera- 
mente valorose,  nò  da  lui  si  fa  un’ azione  veramente  giusta.  Imperoc- 
ché colla  vincita,  o colla  perdita  della  potenza  belligerante  essi  non 
hanno  parte,  e poco  sensibile  loro  riesce  la  gloria,  o la  viltà  del 
combattimento.  Quel  vendere  il  suo  braccio,  il  suo  ferro  per  distrug- 
gere l’umanità,  per  servire  spesso  all’avarizia,  all’ambizione  altrui 
non  è un  atto  giusto:  e la  facoltà  clip  i teologi,  ed.  i moralisti  ac- 
cordano sul  testo  del  Vangelo,  Luca  3.  14.,  di  S.  Paolo  ad  Cor.  1. 
X.  7. , di  S.  Agostino  de  verbis  Dom.  secund.  Malli.  XXIII.  quoest. 
1.  c.  5.,  non  riguarda  che  lo  stipendio  dei  soldati,  che  militano  sotto 
il  proprio  natio  loro  principe,  non  già  coloro,  che  come  gli  antichi 
Galli , c Brettoni  andavano  girando  coi  loro  turca? ri  per  militare  sotto 
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quel  capitano  che  meglio  gli  avesse  accolti , e pagati . Quanto  non  è 
stolto  questo  mestiere  di  battersi  senza  causa,  e con  persone  scono- 
sciule,  c peggio  assai  delle  belve  darsi  di  cozzo,  e ferirsi  senza  mo- 
tivo di  odio,  e di  contesa.  Hoc  vero  (juid  alitai  cjuis  dixerìt,  (/uatn 
ìnsuniarn , cìrcumferre  pericula,  et  mere  in  ignolos , imi  uni  sine 
injuria,  occurrentiu  devastantem , ac  Jerarurn  more , Decidere  (juem 
non  odorisi  Seneca  nalur.  v.  18. 

84.  Qualunque  pertanto  sia  la  nazione,  che  lascia  ad  una  potenza 
a noi  nemica  far  reclute  nel  suo  dominio , o le  concede  a nostro 
danno  truppe  stipendiate,  o navi  noleggiate  per  venire  con  noi  in  guer- 
ra , sempre  con  tal  atto  ci  fornisce  un  giusto  motivo  di  farle  la  guer- 
ra. Poiché  qualsivoglia  fosse  il  rapporto  sociale,  o politico  fra  queste 
due  nazioni,  sempre  basta  l’atto  ostile  di  njutare  contro  di  noi  il 
nostro  nemico , perché  nasca  in  noi  il  jus  dell’  intimazione  della 
guerra  a quella  che  lo  fece  . Alia  c/uoestio  , an  oh  auxilia  missa , 
bellum  mittentihus  indici  potucril , (/uod  omnino  ajjirmamus  . Coc- 
cei  Dis.  Proem.  I.  VII.  c.  4.  §.  791. 

85.  Bene  a ragione  fu  combattuta,  c derisa  dal  Galliani  la  con- 
traria opinione  di  Vattel , il  quale  appunto  per  essere  nato  a Neu- 
chatel,  impiegato  poi  dalla  Sassonia  nel  ministero  svizzero  presso  cui 
scrisse  i tre  libri  del  diritto  delle  genti,  come  libero  cittadino , c 
giureconsulto  anziché  umana  , c pacifica  , doveva  ravvisare  per  ingiu- 
sta, insidiosa,  e foriera  di  simulazione  l’opinione  da  lui  ivi  messa 
ih  luce,  che  il  contingente  di  truppe  fornito  da  una  nazione  ad  un’ 
altra  belligerante  non  è atto  ostile,  e lesivo  della  potenza  coutro  cui 
un  tal  contingente  è diretto , tuttoché  sia  esso  a quella  nazione 
prestato  in  forza  di  antichi  trattati  colla  medesima.  L.  3.  c.  VI. 

101.  Caduto  così  nel  primo  abbaglio  il  Vattel,  prosiegue  il  franco 
Autore  dei  doveri  dei  principi  neutrali  pag.  120.,  per  diminuire  la 
palpabile  enormità  ha  cercato  colorirlo  con  dire,  che  non  v’é  moti- 
vo di  giusta  doglianza  quando  i soccorsi,  che  si  danno  al  nemico 
sono  moderati,  e discreti.  Ma  chi  è mai  colui,  che,  non  delirando, 
abbia  detto  non  potersi  chiamar  ofleso  uno,  che  abbia  ricevuti  due, 
o tre  colpi,  per  la  ridicola  ragione,  che  ne  ha  ricevuti  solo  tre,  e 
non  cento?  Chi  fisserà  qui  un  termine,  un  grado  all’ ollésa  ? 
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85.  La  guerra,  che  da  se  stossa  un  sommo  male  apporta  alV  uma- 
nità , non  solo  dorsi  intimare  con  tutto  il  riguardo  dovuto  alla  pub- 
blica fede,  e noi  soli  casi  estremi;  ma  eziandio  vuol  essere  fatta 
senza  perfidia , e senza  esacerbare  il  lutto  , con  cui  essa  riduce  allo 
squallore  le  infelici  nazioni  clic  le  servono  di  teatro . 

87.  Ogni  abuso ( dei  soldati,  ed  ufficiali  nel  teivitorio  altrui  vuol 
essere  severamente  represso.  Quel  tradire  l’ospitalità  dei  cittadini  che 
lor  danno  l’ alloggio,  quell’  ispogliarli  delle  loro  suppellettili,  quel 
turbare  la  castità  delle  spose,  ed  il  pudore  delle  figlie  sono  gravissi- 
mi drlitti,  che  l’austerità  romana  facea  punire  coll’  ultimo  supplicio, 
qtinnd’  era  esercitata  nei  placidi  paesi  eh’ essi  avevano  passati,  o con- 
quistati . La  più  gran  lode  di  Pompeo  fu  di  aver  fatta  rigidamente 
serbare  la  militare,  c civica  disciplina  ai  suoi  eserciti.  Dicesi  che 
arrivasse  a far  sigillare  le  spade  ai  soldati  quando  passavano  nelle 
città  tranquillo,  onde  da  ogni  licenza  si  astenessero;  sicché  nessuna 
trista  memoria  lasciavano  quelle  savie  truppe  per  dove  passavano . 
Cum  audisset  milites  suos  per  itinera  licenlinsius  agore , sigif/um 
gladiis  eorum  appostai , quoti  quis  non  custoclisset , is  puniebatur. 
Plitarc.  Cttjus  legìones  se  in  Ut  team  pcrvenerunt  ut  non  modo 
manus  tanti  exercitus,  sed  ne  eestigium  quidem  cuiquam  pacto 
nocuisse  dica  tur.  Cic.  prò  fege  Manilio.  Le  truppe  di  Alessandro 
Severo  si  ronducevano  con  tanta  probità  contro  i Parti , che  pare- 
vano senatori . Tanta  disciplina  , tanta  reverenda  sui  egit , ut  non 
milites , sed  senalores  dicerentur  : quocumque  iter  faciebant,  tri- 
buni accincti , centurioncs  verecundi , milites  amabiles  erant  : ipsum 
vero  ob  lice  tot,  et  tanta  bona  principales  ut  Deum  suscipiebant. 
Lampridius.  Dicono  perciò  giustamente  i teologi  commettere  grave 
peccato  quel  principe  che  non  paga  nè  frena  i suoi  soldati,  ed  esser 
egli  perciò  tenuto  dei  danni,  ed  eccessi,  che  possono  commettere 
sulle  robbe,  c sul  pudore  delle  città  quiete,  ov’essi  passano,  o di- 
morano. Fino  i Goti  erano  gelosi  della  militare  disciplina,  e la  in- 
timavano severamente  ne' loro  proclami.  Sub  omni  continentia  pro- 
pinale . Cassiodor.  Epist.  25. 

88.  Ogni  stratagemma  adunque,  che  sia  dalla  perfidia  , e dalla  cru- 
deltà immaginato  non  può  essere  che  un  mezzo  abbonito,  ed  ia- 
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giusto  di  guerreggiare.  Lo  stratagemma  è lecito  allora  che  la  sola 
destrezza,  l’arte,  l’ ingegno,  e la  prevenzione  lo  suggeriscono  ai 
prodi,  e bravi  condottieri  delle  flotte,  e delle  armate.  Si  dissecchi- 
no le  vene  dei  fonti  come  a Nankin  , si  divertano  i canali  delle 
acque  come  a Beituglia,  si  piantino  delle  arene  ai  porti,  e delle 
dighe  ai  fiumi,  e s’innalzino  degli  intralci  alle  paludi,  alle  maree, 
come  i Levantini  a Venezia,  i Franchi  nell’Olanda;  ma  non  si  cor- 
rompano le  acque  coi  cadaveri  come  i Turchi  a Didibra,  non  si 
avvelenino  i 'condotti  come  gli  Anfizioni  contro  i Ceti;  nè  s’im- 
brattino di  tossico  le  navi,  e le  armi  di  sangue  vipereo  come  gli 
Sciti  contro  i Romani.  Nani  et  Jìmtes  venerici  injlcere , c/uod  ipsum 
quoque  aut  non  lutei , aut  non  dìu  latet , Florus  ait  esse  non  tan- 
tum contro  rnoreni  majoruni , sed  et  conira  Jas  Dewn  , sicut  jura 
gentium  Dns  adscrìbi  autoribus  solere  alibi  quoque  a nobis  an - 
notatum  est . de  jure  b.  et  p.  I.  3.  c.  IV.  §.  ìG. 

8g.  Che  se  ai  nemici  è vietato  di  far  dei  mali  proditorj , e era- 
deli,  ben  a più  forte  ragione  si  oppone  il  diritto  delle  genti  al  tur- 
bamento del  commercio  dei  popoli  che  non  sono  di  noi  nemici.  La 
libertà  della  navigazione , e del  commercio  marittimo  non  dee  tur- 
barsi dalla  guerra , che  rispetto  a quelli  che  contro  di  noi  la  mo- 
vono , o la  proteggono  . 

90.  Con  qual  diritto  adunque  si  potranno  giudicare  di  buona  pre- 
sa  i bastimenti  mercantili  delle  potenze  non  belligeranti?  Come  di- 
chiarare in  istato  di  blocco  i porti  neutrali  ? Come  trattare  ostilmen- 
te i pacifici  abitatori  delle  marittime  coste  ? Se  questo  non  è una 
patente  violazione  del  jus  delle  genti,  quale  lo  saia  mai?  Essere  in 
guerra  con  una  potenza,  non  è un  diritto  per  farla  a tutte.  L’im- 
pegno di  nuocere  ai  nostri  nemici  in  tempo  di  guerra  non  trae  se- 
co quello  di  nuocere  al  mondo  intero:  nè  la  guerra,  che  si  fa  con- 
tro una  società  d’  uomini,  deesi  rivolgere  contro  tutta  l’umanità. 

91.  L’asilo  accidentale  accordato  ad  uua  nave  nemica  di  passag- 
gio in  luogo  neutro  , 1’ ospitalità  indidèrente,  e passnggera  usata  verso 
di  un  nemico  inerme , e simili  atti  voluti  dall’  umanità , c dall’  uni- 
versale ragione  delle  genti  non  sono  mai  un  giusto  titolo  per  im- 
perversare ostilmente  contro  le  nazioni  non  guerreggianti , e pre- 
cludere loro  l’ adito  ad  uu  lecito  innocuo  commercio . 
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92.  Il  commercio  che  altro  non  è,  che  la  comunicazione  fra  i popoli 
delle  rispettive  produzioni  naturali  , ed  industriali , delle  quali  uno 
si  priva , come  a lui  superflue  , per  ottenere  dall’  altro  cose  a lui 
necessarie,  è un  rapporto  che  gli  unisce  in  una  grande  società  colla 
reciprocanza  di  scambievoli  uflicj , il  quale  non  può  essere  inceppa- 
to , o reciso  per  qualunque  situazione  politica , in  cui  si  possano  tro- 
vare le  nazioni  del  mondo . 

93.  11  cambio  , e la  contrattazione  sono  dunque  il  fondamento  del 
commereio,  e nè  l’uno  nè  l’altra  può  in  tempo  di  guerra  essere 
leso  dalle  potenze  belligeranti.  Gli  uomiui,  e le  nazioni  in  genera- 
le non  solo  hanno  diritto  di  esercitarlo  in  qualunque  vicenda  uma- 
na , fuor  di  quella  di  essere  la  loro  posizione  tale  da  funestare  gli 
altri  sia  fisicamente  col  contaggio , e ne  risentissero  l’infezione, 
sia  moralmente  colle  loro  piraterìe  , ove  le  commettessero  sotto  pre- 
testo di  avvicinarsi  alle  coste,  ed  ai  porti  per  commerciare  , sono  anzi  in 
istretto  obbligo  di  farlo  per  legge  di  natura  , che  addita  il  commercio, 
come  l’unico  mezzo  di  conservare,  e perfezionare  la  loro  esistenza. 

94-  E siccome  per  la  ragione  della  propria  difesa  non  si  acquista 
quella  di  nuocere  a quelli  che  non  ci  oflendono  ; così  è fuori  d’ ogni 
disputa  che  la  guerra  non  dà  diritto  alcuno  per  intorbidare  il  com- 
mercio altrui , per  quello  stesso  principio  che  non  può  la  nazione 
belligerante  attentare  all’altrui  esistenza,  nè  ai  mezzi  con  cui  gli 
altri  popoli  se  la  conservano. 

q5.  Pirati  voglionsi  dunque  dire,  e non  popoli  guerreggianti  co- 
loro, che  sotto  pretesto  di  opporsi  in  guerra  al  commercio  dei  loro 
nemici  distruggono  quello  delle  nazioni  placide,  ed  innocenti;  ed 
organizzando  la  rapina  sotto  i fili  della  guerra  involano  le  sostanze 
altrui , e gettano  nella  miseria  , e nella  desolazione  tante  famiglie , 
vittime  di  una  barbara  , ed  iniqua  ragione  di  Stato , che  meno  di 
Aletto,  e di  Megera  infuria,  ed  imperversa  contro  l’umanità. 

96.  Cessi  per  quanto  è possibile  di  adoperarsi  il  ferro  , ed  il  fuoco 
per  distruggere  1’  umanità . Ben  ebbe  un  cuor  di  ferro  colui  che 
rivolse  in  guerra  le  spade  contro  i suoi  simili . 

» Quis  fuit  horrendos  primus  qui  protulit  enscs? 

» Quam  ferus  , et  vere  ferreus  file  fuit  ! 

Tibul.  Eleg.  IV.  Lib.  I 
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Più  non  ci  assordino  i tristi  inni  di  guerra,  e più  non  risuonin» 
tanto  spesso  i terni))  di  rendimenti  di  grazie  all’  Altissimo  Dio  per 
ciò  , die  con  sommo  favore  abbia  accordato  alla  nostra  nazione  di 
non  avere  avuti  sui  campi  della  guerra,  che  20,  o 3o  mille  morti, 
o feriti , quando  la  spada  fulminatrice  della  guerra  , ed  il  fuoco  dell* 
artiglieria  ne  ha  rovesciati  sul  suolo,  e fatti  perire  agli  inimici  nei 
più  atroci  tormenti  più  di  80 , o cento  mille  figli  della  loro  patria. 

97.  Si  finiscano  le  guerre  colla  gloria  del  principe,  coll'onore, 
delle  truppe,  e colla  dignità  della  nazione.  Le  battaglie,  e le  prese 
valorose,  e guerriere  sieno  i luminosi  modi  di  finire  le  guerre,  det- 
tando la  legge  ai  vinti , e debellati  nemici . Ma  si  guardi  il  principe 
di  affidarne  1 esito  alla  sorte  ; egli  noi  può  fare  senza  infrangere 
il  primo  de’  suoi  doveri  quello  di  difendere  i cittadini  con  tutti  i 
mezzi  eh  eglino  possono  mettere  a di  lui  disposizione.  Non  è che  il 
proprietario  che  può  transigere  sulla  cosa  controversa , rimettendone 
alla  sorte  la  definizione.  Sarebbe  soltanto  lecito  questo  estremo  ri- 
medio, quando  tutt^fosse  perduto  per  la  patria,  e che  più  non  vi 
restasse  a tentare  che  gli  eventi  della  fortuna:  come  mal  minoro 
sarebbe  allora  tollerato.  Ma  per  deliberare  ih  questo!  estremo  punto 
il  re  da  se  solo  non  ne  ha  le  facoltà  : dee  sentire  il  gran  consiglio  del 
popolo  per  addottare  questo  fatale  partito.  Immo  alsque  consensi 
popuìi  res  sorti  nuntjuam  commilti  poteste  de  e/us  enim  iure  agi- 
tur  . Coccei  AD  CBOT.  L.  3.  c.  XX.  §.  42.  in  fine . 1. 

98.  Per  eguaglianza  di  ragione  non  può  il  principe,  ed  assai  me- 
no un  generale  condottiero  delle  truppe  da  se  decidere  l’esito  della 
guerra  con  una  singoiar  tenzone:  giacché  l’affidare  la  patria  ad  un 
duello  molto  somiglia  ad  affidarla  alla  cicca  fortuna  che  ha  tanta  rea 
parte  negli  umani  eventi.  Sienvi  pure  degli  illustri  esernpj  di  tale 
costume  negli  antichi:  ma  pur  anche  ve  ne  sono  degli  altri  contra- 
ri, e riputati  meglio  di  essi  prudenti.  I primi  esernpj  tengono  an- 
cora all’  antica  rozzezza  , ed  i secondi  risentono  la  più  colta  civiliz- 
zazione. Ai  primi  appartengono  quelli  di  Enea  contro  Turno  di 
Menelao,  e Paride,  Romolo  contro  il  Re  Acrone,  le  di  cui  spoglie 
egli  portò  a Giove  Feretrio  , Fiutare.,  ài  Manlio,  e Gabbio  Uv  l.  7 
c.  io.,  di  Marco  Valerio  Corvino,  e Gallo,/.  7.  c.  26.,  di  Jubellió 

Tom.  Ili,  j53 


Digitized  by  Google 


4j8  )*** 

Campano,  e Claudio  Ascilo,/.  a3.  c.  47- , di  Manlio  figlio,  e Geminio 
Mezio  Latino,  /.  8.  c.  7.,  di  Badio  Campano  , e Q.  Crispino  Romano, 
l,  io.  c.  18.,  del  conte  di  Turena,  cd  Enrico  Leone.  All’opposto 
Augusto  rifiutò  il  duello  di  Antonio , Antigono  quello  di  Pirro, 
Metello  di  Scrtorio , Fabio  di  Annibale  , e Cario  V.  ricusò  di  ac- 
cettare la  sfida  di  Francesco  I. 

• 99’  Quando  vi  sia  il  consenso  del  popolo , e degli  eserciti  meno 
illecito  è il  definire  la  guerra  col  privato  combattimento  di  più  per- 
sone sia  a due  a due,  come  gli  Etoli,  e gli  Elei,  Fausan.  Uh.  5., 
sia  a tre  come  gli  Orazj  Romani,  ed  i Curiazj  Albani,  Tìt.  Liv.  I. 
j.  c.  24.  et  seq. , sia  fino  a 3oo.  come  i Lacedemoni,  e gli  Argivi 
sotto  Ortiade , e Tersaudro  loro  capitani , Meuhsi  , misceli.  Lacon. 
lib.  IV.  c.  t3. 

100.  Il  duello  può  tutt’al  più  convenire  a due  principi,  che  per' 
ragione  di  famiglia,  od  altrimenti  si  disputino  il  soglio.  Ma  il  po- 
polo non  vi  dee  prendere  parte,  che  ove  vengano  intaccati  i suof 
diritti  sociali,  quelli  della  sua  conservazione  0 libertà.  Tanto  piu 
che  se  Uno  resta  vinto  , fino  che  non  cede  il  campo  al  suo  emulo , 
e si  riconosce  tale,  l’altro  non  è mai  veramente  vincitore.  Spesso 
vi  è chi  la  fa  da  vincitore  senza  che  l’altro  si  dia  per  vinto,  come 
avvenne  di  Filippo  contro  la  flotta  di  Attalo.  Magis  prò  vietare  se 
gerebat , quam  victoreni  se  sentiebat . Polybius  /.  1 6.  c.  V.  Hystor. 
Gbot.  /.  3.  c.  XX.  §.  45.  Lo  stesso  avvenne  fra  Pietro  d’ Arragona, 
e Carlo  di  Angiò,  che  si  sfidarono  per  avere  il  reame  di  Napoli  : ma 
il  papa,  disse  che  nessuno  di  loro  aveva  vinto , perchè  col  fatto  ese- 
guita, e finita  non  avevano  la  singolare  tenzone. 

101.  La  guerra  può  anche  terminarsi  coll’  arrendersi , e darsi  alla 
discrezione , e fede  del  vincitore . Questi  non  dee  già  abusarne  : ma 
un  tal  modo  di  far  la  pace  è di  pessimo  esempio  per  la  viltà  , e 
1*  abbjezione  del  modo  con  cui  si  abbraccia  il  più  vergognoso  rimedio 
di  uscire  dai  bellici  impegni . Il  senato  romano  ebbe  quindi  ad  al- 
tamente riprovare  la  condotta  di  M.  Popilio,  che  diede  a riscatto 
tanti  mille  Liguri,  che  si  erano  resi  implorando  la  fede  del  popolo 
romano,  lasciando  cosi  l’adito  ai  soldati  romani  di  sperar  un’ eguale 
sorte  ove  avessero  avuta  la  codardia  di  darsi  ia  potere  del  nemico; 
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ne  quis  unquam  se  posteci  deci  ere  eluderei  , pessimo  exemplo  ve-' 
nisse . T.  Limo  Hyst.  I.  4 2.  c,  8. 

102.  Può  finirsi  la  guerra  col  prendere,  o dare  degli  ostaggi:  ma 
questi  contribuendo  da  loro  a sostener  un  pcso^dclla  pubblica  causa, 
ch’essere  dovrebbe  ripartito  sull’  universalità  dei  cittadini , deggio- 
no  essere  dalla  nazione,  o dal  principe  reintegrati  da  ogni  danno 
sofferto  da  loro,  e dalle  loro  famiglie  durante  l’ostaggio,  e la  cat^ 
tivilà  che  vi  è ordinariamente  unita.  Al  diritto,  che  ha  il  principe 
di  far  degli  ostaggi  anche  per  forza , corrisponde  in  lui  1’  obbligo  di 
farne  loro  fare  una  congrua  indennizzazione , come  ho  dimostrato 
nella  mia  allegazione,  che.  va  unita  al  Titolo  IV.  del  Riscatto  T.  III. 
Accessiones  pacliones  sunt  obsides  ....  Sed  civitas  aut  ejuS 
rector  tenebitur  illud  incommodum  ei,  qui  palitur , aut  proximis 
repensare . Grot.  de  J.  B.  et  P.  I.  3.  c.  XX.  52. 

103.  Non  posso  io  qui  soscrivere  alla  crudele  ed  ingiusta  sentenza 
di  Grozio,  seguita  dal  Coccejo,  che  sia  lecito  uccidere  gli  ostaggi, 
se  il  loro  principe,  di  cui  seguono  la  sorte  , viola  la  data  fede  . Im- 
perocché se  lecito  non  sarebbe  di  uccidere  il  principe  che  mancassè 
ai  suoi  impegni,  ma  solo  si  potrebbe  privarlo  colla  guerra  de’ suoi 
stati,  e da  ultimo,  se  resiste,  ridurlo  in  ischiavitù:  molto  meno 
potrà  versarsi  il  sangue  innocente  degli  ostaggi,  che  a sola  difesa 
della  causa  della  loro  nazione  vennero  prescelti  a partire  esuli  dalla 
patria  per  essere  prigionieri  del  nemico,  fino  che  il  loro  sovrano  abbia 
mandate  ad  esecuzione  le  promesse  cose.  Più  d’una  moderata  prigio- 
nìa essi  non  deggiono  soffrire  : ogni  altra  pena  sarebbe  iniqua , 
quand’essi  non  si  fossero  resi  colpevoli  d’un  personale  loro  delitto 
verso  il  principe  presso  cui  trovansi  cattivi . 

104.  Dicasi  piuttosto,  che  l’ostaggio  non  può  fuggire  dalla  cattività 
senza  violare  il  patto  sociale,  ad  onta  che  non  volontario,  ma  for- 
zato egli  sia  passato  in  potere  del  nemico , o dell’  estera  nazione,  e 
che  fuggendo  non  ò lecito  alla  sua  nazione  di  dargli  ricovero . I Ro- 
mani erano  sì  gelosi  di  serbare  la  fede,  che  non  la  risparmiavano 
anche  alle  donne,  quand’ erano  date  in  ostaggio,  s’ elleno  abban- 
donavano il  posto.  La  spiritosa  Clelia  fu  una  di  quelle  giovinette 
romane  date  in  ostaggio  a Porscua,  ch’era  andato  ad  assediare  Roma 
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per  ristabilire  i Tnrquinj , affinché  egli  levasse  l’esercito  dal  Gianniculo  : 
ella  sotto  pretesto  di  lavarsi  ingannò  le  guardie , e montando  colle 
altre  donzelle  sugli  stessi  cavalli  delle  guardie  reali,  se  ne  fuggì  di 
nottetempo  dal  campo  , e passò  il  Tevere . Fu  ella  rimandata  a 
Porsena,  che  1*  avea  richiesta  di  bel  nuovo  per  mezzo  de*  suoi  am- 
basciadori . Si  non  dedatar  obses , prò  rupia  se  faedus  habiturum  . 
Deinde  Romani  pìgnus  pacis  et  faederis  restituerunt.  Livtus  /.  XI. 
Ma  quel  principe  ammirando  la  virtù  di  questa  figlia,  le  permise  di 
ritornare  à Roma  colle  sue  compagne.  Il  senato  le  fece  inalzare  una 
statua  equestre  nella  pubblica  piazza.  Grazio  dice,  che  il  senato  non 
aveva  mai  pensato  di  obbligare  quelle  gentili  prigioniere  a non  de- 
campare, e che  per  ciò  potevasi  difendere  la  fuga  di  Clelia.  Et  sic 
defendi  potest  Clonliee  factum . = ivi  §.  5 4.  = , ciò  che  non  è 
molto  alla  ragione  conforme,  nè  alla  specchiata  lealtà  del  popolo 
romano.  Sarebbe  illusorio  l’ostaggio,  ed  il  patto,  se  dar  si  potesse 
con  istruzione  e facoltà  negli  ostaggi  di  sottrarsi  poi  colla  fuga 
all’adempimento  del  patto  istesso.  Plutare.  in  Publicola.  Ma  Virgilio 
rese  miglior  giustizia  alla  fe’  di  quegli  augusti  padri  della  capitale 
del  mondo,  e fece  da  Vulcano  scolpire  nello  scudo  di  Enea  anco 
il  passaggio  del  Tevere  fatto  da  Clelia  con  viedata  fede.  Fu  il  co- 
raggio, e non  la  fe’di  questa  illustre  donna,  che  il  senato  premiò* 
Et  Jluvium  vinclis  innaret  Clcelia  ruptis. 

JEneid.  1.  Vili.  ver.  65 1. 

jo5.  Se  quindi  l’ostaggio  torna  al  paese  suo  natio  è della  lealtà 
del  suo  governo  di  farlo  restituire  : e se  viene  preso  nella  fuga  dallo 
Stato,  cui  è spedito  , può  essere  trattato  ostilmente,  e coi  rigori 
del  più  stretto  carcere.  Fecero  i Romani  frustare,  e gettare  dalla 
rocca  quegli  ostaggi  di  Taranto,  che  furono  sorpresi  fuggitivi  dal 
campo  romano.  JLw.  I.  z5.  c.  7.  Ne’  più  vicini  tempi  Odoardo  III. 
d’Inghilterra  mosse  grave  accusa  a Filippo  VI.  di  Valois  re  di  Fran-. 
eia, perchè  accolse  un  ostaggio  fuggitivo. 

106.  Sebbene  l’ostaggio  a termini  di  ragione  comune  non  possa 
venir  trattenuto  per  una  eausa  nuova ,,  o diversa  da-  quella  per  cui  fà 
dato-  a somiglianza  del  pegno,  ciré  dato  per  una  causa  non  può  essere 
ritenuto  per  un’altra..  L.  unica  C edam  ob  chirogr. ; pure  nel  ju* 
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di  guerra , se  non  come  ostaggio  almeno  come  oggetto  di  rappresa- 
glia può  essere  ritenuto.  A meno  che  si  trattasse  di  una  causa  ante- 
riore a quella  per  cui  avvenne  l’ostaggio,  o si  fosse  nel  darlo  stipu- 
lato espressamente,  che  non  s’ intendesse  egli  dato  per  una  causa  di- 
versa, e susseguente  a quella  garantita  colla  consegna  degli  ostaggi; 
nei  quali  due  casi  s’ è assolutamente  cessata  la  causa  per  cui  fu  dato, 
egli  esser  dee  restituito,  ed  ogni  di  lui  ritenzione  è un  atto  dispo- 
tico, ingiusto  e prepotente. 

* 107.  L’ostaggio  può  esser  dato  per  la  restituzione , od  il  ritorno 
d'un  prigioniero,  come  se  uno  si  fosse  costituito  ostaggio  fino  al 
ritorno  di  Regolo  ; e se  questo  fosse  morto , quello  sarebbe  stato 
sciolto  dalli»  fede  suo,  e della  sua  nazione  che  ve  lo  avesse  spedito. 
Poiché,  dice  Ulpiano  l.  i5.  ff.  de  capti.,  se  un  figlio  pattuisse  una 
somma  per  liberare  il  padre  cattivo  , e questi  morisse  pria  che  fosse 
pagato  il  prezzo  del  suo  riscatto,  il  padre  si  riputurebbe  morto  senza 
obbligazione,  e mancato  con  lui  sarebbe  il  pegno  che  si  voleva  re- 
dimere, per  la  nota  teorìa  che,  mancando  il  pegno,  manca  l’ogget- 
to della  redenzione , L.  8.  ff.  quib.  mod.  solvit.  hypot.  II  prez- 
zo succede  alleva  in  luogo  della  persona , e mancando  questa  manca 
la  cosa  obbligata  . Non  fu  quindi  ingiusta  l’istanza  fatta  al  senato 
romano  da  Demetrio,  perchè,  attesa  la  morte  di  suo  fratello  An-  ' 
fioco  per  cui  era  ostaggio,  gli  fosse  accordato  il  ritorno  in  patria. 
Appian.  de  beilo  syriac. 

. 108.  Morto  il  principe,  se  l'ostaggio  tu  dato  per  la  sola  di  lui 
persona,  questo  è sciolto:  ma  se  fu  consegnato  per  il  principe,  co- 
me il  capo  della  nazione,  l’ obbligazione  sussiste,  e con  essa  vive 
quella  dell’  ostaggio  perchè  resti  al  suo  posto.  Nel  primo  caso  l’im- 
pegno è personale,  ed  è reale  nel  secondo. 

109.  Può  essere  personale  anche  del  solo  ostaggio  l’ obbligazione, 
qua  ad’  egli  indipendentemente  dal  suo  principe  ne  assunse  l’ impe- 
gno, còme  Postumio  che  alla  sconfitta  delle  foiehe  Caudine  si  costi- 
tuì ostaggio  ai  Sanniti,  ove  il  popolo  non  avesse  accettale  le  sue 
proposizioni  offerte  ai  vincitori, 

rio.  Se  durante  la  guerra  invece  degli  ostaggi  si  danno  dei  pegni, 
come  dei  porti,  delle  fortezze,  città,  e simili,  ad  onta  che  la  prima 
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Causa  per  cui  avvennero  sia  sciolta , so  chi  li  diè  si  trova  in  difetto 
di  fede,  possono  essere  ritenuti  per  titolo  di  rappresaglia;  a meno  elio 
■siasi  espressamente  convenuto,  che  si  avesse.ro  a restituire  all'istante 
•che  si  fosse  adempita  la  causa  per  cui  furono  dati . Nel  dubbio  si 
possono  ritenere  in  pegno  per  qualunque  anche  menoma  trasgressione 
di  una  delle  parti  belligeranti.  Se  si  trattasse  di  ostaggi,  essendo  cosa 
odiosa  la  loro  detenzione,  tutto  dee  nel  dubbio  spiegarsi  a favore 
della  loro  liberti:  ma  cadendo  il  pegno  su  cose  materiali,  nessun 
danno  irreparabile  deriva  dalla  durata  della  loro  occupazione . Impe- 
rocché essendo  quelle  impegnate  per  titolo  di  pubblico  diritto,  non 
vi  può  mai  più  entrare  il  pericolo  della  prescrizione,  che  suole  aprir 
la  via  ai  legittimi  acquisti  nella  ragione  civile.  Nei  diritti  di  natura, 
e delle  genti  il  tempo  non  è mai  il  modo  di  acquistare , o finire 
un’ obbligazione.  Sempre  si  guarda  la  causa,  e la  condizione  che  dia 
luogo,  od  intervenne  al  pegno:  cessando  quella,  o verificandosi  que- 
sta la  cosa  torna  nel  suo  intiero  , ben  anche  mille  anni  dopo  la  se- 
guita stipulazione,  quando  di  questa  se  nc  provi  l’esistenza.  Concios- 
sinchè  se  nessun  atto  appare,  il  tempo  può  soccorrere  alla  incertezza 
delle  proprietà;  e fino  che  di  quello  non  si  dimostra  l’esistenza,  la 
legittimità  dell’  acquisto  sta  per  il  possessore  . 

1 1 1.  Ma  per  evitare  tutte  queste  dubbiezze  che  spesso  sono  i man- 
tici , che  soffiano  con  novello  impeto  nel  quasi  estinto  fuoco  della 
guerra , il  più  bello , e saggio  modo  di  dare  a questa  un  termine 
certo  , e permanente  è quello  di  stabilire  un  definitivo , e chiaro 
trattato  di  pace,  in  cui  ciascuno  dei  principi,  e dei  popoli  contraenti 
Sappia  cos’ha  di  perdere,  e di  guadagnare,  e cosa  tutti  debbano 
perpetuamente  conservare . 

112.  Formi  questo  trattato  il  jus  convenzionale  delle  genti;  ma 
unica  base  sia  la  giustizia  , e la  fede  . Sull’appoggio  di  questi  due 
cardini  si  aggiri  sempie  la  ragione  di  Stato,  quella  dei  principi,  « 
delle  nazioni.  La  guerra  si  estingue  allora,  e non  si  sopisce:  nò 
l’oppresso  col  segnare  la  pace  fa  tremendi  voti  di  vendetta  contro 
1’  oppressore  che  la  dettò . 

» Exo  riare  aliquis  nostrh  ex  ossibiis  ultor  » , 

Viac.  /. Eneid . L.  IV. 
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TITOLO  IX. 

Della  Pace. 

J 

1.  tir  ormai  tempo  che  io  ponga  fine  alle  funeste  idee  della  guer- 
ra , e che  agli  orrori  che  trae  seco  questa  fiera  cagione  di  lutto , 
succedano  le  allegre  , consolauti  immagini  della  bella  Pace , di  quel 
nume  caro  all’umanità,  che  protegge,  e coltiva  la  popolazione , rav- 
viva il  commercio,  e la  navigazione,  risveglia  gli  ingegni,  e gli 
spiriti,  fa  brillare  le  arti,  e le  scienze,  e dappertutto  sparge  i fiori 
della  bellezza,  ed  i frutti  dell’  abbondanza  , c della  comune  felicità. 

2.  Ben  a ragione  gli  antichi  sfoggiavano  i più  vaghi  disegni,  i 
più  ricchi  ornati,  ed  i più  magnifici  cdificj  per  fare  il  tempio  della 
Pace,  e della  Concordia.  In  Atene,  e molto  più  in  Roma  vi  sono 
ancora  i preziosi  avvanzi  di  si  famosi  monumenti  ; ed  oh  quanta 
grandezza  ancora  spirano  le  ruine  ! L’ abbondanza  fu  sempre  a lei 
compagna,  e gli  effetti  essa  ci  presenta  dell’amica  pace. 

3.  Non  è senza  ragione  che  i poeti  riconoscevano  questa  Deità 
per  figlia  di  Giove,  e di  Temi;  giacché  la  prosperità,  e la  giustizia 
essa  conserva , e promuove  : nè  senza  mistero  la  rappresentavano 
soave  in  volto,  avente  in  una  mano  una  piccola  statua  di  Pluto;  e 
nell’altra  le  spiche,  le  rose,  ed  i rami  d’ulivo,  con  una  mezza  co- 
rona in  testa,  ed 'avente  sotto  i piedi  l’alloro. 

At  nobìs  Pax  alma  veni , spicamque  teneto  ; 

Perfluat  et  pomis  candidus  ante  sinus. 

Pkopuit.  Eleg. 

4.  Chi  può  mai  dimenticare  un  istante  i beni  dell’  alma  pace  ? Chi 
non  risentirne  tutta  la  loro  dolcezza  ? Le  sostanze  rispettate , le  cam- 
pagne coltivate , le  arti  incoraggite , la  virtù  premiata  , il  vizio  pu- 
nito, i costumi  ridonati  alla  loro  purità,  le  spose  lasciate  fedeli  al 
liodo  nuziale , le  figlie  serbate  illese  da  ogni  insidia  al  virgineo  loro 
pudoiv , le  vedove , e le  matrone  placidamente  caste  nel  seno  digni- 
toso delle  savie  loro  famiglie. 
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5.  Che  spettacolo  di  giulivo  incanto  non  presentano  i porti  ri- 
pieni di  navi,  e coperti  di  merci,  le  rade  sparse  d’uomini  carichi 
sotto  il  peso  delle  piu  ricche  mercanzie  delle  rimote  colonie,  i ba- 
stimenti adorni  di  cento  vele,  ed  ecchegginnti  di  lieti  gridi,  i mari 
ondeggianti  sotto  le  opulenti  flotte  che  veleggiano  alle  più  lontane 
regioni,  i fiumi  mugghiami  infra  le  onuste  barche  del  patrio  , ed  este- 
ro commercio,  e gli  arsenali  ridondanti  dei  più  doviziosi  prodotti 
delle  fertili  terre,  e delle  ingegnose  manifatture? 

6.  Reduce  il  soldato  al  patrio  tetto , ai  sociali  doveri  tutto  sente 
il  prezzo  di  quelle  virtù  domestiche  , eh’  egli  violò  impunemente 
nelle  Penelopi,  e nelle  Zenobie,  che  dovevano  fede  ai  mariti  loro, 
ai  loro  amanti.  Sposi,  e padri  sentono  tremarsi  il  cuore  al  solo  so- 
spetto , che  si  tendano  lacci  di  lascivie  alla  moglie , ed  alle  figlie  ; 
ed  abborrono  negli  altri  gli  antichi,  e militari  loro  principj  : oga* 
uomo  rientra  nelle  abitudini  della  virtù , e serve  per  la  propria  ali* 
altrui  felicità.  Tutto  questo  forma  il  quadro  della  pace. 

7.  Gli  antichi , di  noi  migliori  nei  costumi , e nella  legislazione , 
e soprattutto  nell’  osservanza  delle  simboliche  nazionali  solennità  so- 
levano celebrare  delle  feste  in  onor  della  pace,  quando  i soldati  ri- 
tornavano dal  campo  : le  matrone , che  durante  l’ assenza  de’  loro 
mariti  alla  militare  spedizione  si  erano  conservata  la  riputazione  d* 
avere  costantemente  vissute  caste,  e fedeli,  erano  le  sacerdotesse, 
phe  vi  presiedevano,. 

8.  Nella  Grecia  nel  tempo  di  Giunone  in  tempo  di  pace  venivano 
scelte  le  più  vaghe  donne  del  paese  fra  le  matrone,  le  corritrici, 
le  danzanti , e le  vergini  : le  spose , e le  figlie  dei  re  non  vi  arros- 
savano di  comparire  nude  neHa  prima , e nella  quarta  classe  per  es- 
sere esaminate  dagli  artisti  nella  scultura , e nella  pittura . Giuseppe 
Errante,  insigne  pittore  d’Italia,  sta  ora  perfezionando  in  Milano 
su  cosi  grande  tema  , un  quadro  degno  del  celebre  suo  pennello . 
Pensavano  con  molta  giustizia  gli  antichi,  che  dalla  giustezza  delle 
membra  se  ne  arguisse  la  bellezza  dell’animo.  La  voluttà  infatti,  e 
la  dissolutezza  guastano  sensibilmente , ed  innanzi  tempo  le  fattezze 
delle  donne,  le  quali  mal  conoscono,  e tradiscono  i loro  interessi,» 
dandosi , come  a'  nostri  giorni , celerementc  in  preda  ad  una  lasciva 


! 


Digitized  by  Google 


i^,(  /)s5  )><«* 

distruttrice  galanterìa,  per  misurare  la  loro  bravura  dal  numero  de- 
gli amanti,  che  si  lusingano  aver  resi  felici. 

<).  I Romani,  le  di  cui  donne  erano  più  ritirate,  ma  meno  virtuose 
delle  greche,  celebravano  ogni  anno  una  festa  in  onore  della  Pace, 
ch’esse  avevano  deificata.  Ella  aveva  un  altare  in  Roma,  ed  un  tem- 
pio magnifico;  e dei  riti  religiosi  le  si  tributavano  dai  più  illustri 
cittadini  con  grande  solennità . Le  greche  erano  più  esposte,  ma  più 
conservate  dalla  natia  loro  virtù . Le  nostre  donne  sono  greco-romane. 

io.  Anche  i pastori  facevano  delle  feste  per  la  pace,  di’ essi  chia- 
mavano pacalia.  Allietino  nel  suo  libro,  De  Laude  Virgin .,  tratta 
di  impure  le  feste  , e cerimonie  dei  Gentili , e chiama  una  di  esse 
pomalia : ma  Gronovio  taccia  come  corrotto  questo  passo,  e rimarca 
che  non  viene  ricordata  presso  gli  antichi  alcuna  festa  di  questo  nome; 
ina  che  forse  si  debba  leggere  Pacalia , o Palilia,  o Parifia,  ce- 
rimonieusate tanto  in  onore  della  Pace,  che  della  Dea  Pale,  la  di 
cui  festa  essi  celebravano  al  primo  di  maggio,  perchè  la  guerra  stesse 
lontana  dai  loro  campi , e per  supplicare  questa  Dea  a prendere  cura 
delle  loro  gregge,  e conservare  i loro  bestiami  illesi  dai  lupi,  e 
gialle  malattie.  Parte  della  cerimonia  consisteva  nell’ accendere  mucchi 
di  paglia,  e saltarvi  sopra. 

Tfiura  sacerdote s pacai ibus  addite  Jlammit 

Qvid. 

Et  placidam  soleo  spargere  lacle  Palem  . 

Prop.  , 

u.  Nell’Inghilterra  la  parola  di  pace  ha  diversi  sensi,  politici , e 
giudiziarj.  Peace  ne*  libri  antichi  legali  inglesi  si  restringe  a signifi- 
care una  quiete,  ed  innocente  condotta  verso  del  re,  ed  il  di  lui 
popolo . Lamb.  Cirenarch.  Pax  regis  menzionata  da  Riccardo  li. 
nello  statuto  6.  è quella  sicurezza,  clic  il  re  promette  a’ suoi  sudditi, 
ed  altri,  tolti  in  sua  protezione,  si  rispetto  alla  vita,  che  ai  beni, 
ed  all’esercizio  delle  civili  facoltà.  Pax  Deo,  et  Ecclesice  e ra  presso 
degli  antichi  Britanni  quella  quiete,  e cessazione  di  cure,  che  i sud- 
, diti  del  re  avevano  dalle  liti,  ed  altri  simili  disturbi,  nel  tempo,  od 
intervallo  fra  un  termine,  c l’altro. 

1 2.  Nel  senso  di  rapporto  giudiziale  chiamano  essi  tempo  di  pace, 
Toin.  UL  54 
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tìm  of  peace  quello,  in  cui  i tribunali  di  giustizia  sono  aperti,  ed  t 
loro  giudici,  e ministri  possono  legalmente  proteggere  chicchessia 
dal  torto,  e dalla  violenza,  e distribuire  ad  ognuno  giustizia  Coke , 
of  thè  justìce.  Finalmente  giustizia,  ossia  sicurezza  di  pace,  justìce 
of  thè  peace,  ovvero,  frank-pledge , dicesi  allora,  quando  uno  si 
trova  in  pericolo  di  ricevere  offésa  da  un  altro,  e si  presenta  per 
ciò  a giurare  dinanzi  al  giudice  di  pace  : presta  il  giuramento  del 
pericolo,  ed  il  giudice  prende  le  misure  di  sicurezza  a suo  favore, 
e dee  quegli  essere  assicurato  con  valido  vincolo,  che  chiamasi 
binding  to  thè  peace  etc.  Chamser.  Diz.  urtiv. 

13.  Abbiamo  quindi  imitati  gli  Inglesi  nello  stabilimento  dei  giu- 
dici di  pace,  i quali  amministrano  una  giustizia  di  conciliazione,  ed 
anche  definitiva,  inappellabile',  e di  polizia  correzionale  a misura  della 
qualità,  quantità,  e del  valore  dell'oggetto  controverso,  e delle  cir- 
costanze che  acéompagnano  la  quistione,  od  il  delitto.  Sarà  sempre 
un  oggetto  di  stupore  al  filosofo , ed  allo  storico  il  vedere  che  gl? 
Inglesi  che  hanno  ottime  leggi , e così  bene  le  adempiono  fra  di 
loro,  tanto  male  poi  le  osservino  cogli  esteri.  Bisogna  eh’ essi  con 
Una  orgogliosa  ingiustizia  trattino  da  barbari  tutti  quelli  che  non 
sono  Inglesi , e che  come  gli  antichi  Persiani , c Macedoni  si  ere-* 
dano  sciolti  coi  forastieri  dall’ obbligo  di  serbnre  loro  un’eguale  fe- 
de, e giustizia,  quale  viene  fra  di  essi  amministrata. 

14.  Pacifico  nel  senso  politico  è ogni  atto,  o cosa  che  libera 
dalle  quistioni  viene  addottata  , o senza  strepito  , turbolenze , e tu- 
multi viene  osservata  . I geografi  chiamano  il  mare  del  Sud  col  no- 
me di  mare  pacifico,  Oceano  pacifico ; perchè  è meno  dell’Atlan- 
tico infestato  dalie  burrasche.  Ma  il  diligente  Frezier  afferma,  eh’ es- 
so non  merita  siffatta  denominazione , avendovi  vedute  delle  tem- 
peste gagliarde  quanto  negli  altri  mari:  ma  essendo  accaduto  che 
Magellano  vi  trovasse  un  vento  favorevolissimo  allorché  per  la  pri- 
ma volta  traversò  quel  vasto  Oceano  nel  i520.  , senza  che  alcuna 
cosa  avversa , od  infausta  lo  trattenesse , si  avvisò  di  dargli  il  nome 
di  pacifico,  che  sempre  dappoi  ritenne.  Maty  aggiunge  nullameno, 
che  il  vento  è ivi  così  regolare  , che  le  navi  spesso  fanno  il  viaggio  da 
Acapulco  alle  isole  Filippine  senza  cambiai-  una  vela . Non  è quindi 
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gonza  ragione  che  lo  scopritor  delle  isole  magellaniche  diede  a quel 
mare  il  nome  di  pacifico  . 

15.  In  materia  di  daterìa  romana  si  conoscono  certe  lettere  di 
pace , dette  Utero:  pacifica! , le  quali  nell’  antica  chiesa  erano  tutte 
le  sorti  di  lettere  testimoniali  del  vescovo  ai  preti,  ed  ai  fedeli  quali-* 
do  avevano  uopo  di  viaggiare,  o cambiare  paese,  colle  quali  si  at- 
testava , che  il  portatore  era  un  cattolico , ed  in  comunione  colla 
Chiesa  ; onde  fosse  cosi  conosciuto  , ed  accolto  dagli  altri  fedeli  . Du- 
fbesnoy  Tavole  cronologiche  V.  2.  p.  214.  Nella  vita  di  papa  San 
Sisto  I.  martire , presa  dal  pontificale  di  papa  Damaso  , si  fa  men- 
zione che  quel  papa  fu  il  primo  ad  introdurre  tali  lettere , chiamate, 
Jormatoc , canonicae,  commendatitice  , communicatoriae , ecclesiasti- 
cce , et  pacifica!  ; sicché  la  loro  introduzione  avvenne  circa  1'  anno 
1 20.  dell’  E.  C. 

16.  La  pacificazione  nel  senso  comune  è quell’  atto,  con  cui  si  con- 
cilia la  comune  concordia , si  rimette , e ristabilisce  la  pubblica  pa- 
ce , e tranquillità  : c nel  senso  storico , massime  oltremontano , ed 
oltremarino  questa  parola  si  appropria  particolarmente  ai  teimini 
messi  ai  tumulti  religiosi  più , che  politici , ed  in  ispecie  alle  dispu- 
te di  religione  sollevate  in  Francia  nel  i5 62.  coll’editto  di  Nantes, 
emanato  contro  gli  accattolici , ed  ai  moti  civili , religionarj  tra  gli 
Inglesi,  e gli  Scozzesi,  terminati  nel  i638.  Frequentissimo  in  que’ 
miseri  tempi  era  il  passaggio  di  Calais  dei  cattolici  inglesi  a rifu- 
giarsi in  Francia  , e dei  perseguitati  dall’  intolleranza  di  tale  editto 
a scampare  dal  suolo  francese  nell’  Inghilterra  . La  religione  non  è 
già  un  rapporto  fra  l’uomo,  e l’uomo,  fra  il  cittadino,  ed  il  prin- 
cipe, che  possa  dal  sovrano,  o dalla  repubblica  essere  determinato, 
e guidato  dalle  leggi  civili,  e politiche.  Ella  è un  rapporto  secre- 
to, ed  intimo  fra  Dio  e l’uomo,  in  cui  l’umana  legislazione  non 
vi  può,  uè  dee  aver  parte.  Non  è che  rispetto  agli  atti  di  culto 
esterno  , che  il  bene  pubblico , e la  comune  pace  può  volere  , che  sieno 
essi  conformi  alla  generale  religione  dello  Stato , per  quella  morafe 
riflessione,  che  in  ogni  ben  ordinata  società  i pochi  deono  rispettare 
le  pratiche , e le  abitudini  dei  molti . 

17.  Il  noine  di  pacificatore  suol  essere  inteso  nello  stesso  senso 
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di  mediatore , di  quello  cioè  che  si  studia  di  riconciliare  i principi, 
c le  potenze  che  sono  in  guerra,  od  ili  disparere.  Vi  è peraltro 
sensibile  differenza  fra  il  pacificatore,  ed  il  mediatore:  conciossiac- 
chè  il  primo,  spesso  usando  delle  sue  vittorie,  o dell’ influenza , che 
per  le  sue  forze , o per  la  sua  grandezza  ha  sulle  potenze  bellige- 
ranti, detti,  e concilii  la  pace  fra  di  queste,  le  quali  non  pos- 
sono per  qualche  gran  causa  rifiutare  la  proposta  pace  ; ed  il  se- 
condo non  può  che  maneggiare  delle  negoziazioni , le  quali  spesso 
vanno  a vuoto,  e le  potenze  continuano  la  guerra.  Fu  l’ anno  scor- 
so, durante  la  guerra  in  Germania  dei  tre  imperatori , che  il  re  di 
Prussia  ha  potuto  avere  la  gloria  di  essere  il  pacificatore  dell’  Europa; 
giacche  conosciuta  non  si  era  peranco  la  sua  debolezza , e quella 
della  galante,  e bella  sua  sposa  : ed  in  si  felice  incontro  spiegar 
poteva  la  pace  alla  Francia  , all’  Austria  , ed  alla  Russia , dal  vero 
riposo  dei  quali  imperj  dipendeva  quello  delle  altre  potenze  : ma 
folle  fuggir  lasciò  il  fortunato  istante  ; quest’  anno  venne  alle  armi , 
e fu  perduto,  e vinto.  Napoleone  il  grande  è ormai  il  solo,  che 'la 
bella  gloria  di  pacificatore  si  acquista  per  le  future  età . Questo 
eroe  di  cui  le  storie  di  tutti  i secoli  non  ne  hanno  1’  eguale  va  pla- 
cando i mari , c quietando  le  terre  con  uno  spirito  meraviglioso , e 
potente  di  pace  universale,  c cara  a tutta  l’umanità. 

18.  L’essere  mediatore  è più  facile  che  pacificatore , e senza  di 
straordinarie,  e grandi  circostanze  non  è dato  ai  principi  di  poter 
pacificare.  L’alto  di  mediare,  e negoziare  le  paci  è comune  a tutte 
le  potenze  neutrali , e massime  a quelle  che  hanno  una  certa  riputa- 
zione , o certo  braccio  negl’  affari  politici . L’ autore  del  trattalo 
sull  ambasciatore , volendo  ad  ogni  fiata  dar  risalto,  e lume  a que- 
sta ben  distinta  carica,  scrive,  ch’essendo  conchiusa  la  pace  fra  la 
Francia,  e l’Inghilterra  nel  1621.,  gl’ istrumenti  di  ciascuna  parte 
furono  messi  nelle  mani  di  certi  ambasciadori , i quali  erano  stati 
impiegati  come  pacificatori,  non  come  mediatori,  acciocché  si  custo- 
dissero fin’ a quel  tempo  iu  cui  sarebbonsi  concambiate  le  ratifica- 
zioni . Cosi  1’  arcivescovo  di  Pisa , ambasciatore  in  Madrid  del  000.1 
di  Toscana,  non  fu  mai  stimato  un  mediatore,  abbenchè  gli  amba- 
sciadori  francesi  gli  permettessero  di  essere  presente  alle  conferenze 
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tenute  coi  commissari  di  Spagna , per  agire  come  pacificatore  dei 
dispareri  fra  di  essi . 11  Gran-Duca  non  aveva  offerta  la  sua  mediazio- 
ne, nè  la  Francia  l’aveva  accettata.  H iCQVEFORTsp.  2.  §.  XI. 

19.  Questo  autore  nel  caso  della  pace  del  1621.  doveva  ricono- 
scere, cl»e  quegli  ambasciatori  ben  lungi  di  far  le  funzioni  di  pacifi- 
catori , non  fecero  che  quello  di  conse/vatori  delle  pacifiche  conven- 
zioni : e nell’  ambascerìa  di  Toscana  in  Madrid  quell'  arcivescovo  di 
Pisa  non  fu  nò  pacificatore,  nè  mediatore,  ma  un  solo  i n le rloij ultore 
nei  congressi , che  si  tenevano  per  trattare  la  pace  fra  la  Spagna , e 
la  Francia.  Wicquefort  non  poteva  ben  definire  la  qualità  di  pacifi- 
catore, se  non  s’ immaginava  prima  di  tutto,  che  tal  carattere  non 
si  poteva  vestire,  che  da  un  principe  rispettato,  o temuto,  o bea 
caro  alle  parti  contendenti , da  uno  , insomma  , clic  1’  arbitro  esser 
potesse  della  pace . Pacis  Jaciendoe  aròiter.  Livius  1.  27.  c.  3o.  Un 
ambasciatore  per  quanto  grande  di  senno,  autorità,  e riputazione 
egli  sia  non  può,  che  indirettamente  come  organo  del  suo  principe 
farla  da  pacificatore.  I Wolscy  in  Inghilterra,  i Mazarini,  ed  i Riche- 
lieu  in  Francia  erano  i soli  porporati  clic  potevano  colle  forze  di 
terra,  e di  mare  dei  loro  re,  di  cui  erano  padroni  più  che  ministri, 
assumere  l’augusto,  ed  imponente  carattere  di  pacificatore.  Non  ò 
quindi  che  in  largo  senso,  che  il  mediatore  della  pace  può  essere 
chiamato  pacificatore  deprecalor  pacijìcus  , conciliator  pacis,  come 
pure  viene  chiamnfo  da  Tito  Livio  al  precitato  luogo,  allorché  Ana- 
ximandro  fu  dagli  Etoli  impiegato  coinè  pacificatore;  ina  essi  lo  avevano 
interessato,  perchè  sapevano  quant’egli  era  stimato  dai  loro  nemici. 
Sotto  qualunque  forma  sia  uno  adoperato  per  conciliare  le  potenze 
discordi,  sempre  il  suo  ufficio  è rispettabile,  e benemerito  dell’uma- 
nità. Egli  non  è meno  stimato  dagli  eserciti,  che  caro,  e adorato 
fino  presso  i semplici  agricoltori:  lutti  sono  per  lui  oratori. 

Pace  Cere s latta  est;  et  vos  orale  coloni 
Perpetuarti  pacem , perpetuumque  ducerti . 

Ovid. 

20.  La  pace  non  può  essere  concbiusa  che  dal  magistrato  supremo 
della  repubblica,  dal  sovrano.  Il  diritto  di  farla  non  è sempre  unito 
alla  maestà  del  re:  il  parlamento  come  in  Londra,  ed  il  senato  con- 
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scrvatore  in  Parigi,  a somiglianza  del  senato  di  Roma,  sono  gli  an- 
gusti tribunali  del  popolo,  in  cui  si  trattano  i suoi  interessi,  e si 
delibera  se  la  pace  sia  da  proporsi  od  accettarsi. 

21.  Se  gli  articoli  della  pace,  che  viene  proposta  sono  assoluta- 
niente  rovinosi  allo  Stato,  o per  lui  turpi,  e vergognosi,  deggionsi 
nobilmente  rifiutare  da  un  governo  grande,  e liberale.  Ingiuriosi 
all’ onore  nazionale  sarebbero  quegli  orticoli,  che  stabilissero  delle  ri- 
forme nella  costituzione  dello  Stato,  dei  considerevoli  smembramenti 
del  territorio,  o degli  stabilimenti  della  nazione,  e degl’ atti  servili, 
ed  ahjetti  al  corpo  dei  cittadini , o dei  soldati . Non  sia  mai  che  un 
principe,  un  console,  un  condottiero  in  capo  degl’ eserciti  scenda 
ad  atti  disdorosi , e vili  per  acquistarsi  la  pace.  Una  nobile  e giu- 
sta fierezza,  combinata  colla  prudenza,  dee  ardere  nel  petto  a chi  è 
destinato  a presiedere  ai  destini  dei  popoli  qualunque  ne  sia  la  for- 
ma del  loro  governo.  Roma,  sebbene  tutta  presa,  e saccheggiata, 
ed  arsa  dai  Galli  vincitori  fremette  alle  insultanti  inique  proposizioni 
di  pace  del  barbaro  Brenno  ; e sotto  il  valore  di  Camillo  vendicò 
l’ onor  romano , e salvò  il  Campidoglio  colla  sconfitta  de’  suoi  ne- 
mici. Cartagine  s’ indispettì  alle  umilianti  condizioni  di  pace  a lei 
ingiunte  da  Regolo;  le  rifiutò  sdegnosa,  e questo  illustre  cittadino , 
e capitano  romano  fu  prigioniero  avvolto  nella  sconfitta  del  suo  eser- 
cito trionfatore  . Offrirono  i principi  d’  Europa  disdorcvoli  progetti 
di  pace  come  alla  repubblica,  così  come  all’ impero  de’ Francesi,  e 
quella  grande  nazione  non  li  volle  accettare  a prezzo  dell’  onor  suo . La 
pace  è un  sommo  bene;  ma  se  a perder  si  ha  la  libertà,  o l’onore, 
nulla  piò  vale  il  maggior  bene  del  mondo . 

22.  Bisogna  dunque  essere  rivestito  del  sovrano  impero  dello  Stato 
per  avere , ed  esercire  il  diritto  della  pace , e non  avere  nelle  co- 
stituzioni fondamentali  del  proprio  governo  alcuna  proibitiva , o mo- 
dificazione di  tale  diritto  : mentre  allora  è il  solo  potere  legislativo, 
presso  cui  ampiamente  risede,  come  presso  la  rappresentanza  del 
popolo  la  facoltà  di  far  la  pace.  Nei  paesi  liberi  il  re  per  patto,  o 
per  giuramento  seguito  all’  epoca  dell’  incoronazione  non  può  fare 
nè  la  guerra  nè  la  pace  senza  il  consenso  dei  grandi , ossia  dei  pri- 
mi magistrati  del  regno . 
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23.  Per  quanto  sia  quindi  l’autorità  dal  governo  data  ad  un  am- 
miraglio, o comandante  generale  in  capo  di  flotta  , o di  armate  ter- 
restri , se  non  ha  un  espresso  mandato  del  principe  non  può  asso- 
lutamente conchiudere  pace  di  sorte  alcuna . Quegli  è sempre  un 
privato;  e come  tale  non  ha  mai  facoltà  di  arrogarsi  una  ragione  im- 
perante , quella  di  porre  mano  ai  trattati  di  pace,  e conchiuderli. 

2/j.  Nemmeno  presso  del  principe  assoluto,  come  nelle  monarchie 
risede  il  jus  di  pace,  quando  egli  è in  età  minore,  o si  trova  nell’im- 
becillità, o nella  demenza,  od  anche  in  cattività.  Imperocché  nè  la 
pubblica  salvezza,  nè  quella  dello  stesso  monarca,  nè  la  ragione,  ed 
il  patto  sociale  permettono,  che  chi  non  è in  istato  di  far  libero  uso 
delle  morali,  e civili  facoltà  poss’  assumere  obbligazioni  valide  per  se 
stesso,  ed  ancor  meno  per  gli  altri.  In  questi  casi  il  supremo  impero 
torna  al  popolo  ; ma  viene  esercitato  da’ suoi  rappresentanti,  e segna- 
tamente da  quei  grandi  cittadini,  che  sogliono  nelle  costituzioni  degli 
imperi  essere  destinati  a siffatte  prime  funzioni  della  pubblica  supre- 
ma magistratura.  Hanno  tali  principi  il  diritto  di  regnare;  ma  l’eser- 
cizio, l’ amministrazione  di  esso  viene  sospesa,  ed  intanto  aifldata  a 
dei  tutori , o curatori  , o ministri , che  in  loro  nome  lo  disimjje- 
gnano . Et  ai  enìm  jus  imperii  habet , non  t amen  administrat , 
indeque  nec  pacem  Jacit  ; qui  est  aclus  judicii . Coccei  ad  Jus  B. 
et  P.  I.  3.  c.  XX.  §.  3. 

25.  Da  qui  è che  gli  Stati  generali  di  Francia  non  vollero  ratifi- 
care la  pace  fatta  coll’  imperatore  Carlo  V.  da  Francesco  I.  quando 
da  Pavia  fu  condotto  prigione  di  guerra  a Madrid  ; da  dove  usci 
sostituendovi  in  istato  di  arresto  due  suoi  figli,  espressamente  ivi 
mandati  da  Parigi  per  la  liberazione  di  quel  bravo , ed  infelice  mo- 
narca . La  pace  fatta  da  un  re  nella  cattività  varrebbe  soltanto  allora 
ch’egli  la  convenisse  colla  promessa,  ed  alienazione  delle  sue  pri- 
vate cose , poiché  ciascuno  può  disporre  del  fatto  suo  : rna  s’ egli 
vuole  acquistarla  altrimenti,  con  danari  del  pubblico  tesoro,  o colla 
cessione  di  terre , o diritti  appartenenti  al  regno , vi  abbisogna  il 
consenso  della  repubblica  di  cui  egli  è capo,  ed  amministratore, 
per  allora  interdetto,  e sospeso  delle  sue  sovrane  facoltà. 

26.  I primi  ad  amministrare  siflàtto  diritto , se  non  vi  sono  spe- 
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ciali  costituzioni  nel  regno,  sono  i presuntivi  eredi  della  corona  : a 
meno  che  pria  di  partire  per  la  guerra  avesse  il  re  legalmente  no- 
minato dei  suoi  commissarj , o ministri  colla  facoltà  di  rappresen- 
tarlo durante  la  sua  assenza  . Imperocché  allora  essi  hanno  tutta  là 
regia  facoltà  loro  affidata  , c possono  stipulare  anche  quelle  condi- 
zioni di  pace , che  il  re  prigioniero  loro  annuncia  con  lettere  dal 
luogo  del  suo  arresto  , non  già  perchè  si  abbiano  ad  eseguire  come 
regie  jussioni,  ma  perchè  sono  essi  in  facoltà  di  adempirle  come 
cose  da  loro  medesimi  ordinate  . 

27.  Mancando  però  nella  famiglia  reale , e nei  magistrati  persone 
destinate  alla  rappresentanza  del  re  assente , e prigione  il  diritto  di 
reggere  ritorna  al  popolo,  il  quale  lo  amministra  col  mezzo  de’ suoi 
deputati , eli’  egli  può  eleggere  nel  suo  seno  , c da  tutti  gli  ordini 
dei  cittadini . 

28.  Se  anche  al  re  prigioniero  sotto  la  parola  di  onore  fosse  per- 
messo di  rientrare  nel  regno  fino  alla  pace,  egli  potrebbe  bensì 
trattarla , ma  non  conchiuderla  : avvegnaché  dovendo  serbare  la  fede 
data  al  nemico , egli  la  violarebbe  assumendo  uti  carattere  differente 
da, quello  sotto  cui  parti.  Attilio  Regolo  quando  andò  sulla  parola 
d’onore  in  Roma  a trattare  il  cambio  dei  prigionieri  ricusò  di  se- 
dere , e votare  in  senato  , dicendo  , eli’  egli  non  era  senatore  fino 
che  si  trovava  legato  al  giuramento  dei  Cartaginesi,  e che  fra  il  con- 
sole, ed  i padri  un  servo  non  sedea  . Il  patto  tiene  luogo  di  schia- 
vitù, e lo  accompagna  dovunque  ci  vada,  sebben  libero  c sciolto  dall’ > 
arresto  in  cui  viveva  detenuto . Belle  virtù  di  Roma  voi  mi  assalite 
nella  parte  più  tenera  del  mio  cuore;  e sulle  magnanime  azioni  di. 
quei  prodi  cittadini  sono  costretto  versare  lagrime  di  affezione . 

i ag.  Nelle  repubbliche  il  diritto  di  far  la  pace  risedè  presso  l’uni- 
versalità do’  cittadini , che  nei  comizj  emettono  il  pubblico  loro  con- 
siglio ; e la  volontà  della  maggior  parte  è ricevuta  per  il  volere  ge- 
nerale di  tutti  i cittadini,  la  di  cui  universalità  è ordinariamente 
rappresentata  da  un  senato,  o da  un  tribunato,  o da  un  corpo  le- 
gislativo. Fatta  la  pace  dal  maggior  numero,  gli  altri  debbono 
adempire  le  condizioni.  Quod  plurtbus  placuisteC , cunette  tcnen- 
tium . Pus.  L.  6.  Ep.  i3. 
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30.  Volendo  un  principe  nel  trattato  ili  pace  cedere  una  provin- 
cia , una  piazza  di  mare  importante  alla  navigazione  , od  al  com- 
mercio dello  Stato  , non  solo  dee  sentire  l’opinione  degli  Stati  ge- 
nerali del  regno  , ed  averne  il  loro  assenso , ma  eziandio  dee  ripor- 
tare quello  degli  abitanti  del  paese  che  vuole  cedere;  mentre  loro 
malgrado  non  possono  venire  staccati  dal  corpo  civile  cui  apparten- 
gono . Imperciocché  nel  proposto  caso  si  violarebbe  il  diritto  di  due 
enti  civili  ; 1’  uno  di  tutto  il  popolo  di  cui  n’  è una  parte  la  popola- 
zione ceduta  ; e l’ altro  di  questa  parte  di  nazione,  che  entrò  nel  ci- 
vico legame  a patto,  che  i suoi  diritti  fossero  difesi,  e garantiti 
dalle  comuni  forze,  come  porzione  di  un  tutto  indivisibile.  Ut 
pars  aliena  irn perii  valide  aliene  tur , duplici  opus  est  consensu  , 
et  corparis  , et  specialiter  ejus  partis , de  qua  agitar , ut  qua>  in- 
sita a corpore , cui  coaluit,  avelli  nequeat.  Ghotius  d.  1.  3.  c. 
XX.  §.  V.  Nè  per  annullare  siffatta  cessione , ove  fosse  avvenuta,  vi 
abbisognerebbe  di  allegare  una  speciale  costituzione  dello  Stato  ; 
giacche  tali  atti  di  alienazione  di  parte  dell’ impero  sono  da  essi 
nulli,  ed  irriti  per  diritto,  c fatto.  Il  principe  che  le  avesse  fatte, 
se  fosse  possibile  che  avesse  dei  beni  suoi , dovrebbe  con  essi  sod- 
disfare al  danno,  che  lo  Stato  ne  avesse  risentito  datale  alienazione; 
poiché  quegli  rimane  tenuto  verso  del  popolo  per  la  cattiva  ammi- 
nistrazione eli’ egli  fa  dell’impero  a lui  affidato . 

31.  La  società,  che  una  provincia  contrae  coll’intiera  nazione,  norf 
può  essere  disciolta  dalla  volontà  delle  parti,  che  per  rimanere  in 
libertà,  non  mai  per  isforzare  l’altra  parte,  onde  appartenga  suo  mal- 
grado ad  un’altra  società;  per  la  teoria  delle  società,  dalle  quali 
ciascuno  dei  socj  può  disciogliersi,  e sciogliere  da  se  gli  altri,  ma 
non  distaccarli  dal  contratto  per  collocarli  a forza  in  un  altro  vincolo 
sociale.  L’ordine  teutonico,  sottraendosi  dall’impero  romano  per 
poi  riconoscere  le  sue  provincie  come  infeudate  dai  Polacchi,  eserci- 
tò ad  un  dipresso  la  stessa  facoltà  dei  principi  dell’  impero  d’  Alle- 
magua  , che  sciolti  da  questo  si  associarono  alla  confederazione  del 
Reno;  ma  nè  ciascuno  di  essi,  nè  tutti  insieme  avrebbero  avuto 
diritto  di  costringere  gli  altri  membri  dell’  impero  aberrano  ad  en- 
trare nella  lega  renana  . Nè  meno  appoggiato  sul  sistema  delle  società 
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è 1*  altro  diritto  dei"  socj  di  sciogliere  ogni  vincolo  sociale , se  gli 
altri  mancano  al  più  essenziale  dei  loro  impegni , quello  di  difen- 
dei, e promuovere  l'interesse  comune.  Se  quindi  una  città,  la  di 
cui  unioue  alla  civile  società  non  può  avere  altro  scopo  che  la  pro- 
pria sicurezza,  non  è colle  comuni  forze  difesa  dai  nemici,  il  nòdo 
Che  a lei  la  lega  si  jjisci°{?he  i le  cose  tornano  in  primo  stato,  ed 
ella  può  abbracciare  quel  partito  che  più  le  torna  a grado  ; tanto 
che  la  difesa  sia  mancata  per  difetto  di  volontà  dell’  intiero  corpo 
sociale,  quanto  per  assoluta  mancanza  di  forze.  L’effetto  è sempre 
lo  stesso  in  ambi'  i casi , e per  evitarlo  una  città  può  da  se  far  la 
pace  col  nemico,  od  unirsi  al  di  lui  territorio.  Si  vires  deficiunt , 
rea  redit  in  prìslinum  atatum  , idest  pars  illa , civitas  Jit  sui  jurìs . 
Coccei  ad  Hug.  Gix>t.  ad  l.  3.  c.  XX.  J.  V.  n.  2.  in  fine. 

32.  Nessuno  Stato , o regno  può  essere  patrimoniale  del  re  : que< 
sti  non  è che  l’amministratore  della  cosa  pubblica,  e perciò  nel 
retto  senso  civile  i buoni  principi  sono  gli  amministratori  della  re- 
pubblica , ossia  il  regno  allora  è una  repubblica  amministrata  da  un 
monarca,  il  quale  perciò  per  fare  la  pace  colla  cessione  di  una  parte 
del  regno  dee  sentire,  e riportare  l’assenso  dell’universalità  de’ cit- 
tadini rappresentati  dal  supremo  politico  loro  magistrato.  Il  re  allora 
non  è che  il  presidente  di  questo  augusto  comizio,  in  cui  si  trattano 
gl’ oggetti  più  importanti  della  nazionale  amministrazione. 

33.  Che  se  anche  il  principe  vittorioso  alla  testa  delle  sue  armate 
conquista  col  suo  valore  delle  provincie,  e poi  nelle  vicende  delle 
cose,  ridotto  4 far  la  pace,  voglia  per  ottenerla  cedere  le  terre  con- 
quistate, sempre  egli  dee  riportare  l'assenso  del  popolo,  ed  allora 
ci  verifica  appunto,  che  è il  popolo  che  cede,  e non  il  re.  Imperoc- 
ché per  acquistare  a favor  dell’ amministrato  l’ amministratore  ha  sem- 
pre la  facoltà:  ma  di  questa  è privo  se  vuole  alienare  le  cose  per 
lui  avvantaggiate,  o conseguite.  Faraone,  che  ha  potuto  comprare  le 
terre  di  Egitto , non  ne  acquistò  per  ciò  su  di  esse  un  assoluto  do- 
minio: questo  rimase  presso  del  popolo.  Il  Macedone,  che  acquistò 
tanti  paesi  dell’Asia,  non  fece  che  aumentare  al  suo  popolo  il  co- 
mune patrimonio . Bello  cicli  non  sunt  in  patrimonio  regia  : al  po- 
poli. ==  ivi  = ad  VI. 
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34.  Se  nel  corso  delle  vittorie  un  popolo  si  di  vinto,  e soggetto 
«1  vincitore  colla  condizione  di  appartenere  per  intiero  con  civico 
«odo  allo  Stato  trionfatore,  il  principe  di  questo  nemmeno  coll'as- 
senso dei  suoi  magistrati,  nè  di  tutto  insieme  il  popolo  acquirente  può 
cedere  ad  un  altra  potenza  in  parte  il  popolo  vinto  senza  la  di  lui 
adesione:  o dee  tutto  conservarlo,  o tutto  cederlo  prima  che  questo 
popolo  sia  ammesso  colla  pace  all’esercizio  sociale  dei  civili  politici 
diritti , mentre  allora  senza  il  suo  assenso  non  sarchhe  più  cedibile 
nè  in  tutto,  nè  in  parte  per  le  testé  riferite  teorie. 

35.  Accordano  alcuni  pubblicisti  al  re  la  facoltà  di  alienare  per  la 
pace  una  parte  del  regno,  se  dessa  gli  fu  accordata  nella  costituzione 
della  monarchia,  o se  il  tacito  consenso  del  popolo  v’ è intervenuto’ 
Ma  in  materia  di  jus  delle  genti  vi  sono  delle  faeoi fù,  che  non  sonò 
accordabili  in  diritto,  nè  prcscrivibili  in  fatto,  come  quelle  che  intrin- 
secamente ripugnano  alla  consistenza  della  cosa.  In  quel  modo  che 
non  sarebbe  soggetto  di  patto  od  assenso  espresso , o tacito  quello 
che  ciascun  del  popolo  potesse  attentare  alla  vita  del  principe  ed 
ai  diritti  annessi  alla  di  lui  maestà;  così  non  può  essere  nè!  al  patto 
nè  alla  consuetudine  legalmente  appoggiata  la  facoltà  nel  principe  di 
alienare  una  cosa  a lui  anzi  affidata  perchè  la  conservi.  Quia  tuen 
civitutem  debent , et  ideo  constituli  sunt  reges . Kon  autern  tuetur 
qui  alienai.  Cocca  ivi  = n.  2.  in  pria. 

< 56.  E siccome  i successori  dei  principi  non  possono  venire  pre- 
giudicai. dalle  tolleranze,  o convenzioni  imprudenti,  e contrarie  alla 
costituzione  del  principato  invalse , o successe  per  un  fatto  dei  lò,o 
antenati:  cosi  i popoli  non  possono  essere  lesi  nella  conservare 
dei  loro  diritti  per  un  fatto  dei  loro  maggiori . » 

37.  Senza  contrasto  possono  i principi  da  loro  decretare  per  la 
pace  la  cessione  delle  ricchezze  e cose  conquistate:  a meno  che  di 
esse  lo  Stato  ne  avesse  sommo  bisogno  per  la  sua  conservazione 
La  restituzione  che  si  avesse-a  fare  agli  stessi  vinti,  o la  cessione 
delle  cose  di  quest!  a terze  potenze,  percuotendo  allora  la  pubblica 
felicità,  e la  salvezza  del  popolo,  fa  sì  che  il  principe  prima  di  san- 
zionarla debba  sentire  il  sup  consiglio  di  Stato . 

38.  Le  altre  cose  pubbliche,  sacre,  ed  ecclesiastiche  si  possono 
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dai  'principi  cedere  per  ottenere  la  pace,  quando  questa  misura  sia 
di  pubblico  vantaggio.  È (pesto  un  diritto  annesso  al  principato,  e 
•lo  veggiamo  esercitato  dai  re  degli  Ebrei,  che  per  la  pace  spesso 
hanno  date  le  sacre  suppellettili  ai  loro  nemici;  cosi  il  re  Eze- 
chia diè  per  la  pace  al  re  degli  Assii-j  tutti  gli  argenti  del  tempio, 
e del  palazzo  reale.  Rf.g.  IV.  c.  18.  v.  i5. , et  16.  Gudelin  de  jure 
'• paci s c.  fri  et  g.  Non  fu  quindi  alla  ragione  pubblica  conforme  la 
■protesta  del  romano  pontefice  contro  l’atto  della  famosa  pace  di 
Munster,  ed  Osnabrug , in  cui  i principi  dell’impero  se  l’ eia  no 
acquistata  colla  cessione  di  cose  ecclesiastiche . 

3g.  Per  una  ragione  contraria,  ma  nata  dalle  viscere:  delle  pre- 
dette massime,  1’  obbligazione  che  si  assume  il  re  nella  pace  non  è 
mai  personale,  ma  come  re,  e così  come  capo  della  repubblica,  la 
(pale  sempre  rimane  obbligata  per  l’esecuzione  del  patto  cui  si  ò 
sottoposto  il  suo  principe  . Nel  dubbio  però , se  questi  abbia , o no 
dovuto  in  quel  tal  caso  riportare  l’assenso  del  popolo,  si  presume  a 
favor  suo,  come  si  dee  stare  al  giudizio  del  sovrano  sul  punto  dub- 
bio, se  l’alienazione  sia  stata  utile  alla  repubblica,  od  entro  i confini 
della  di  lui  amministrazione. 

40.  Egualmente  lecito  è al  principe  per  ottenere  la  pace  di  ordi- 
nare delle  contribuzioni  sui  cittadini,  e di  far  uso  eziandio  delle  loro 
proprietà.  Nè  vi  abbisogua  che  per  fare  ciò  vi  sia  un’estrema  neces- 
sità; giacché  anche  la  sola  causa  di  pubblico  vantaggio  basta  nel  prin- 
cipe per  disporre  delle  cose  dei  sudditi  , i quali  non  hanno  potuto 
venire,  e continuare  nella  civile  società  senza  il  patto  di  mettere 
ella  disposizione  del  capo  le  private  loro  fortune . 

41.  Ma  è altrettanto  vero,  che  la  repubblica,  il  regno,  e per  essi 
il  principe  è tenuto  a farli  indennizzare  delle  perdite  sulle  pubbliche 
sostanze.  Si  considera  quest’ obbligo  d’indcnnizzazione  come  comune, 
c generale,  e tutti  i cittadini  deggiono  contribuire  per  soddisfarlo. 
Il  creditore  allora  in-  certo  modo  contribuisce  a soddisfare  il  proprio 
suo  credito;  ma  questo  è il  menomo  dei  pesi,  che  si  possono  sopportare 
nella  civile  società  a fronte  del  bene  continuo,  e permanente  di  avere 
nel  principe,  e nello  Stato  i mezzi  eoa  cui  tranquillamente  godere 
dei  beai  comuni,  e particolari. 
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42.  Nè  può  da  quest’ obbligo  sottraisi  lo  Stato  per  ciò,  che  appena 
fatta  la' pace  non  sia  in  grado  di  fare  delle  spese,  e soddisfarne  le 
passività’:  «yen tre  questa  imperiosa  circostanza  fa  sospendere , ma  non 
toglie  l’esistenza  del  debito  pubblico.  Verrà  quel  tempo,  che  la  col- 
tivazione succederà  al  devastamento,  il  commercio,  e l’ industria 
all’inerzia,  l’abbondanza,  e la  ricchezza  pubblica  alla  nazionale  angu- 
stia; ed  i bei  giorni  verranno  già  predetti  da  Virgilio  ad  Augusto, 
in  cui , passati  i tempi , e cessate  le  ricordanze  delle  civiche  ,’  ed 
estere  guerre,  la  patria  soddisferà  a poco  a poco  tutti  i suoi  debiti 
verso  i proprj  cittadini,  e vedransi  con  istupore  i bellici  monumenti . 

Scilicet,  et  tempus  veniet,  curri  Jìnibua  illis  * 

Agrìcola , incurvo  terram  molitus  aratro, 

Exesa  inveniet  scabra  rubigine  pila  1 

Aut  gravibus  rostris  gaietta  pulsabit  inanes  , 

Granciiaque  effossis  mimbitur  ossa  sepulcris . 

Geohc.  I.  I.  v.  4g3. 

43.  Allora , in  tempo  di  pace , il  principe  assolutamente  dee  far 
pagare  i debiti  dello  Stato,  sia  colla  vendita  de’ beili  ecclesiastici, 
sia  coH’imporrc  moderate  contribuzioni,  sia  (ed  è ben  meglio)  coi 
frutti  di  una  saggia,  e costante  pubblica  economìa. 

44.  Nell’ impero'  francese;  e nel  regno  d’Italia  ovvi  stabilito  a 

questo  scopo  una  prefettura  del  debito  pubblico,  perchè  i cittadini, 
che  furono  danneggiati  nella  guerra , sieno  rimborsati  col  pubblico 
tesoro.  Ma  nelle  mani  dei  ministri  le  più  belle , e grandi  intenzioni  del 
principe  sono  quasi  sempre  angustiate  o deforte  dal  retto,  e maestoso 
loro  fine;  e senza  i lumi  del  filosofò,  ed  i consigli  del  giureconsulto 
il  popolo  alla  buona  attribuirebbe  ai  principe  i difetti  de’  di  lui  mi- 
nistri , che  nell’  atto  pratico  e finale  sunno  spesso  rendere  illusorio  il 
sovrano  provvedimento.  . . < • 1/ 

45.  Questo  rimborso  in  tempo  di  pace  dee  farsi  anche  per  i dan- 
ni procedenti  da  spoglio , devastazione , e simili  atti  violenti  delle 
nemiche  truppe , o per  contributi  ordinati  dall’  autorità  civica  sotto 
il  nemico  governo  per  caso  di  necessità,  o di  suo  ordine  assoluto. 
Ogni  principio  di  umanità,  c di  ragione  fa  passar  nel  vincitore  l’ob- 
bligo di  sollevare  i proprj  sudditi  dalle  calamità  sofferte  nelle  guerre 
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da  cui  egli  n’ebbe  gloria,  trionfi,  e conquiste.  Ancor  più  egli  è in 
dovere  di  soddisfare  i crediti  ipotecar)  dei  proprj  cittadini  spf  tesoro 
dello  Stato  da  lui  acquistato  ; quand’anche  l’ipoteca  movessC  , da  un 
atto  legale,  seguito  sotto  il  cessalo  governo.  Il  rifiuto  a questi  pa- 
gamenti di  crediti  arretrati  è ingiusto  per  se  stesso,  e crudele  verso 
de’ proprj  cittadini , che  passali  sono  sotto  il  nostro  impero.  • ‘ , 

46.  Quest’ obbligo  nel  principe  non  è però  di  strette  giustizia: 
avvcgnacchè  lo  guerra  per  cui  avvennero  i danni  non  è già  fatta  iti 
nome  del  principe:  è di  equità,  ma  tale  da  essere  adempiuto. 

47-  Questa  .pubblica  giurisprudenza  fu  appurata  nella  repubblica, 
e consolidata  in  mezzo  allo  strepito  delle  armi  trionfataci  dell’  im- 
mortale Napoleone  I. , che,  mentre  batte  con  franco  piede  il  cammi- 
no della  gloria  militare,  i più  filosofici  tratti  egli  dà  di  una  sapiente 
legislazione  . Più  di  Cesare , che  domator  dell’  Asia  fu  dai  vinti  po- 
poli pregato  a loro  dettare  nuove  leggi , egli  è qui  dalle  nazioni 
implorato  a fondar  nuovi  regni,  e nuove  costituzioni. 

Coesar  cium  magnus  ad  altura. 

fulminai  Euphratcm , victorque  volente*  , , 

Per  populea  dal  jura  , tiamque  affcctat  Olympo . 

V ihcil.  Geor.  IV.  v.  56o. 

48.  La  casa  di  Spagna  ha  qui  negli  ultimi  anni  finito  di  pagare  i 
debiti  versò  i cittadini,  che  già  da  un  secolo  erano  creditori  per  sofferti 
danni  nelle  guerre  avvenute  per  il  passaggio  a quella  monarchia  fatto 
dalla  famiglia  Borbone . Tardò , ma  non  ommise  di  pagare , e fuori 
nacque  un’  obbligazione  che  rimaneva  sopita  , Neque  hoc  onere  le- 
vabitur  civitas  si  nunc  forte  ei  praestationi par  non  sit , sed  quan- 
documque  copia  suppetit,  exseret  se  se  quasi  sopita  obligatio  . 
Ghot.  d.  I.  §.  VII.  n.  2. 

4q.  Nè  la  cosa  può  andare  altrimenti  conciossiaccliè  un  cittadino 
per  1*  altro  non  possa  essere  aggravato  in  materia  di  pubblico  servi- 
zio, dovendo  tutti,  e ciascuno  egualmente  contribuire  al  sostegno 
della  repubblica  . Nè  si  può  ai  singoli  in  diverso  modo  recar  sollie- 
vo , che  col  pagarli  coll’  erario  nazionale , o colla  generale  contri- 
buzione . La  città , lo  Stato  è in  obbligo  in  tempo  di  pace  di  risar- 
cire tutto  ciò , che  il.  principe  a questo  ed  a quello  ordinò  di  con- 
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tribuire  : mentre  uno  per  1’  altro  non  ' dee  difendere  la  repubblica  ; 
ma  a comune  aggravio  esser  vuole  la  pubblica  difesa . 

50.  Sebbene  quindi  appena  fatta  la  pace  una  nazione  si  senta-  per 
i danni  delle  soffèrte  guerre  alquanto  abbattuta , ed  esausta  di  pub- 
blici fondi  ; pure  non  viene  meno  per  questo  il  diritto  dei  cittadini 
ad'  essere  soddisfatti  di  quanto  contribuirono  per  la  comune  cuusa . 
L’esecuzione,  c non  il  diritto  è,  che  allora  manca:  e l’esecuzione  di 
questo  non  può  essere  mai  prescritta  per  qualunq  ue  tempo  avvenire. 

51.  Addiviene  perciò  fuor  di  questione  la  teorìa,  che  un  principe 
per  fare  la  pace  possa  alienare  i beni  dei  sudditi  : conciossiacchè  al 
diritto  di  quest’alienazione  vada  unito  l’obbligo  assoluto  d’ inden- 
nizzarli col  pubblico  erario . Se  cosi  non  fosse  il  principe  sarebbe 
il  padrone,  e non  l’ amministratore  delle  pubbliche,  e private  for- 
tune in  caso  di  necessiti!;  e questa  voce  di  padrone  mal  si  convie- 
ne nell’impero,  e nel  regno,  in  cui  tutta  l’autorità  consiste  nel  di- 
fendere le  persone,  e le  sostanze  dei  sudditi,  e non  nel  disperderle. 
Domini  vox  male  in  imperiis  adlnbetur . Cocchi  'ad  Grot.  d.  I.  Ma 
poiché  il  re  non  può  adoperare  dei  suoi  danari  per  estinguere  que- 
sto debito  pubblico  ; cosi  può  assegnare  in  tale  causa  i foudi  nazio- 
nali, ed  in  loro  mancanza  far  uso  delle  contribuzioni. 

52.  Questa  facoltà  nel  principe  è tanto  più  evidente  in  quanto 
che  non  fa  egli  la  guerra,  e la  pace  per  un  suo  diritto,  e per  se 
stesso,  nè  ultroneamente;  ma  per  diritto,  e causa  della  repubblica,  e 
per  una  necessaria  difesa.  Epperò  non  essendo  tutto  questo  un  aflìire 
personalmente  suo,  ma  dell’ ufficio  suo  reale,  che  lo  incarica  di  di- 
fendere , e proteggere  i suoi  popoli,  questi  soli,  e non  egli , deggiono 
sopportare  tanto  i danni  della  guerra  , quanto  il  prezzo  della  pace. 

53.  Anche  il  danno  necessario,  e fortuito  dai  cittadini  sofferto 
nelle  guerre  dee  loro  essere  reintegrato.  Imperocché  se  il  nemico 
mi  rapisce,  o distrugge  le  mie  sostanze,  o per  caso  durante  la  guerra 
io  venga  saccheggiato,  o leso  ne’ miei  poderi,  non  è già  un  danno 
meramente  fortuito,  die  debba  colpir  me  solo,  come  il  padrone,  per 
la  massima  di  ragione,  che  la  cosa  perita  a caso,  perisca  a danno  del 
suo  padrone;  ma  è procedente  dall’azione  di  guerra,  che  il  nemico 
fa  contro  la  mia  patria,  ed  il  mio  governo;  cosicché  se  non  avesse 
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Catto  danno  a me,  fatto  lo  avrebbe  ad  un  altro  citfadiup . La  causa 
di  questo  danno  è sempre  l’ostilità,  l’ingiuria,  che  il  nemico  fa  non 
a me  in  particolare,  ma  come  un  individuo  componente  il  corpo 
morale,  e politico  contro  clii  egli  ha  mosse  Je  armi.  , 

54.  Da  quest’ obbligo  comune  potrebbe  per  avventura  considerarsi 

escluso  quel  danno,  che  ai  privai i si  fosse  recato  non  già  dai  soldati 
nell’ azione  bellica  , ma  da  loro  come  ladri , e gente  indisciplinata  fuori 
di  ogni  regola  militare;  come  quando  i Russi  venuti  ad  infestare  l’Italia 
nel  1799-,  sbandati  giravano  per  le  campagne,  e per  le  case  a com- 
mettere le  ruberie  , e le  scellernggiui  le  più  esecrande.  Questo  • 
danno  per  altro , se  fosse  causa  di  rovina , e sterminio  di  una  fami- 
glia, non  cesserebbe  di  essere  della  classe  di  quelli, che  deggiono  dalla 
città , e dal  principe  farsi  rientegrare  ai  miseri  cittadini  che  lo  pa- 
tirono. *•  '•  , < 

55.  Fatta  la  pace,  se  non  vi  sono  delle  speciali  captazioni , le 
cose  rimangono  tutte  in  quello  stato,  in  cui  si  trovavano,  quando  si 
sono  aperte  le  pacifiche  negoziazioni,  sì  che  ciascuna  delle  potenze  abbia 
quanto  si  è acquistato  durante  la  guerra.  Non  si  presume  quindi  la 
mutazione,  perchè  le  cose  si  ritengono  per  diritto  in  quello  stato  in 
cui  sodo;  e non  si  carica  alcuno  dei  danni  fatti  nella  guerra,  per- 
chè questa  riparazione  non  può  venire,  che  dal  consenso  di  tutti  o 
dalla  colpa  di  alcuno,  e quello  mancherebbe,  e questa  non  si  am- 
mette fra  i belligeranti , nessuno  dei  quali  intende  di  aver  avuta 
torto  nella  sostenuta  guerra. 

. 5G.  Rispetto  ai  prigionieri  di  guerra,  se  pure  di  questi  non  se  n’è 
fatta  menzione  nel  trattato  di  pace  non  s’intende  stipulata  la  loro 
restituzione:  e ciò  per  la  stessa  ragione  che,  quando  manca  il  patto 
speciale,  si  ritiene  che  le  cose  col  fare  la  pace  rimangano  nello  stato 
in  cui  si  trovano  rispetto  a tutto  quanto  di  cose , e persone  fu  preso 
durante  la  guerra  . Coccejo  nei  citati  suoi  commenti  deriva  questa 
massima  dijus  pubblico  da  un’antica  legge  dei  Romani,  che  vietava 
di  redimere  i prigionieri;  cita  un  passo  di  Tito  Livio  l.  2?.  c.  XXIII. 
n.  5g.  per  sostegno  della  sua  opinione..  Vero  è che  T.  Manlio  Tor- 
quato opponendosi  in  senato  all’arringa  di  M.  Giunio,  che  perorava 
per  i prigionieri,  rammenta  un  antico  severo  costume  di  non  redi- 
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mere  i prigionieri.  Quid  enim  aliuci,  quam  admonendi  estis  ,P.  C., 
ut  morem  non  redìmendi  captivos  traditum  a pat ribus,  necessario 
ad  rem  militarem  ex  empio , servaretis  ? n.  6 o.  Ma  la  speciale  ra- 
gione, che  diè  luogo  al  senato-consulto  di  non  redimere  i prigionieri 
di  guerra  , oltre  di  evitare  un  esempio  di  pericolosa  indulgenza  , fu 
per  non  esaurire  l’ erario  di  già  impoverito  nel  comperare  ed  armare 
degli  esteri  per  l’armata  in  cui  perivano  tanti  cittadini,  e per  non 
fornire  del  danaro  od  Annibaie , il  quale , com’ era  fama,  ne  aveva  un 
gran  bisogno  . Epperò  i senatori  sebbene  legati  in  parentela  eoa 
molti  prigionieri  votarono  per  la  non  redenzione  in  mezzo  al  pianto, 
ed  ai  gridi  di  tanti  loro  parenti,  che  gemevano  alle  porte  del  senato 
implorando  la  libertà  dei  loro  congiunti . D’  altronde  si  vede,  che  fu- 
rono abbandonati  al  loro  destino  anche  per  esservi  stata  della  codar- 
dìa nel  modo  in  cui  diedero  le  armi  all’inimico  : sicché  servì  tale 
abbandono  anche  di  pena  alla  loro  viltà  . Cum  in  acie  stare,  ac 
pugnare  decuerat , tum  in  castra  refugerunt  : cum  prò  vallo  pu- 
gnandum  erat,  castra  tradiderunt,  ncque  in  acie,  neque  in  castris 
utiles  = ivi  = . Se  adunque  fatalità,  e nou  inerzia,  e meno  perfidia 
fosse  stata  causa  della  prigionìa  dei  nostri  soldati , e che  dcI  trattato 
di  pace  non  se  ne  fosse  fatta  di  loro  menzione,  l’altro  sovrano  non 
sarebbe  in  obbligo  di  restituire  siffatti  prigionieri,  ma  il  nostro  do- 
vrebbe in  seguito  redimerli.  La  società  civile  non  può  così  abban- 
donare alla  schiavitù  i suoi  fratelli  d’  arme  , che  il  puro  fato  disar- 
mò, e rese  prigioni  dell’inimico . Imperocché  ella  ben  dee  conoscere 
che  è follia,  e non  virtù  il  resistere  ad  un  nemico,  clic  per  ogni  lato 
ci  assale,  e superiore  nelle  forze,  e nei  mezzi  più  non  ci  lascio  che  a 
scegliere  la  resa,  od  una  morte  inutile,  e vana  allo  scopo  militare 
per  cui  si  affrontano  i più  ostinati  perigli.  Fuori  però  del  caso  di 
un  lungo  assedio,  e di  ud  estremo  languore,  che  ci  renda  impossibile 
ogni  tentativo,  io  non  veggo  perchè  bravi  soldati,  e truppe  discipli- 
nate, ed  agguerrite,  abbiano  a lasciarsi  fare  prigionieri  dall’inimico. 
Chi  non  sa  pugnare  per  salvar  se  stesso,  meno  saprà  morire  per  di- 
fendere la  patria . 

5y.  Se  poi  colia  forza  si  fossero  fatti  prigionieri  dei  semplici  cit- 
tadini, che  non  avevano  l’aruii  alla  mano;  siccome  questi  non  sareb- 
2 ohi.  IIL  ' ‘ 56 
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bero  tenuti  ad  alcuna  parola  di  onore  verso  il  nemico , nè  ad  alcuna 
legge  militale,  così , quantunque  non  fossero  nominoti  nel  trattato  di 
pace , non  sarebbero  privati  del  jus  di  posliininio  , nè  potrebbero 
èssere  trattenuti  dal  ritornare  liberi  in  patria. 

58.  Non  sono  egualmente  in  obbligo  le  potenze  pacificate  di  resti- 
tuire i disertori  dell’ annata  nemica  dei  quali  uella  pace  non  siasi 
fatta  menzione;  menti'’ essi  per  jus  di  guerra  si  possono  accogliere ^ 
e conservare.  Transfugam  jure  beili  recìpimus.  Celsus  m l.  5i.  Jf. 
de  adq.  rcr.  d>m. , sì  perchè  ciascuno  può  cambiare  domicilio,  si 
perchè  chi  sicgue  le  nostre  bandiere  è nostro  soldato,  e non  è più 
nemico . 11  Coccejo  per  altro  sostiene,  che  Celso  in  questa  legge  parla 
di  quel  disertore  dalle  nostre  armale,  che  noi  prendiamo  insieme  al 
nemico,  e che  allora  diviene  una  proprietà  nostra,  come  un  altro 
soldato  nemico.  Ma  questa  spiegazione  poteva  convenire  alla  vecchia; 
non  alla  moderna  giurisprudenza:  in  cui  in  caso  simile  contro  un 
disertore  di  tale  specie  altro  non  vi  Sarebbe,  che  un  rigido  estremo 
militar  castigo,  la  morte;  castigo  che  pure  non  risparmiavano  i Ro- 
mani ai  felloni  loro  disertori . L.  3.  §.  io.  , /.  5.  5.  4.,  /.  7.  ff.  d 0 
re  milit. , II.  3.  i3.  jf.  de  sicar. , /.  8.  $.  2.  ff.  de  pcenis. 

5q.  Nel  caso  che  il  trattato  di  pace  sia  dubbio  non  si  fa  luogo  il 
quelle  presunzioni  di  jus  civile,  le  quali  ristringono  l’ estensione  del 
patto  nelle  cose  odiose,  e lo  ampliano  nelle  favorevoli . Qui  versiamo 
in  materia  di  ragione  naturale,  o delle  genti,  nella  quale  non  si  dà  per 
presunto  niente  sulla  volontà  dei  contraenti  t e nulla  si  può  ritenere 
convenuto  quando  non  costa  dalla  volontà  d’ambe  le  parti.  Se  il 
patto  è ambiguo,  e queste  disputano  sulla  interpretazione  di  esso*  < 
sia  che  una  neghi,  e l’altra  affermi,  non  vi  resta  più  convenzione 
veruna,  e le  cose  tornano  al  primo  stato,  cioè  quello  della  guerra. 
Fra  le  potenze  non  vi  è alcuno  di  superiore  che  far  possa  le  parti 
di  giudice,  sicché  non  evvi  che  la  forza  che  possa  decidere  la  qui- 
sfione.  Se  quindi  non  ha  luogo  la  pace,  od  una  leale  convenzione, 
eh’  io  pure  non  cesso  di  consigliare  a tutti  i buoni  principi , non  è 
che  la  vittoria,  che  in  diritto  pubblico  può  decidere  della  giustizia 
della  causa  per  cui  sono  essi  venuti  alle  armi . Diximus  queestia- 
nem  hanc  de  jus  tùia  cousce  in  suspenso  esse , eamque  nonnisi  per 
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vi  lini  am  vicloriam  decìdi , adooque  ex  hoc  d^mum  tempore  con- 
stare quis  juslum . bellum  gesserit , quis  injustum . Coccei  ad  Grot. 
L.  3.  c.  XX.  §.  XII.  p.  357. 

60.  I debiti  pubblici , e gli  obblighi  che  uno  Stato  può  aver  avu- 

to verso  l’altro  pria  delle  ostilità,  se  quello  fu  vincitore  di  quest® 
si  estinguono , quando  nulla  si  è in  tale  proposito  stipulato  nell® 
pace.  Ma  «.debiti,  e diritti  dei  privati  ira  i cittadini  delle  due  na- 
zioni possono  rimanere  sospesi  per  la  guerra  , non  già  estinti  : e ve- 
nuta la  pace,  si  può  col  ministero  del  giudice,  farne  quell’uso  che 
è dalle  leggi  civili  permesso.  La  ragione  di  questa  differenza  è che 
jl  lasciar  dispute,  e pretese  fra  i principi,  e fra  i popoli  può  esser 
causa  di  nuove  rotture  : ma  per  le  questioni  civili  dei  privati  la  pa- 
ce non  può  venir  in  alcun  modo  turbata . A meno  che  1*  ingiuria, 
p là  disputa  privata  fosse  stata  la  cagione  della  guerra  : giacché  per 
identità  di  causa  sarebbe  allora  estinta  colla  pace.  . 

61.  Stipulandosi  nella  pace,  che  le  cose  rimangano  nel  primiero 
atato  senza  parlare  in  ispecie  di  cosa  alcuna  , s’ intende  bensì  che 
farsi  debba  la  restituzione  delle  cose  tutte  prese  colla  forza  durante 
le  ostilità,  ma  non  già  di  quelle,  che  il  popolo,  le  città,  od  i pri- 
vati possono  avere  spontaneamente  dato  alle  potenze  belligeranti  ne- 
miche. Se  quindi  un  popolo  libero  si  dà  ad  una  potenza,  l’altra 
non  può  chiedere  che  sia  restituito , e rimesso  nel  primiero  suo  stato. 

62.  Sono  quindi  più  riferibili  al  diritto  civile , che  a quello  delle 
genti  le  sottili  distinzióni,  che  fa  Grozio  al  §.  XXI.  del  cap.  20.  del 
libro  terzo  dell’insigne  suo  trattato  De  jure  belli , et  pacis  per  age- 
volare l’interpretazione  dei  trattati  di  pace;  conciossiacehè  nulla  si 
possa  presumere  nella  ragione  delle  genti  fuor  di  quello  che  è lette- 
ralmente convenuto,  salvo  ciò  che  all’ assoluto  diritto  di  natura  è 
conforme,  e relativo.  E sebbene  si  trattasse  di  oggetti  riferibili  ad 
una  pace  vicina , cd  antecedente  fra  le  medesime  parti  ; pure  non 
s’ intenderebbero  mai  quelli  far  parte  della  nuova  pace , che  in  quan- 
to vi  sieno  letteralmente  espresse. 

• 63.  Nel  patto  di  restituire  le  cose  levate  si  comprendono  le  navi, 
e le  altre  cose  che  mobili  si  chiamano  : ma  per  queste  , che  non 
hanno  sequela  di  demànio  si  pratica  piuttosto  di  stabilire  il  paga- 
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mento  di  una  somma  iu  via  di  compenso , anzi  che  la  materiale  loro 
resiiluzione  per  la  difficoltà  di  provare  i tre  estremi , che  la  cosa  sia 
rapita,  chi  la  possegga,  e qual  ne  sia  il  suo  valore. 

64.  I frutti,  i redditi,  i proventi  delle  cose  cedute  colla  pace  non 
si  deggiono  che  dal  giorno  della  reale  esecuzione  del  trattato  di  pa- 
ce : giacché,  il  belligerante  che  seppe  fare  una  pace  vantaggiosa  , dee 
anche  essere  sollecito  di  mettersi  nel  possesso  delle  cose  cedute, 
cambiate  , e convenute . 

65.  Nè  sotto  pretesto  di  soda  pace  può  una  potenza  diferire  l’adem- 
pimento delle  cose  stipulale  nel  pacifico  trattato.  Nella  rag  one  delle 
genti  non  entrano  le  purgazioni  di  mora,  le  restituzioni  in  tempo \ 
e le  altre  sottigliezze  del  diritto  civile.  Appena  che  uno  manca  l’al- 
tro può  ricorrere  alle  armi.  La  virtù,  la  generosità,  e la  perfezione 
■morale,  e teologica  sono  i più  grandi  meriti  di  un  bravo  principe, 
ma  nou  formano  parte  del  codice  del  jus  delle  genti . Io  tratto  il 
diritto  degli  uomini,  e non  le  morali  affezioni  loro. 

66.  Nei  trattati  delle  genti  quando  il  patto  non  è espresso  non  si 
può  nè  intendere , nè  presumere  a favore  , o contro  di  una  delle  parti, 
perchè  quella  lo  abbia  ricevuto  dall'altra,  o questa  lo  abbia  dettato. 
Queste  ampliazioni,  ed  iuterpretazioni  benigne,  od  odiose  sono  le- 
cite soltanto  nel  diritto  civile  all’  effetto  di  evitare  le  liti , e perchè 
fra  i cittadini  vi  è il  giudice  che  può  - decidere  . Ma  fra  le  nazioni, 
grandi , o piccole  , vincitrici , o vinte  non  vi  è nessuna  di  superio- 
re , e quando  il  patto  non  è chiaro  ,•  non  vi  è alcuno  che  lo  possa 
interpretare,  contm  L.  veteriòus  3<).  ff.  de  pactis . Si  de  voluntale 
constat,  semper  tenetur  promittens  : si  id  dubium  sii , nihil  actum 
est,  quia  dejicit  volunlas . Commest.  ad  Grot.  voi.  IV.  pag.  364. 
col.  2.  La  gravosa  capitolazione  di  pace,  che  Annibaie  fu  costretto 
ricevere  in  Affrica  da  Scipione , se  avesse  contenuto  delle  ambigue 
espressioni , non  oragli  certamente  lecito  d’ interpretarle  a favor  di 
Cartagine,  perchè  fosse  stata  costretta  ad  accettarle,  nè  perchè  fosse 
stato  obbligo  dei  Romani  di  spiegarle  in  termini  più  chiari , e po- 
sitivi. Disse  quindi  quel  valoroso  capitano,  ch'egli  versato  anche 
nella  giurisprudenza  più  die  mai  comprendeva  la  forza  di  quel  non 
iniquo , e necessario  trattato!.  Urbis , oc  fori  jura , leges , mores  vos 
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me  oportet  docealis  ...  de  pace  . . . nec  iniqua  , at  necessaria. 
Livius  L.  XXX.  c.  38.  n.  37. 

67.  Fino  che  non  è pienamente  eseguito  il  trattato  di  pace , se 
vi  sono  delle  rotture  fra  le  potenze  si  ritiene  rinata  la  prima  guer- 
ra : perchè  si  dica  essere  una  nuova  guerra  è d’  uopo , che  proceda 
da  cause  posteriori , od  indipendenti  dalle  prime  ostilità  , o dal  trat- 
tato di  pace,  sia  nel  violarlo  apertamente,  sia  nell’  ommetterae  l’ ese- 
cuzione; o nel  fare  atti  tali,  che  contrarj  essendo  alla  buona  armo- 
nìa , ed  auiistanza,  indichino  la  perfidia,  o sieno  forieri  di  ostilità, 
come  abbiamo  già  veduto  nelle  cause  della  guerra  di  cui  si  è par- 
lato nel  Titolo  antecedente. 

68.  Violata  da  un  principe  la  pace  su  di  un  articolo,  l’altro  non 
è più  obbligato  di  adempiere  gli  altri  : giacché  ogni  trattato  , e spe- 
cialmente quello  di  pace  è univoco  , ed  indivisibile  nell’  osservanza 
delle  cose  in  esso  contenute:  quia  pax  rumpitur  quotìes  Jides  ea 
data  viola  tur,  etsi  in  re  minima  . Còsi.  Grot.  dict.  I.  p.  367.  Vero 
è peraltro,  che  vi  potrebbe  essere  a questa  regola  la  sua  limitazione, 
se  gli  articoli  della  pace  fossero  fra  di  essi  allatto  diversi,  e conte- 
nessero una  causa  , una  lite  separata , e disgiunta , ciò  che  ben  di  rado- 
avviene . Allora  dalla  separazione  dei  patti , e delle  obbligazioni  na- 
sce, che  un  patto  può  essere  violato  seuza  l’infrazione  della  pace; 
poiché  vi  sarebbero  tante  paci  quanti  fossero  i patti , e tanti  patti 
quante  fossero  le  cose  ivi  distinte,  e separate.  Dicono  quindi  i pub- 
blicisti, che  nella  pace  di  Osnabrug  il  re  di  Francia  infranse  il  patto 
relativo  all’  Alsazia  ceduta  ai  Francesi , ma  non  violò  la  pace  che 
un  tal  patto  conteneva  . Ad  ogni  modo  questa  distinzione  mi  pare 
più  atta  per  la  civile  che  per  la  pubblica  ragione  delle  genti. 

69.  Non  si  può  dire  rotta  con  un  principe  la  pace  per  ciò,  che 
uno  de’  suoi  alleati , od  amici , od  anche  i suoi  sudditi  senza  sua 
adesione  abbiano  fatto  degli  atti  ostili  contro  di  un’  altra  potenza . 
Il  fatto  di  un  terzo  non  obbliga  le  persone  che  non  vi  hanno  par- 
te; nè  la  repubblica  è risponsabile  per  il  fatto  dei  privati  suoi  cit- 
tadini quand’  essa  non  lo  approva  . Narrasi  quindi,  che  a Bretislao  re 
di  Boemia,  meditando  di  portar  le  armi  in  Polonia,  perchè  delle  trup- 
pe polacche  avevano  invasi  i confini  del  suo  reguo,  il  consiglio  di 
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Stato  si  oppose,  dicendo,  clie  prima  d’intimar  la  guerra  era  duopo 
sapere  se  il  re  Casimiro  avesse  avuta  parte  nella  ostile  spedizione 
de’ suoi  sudditi.  Saputosi  di  no,  tutti  i Polacchi  che  furono  presi, 
vennero  appiccati  come  assassini . Dubrav.  Hist.  Bohem.  L.  J.  Al 
contrario  se  i sudditi  deliberano  atti  ostili  in  pubblico  consiglio,  ed  il 
loro  sovrano  non  si  oppone , la  pace  con  lui  è debitamente  infranta  . 
Laonde  Camillo  ritenne  sciolto  ogni  legame  di  pace  coi  Toscani , e 
cogli  Eroici  , che  pubblicamente  avevano  dichiarato  di  militare  coi 
Volsci , e loro  dato  aveano  pubblico  soccorso  contro  dei  Romani , 
Liv.  Hist.  ì.  6.  c.  i5.  §.  17.  in  fine. 

70.  Fuori  dei  cittadini,  e sudditi  proprj  gli  altri,  sebbene  amici  al-i 
leali,  o parenti,  ed  affini  delle  potenzè  pacificate  con  sono  compresi 
nel  trattato  di  pace.  Imperocché  non  sono  gli  interessi  di  famiglia, 
ma  quelli  politici  dello  Stato  che  si  amministrano,  che  si  determinano 
colle  stipulazioni  dei  principi  ; cd  il  politico  loro  rapporto  colle  obbli- 
gazioni che  assumono,  e coi  diritti  che  acquistano  nella  guerra,  © 
Bella  pace,  è il  solo  scopo  di  quei  trattati. 

71;  Non  si  può  dire,  che  .abbia  infranta  la  pace  quel  popolo,  che 
dal  suo  canto  non  fu  cagione  di  rottura  alcuna,  c die  non  ebbe  col 
proprio  fatto  influenza  nel  non  adempimento  del  pacifico  trattato. 

72.  Nè  un  popolo  può  essere  turbato  per  la  pace,  eh’  egli  pensò 
di  fare  coll’ usurpatore  del  suo  paese,  fosse  questi  anche  un  ingiusto 
conquistatore,  che  senza  verun  motivo  invaso  ne  avesse  il  regno,  o 
la  repubblica.  Poiché  dal  momento  che  per  debolezza  del  primo  loro 
principe  furono  dal  conquistatore  sommessi  alle  sue  forze  , ed  alle 
sue  leggi  sottoposti  lo  riconobbero  per  sovrano,  egli  ne  acquistò  il 
possesso  dell’impero.  Le  nazioni  allora  libere  di  riconoscerlo  per 
loro  principe,  o di  combattere  contro  di  lui  per  espellerlo  dall’usur- 
pazione se  fanno  con  lui  la  pace,  gli  altri  principi  non  hanno  diritto 
«l’immischiarsi  negli  affari  interni  di  esse  . » Eilcs  peuvent  donc 
* traitcr  la  paìx  avec  l’usurpateur , et  la  conclure  avec  lui.  » Va t- 
T Eh,  Droit  dea  gena  L.  III.  c.  2.  §.  14. 

73.  Dall’atto  di  pace  che  siegue  fra  due  potenze  non  ne  viene, 
eli’ elleno  restino  d’indi  in  is trito  di  amicizia  a segno  di  essere  l’una 
obbligata  a giovar  l’altra  ne' vicendevoli  bisogni.  Rimangono  esso 
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pacificate,  e non  nemiche,  senza  che  contraggano  alcuno  più  stretto 
rapporto, il  qual  essere  non  può  che  l’ effètto  dì  una  confederazione. 
Nam  si  curri  genie  aliqua , in  pace , ner/ue  amicitiam,  neque  hospi- 
tium , neque  faidus  umidi  iati  causa  Jlicturn  habcrnus  : hi  hostes 
quide/i  non  sunt.  L.  5.  ff.  de  capti a.  et  postlim.  Pomponio  qui 
non  paria  di  quelle  nazioni,  che  ne’ seusi  di  Proculo  sono 'tra  di  loro 
alleate:  giacché  rispetto  a quelle  essendovi  una  specie  di  comunione 
di  diritto  nella  conservazione  delie  cose  rispettivamente  possedute,  ed 
un  certo  patto  di  giovarsi  a vicenda,  se  i suoi  soldati  fuggono  al  nostro 
paese,  questi  non  godono  del  favore  del  posliminio,  perchè  siamo  in 
obbligo  di  ritenerli  come  facienti  ancora  parte  dell’esercito  cui  sono 
arruolati.  Non  dubito  quia  fxtderxtti , et  liberi  nobis  externi  sint: 
non  inter  nos,  atque  eos  postliminiurn  esse : etenim  quid  inter  nos 
atque  eos  postliminii  opus  est,  cura  et  i/li  apud  nos,  et  I /berla te/n 
titani , et  dominium  te  rum  suarurn  ceque , atque  apud  se  relineant  : 
et  eadern  nobis  apud  eoe  contingenti  1,.  j.  ff.  eod.  La  pace  senza 
il  patto  di  alleanza , ed  amicizia  non  basta  per  indurre  questi  sociali 
rapporti  fra  le  due  potenze  pacificate.  L’amicizia  che  nasce  dalla 
pace,  e che  nei  trattati  si  suole  esprimere  colle  parole  di  amicizia , 
pace  , armonìa , e buona  intelligenza  , e di  attaccamento , atten- 
zione , e premura  a mantener  f unione  felicemente  ristabilita  e si- 
mili , da  se  non  produce  altro  effètto,  che  quello  di  trattarsi  coi  de- 
biti riguardi , che  nascono  dal  jus  delle  genti  colte  fra  quelle  , ché 
non  hanno  fra  di  loro  causa  di  dissapóre.  Ma  ogni  nazione  è intenta 
a promuovere  il  suo  bene  affètto  indipendente  da  quello  dell’  altra. 
Non  mi  pare  quindi  con  Samuele  Coccejo,  che  abbia  errato  tigone 
Grozio  quando  disse,  che  la  pace  essendo  contratta  sotto  legge  dell’ami- 
cizia , se  viene  violata  mancando  ai  doveri  dell’amistà,  non  solo 
s’infrangono  i comuni  officj  dell’amicizia,  ma  si  rompe  eziandio 
quanto  si  è stabilito  per  ragione  di  patto.  Quod  enirn  inter  catterai 
stili us  amicitiae  officiurn  exigeret,  hic  edam  poeti  pire  proestan - 
dura  est.  L.  3.  c.  XX.  §.  ^o.  Poiché  se  vi  è patto  speciale  di  ami- 
cizia per  vicendevole  soccorso,  desso  risente  tutta  l’indole  di  una 
coufederazione,  la  quale  non  si  ritiene  stipulata,  se  l’amicizia  nel 
trattato  è di  formolo  generale , e non  di  precisa  clausola  comiuissoria. 
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74-  Trovo  più  sensata,  e giusta  la  riflessione  di  Coccejo  contro  la 
supposizione  di  Grazio,  che  vi  possa  essere  una  pace  seguita  dall'al- 
leanza senza  l'amicizia.  Ogni  ragione  civile,  e naturale  cozza  coll’i- 
dea di  poter  non  essere  amico  di  colui  col  quale  siamo  alleati;  mer- 
cè che  l’alleanza  non  è che  un  vincolo  più  stretto  dell’amicizia,  che 
ogn’uno  dee  avere  per  i suoi  simili,  quando  con  essi  non  ha  verua 
motivo  di  scissura,  ed  ostilità. 

. y5.  Se  non  vi  è che  la  pura  amicizia  , dal  rifiuto  degli  ufficj  dì 
questa,  non  si  può  dir  violato  jus  di  pace,  ciò  che  sarebbe  senza 
dubbio,  se  l’amistà  fosse  stipulata  con  un  patto  speciale  , e federa- 
tivo. Nel  primo  caso  il  mio  principe  non  rompe  la  pace  se  nega  dei 
vascelli , dei  soccorsi  ad  un  principe  amico  che  gliene  fa  richiesta  : 
ma  nel  secondo  mancarebbc  al  patto  di  soccorrere  colle  sue  forze 
l’amico  confederato. 

76.  Può  la  pace  venire  alterata  eziandio  dalla  infrazione  dei  primi 
riguardi  sociali,  quand’essi  si  oppongono  direttamente  allo  scopo 
primario , ed  essenziale  della  medesima  , quello  di  essere  garantiti 
dalle  ostilità  delle  potenze  belligeranti , come  allor  quando  un  prin- 
cipe non  rimove  dalle  frontiere  le  sue  truppe , munisce  delle  fortez- 
ze, o lascia  che  i suoi  corsari  infestino  i mari  da  noi  navigati , as- 
salendo le  nostre  navi , o tratta  ostilmente  i nostri  vascelli  che  ca- 
dono in  suo  potere,  o capitano  vicini  ai  suoi  porti,  e sotto  le  sue 
batterìe , e dà  soccorsi  al  nostro  nemico  : ma  allora  non  è soltanto 
1’ ufficio  di  amistà,  sibbene  il  patto  fondamentale  del  trattato,  che 
viene  leso,  ed  infranto,  c perciò  si  fa  luogo  ad  una  nuova  guerra. 

• 77.  Non  deesi  credere  violata  l’ amicizia,  e la  buona  armonìa  del- 

le potenze  per  ciò,  che  che  vi  si  ricoverino  degli  esuli , o dei  mer- 
canti, che  vi  si  portino  a tentare  la  loro  sorte,  od  a stabilirvi  la 
sede  delle  loro  fortune,  e del  loro  commercio.  Lo  stesso  dicasi  dei 
prigionieri  di  guerra,  espressnmente  non  contemplati  nel  trattato  per 
essere  restituiti,  e rimessi  al  loro  principe,  i quali  si  domiciliassero 
nelle  terre  del  vincitore,  o della  potenza  in  cui  si  trovano  rifugiati, 
o condotti.  I Cristiani,  ed  i Maomettani  si  distinguono  bene  dalle 
altre  religioni,  e sette  in  ciò,  ch’eglino  giammai  ritengono  caduti 
pella  servitù  coloro,  che  sono  disertori,  o vengono  tradotti  prigio- 
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nieri  di  guerra  in  estero  paese . Anche  gli  Ebrei  davano  sicuro  asi- 
lo, e ricovero  a coloro  che  si  rifugiavano  nelle  loro  regioni. 

78.  Il  mezzo  più  sicuro  per  agevolare  la  pace  fra  le  potenze  bel- 
ligeranti, e perpetuare  quella  di  cui  già  possiamo  trovarci  al  godi- 
mento è proteggere  il  commercio  specialmente  marittimo , in  soppri- 
mendo le  corse,  e gli  armatori,  che  per  il  privato  loro  sordido  in- 
teresse compromettono  la  sicurezza  dello  Stato,  l’onor  della  nazio- 
ne, e la  gloria  del  principe;  in  cui  nome  essi  commettono  i più  ri- 
provevoli abusi  ben  anche  colle  nazioni  neutre,  ed  amiche  del  pro- 
prio loro  sovrano . Io  richiamo  a quest’  uopo  quant’  ho  già  scritto 
per  tutti  i principi , e portato  all’  eccelso  trono  dell’  immortale  mio 
monarca  sotto  al  Titolo  VII.  di  questo  tomo. 

79.  Colla  pace  fra  le  potenze  belligeranti  s’intende  fatta  quella  coi 
popoli  che  le  ajutarono  rispettivamente  come  alleati  durante  la  guer- 
ra: nò  possono  essere  questi  molestati  per  i soccorsi  militari,  politi- 
ci, e commerciali  che  diedero  alle  potenze  stesse.  Ma  eglino  posso- 
no assentire,  e no  al  trattato  principale  di  pace  in  ciò  che  riguarda 
gli  articoli  della  medesima.  Possono  anche  rimanere  nello  stato  di 
guerra  per  dei  motivi,  ed  articoli  aflàtto  indipendenti  dal  menzionato 
soccorso,  eh’ essi  diedero  senza  prendere  diretta  parte  nella  guerra. 
Ciascuna  della  potenze  ha  quindi  ragione  di  pretendere,  che  l’altra 
riconciliata  non  tocchi  dopo  la  pace  i proprj  alleati  da  lei  nominati 
nel  trattato.  » Le  souverain  ne  peut  avec  justice  faire  la  paix  sans 
» y comprendre  ses  allics,  j’entends  ceux  qui  lui  ont  donne  du  sé- 
» couis,  sans  prendre  part  directement  à la  guerre.  » Vattel  DiviS 
des  gens  liv.  IV.  c.  11.  §■  i5. 

80.  Un  altro  salutevole  frutto  della  pace  è V amnistìa,  quel  gene- 
roso oblio , e quella  perfetta  dimenticanza  di  ogni  male  passato . De- 
stinata la  pace  ad  annientare,  c togliere  fino  dalla  memoria  tutte  le 
cause  di  discordia,  l’amnistìa  esser  dee  il  primo  articolo  del  trattato. 
Debb’ essere  primo  per  eccellenza,  c come  quello  che  dà  tutta  l’ ani- 
ma al  trattato,  quand’  anche  di  essa  non  se  ne  fosse  fatta  neppure 
■ menzione  : giacche  la  natura  della  pace  è di  produrre  come  fi  utio 
principale,  quello  dell’ amnistia,  e del  perdono  generale  a tutti  co- 
limi. in.  57 
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loro,  che  durante  la  guerra,  dopo  l’invasione  del  paese  fatta  dal  ne- 
mico riconciliato , hanno  a questo  prestati  i loro  soccorsi. 

81.  Che  se  quest’amnistìa  vuol’ essere  ampiamente  accordata  ai  no- 
stri nemici,  quanto  più  essa  dee  venire  generosamente,  e con  libe- 
ralità diffusa  sopra  i nostri  sudditi , se  abbiamo  la  sorte  di  rientrare 
al  possesso  di  quegli  Stati,  che  per  la  forza  de' nostri  nemici  fumino 
costretti  di  abbandonare.  La  bontà  verso  i nostri  simili  diviene  ob- 
-bligo  di  pietà  verso  i nostri  sudditi , e più  ingiusti,  e crudeli  siamo 
in  violandola  a loro  danno , ed  oppressione . 

82.  Ma  quel  generoso  perdono , che  il  principe  ed  il  cittadino  ha 
od  usare  verso  degli  interni  suoi  nemici,  nou  dee  giungere  fino  a 
favorire,  e distinguere  colle  cariche  più  eminenti  coloro,  che  in 
loro  cuore  continuano  a nodrire  l’antica  , e mai  doma  loro  avver- 
sione. Ingiusto  ciò  riesce  al  cospetto  dei  cittadini  al  principe  fedeli, 
c pericoloso  per  lui  stesso  di  affidare  la  pubblica  amministrazione  , 
e parte  del  potére  governativo  ad  uomini,  che  tutt’ altri  fuori  dilui, 
e del  di  lui  principato  ama  , e desidera . Egli  si  lusinga  invano 
di  guadagnare  , c vincere  il  loro  spirito  simulatore  colle  dignità,  e 
colle  decorazióni  le  più  luminose  . Abbandona  così  il  capo  della  nazione 
i suoi  veri  amici,  che  la  di  lui  causa  sono  sempre  pronti  di  difen- 
dere, e sostenere  per  versare  i suoi  favori  sopra  coloro,  che  al  pri- 
mo sfavor  di  sorte  ritornerebbero  ad  essere  di  ogni  fellonìa  capaci. 
Dio  perdona,  ma  non  premia  le  trasgressioni  delle  sue  sante  leggi  * 
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TITOLO  X. 


Della  Neutralità. 
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i.  fT  oco  mendi  pace  è la  neutralità , tanto  per  { rapporti  politici 
in  cui  essa  mette  lo  Stato  neutro  colle  altre  potenze,  quanto  per  i 
riguardi  sociali,  che  da  quello  a queste,  e viceversa  deggionsi  co- 
stantemente professare  . L’  unico  divario  è fra  le  potenze  belligeran- 
ti , e le  pacifiche  : mentre  a queste  e non  a quelle  può  la  nazione 
neutra  fornire , vendere , e somministrare  attrezzi  militari , e muni- 
zioni da  guerra  . A tutti  però  indistintamente  può  essa  dare  derrate  e 
generi  commerciali  di  ogni  qualità , ed  anche  generi  guerreschi 
quand’  essi  facessero  il  principale  commercio  di  sua  nazione  . » Si 
„ une  nation  commerce  en  armes , en  bois  de  coiistruction  , en 
„ vaisseaux,  en  munitimi  de  guerre , je  ne  puis  trouvcr  mauvais  qu’  elle 
„ vende  de  tout  cela  à mon  ennemi , pourvù  qu’  elle  ne  réfuse  pas 
„ de  m’en  vendre  sussi  A un  prix  raisonnable . » TVattel  Droìt 
des  gens  L.  3.  C.  VII.  $.  II0.  in  fin.  Dalla  disposizione  in  cui 
sarebbe  questo  neutro  di  rendere  a tutti  l' eguali  merci,  „e  appare 
ch’egli  eserciterebbe  il  suo  traffico  senza  viste  di  favorire  , o nuocere 
alcun  partito  : e continuandolo  anche  dopo  la  guerra  , come  se  que- 
sto . .spetto  a lui  non  vi  fosse , in  nulla  egli  romperebbe  i vincoli 
neutrali . 

™Ult0  SÌ  801,0  disPuta<i  Rii  autori  sulla  definizione  della  neutra- 
lità . Puflendorf  non  amò  di  disegnarla  nel  gran  quadro  dell’  insigne 
sua  opera  del  jus  di  natura,  e delle  genti.  L'Hiibner  ne  diede 
una  saggia  idea,  che  bene  può  servire  di  definizione;  de  la  saisic 

fr  L.'  !'.  Ck'  2‘  quand’anche  ij  Galliani  nel  suo 

libro  dei  Doveri  dei  Principi  neutrali  cap.  I.  defi.  5.  Y abbia  somma- 
mente censurata  senza  darne  egli  una  migliore  . Il  Boueher  ed  il 
Rauucci,  due  distinti  professori  di  jus  pubblico  e marittimo  a Parigi 
ed  a Pisa  nelle  loro  opere , Institution  auDroU  marittime,  ed  Eto- 
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gio  del  Lampredi  modellarono  sott’ altre  forme  siffatta  definizione, 
che  poi  l’ erudito  Azuni  si  compiacque  di  dare  ne’  termini  più*  sem- 
plici, e concisi.  Droit  ma  ritinte  L.  i.  art.  3. 

3.  Amante  io  pure  della  precisione,  e della  chiarezza  reputo  do- 
versi definire  la  neutralità , una  perfetta  , ed  esatta  continuazione  di 
quiete  di  Stato  per  se  stesso , ed  imparzialità  di  fatto  verso  gli  altri. 

4.  Deesi  perciò  dire  esattamente  neutra  quella  nazione,  che  nulla 
mischiandosi  negli  affari  della  guerra , conserva  nelle  sue  azioni  a 
questa  relative  un’  esatta  imparzialità  , e professa  gli  stessi  riguardi 
per  tutte  le  potenze  belh’geranti . Nè  i semplici  voti , che  dalle  no- 
stre inclinazioni,  o dai  nostri  interessi  possono  destarsi  a favore  di 
una  di  quelle , diminuiscono  di  un  punto  lo  stato  di  neutralità  , che 
si  è abbracciato , semprccchè  sieno  essi  sepolti  nel  nostro  cuore  , e 
non  si  manifestino  colle  azioni  nelle  vie  di  fatto.  Le  pure  affezioni 
dello  spirito  in  materia  di  Stato  non  costituiscono  l’atto  contrario 
ni  proprj  doveri:  vi  abbisogna  della  materiale  contravvenzione  all’ 
obbligo , che  ci  siamo  ingiunti , per  farci  colpevoli , ed  indegni  di 
godere  degli  avvantaggi,  che  vanno  uniti  all’  adempimento  delle  pro- 
prie obbligazioni , i quali  in  questo  caso  comprendono  la  libertà  del 
commercio , e della  navigazione  ùi  chi  si  attiene  con  buona  fede 
allo  Stato  neutrale . 

5.  Da  ciò  ne  viene,  che  ben  anche  la  più  rigida  neutralità  non 
vieta  di  continuare  nel  primiero  commercio  colle  potenze  bellige- 
ranti, sebbene  con  una  di  esse  fosse  più  esteso,  e vicino,  a seconda 
che  lo  esigono  gli  interessi  commerciali , e sebbene  implicitamente 
mettesse  maggiore  confidenza  in  una  che  in  un’  altra , da  cui  na- 
scesse una  più  o meno  stretta  comunicazione  : scmprecchè  ciò  non 
tenda  a fortificare  quella  che  più  ci  preme  contro  il  di  lei  nemico, 
e che  a quella  non  si  forniscano  mezzi  proprj , e diretti  per  nuocere 
al  di  lei  competitore . 

, 6.  Per  rimanere  in  istato  di  neutralità  non  vi  abbisogna  di  alcun 

trattato  coi  principi  belligeranti:  è il  fatto,  e non  la  convenzione 
che  costituisce  lo  stato  neutro . La  neutralità  è una  cosa  uegativa 
col  rapporto  della  guerra , e degli  atti  che  da  questa  sono  dipen- 
denti . Un  popolo  quindi,  che  realmente  non  favorisce  più  una  parte 
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che  1’  altra , che  non  prende  alcun  interesse  alla  guerra , nè  vi  pone 
mono  di  sorte  è veramente  neutro , abbcnchè  non  1*  abbia  esso  for- 
malmente dichiarato . 

7.  Nel  jus  delle  genti,  in  cui  il  fatto  solo  si  considera,  e non 
l’apparente  stipulazione  del  tutto  puerili , e vane  riescono  le  conven- 
zioni , e le  proclamazioni  di  neutralità  . Imperocché  se  chi  la  viola 
si  unisce  alla  parte  più  forte , e più  fortunata  , od  egli  stesso  ha 
forze  sufficienti  per  fare  nella  guerra  una  brillante  figura , per  nulla 
si  occupa  delle  cose  dette , o promesse . E se  viene  vinto  non  è 
giù  l’ infranta  promessa  , e fede  che  gli  fa  torto , ma  la  perdita 
eh’  egli  fece  sul  campo  di  battaglia . , 

. 8.  Per  la  stessa  ragione  sono  inconcludenti,  e superflue  le  argute, 
e fallaci  distinzioni  di  neutralità  generale,  e particolare , di  piena, 
e limitata , quasi  che  si  potesse  stipulare  il  modo  di  adempiere  ima 
cosa  assolutamente  negativa  : e che  il  diritto  delle  genti  potesse  per- 
mettere , che  prima  della  guerra  si  annuisse  ad  una  neutralità , che 
tirile  future  guerre  avesse  a partecipare  di  quelle  qualità,  che  nc 
escludono  di  essa  l’essenza,  e che  alterano  sostanzialmente  gli  effètti 
di  questo  stato  inattivo,  quieto,  ed  imparziale  per  ogni  parte  guer- 
reggiante  . La  parte  che  venisse  a soffrire  da  tali  limitazioni  avrebbe 
sempre  dinanzi  a se  il  jus  di  guerra  , la  di  cui  violazione  non  può 
essere  di  un  sol  punto  autorizzata  da  qualunque  trattato  che  si  fac- 
cia cogli  Stati  neutri. 

g.  Nessuno  è in  vero  obbligo  di  restare  neutrale,  ad  onta  che  non 
abbia  motivi  rispetto  al  suo  vicino  di  mettersi  in  guerra  a favore 
de’ di  lui  nemici:  ma  se  per  calmare  le  sue  inquietudini  il  vicino  lo 
interpella  per  sapere  s’egli  vuol  rimanere  neutro,  o prender  parte 
nella  guerra,  questi  è in  dovere  dà  rispondere  cattegoricamente , od 
almeno  in  modo  cosi  chiaro,  e positivo,  che  il  vicino  possa  regolarsi 
nelle  politiche , e guerresche  sue  operazioni . Ogni  simulazione  sa- 
rebbe perfida,  e dalla  perfìdia  abborre  il  jus  delle  genti. 

, 10.  Una  volta  che  una  potenza  non  è compresa  nella  tenzone  di 
guerra,  sebben  anche  non  siasi  apertamente  dichiarata  per  la  neutra- 
lità, tutte  le  nazioni  belligeranti  possono  obbligare,  e forzare  lei  a 
portarsi  da  leale  neutra.  Imperocché  ogni  Stato  non  apertamente 
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compreso  nella  guerra,  è tenuto  di  osservare  rigorosamente  una  ge- 
nerale neutralità  : ed  ognuno  dei  principi  guerreggienti  può  colle 
armi  costringerlo  a non  favorire  più  di  se  stesso  il  suo  nemico,  ov- 
vero a non  ajutare  , rispetto  alla  guerra,  nè  l’uno,  nè  l’altro.  La 
guerra  è un  tornèo,  in  cui  nessuno  può  stare  a visiera  calata  fuori 
dello  steccato  marziale:  o si  entri  nel  certame  sott’  una  delle  due 
bandiere,  o si  alzi  la  visiera  come  semplice  spettatore  del  militare 
dibattimento . 

11.  1/ imparzialità  che  deggiono  strettamente  osservare  i neutri 
non  può  essere  da  loro  delusa  sotto  lo  scolastico  pretesto , che  negli 
obblighi  perfetti  sieno  imparziali  per  tutte  Jc  parti,  e che  solo  sieno 
liberi  di  favorire  l’una,  anzi  che  l’altra  nelle  obbligazioni  di  vin- 
colo imperfetto . Guai  a coloro  che  addottassero  una  politica  cotanto 
insidiosa  ! Il  precetto  delle  genti  è chiaro  : il  neutro  in  nessun  rao* 
do  diretto  , od  indiretto  dee  nel  rapporto  della  guerra  favorire  una 
parte  belligerante  anzi  che  l’altra.  Ogni  favore  è in  lui  colpevole 
da  qualunque  vincolo  esso  nasca  ; e violata  con  quello  sarebbe  la 
perfetta  neutralità,  clic  i combattenti  hanno  aperta  ragione  di  esigere 
da  chi  non  entra  nella  militare  loro  discussione . 

1 2.  O tutto  a tutti,  o niente  a nessuno  : ecco  il  grande  assioma 
eli?  dee  guidare  le  azioni  dei  neutri.  Ogni  distinzione  è vana:  ognf 
restrizione  mentale  è ingiusta,  e direttamente  contraria  allo  spirito, 
«d  allo  scopo  della  neutralità,  la  quale  vuol  essere  esatta  , e per- 
fetta su  tutti  i rapporti , e per  ogni  riguardo  che  alla  guerra  si 
riferisca  . 

13.  Vi  può  essere  un  caso  innocente  , e di  limitazione  a questa 
massima:  ma  desso  è più  metafisico,  che  reale.  Quello  sarebbe  di 
una  nazione  neutra,  che  cercatale  da  una  potenza  belligerante  una 
quantità  di  derrate,  od  altre  materie  di  produzione  del  suo  territo- 
rio , a quella  ne  desse , e poi  non  ne  avesse  più  a dare  all*  altra  che 
le  facesse  l’eguale  inchiesta.  Se  la  quantità  data  alla  prima  fossè 
strabocchevole  , e tale  da  indurre  un  giusto  sospetto , che  fosse  al 
di  là  del  verosimile  bisogno  di  quella  , e tendente  al  segreto  tìnè 
di  giovare  alla  prima , anzi  che  alla  seconda , questa  avrebbe  ragio- 
ne di  dolersene  come  di  violata  neutralità  , e di  considerare  la  na- 
zione neutra  come  nemica,  anzi  come  perfida  per  lo  sleale  suo  contegno. 
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14.  Ogni  cosa  quindi,  che  per  ragione  di  natura,  per  jus  delle 
genti , per  obbligo  sociale  perfetto , od  imperfetto  siamo  obbligati 
a fare  verso  gli  altri  Stati,  dobbiamo,  come  neutri,  farla  rispetto 
a ciascuna  delle  parti  belligeranti.  Laonde  se  un  popolo  neutro  ren- 
de ad  uno  di  quelli , che  si  fanno  la  guerra  un  servigio , cui  non 
era  perfettamente  tenuto,  egit  non  dee  rifiutarlo  all’altro;  a meno 
che  questo  servigio  non  fosse  assolutamente  indipendente  dalla  guer- 
ra, siedi’'  nessun  danno  ne  avesse  a derivare  alle  altre  parti  guer- 
reggiatiti. » Pourvu  que  cela  ne  se  fasse  au  dépens  d’un  tiers  , que 
» l’on  satisfasse  à ses  devoirs  rigoreux , et  que  l’on  ne  blesse  poiut 
» Ics  droits  inviolables  des  autres.  Hubner  des  ialini,  neut.  eh.  IL  §.  K, 

15.  Per  una  conseguenza  della  stessa  eccezione  uno  Stato  neutro* 
senza  sortire  dal  suo  carattere  , c senza  mancare  alla  sua  imparziali- 
tà può  continuare  , coltivare  , o contrarre  un’  amicizia  più  , o ineuo>. 
intima  con  quelli  che  sono  in  guerra  ; e dare  a quello  eli’  egli  pre- 
ferisce nel  suo  cuore  dei  contrassegui  distinti  degli  affezionati  suoi, 
sentimenti  ; semprecchè  nel  fatto  della  guerra  sia  egli  amico  egual- 
mente di  tutti , a ciascuno  professi  gli  eguali  riguardi  politici , e com- 
merciali , e nulla  operi  che  nuoccia  direttameute  ad  una  delle  parti 
combattenti . Imperocché  nelle  cose  straniere  alla  guerra  ciascuno  ès 
libero  di  contrarre  un  legame  di  amicizia  più  o meno  stretto  colla 
persone , colle  quali  viviamo  nella  grande  società  delle  nazioni , e 
possiamo  a scelta  delle  nostre  inclinazioni , od  a norma  dei'  nostri 
interessi  fare  maggiori  piaceri  ad  uno  , che  ad  un  altro . Queste  per- 
sonali intimità  sono  peraltro  poco  prudenti  per  chi  le  contrae  , pe- 
ricolose per  gli  impegni  cui  conducono , e gelose  per  le  altre  po-> 
tenze  , le  quali  hanno  per  lo  meno  giusto  motivo  di  diffidenza  di 
quel  neutro  che  le  ha  contratte:  eppcrò  più  savio  consiglio  è quello 
di  fuggirle,  fino  che  ci  arde  d’intorno  il  fuoco  della  guerra. 

16.  Nessuna  potenza  neutra  può  essere  obbligata  a prestare  ad 
una  nazione  nemica  dei  servigi  atti  a portarle  delle  funeste  conseguein 
ze  ; si  perchè  si  esporrebbe  ella  stessa  a dei  pericoli  gravi , ed  inse- 
parabili dall’  incauto  favore , si  perchè  si  metterebbe  nel  caso  di  do- 
vere raddoppiare  i suoi  guai  per  l’ obbligo  eli’ egli  avrebbe  di  accor- 
darlo anche  agli  altri , sì  perchè  si  esporrebbe  a sopportare  tutti  *■ 
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mali  della  guerra  senza  risentirne  i beni , che  indi  si  possono  spe- 
rare colle  vittorie  • 

17.  A queste  specie  di  pericolosi  servigi  appartiene  quello  di  ac- 
cordare nei  proprj  Stati  una  ritirata , od  un  accesso  ad  uno  degli 
eserciti  nemici . L’ altro  vorrebbe  fare  a ragione  lo  stesso , ed  il 
paese  neutrale  addiverrebbe  il  teatro  della  guerra,  ed. il  bersaglio 
di  tutte  le  calamità  afflittive  del  suo  popolo  innocente , di  cui  il  so- 
vrano è tenuto  di  garantirne  la  sicurezza,  e la  tranquillità.  Ma  se 
il  passaggio  fosse  assolutamente  innocente , e voluto  dall’  ordinario 
stradale  per  trasportarsi  da  un  luogo  all’altro,  o fosse  necessario, 
ed  indispensabile  per  essere  un’  armata  senza  di  esso  esposta  a pe- 
rire, la  neutralità  non  si  romperebbe  coll’ accordarlo;  ed  in  caso  di 
rifiuto,  concorrendovi  quella  necessità  urgente,  ed  assoluta  che  so- 
spende ogni  ragione  di  proprietà , il  passaggio  si  potrebb’  anco  apri- 
re colla  spada  alla  mano . Dal  suo  canto  però  citi  ne  ha  di  esso 
bisogno  dee  addomandarlo  , offrendone  i mezzi  di  sicurezza , ed  il  pa- 
gamento dei  danni  che  si  recassero  in  passando  . Così  praticarono  di 
fare  i Greci  ritornando  dall’  Asia  per  la  Tracia  , e la  Macedonia  sotto.  , 
la  condotta  di  Agesilao,  come  nana  Plutarco  nella  di  lui  vita;  ma  le 
iuterpellazioui  che  faceva  passando  quel  valoroso  , ed  arrogante 
capitano  risentivano  tutto  l’ impero  di  un  ordine  anziché  la  sommis- 
sione dell’  inchiesta.  Plut.  2 'orn.  3.  pag-  i5a.  ediz.  di  Verona  1776. 

18.  I mezzi  di  sicurezza  esser  deggiono  reciproci  tanto  per  il  prin- 
cipe che  passa  , che  per  quello  che  lascia  passare  . Se  si  ha  a che 
fare  con  una  nazione  barbara , non  conviene  prendere  misure , che 
ci  indeboliscano  troppo:  sarebbe  vano  stipulare  con  un  popolo,  che 
tutto  decide  colla  barbarie , e colla  forza . Vattel  Droit  dea  gena 
L.  3.  c.  VII.  §§.  126.  al  i3i. 

iij.  La  neutralità  sarebbe  intatta  se  il  passaggio  si  accordasse  ai 
semplici  cittadini,  e viaggiatori  delle  nemiche  potenze,  quand’anche 
si  trattasse  di  personaggi  distinti,  e qualificati,  come  generali  co- 
mandanti, ministri,  ambasciadori , e simili.  Perciocché  nessun  sini- 
stro ne  può  accadere  al  neutro  Stato  anco  coll’  accordare  agli  altri 
un  somigliante  accesso , e passaggio  ; ed  altronde  osservando  egli’ 
quest’  obbligo  di  ospitalità  verso  questi  passeggeri  nou  perde  il  diritto 
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eh*  egli  lia  di  esercitare  su  di  essi  il  supremo  suo  potere  facendo  da 
essi  rispettare,  secondo  il  jus  delle  genti,  le  leggi  civili  del  suo  go- 
verno, ed  il  pubblico  riposo  de’ suoi  sudditi. 

20.  Può  eziandio  uno  Stato  neutro  accordare  a ciascuna  egualmen- 
te delle  parti  belligeranti  il  traverso  ne’  suoi  Stati  per  il  trasporto 
delle  derrate , e delle  munizioni  da  guerra  , e ben  anche  dei  prigio- 
nieri da  quelle  rispettivamente  fatti , quando  questi  atti  non  menano 
dietro  il  grave  pericolo  di  esporre  la  tranquillità  del  proprio  paese , 
e quando  si  facciano  sotto  quelle  discipline,  le  quali  nè  poco  nè  pun- 
to alterino  la  esatta , e perfetta  neutralità  del  principe  che  gli  accorda. 

21.  A migliore  titolo  un  sovrano  neutro  può  ricevere  ne’ suoi  Sta- 
ti, e nel  numero  de’ suoi  sudditi,  e de’ suoi  soldati,  i disertori  di 
ciascuna  delle  due  armate  nemiche , senza  che  sia  obbligato  a ren- 
derli . Non  vi  sarebbe  che  una  precedente  convenzione , che  potesse 
obbligarlo  alla  restituzione;  questo  trattato  presso  di  alcune  nazioni 
chiamasi  Cartello.  Ma  in  questo  caso  non  è già  in  forza  della  neu- 
tralità , sibbene  in  vigore  della  convenzione  eh’  egli  li  rende  . 

22.  Se  il  neutro,  non  convenzionato,  facesse  rimandare  i prigio- 
nieri all’esercito  da  cui  ebbero  a disertare,  darebbe  mano  a punire 
il  loro  fallo  , ed  alla  conservazione  delle  forze  di  quella  potenza  cui 
appartengono;  lo  che  sarebbe  il  carattere  di  un  alleato,  avente  parte 
«ella  guerresca  lega , e non  quello  di  un  neutro  assoluto  , ed  imparziale, 
il  quale  rimanendo  nello  stato  d’inazione  riceve  quelli , che  alni  ven- 
gono disarmati,  li  considera  come  suoi  sudditi , se  da  tali  si  diportano 
sotto  le  sue  leggi,  e per  niente  s’ immischia  nei  rapporti  della  guerra. 

23.  Egualmente  un  sovrano  neutro  non  è obbligato  a dare  in  pe- 
gno della  sua  neutralità  ad  alcuna  delle  potenze  in  guerra  una 
piazza,  un  porto,  e simili;  giacché  tale  pegno  è contradditorio  agli 
obblighi  del  neutrale,  e ripugna  allo  stato  d’imparzialità,  che  dee 
regolare  in  questo  tutte  le  di  lui  azioni . 

24.  La  stessa  ripugnanza  si  ravvisarebbe  in  colui  che  richiedesse 
dei  marinari , dei  piloti , o delle  navi  da  guerra , o mercantili  ad 
un  neutro  per  meglio  riuscire  nella  militare  sua  spedizione  . Questi 
«occorsi  avrebbero  un  diretto  rapporto  colla  guerra , ed  ogni  idea 
distruggerebbero  di  neutralità  in  chi  li  desse . 

Tom.  III.  68 


Digitized  by  Google 


'■v*  ( 4^8 

25.  Sebbene  io  abbia  detto  in  più  luoghi  di  questa  mia  opera,  che 
non  ripugna  nelle  nazioni  comnierciauti  al  carattere  neutro  il  con- 
tinuare il  loro  commercio  con  indistinzione , ed  imparzialità  verso  le 
potenze  belligeranti:  pure  gli  Stati  neutri,  ed  i loro  sudditi  debbo- 
no soprattutto  astenersi  affitto  da  ogni  cotnuuicazione  anche  mer- 
cantile colle  piazze,  città,  e porti  assediati,  o bloccati.  Imperocché 
non  è qui  il  commercio  per  se  stesso , che  loro  sia  vietato , ma  il  luo- 
go di  farlo.  Si  faccia  il  commercio  colle  nazioni  in  guerra,  ma  non 
positivamente  nei  luoghi  in  cui  esse  sono  investite  direttamente  dai 
loro  nemici . 

26'.  Rispetto  agli  effetti,  ed  alle  derrate,  che  non  sono  di  uso 
determinato,  e speciale  per  la  guerra  , e che  servono  egualmente 
alla  pubblica  consumazione  in  tempo  di  guerra,  e di  pace,  non  ì> 
vietata  la  somministrazione,  ma  il  popolo  neutro  che  le  fornisce  acì 
uno  dei  nemici,  dee  somministrarle  anche  all’ altro  di  lui  avversario, 
se  questi  ne  richieda,  ed  allo  stesso  prezzo,  e sotto  1’  eguali  condi- 
zioni. Si  eccettua  il  solo  caso  già  riferito,  in  cui  mancasse  innocen- 
temente il  genere:  giacché  allora  nessuno  è costretto  di  nuocere  a 
se  stesso  per  non  recare  danno  agli  altri.  » Car  elle,  la  nation  neu- 
» tre,  n’est  pas  obligée  de  s’exposer  A la  disctte , pour  sutisfaire  à 
» des  devoirs,  qui  sont  toujours  inférieurs  à celui  de  se  conserver 
» soi-méme.  Hubner  d.  I.  §.  X. 

27.  Alcuni  autori  pensano,  che  i principi  neutri  sieno  principal- 
mente obbligati  ad  impiegare  ogni  mezzo  presso  le  parti  belligeranti, 
onde  fra  questi  ristabilire  la  pace . Questo  pensiero  può  ben  essere 
un  savio  consiglio  , ma  non  già  un  rigoroso  precetto  ; giacché  lo 
Stato  neutrale  essendo  naturalmente  inattivo,  e quieto  nou  tragge 
seco  l’ obbligo  assoluto  di  operare  la  mediazione  della  pace . Degno 
però  di  lode  è quello  Stato  neutro  , che  si  dà  cura  d’ impiegare 
sinceramente  i suoi  buoni  uffìcj , affinchè  si  operi  la  riconciliazione 
sia  facendo  alla  parte  lesa  accordare  una  debita  soddisfazione  , sia 
cooperando  alla  cessazione  delle  ostilità . 

28.  Altri  autori  per  un  altro  verso  sfimnno  che  sia  rotta  la  neu- 
tralità quando  un  principe  neutro  soffre  pazientemente  una  invasione- 
ne’ suoi  porti,  o Stati,  uno  sfregio  alle  sue  bandiere , od  altro  simile 
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torto  da  canto  di  una  potenza  belligerante.  Se  il  neutro  irviltafo, 
ed  offeso  non  richiede  riparo  di  sorta  ni  patito  affronto,  certo  è 
ch’egli  rinuncia  tacitamente  alla  ragione  di  vindicarlo-,  c con  questa 
tolleranza  si  allontana  dalla  neutralità,  prendendo  un  partito  passivo 
in  favore  della  nazione,  che  lo  ha  spogliato,  ed  offéso.  Ma  se  il 
neutro  ha  fatte  le  più  vive  sue  querele,  le  forti  sue  rimostranze 
all’ offensore,  e questi  non  gli  dà  retta,  quegli  non  dovrà  perciò, 
massime  trovandosi  inferiore  di  forze,  provocarlo  alle  onte,  e sfidarlo 
ad  uu  guerriero  cimento,  in  cui  rischiarekbe  di  perdere  anco  i suoi 
Stati.  Che  far  mai  potrebbe  uno  Stato  neutro  dotato  di  limitate  forze 
conti-odi  uno  belligerante,  forte,  e prcpoft-ute?  Quando  non  abbiamo 
forze  imponenti,  e tali  da  vincere  1’ offensore  bisogna  contentarci  della 
difesa  dei  piccoli  senza  aspirare  alla  vendetta  dei  grandi.  Siamo  al- 
lora deboli  tortore,  che  non  possiamo  che  gemere  contro  l’ autor  dei 
nostri  mali:  l’istinto  istessO  di  natura  ci  porge  il  provvido  consiglio. 

» Col  rostro,  e con  l’artiglio 

* Se  non  difende  il  figlio, 

* L’insidiator  molesta 

» Con  le  querele  almen. 

Metast.  in  Issipile.  A.  11. 

2f).  Più  giusta  b la  limitazione  alla  neutralità  nel  caso,  che  un  so- 
vrano abbia  fatta  una  convenzione  con  un  altro  di  fornirgli  in  tem- 
po di  guerra  tante  derrate , o merci . S’ egli  adempie  H dover  suo 
senza  immischiarsi  in  altro,  può  ben  dire  di  aver  serbata  la  neutra- 
lità con  ambe  le  parti , fuor  di  quanto  si  è obbligato . Questa  re- 
strizione è necessaria;  poiché  quando  un  sovrano  fornisce  dei  soc- 
corsi moderati  da  lui  dovuti  in  forza  di  una  anteriore  alleanza  difen- 
siva, egli  non  prende  parte  nella  guerra,  e per  questo  può  adem- 
piere innocentemente,  e di  buona  fede  il  suo  dovere,  ed  osservare 
nel  resto  un’  esatta  neutralità.  Il  Wattel  dice  che  nell’Europa  vi 
sono  molti  cseinpj  di  queste  neutralità  convenzionate.  » Si  les  alliés 
» y ont  simplement  stipulò,  que  ehacun  d’eux  fournira  un  sòcour* 
* determinò  à celui  qui  sera  nttaquò , je  ne  puis  exiger  qn’  ils  mnn- 
» quent  à un  traité  solemnel , qui  l’on  a sans  dmite  pu  concinre 
» sans  me  faire  injure:  les  sòcours  qu’il  fournissoct  à iuon  eiicemi. 
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fc-ont  une  dette  qu’ils  payent;  ils  ne  me  font  point  injure  en  l’aquit- 
» tant,  et  par  conscquent,  ils  ne  me  donnent  aucun  juste  sujet  de 
» leur  faire  la  guerre.  Droit  des  gens  L.  3.  c.  VI.  $.  ioi. 

30.  Questo  trattato  che  obbliga  il  neutro  a certe  forniture  ad  un» 
delle  potenze  belligeranti  non  è fatto  nè  moralmente,  nè  material- 
mente contro  r altra  parte . Imperocché  non  essendo  stato  concluso 
quando  questa  si  preparava  alla  pugna,  ma  molto  prima,  cader  non 
poteva  in  pensiero,  che  contro  di  lei  avesse  ad  operare  un  tal  patto; 
ed  operato  esso  verrebbe  egualmente  se  contro  tult’  altra  potenza  si 
fosse  accesa  la  guerra  colla  nazione  colla  quale  si  è convenuto  un 
dato  genere  di  somministrazioni.  Anzi  non  sarebbe  nemmeno  utile 
di  cousiderare  per  nemico  siffatto  neutro;  giacché  non  si  fareblie 
che  avere  un  nemico  di  più  a combattere  : mentre  questi , dato  che 
avesse  il  moderato  suo  convenzionale  soccorso , nulla  più  farebbe  a 
favore  dell’  altro  ; e se  lo  facesse  in  seguito  sarebbe  disposto  a farlo 
ad  ambe  le  parti  senza  veruna  distinzione.  Conciossiacchè  adempiuti 
una  volta  gli  obblighi  del  trattato , rimarrebbe  nel  resto  esatto  os- 
servatore di  quelli  di  una  stretta  neutralità . 

31.  Una  nazione,  prima  di  fare  alcun  atto  contrario  alla  neutra- 
lità da  lei  addottata,  dee  fare  attenzione  al  bene  del  suo  Stato.  Tutto 
ciò  che  può  incagliare  il  commercio,  intorbidare  la  navigazione,  ed 
abbattere  le  arti,  e le  scienze  non  dee  da  lei  essere  abbracciato  die 
come  ultimo  mezzo  nei  casi  estremi . La  giustizia  apparente  delia 
causa  di  una  potenza  in  guerra,  la  parentela,  l’ amicizia,  non  sono 
motivi  sufficienti  per  uscire  dalla  neutralità , avvolgersi  nel  turbine 
delle  ostilità,  cd  imbarcarsi  nella  guerra.  Esternamente  si  presumono 
giuste  tutte  le  cause  sostenute  colle  armi  dai  principi  sovrani  : l’ami- 
cizia, e la  parentela  cedono  ai  legami,  che  vincolano  il  principe  al 
suo  popolo  di  cui  è padre,  e tutore  per  non  procacciare,  e proteg- 
gere che  il  di  lui  bene. 

32.  In  mezzo  a ciò  non  ogni  atto  armigero  è contrario  alla  neu-. 

-Oralità.  Una  flotta  che  difenda  i porti,  e le  rade:  un  esercito  che 

presidii  le  fortezze,  e le  città:  delle  truppe  che  garantiscano  le  fron- 
tiere , ed  assicurino  il  paese  da  una  invasione  delle  armate  bellige- 
ranti possono  bensì  costituire  una  neutralità  armata,  ma  uon  una 
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"violazione  d’  essa  ; giacché  a nessuno  può  essere  vietata  la  propria 
difesa,  e la  conservazione  delle  sue  proprietà.  È questo  un  diritto 
di  natura  conforme  alla  ragione  comune,  reso  più  forte  dal  jus  delle 
genti,  e che  non  viene  meno  per  l’obbligo  che  ogni  neutrale  ha 
d’astenersi  da  ogni  atto  guerresco,  ed  ostile. 

33.  Se  però  l’unione  di  queste  forze  armate  manifestamente  appa- 
risse eccedente  il  bisogno  della  semplice  difesa , o si  vedessero  ra- 
gunate  iu  luogo,  e modo  da  minacciare  gli  Stati  altrui,  i principi 
guerrcggianli  avrebbero  giusto  motivo  di  sapere  a quale  scopo  fos- 
sero ivi  tali  forze  ridotte , o di  chiedere  che  fossero  dissipate  dal 
punto  imponente,  e minaccioso  cui  si  trovassero  addensate,  e con- 
dotte. In  caso  di  rifiuto  dell’ una,  o l’ultra  interpellanza,  o domanda 
si  presumerebbe  nel  neutro  una  decisa  intenzione  di  guerra,  e violata 
del  tutto  in  lui  sarebbe  la  dichiarata  neutralità. 

34.  Questa  violazione  sarebbe  ancora  più  patente,  se  il  neutrale 
avese  collocate  le  sue  forze  soltanto  da  parte  di  UHa  delle  nazioni 
in  guerra:  mentre  allora  si  vedrebbe  ad  evidenza  die  le  sue  opera- 
zioni militari  sarebbero  dirette  contro  di  questa  parte  a favore,  ed 
ajuto  dell'  altra  nazione  combattente  . Una  condotta  cotanto  sleale , 
e perfida  porrebbe  quella  nazione  tradita  nella  ragione  di  rivol- 
gere contro  della  neutrale  tutto  il  fuoco  della  guerra , e distrug- 
gere il  di  lui  governo  fino  dalle  fondamenta  ; perchè  servisse  di  me- 
morando esempio  ai  principi  traditori,  che  con  una  simulata  neutra- 
lità meditano  di  spogliare  gli  Stati  altrui,  ed  ingrandire  i suoi, 
approfittando  del  momento  di  rovescio  di  una  potenza  guerreggiante. 
Le  corti  di  Napoli,  e Berlino,  degeneri  dai  sentimenti  di  prudenza, 
e di  valore  dei  Carli , e dei  Federici  diedero  all’Europa  il  funesto 
esempio  della  pubblica  fede  violata,  e delusa,  e del  fatale  eccidio 
che  punì  il  grave  loro  fallo.  Donne,  sebbene  regine!  il  vostro  regno 
è il  cuore  degli  uomini , 1’  amore  c la  voluttà  sono  i vostri  trionfi  : 
voi  perdete  i regni  e le  nazioni,  quando  negli  affari  di  Stato  mi- 
schiale la  galanteria  del  vòstro  sesso. 

35.  Per  mettersi  al  coperto  di  questi  infidi  evenitnenti  sogliono 
le  nazioni,  che  fanno  la  guerra,  o si  preparano  a farla,  prendere 
spesso  il  partito  di  proporre  un  trattato  di  neutralità  a quella  dia 
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sembra  loro  sospetta . Con  tale  ripiego  p-udente  si  può  sapc  re  in  tempo 
come  regolarsi,  c non  si  arrischia  di  vedersi  esposto  tutto  ad  un 
colpo  allò  forze  di  un  vicino,  che  si  unisce  al  nemico  nel  più  vivo 
bollore  della  guerra. 

36.  La  neutralità  può  essere  anche  dettata  dalla  necessità , lor 
quando  una  nazione  potente,  e vittoriosa  m’ingiunge  di  stare  perfet- 
tamente neutro,  di  nulla  fornire  ai  miei  alleati  ad  onta  di  qualun- 
que trattato  io  ubbia  con  essi  stipulato,  e di  qualunque  siasi  impegno 
da  me  in  lor  favore  assunto,  o ch’ei  mi  assale,  e mi  conquista . Allora  io 
obbedisco  alla  necessità , e la  mia  impotenza  mi  disonora  fino  dall’ob- 
bligazione  naturale,  e da  quella  che  avessi  civilmente  contratta  col 
mio  alleato.  Il  di  lui  nemico  mi  può  opprimere,  la  mia  sorte  è nelle 
sue  mani:  io  sono  costi-etto  di  rinunciare  alla  facoltà  di  soccorrerlo, 
ed  alla  libertà  di  scegliere  un  altro  partito  a me  più  caro:  la  mia 
salvezza  non  mi  permette  di  bilanciare,  e mi  dispensa  da  qualunque 
adempimento  dei  mici  impegni  verso  gli  altri.  Se  questa  necessità 
non  è pressante,  ed  estrema  non  v’è  più  scusa  per  chi  si  lascia  im- 
porre dalle  altrui  minacce.  È riservata  al  vile,  ed  al  perfido  soltanto 
di  attaccarsi  alla  menoma  cagione  di  timore  per  mancare  alle  sue 
promesse,  e tradire  i proprj  doveri.  Non  fu  di  molta  gloria  a Lui- 
gi XIV.  l’avere  sforzato  Vittorio  Amadeo  di  Savoja  ad  abbandonare 
i di  lui  alleali:  ma  questo  principe  dovette  cedere  all’impero  della 
necessità.  Appena  eh’ essa  cessò,  per  il  valore  del  principe  Eugenio,  si 
tenne  fermo  col  re  di  Polonia  ad  ogni  tristo  avvenimento;  resistet- 
tero questi  due  sovrani  alle  minaccie  di  potenti  nazioni , ed  ebbero 
la  gloria  di  non  fare  causa  disgiunta  da  quella  dei  loro  alleati. 

37.  Sebbene  la  neutralità  non  sia  un  nuovo  stato  politico  per  chi 
l’abbraccia,  ma  una  perseveranza  nello  stalo  di  quiete  in  cui  esso  si 
trova  di  già,  ed  una  continuazione  di  corrispondenza,  cd  amiciria, 
accompagnata  sempre  da  una  rigorosa  imparzialità  verso  le  potenze 
belligeranti;  pure  può  essa  formare  un  oggetto  di  convenzione,  e far 
nascere  un  trattato  in  cui  essa  venga  stipulata  in  modi  utili , e spesso 
neeessnrj  a clii  si  propone  di  essere  neutro.  La  nazione  che  ama  di 
assicurare  la  sua  tranquillità,  quando  sente  il  fragore  della  guerra, 
può  benissimo  colle  parti,  che  la  fanno,  conchiudere  un  trattato  di  ncu- 
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tralità  colle  condizioni  espresse,  sotto  le  quali  debb’ essere  mantenuta, 
sia  per  riguardo  al  passaggio  delle  loro  truppe,  sia  riguardo  alla  leva 
c provvigione  degli  uomini,  c delle  cose  loro  occorrenti  durante  la 
guerra. 

38.  Quando  siffatta  convenzione  non  v’è,  le  regole  della  neutra- 
lità vogliono  essere  desunte  dal  diritto  di  natura , e dal  jus  delle 
gcuti , non  che  da  certe  costumanze  rese  generali  fra  le  nazioni  colte, 
ed  aventi  forza  di  legge  per  il  tacilo  annoso  loro  esercizio , e per 
non  essere  in  urto  cogli  accennati  diritti  immutabili,  ed  imprescrit- 
tibili. Queste  regola  non  possono  dipartirsi  dal  naturale  diritto  delle 
gcuti,  e risultano  da  una  giusta  combinazione  del  jus  della  guerra 
colla  libertà,  colla  salvezza,  col  commercio  * cogli  avvantaggi,  e co- 
gli altri  beni,  e diritti  delle  nazioni  neutre.  • 

3g.  Una  nazione  marittima,  che  non  potrebbe  avere  la  politica 
sua  consistenza  senza  il  commercio,  e la  libertà  dei  mari,  non  può 
essere  biasimata  se,  continuando  nelle  commerciab'  sue  relazioni,  na- 
viga in  mezzo  allo  strepito  di  marie , c spedisce  le  sue  merci  alle 
potenze  belligeranti.  Imperocché  tutto  ciò , che  una  nazione  fa  usan- 
do de’ suoi  diritti,  ed  unicamente  in  vista  del  proprio  suo  bene, 
senza  veruna  parzialità , e senza  disegno  di  favorire  una  potenza  a 
pregiudizio  dell’altra,  non  può  mai  essere  riguardato  come  mi  atto 
contrario  alla  neutralità . Abbiamo  già  veduto  che  questo  disegno 
può  risultare  da  certi  immediati  rapporti  coll’  atto  per  se  stesso  in- 
differente del  popolo  neutro,  ed  il  diretto  soccorso  militare  alla  na- 
zione gucrreggiante , quando  questa  è assediata,  e che  le  derrate  a. 
lei  si  portano  direttamente  nel  luogo  dell’assedio.  L’altra  parte  al- 
lora può  opporsi  come  ad  una  ostile  operazione  da  cui  è. diretta- 
mente pregiudicata  , e l’autore  di  essa  può  venire  trattato  da  nemi- 
co , e non  da  neutro  . . 

40.  Lo  stesso  disegno  di  favorire  uno  dei  combattenti  risulta  rebbe 
in  quella  potenza  che , sebbene  Fosse  come  la  Svizzera  avvezza  a fornice 
delle  truppe  agli  altrui  Stati , pure  ne  accordasse  una  forte  quantità^ 
o,  la  riunisse  a quelle  forze,  colle  quali  il  nemico  .invadesse  ipi- 
mediatamcntc  i miei  Stati.  Con  questa  lega  il  popolo  neutra  fareb- 
be una  specie  di  alleanza  con  una  delle  potenze  in  guarra , e la  mia  sicu- 
rezza mi  autorizzarebbe  a trattarlo  come  un  altro  mio  nemico. 
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41.  Per  quanto  riguarda  i prestiti  di  danaro,  che  soglionsi  ‘ far© 
tra  di  loro  le  nazioni,  se  vien  esso  fatto  ad  una  piuttosto  che  ad 
un’  altra , perchè  la  neutra  creda  più  sicuro  il  suo  impiego  presso  di 
una  in  cui  ha  confidenza,  che  presso  di  un’ altra , dessa  non  fa  uso, 
che  di  un  innocuo,  e libero  suo  diritto,  e noi?  può  dirsi  violata  la 
neutralità.  Ma  se  questa  preferenza  nasce  dall’intenzione,  manifestata 
col  fatto  di  mettere  un  principe  in  grado  di  meglio  attaccare,  e superare 
1’  altro , il  prestito  allora  concorre  direttamente  a fare , e sostenere 
la  guerra,  e si  risolve  in  un  atto  affé  contrario  alla  neutralità.  Au- 
che  l’egregia  quantità  delle  somme  imprestate,  e la  continuazione 
del  prestito,  come  le  prestanze  fatte  dall’ Inghilterra  in  queste  guerre 
ai  nemici  della  Francia  , sarebbero  operazioni  tali  da  indurre  l’ in- 
frazione della  neutralità . 

42.  Nessun  atto  dei  neutri  può  venire  attribuito  a rottura  di  neu- 
tralità, quando  il  sentimento  di  preferenza,  e predilezione  che  vi  fra- 
luce  non  è ridotto  ad  un  fatto  pregiudizievole  direttamente  alla  guerra, 
che  uno  dei  belligeranti  fa  all’altro.  Le  affezioni  morali  perse  stesse 
non  sono  atte  a dar  motivo  di  ostilità  contro  i neutri,  che  nelle  vie 
di  fatto  non  hanno  mancato  agli  obblighi  del  loro  stato. 

43.  In  ordine  al  commercio  dei  neutri,  di  cui  ne  ha  tante  volte 
ai  principi,  ed  alle  nazioni  predicata  la  libertà,  deggio  fare  una  mae- 
strevole distinzione  per  non  inceppare  di  soverchio  l’esercizio  del 
diritto  della  guerra. 

44.  Se  il  commercio  consiste  in  ciò  che  ciascuna  delle  potenze 
belligeranti  vada,  o mandi  dei  vascelli  a provvedere  merci,  e derrate 
nei  paesi  neutri,  esso  è più  libero,  e sicuro:  conciossiacchè  basta 
farlo  con  tutti  egualmente  per  goderne  tutti  gli  avvantaggi  senza 
violare  di  un  atomo  i doveri  della  neutralità. 

45.  Questa  sorte  di  commercio  non  altera  per  niente  affatto  il 
diritto  della  guerra:  poiché  se  mentre,  usciti  dal  porto  neutro, navi- 
gano i vascelli -da  guerra  alla  volta  del  loro  destino,  carichi  delle 
compre  merci , vengono  arrestati  dai  loro  nemici , si  disputano  essi 
la  preda,  ed  il  più  forte  usa  con  successo  della  ragione  di  guerra, 
senza  che  il  neutrale  venga  da  questo  fatto  pregiudicato,  od  offeso. 
Una  volta  che  il  «anco , il  convoglio  è fuori  del  suo  porto  il  neu- 
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frale  più  non  si  occupa  degli  eventi  marittimi,  cui  può  andare  sog- 
getto in  causa  dei  rapporti  di  guerra  che  quello  ha  colle  altre  potenze. 

46.  Una  tale  ampiezza  di  favore  non  gode  già  il  neutro  s’  egli  va 
esercitare  il  suo  commercio  presso  le  nazioni  belligeranti.  Allora  egli 
va  a mettersi  in  mezzo  ai  pericoli,  e se  di  troppo  si  accosta  al  fuòco 
della  guerra , rischia  di  esserne  arso , e distrutto . 

47.  Sebbene , non  prendendo  egli  parte  alle  questioni  belliche, 
possa  trattare  egualmente  tutte  le  nazioni  in  guerra,  senza  che  sia 
tenuto  di  rinunciare  ai  suo  traffico  per  evitare  di  fornire  ad  uno 
maggiori  mezzi , che  ad  un  altro  di  fare  la  guerra  : pure  se  il  neutro 
ne  darò  ad  uno  una  strabocchevole  quantità,  o colle  sue  navi  si  re- 
cherà a portare  le  derrate,  ove  più  appunto  obbisognano  al  nemico, 
l’altra  parte  potrà  ritenere  quest’atto  come  contrario  alla  neutralità* 

48.  Veggo,  clic  così  s’ incrociano  gl’ interessi,  ed  i diritti  dei  neu- 
trali con  quelli  dei  guerreggiauti : ma  questi,  che  hanuo  una  ragio- 
ne migliore  di  allontanare  un  male  che  loro  sovrasta  dalle  forze  del 
nemico,  e non  soltanto  un  utile  a perdere  come  i primi  coll’incaglio 
del  loro  commercio , sono  autorizzati  ad  arrestare  tutte  le  cose  ap- 
partenenti alla  guerra,  le  quali  condotte  al  loro  inimico,  lo  mettono 
in  grado  di  meglio  resistere,  e nuocere.  Qui  la  necessità  fa  spiegare 
la  forza  contro  1’  autore  di  tali  soccorsi  : e riesce  miglior  consiglio 
l’ inimicarsi  dei  neutri  puntigliosi,  che  di  lasciare  fortificare  libera- 
mente il  suo  nemico . Non  è contro  del  neutro  che  la  forza  è diretta  > 
ma  contro  gli  stromenti , ed  i mezzi  inviati  all’  avversario  per  fare  il 
nostro  male.  Non  è il  commercio  dei  neutri  che  si  percuote,  ma  il 
modo,  ed  il  luogo  in  cui  viene  esercitato.  Ognuno  fa  uso  de’ suoi 
diritti,  ma  questi  vanno  in  conflitto  per  le  circostanze  che  ne  accom- 
pagnano l’esercizio:  finiscono  a nuocersi,  ma  per  un  effetto  di  una 
necessità  inevitabife.  Lungi  adunque  o neutrali  commercianti  dalle 
piazze  investite,  dai  forti  assediati,  dai  porti  bloccati:  lungi  dal  tea- 
tro della  guerra  se  volete  vendere  tranquilli  le  vostre  merci.  Giù 
dal  tiro  del  cannone  o neutri , se  volete  essere  amici  di  tutti , e li- 
beri trafficanti  delle  vostre  derrate. 

49.  Questa  durezza  d’ inceppare  in  certo  modo  il  commercio  dei 
-neutri , e di  arrestare  la  loro  navigazione  nei  porti  del  nemico  do- 
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vrebb’  «sere  temperata  in  guisa , die  per  le  munizioni  da  guerra  si 
arrestassero  le  navi  neutre  in  qualunque  luogo  esse  fossero  trovate , 
e destinate  ad  una  nazione  belligerante , e per  le  merci  innocenti 
non  venissero  prese  che  nei  luoghi  di  guerra  guerreggiata . Se 
però  le  munizioni  guerresche  sono  fornite  da  una  nazione  che  ne 
fa  ordinario  traffico , e queste  si  trovano  in  luogo  non  d’ immediato 
soccorso  al  nemico , debbono  essere  pagate  da  colui  che  se  le  prende. 

50.  La  ragione  per  cui  accordasi  che  si  predano  i vascelli  neutri 
che  soccorrono  immediatamente  il  nemico,  consiste  in  ciò  , che  quan- 
do un  vascello  neutro  porta  le  sue  derrate  in  una  piazza  di  un  prin- 
cipe belligerante  ma  non  investita , nè  bloccata , non  fa  che  un 
atto  commerciale  , ed  indifferente  per  la  guerra  , od  almeno  di 
una  sola  indiretta  utilità  : ma  lorchè  il  navilio  neutrale  si  fa  largo 
in  mezzo  ai  pericoli,  s’accosta  al  luogo  assedialo,  e penetra,  o si 
avvicina  coi  suoi  soccorsi  anche  di  semplici  derrate , esso  fa  più 
uu’ operazione  militare,  die  mercantile,  e chi  la  fa,  sorte  dalla  sfera 
della  neutralità . 

51.  Le  pubblicazioni,  i manifesti  di  guerra,  che  si  fanno  dalle  po- 
tenze belligeranti,  tendono  appunto  a porre  in  avvertenza  le  neutrali 
dell’  obbligo  eh’  elleno  hanno  di  attenersi  ad  nna  stretta  neutralità, 
se  soffrir  non  amano  le  sventure  della  guerra . 

52.  Nella  storia , e nei  codici  dei  popoli  antichi  noi  cercaremmo 
a stento  delle  tracce  della  neutralità  , e dei  diritti , e degli  obblighi 
che  vanno  a questa  uniti  , Polibio  appena  ci  lasciò  scritto , che  i 
Romani  furono  presi  dai  Cartaginesi , perchè  ai  loro  nemici  portava- 
no essi  delle  vittovaglie , e che  i Cartaginesi  fecero  poi  restituire  ai  Ro- 
mani le  navi  stesse  con  eguale  carico , od  altre  navi , ed  altre  merci 
in  compenso  . Anche  Plutarco  ci  riferisce  nella  vita  di  Demetrio,  che 
questo  principe  guerreggiando  in  Attica  , mentre  voleva  prendere 
Atene  colia  fame,  fece  appiccare  il  piloto  di  quella  nave,  che  si  av- 
vicinava per  recare  del  frumento  alla  città  assediata . Ma  pare  che 
tali  soccorsi  venissero  piuttosto  da  gente  alleata,  ed  amica,  die  as- 
solutamente neutrale  . 

53.  Secondo  i pubblicisti  olandesi , se  la  nave  è neutrale , ma  il 
carico  sia  già  per  conto  del  nemico , la  nave  dai  belligeranti  può  es- 
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sere  condotta  in  uno  dei  loro  porti  per  fame  a loro  stessi  aggiudicar* 
il  bottino,  con  obbligo  però  di  pagarne  i noli,  ed  i salarj  dovuti 
alla  nave , ed  all’  equipaggio . Ma  se  la  nave  è nemica , e neutrale 
il  carico  si  dee  ivi  transigere  sul  valore  del  nolo  di  essa:  in  difett* 
è condotta  in  uno  dei  porti  del  prenditore;  affinchè  a questo  sia 
pagato  dai  neutrali  il  nolo  di  essa  , ed  il  valore  se  vogliono  acqui" 
starla  per  loro  uso  , onde  seguitare  il  loro  cammino . 

54.  In  Olanda  mentre  nel  1438.  ardeva  la  guerra  con  Lubecca,  e 

le  altre  città  del  Baltico  e sull’ Elba  fu  spesso  dal  senato  giudicato, 
che  le  mercanzie  dei  neutri , ritrovate  in  vascello  nemico  non  fos- 
sero soggette  a presa,  e queste  senatorie  decisioni  ebbero  forza  di  legge. 
Tale  giurisprudenza  fu  abbracciata  eziandio  dal  re  di  Danimarca, 
quando  nel  spedì  un  ambascerìa  agli  Olandesi,  ed  ai  loro  con- 

federati per  ririaroare  la  libertà  di  navigare  verso  la  Spagna,  e di 
farvi  il  suo  commercio,  sebbene  con  essi  ella  «ottenesse  una  guerra 
accerrima  , ed  imnegnata.  Presso  i Francesi  poi  fu  sempre  adottata 
la  libertà  dei  popoli  neutri  di  fare  il  loro  traifico  coi  nemici  della 
Francia:  e giunse  a tanto  la  tolleranza  di  quelli,  e l’ indiscretezza  di 
questi,  che  da  veri  nemici  di  essa  sulle  navi  neutrali,  e sotto  mentito 
nome  occultavano  i loro  effètti  anche  di  bellico  contrabbando.  Dovet- 
tero quindi  reprimersi  questi  abusi  cogli  editti  del  1543.  ar.  42.  del 
1584.,  e seguenti,  in  cui  si  pubblicò,  che  i neutri  ed  amici  della 
Francia  potessero  continuare  il  loro  commercio  in  tempo  di  guerra; 
purché  colle  loro  navi  , e coi  loro  equipaggi  non  portassero  , e,  con- 
ducessero attrezzi  militari  atti  a favorire  l’ impegno  dei  nemici  del  re- 
gno : e trovandosene  di  questi  fosse  lecito  ai  Francesi  di  predarli 
pagandone  un  prezzo  di  equità. 

55.  Non  furono  così  eque , e generose  le  altre  potenze  del  Nord: 
ma  le  loro  sanzioni  marittime  apparvero  piuttosto  figlie  della  varietà 
dei  tempi,  e delle  circostanze,  che  dei  sodi,  e costanti  principj  di 
equità . Poiché  le  Provincie-Unite  nella  lunga , e sanguinosa  guerra , 
che  sostennero  contro  la  Spagna  per  ricuperare  la  loro  libertà,  nou 
soffrirono,  che  gli  Inglesi  portassero  delle  merci  a Dunkerque,  in- 
nanzi a cui  avevano  elleno  stazionata  una  grande  flotta.  Gli  Inglesi  per 
ragione  di  guerra  turbarono  tosto  il  commercio  dei  Danesi:  i quali 
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-per  ciò  usciti  ualla  neutralità  vendicarono  l' offesa  col  battere , e vin- 
cere le  flotte  inglesi  a segno  di  finir  la  guerra  coH’imposizione  d’ua 
tributo  all’ Inghilterra  sotto  il  nome  di  danaro  danese.  Anche  la  Polo- 
nia nel  i5c)7.  spedì  un  ambasciadore  a lagnarsi  coll’ Inghilterra,  che 
per  essere  questa  in  guerra  colle  Spagne  attentasse  al  jus  delle 
genti,  togliendo  ai  . neutri  la  libertà  di  trafficare  nei  mari,  e porti 
spagnuoli.  Indi  gli  stessi  Inglesi  sotto  Elisabetta,  e verso  lo  stesso 
tempo,  nel  i575.  mandarono  degli  ambasciadori  in  Olanda  ; affinchè  le 
loro  navi  neutrali,  che  si  trovavano  nei  porti  spagnuoli,  non  fossero 
•molestate  dagli  Olandesi,  perciò  che  una  focosa  guerra  essi  avesse- 
ro colla  Spagna . Addivenuta  poi  questa  nemica  cogli  Inglesi , vol- 
lero eglino  turbare  alle  città  della  Germania  il  diritto  $ navigare, 
c trafficare  nelle  Spagne . Irrequieti , e presuntuosi  abitatori  delle 
calidonie  selve  ! voi  sempre  siete  eguali  a voi  stessi  : ben  vi  fu  tra- 
mandato dai  vostri  avi  quello  spirito  di  volere  soli  dominare  sui 
mari , come  un  signore  nelle  sue  campagae . Ma  pure  siete  grandi 
anche  in  questo  vostro  nazionale  orgoglio . 

56.  In  mezzo  a questa  versatilità  Don  lasciarono  i popoli  europei 
di  conoscere  l’ indole  di  quelli  della  Gran-Brettagna.  Didatti  seguita 
la  pace  fra  i Francesi,  e la  Spagna,  colla  quale  gl’inglesi  erauo  in 
guerra  , non  osando  Elisabetta  di  assalire  apertamente  i vascelli  neu- 
trali propose  alla  Francia  di  lusciare,  che  i suoi  armatori  almeno  vi- 
sitassero le  navi  dirette  per  la  Spagna  , soltanto  per  appurare  se  vi 
fossero  attrezzi , o convoglj  militari . Si  avvidero  i Francesi , che 
questo  era  uno  specioso  pretesto  per  intorbidare  il  commercio,  ed 
aprire  il  corso  alle  rapine , e non  vollero  accordare  F insidioso  pro- 
getto. Molti  fatti  avvennero  di  questo  genere,  e leggonsi  in  varie 
opere  citate  dall’  immortale  Grozio  nei  commenti  del  §.  VI.  del  cap. 
1.  del  lib.  3.  de  jure  B.  et  P. 

5j.  Nelle  famose  guerre  di  Luigi  XIV.  coll’ Olanda , e coll’Inghil- 
terra si  erano  fatte  delle  prede  ingiuste  sulle  navi  della  Svezia , e 
della  Danimarca,  le  quali  arenavano  il  commercio,  e la  navigazione 
di  quelle  due  nazioni  rimaste  neutrali.  Si  allearono  elleno  nel  17. 
marzo  i6q3.  per  sostenere  gli  offesi  loro  diritti,  e si  procurarono 
una  debita  soddisfazione . Le  potenze  marittime  belligeranti  ricoao- 
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•scendo  giuste  le  loro  querele,  nou  si  opposero  a queste  due  corone , 
e loro  fecero  giustizia  . 

58.  Se  veramente  i neutri,  obbliando  i loro  doveri , fanno  un  con- 
trabbando di  guerra,  insinuando  u’ luoghi  assediati  delle  derrate»  o 
fornendo  ultroneamente  ai  nemici  delle  munizioni  da  guerra,  poco 
sarebbe  l’  arrestare  le  loro  navi , ed  acquistare  le  loro  merci  . Que- 
sto mezzo  sarebbe  inefficace  si  perchè  non  è possibile  in  mare  di 
occupare  tutti  gli  accessi  ai  porti  bloccati , sì  perchè  i neutrali  ri- 
ischiarebbero  nulla  contravvenendo  ai  loro  doveri,  coll'essere  rim- 
borsati del  prezzo  di  ciò  che  inviano  ai  nemici  . E necessario  di 
confiscare  ogni  nave , e carico  di  contrabbando  bellico  per  cosi  col 
timore  di  jina  sicura  perdita  porre  freno  alia  loro  avidità , c fare  sì, 
che  l’ interesse  consigli  ai  neutri  di  astenersi  da  ogni  commercio 
coi  porti , c luoghi  guerreggiati . 

5y.  I principi  neutrali  deggiono  perciò  abbandonare  ad  ogni  ri- 
schioso evento  i loro  sudditi , che  sedotti  dalla  speranza  di  un  ga- 
gliardo guadagno  si  studiano  di  far  passare  delle  merci  ai  luoghi 
attorniati  dai  nemici:  anzi  deggiono  dichiarare  nei  loro  editti,  che 
venendo  essi  presi  non  accorderà  veruna  protezione  a coloro,  che 
dipartendo  dalle  viste,  e dalle  intenzioni  neutrali  del  governo  s’im- 
barcheranno in  contrabbandi  di  guerra . 

60.  Possono  i principi  prendere  delle  misure  anco  indirette  cogli 
altri  Stati  neutri;  affinchè  sotto  pretesto  di  fare  un  libero  commercio 
non  coadjuvino  sensibilmente  alla  causa  dei  lord  nemici.  Si  è quin- 
di veduto  il  re  di  Spagna  proibire  1’  entrata  nei  suoi  porti  ai  vascelli 
di  Ambourg,  perchè  questa  città  si  era  impegnata  formalmente  a 
fornire  delle  munizioni  da  guerra  agli  Algerini;  e per  tal  modo  fu 
essa  obbligata  a rompere  il  suo  trattato  coi  Barbareschi  piuttosto  che 
vedersi  trattata  da  nemica , ed  interrotto  il  suo  commercio  . 

61.  Dalla  premessa  teorìa,  che  nessun  principe  neutrale  possa  la- 
guarsi  delle  potenze  belligeranti  per  ciò  che  vadano  predando  le 
navi  dei  di  lui  sudditi,  clic  si  trovano  avere  a bordo  delle  merci  di 
contrabbando  di  guerra,  un’altra  ne  viene,  che  cioè  anche  i belli- 
geranti non  possano  prendersela  coi  sovrani  neutrali  per  ciò  clic  i 
foro  sudditi  facciano  somiglianti  private  trasgressioni  al  buon  ordine 
della  neutralità  : giacché  la  secreta  colpa  dei  sudditi  non  involve  lo  Stato. 
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62.  All’  effetto  pertanto  di  verificare  la  neutralità  delle  navi  che 
ai  affacciano  in  mare,  e l’innocuità  delle  cose  che  vi  sono  a bordo 
è indispensabile,  ch’esse  soffrano  di  essere  visitate  dai  vascelli  da 
guerra.  Ma  la  fede,  che  si  dee  ai  certificati,  alle  patenti,  ed  ai  rica- 
piti nautici  che  vengono  .esibiti  a vedere  dal  capitauo  del  bastimento, 
basta  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  neutralità  della  nave,  e del  ca- 
rico: a meno  che  vi  fossero  urgenti  indizj  di  frode,  c simulazione; 
nel  qual  caso  si  possono  prendere  più  rigide  misure , non  esclusa 
quella  di  una  provvisoria  catturazione , come  si  è già  detto  sotto  al 
Tit.  2.  delie  Prese. 

63.  Trovandosi  delle  merci  nemiche  su  d’una  nave  neutra,  quelle 
si  confiscano,  e di  questa  col  loro  prezzo  ricavato  dalla  vendita  se 
ne  paga  il  nolo,  e la  condotta.  Ma  se  gli  effetti  sono  neutri,  e ne- 
mico il  vascello,  questo  è preso,  e quelle  si  restituiscono  ai  proprie- 
tarj , senza  perù  loro  fare  abbuonamento  alcuno  per  i ritardi , e 
danni  eh’ essi  possono  avere  soffèrti.  Il  vascello  prenditore , se  usando 
della  forza  per  diritto  di  guerra  avesse  a colpi  di  cannone,  per  arre- 
stare il  vascello  nemico , non  solo  fatte  perire  le  merci , ma  ben  anche 
uccise  delle  persone  neutre,  che  come  passeggiere  si  trovassero  a 
bordo,  non  sarebbe  per  tali  tristi  avvenimenti  risponsabile  vèrso  di 
alcuno.  La  fatalità  sarebbe  tutta  per  chi  ebbe  a soffrirle. 

64.  Vi  è anche  una  specie  di  neutralità  convenzionale  tacita,  la 
quale  risulta  da  una  antica  costumanza  di  comportarsi  in  un  dato 
modo  verso  le  potenze  belligeranti.  In  tutte  fé  guerre,  che  hanno 
agitata  l’Europa,  gli  Svizzeri  hanno  sempre  mantenuto  neutro,  e co- 
mune il  loro  territorio,  permettendo  a chicchessia  indistintamente  di 
sudare  da  loro  a comperare  i viveri,  i cavalli,  le  munizioni,  le  ar- 
mi , di  cui  il  paese  non  ne  avesse  bisogno . In  questa  guerra  gli 
Stati  di  America  sofio  in  possesso  di  un  commercio  neutrale  con 
tutte  le  potenze  belligeranti:  e gli  Americani  sono  i soli  ormai,  che 
nel  porto  di  Livorno  fanno  il  commercio  con  tutta  l’ Italia , come 
negli  altri  porti  lo  fanno  con  molta  parte  dell’Europa. 

65.  Qualunque  sia  la  neutrab'tà,  se  le  armate  belligeranti  si  trovano 
a caso,  o di  trausito  in  un  paese  neutro,  non  è loro  permesso  d’ivi 
esercitare  alcun  atto  di  ostilità  . Agire  da  sovrano  in  giurisdizione 


Digitized  by  Google 


**•(  47*  )*H 

altrui  è commettere  un  odioso  attentato  alla  neutralità , ed  alla  prima 
ragione  delle  genti,  quella  di  essere  sicuro,  e tranquillo  nella  pro- 
pria regione.  La  flotta  olandese  delle  Indie  Orientali,  essendosi  riti- 
rata dal  porto  di  Bergue  in  Norvegia,  l’anno  1666.,  per  sottrarsi 
agli  Inglesi,  l’ammiraglio  nemico  osò  di  attaccarla,  ma  il  governa- 
tore di  quel  porto  fece  tirare  il  cannone  sugl'  aggressori . La  corte  di 
Danimarca  non  corrispose  alla  fermezza  di  questo  suo  bravo  coman- 
dante , e si  lagnò  troppo  debolmente  con  quella  d’ Inghilterra  per 
una  intrapresa  cotanto  ingiuriosa  alla  sua  dignità,  ed  ai  suoi  diritti. 
Questa*  condotta  del  gabinetto  danese  diede  credito  alla  fama  che 
divulgava,  come  i Norvegi  avessero  data  parola  agli  Inglesi  di  loro 
dare  in  preda  la  flotta  olandese,  e che  non  si  fosse  questa  salvata 
che  per  un  dono  fatto  dall’ ammiraglio  delle  Provincie-Unitc  alla  corte 
di  Danimarca.  L’annedoto  sarebbe  ancora  più  disdoroso  per  quella 
regia  corte  ; mentre  alla  bassezza  vi  si  aggiungerebbe  la  perfidia 
contro  il  diritto  ospitale,  e delle  genti.  Ma  l’autore  della  storiella 
è un  Inglese  nel  conosciuto  suo  opuscolo . Eiat  prés^ni  du  Da- 
nemark  c/iap.  X. , ed  i Danesi  non  si  riporteranno  molto  alla  fede 
del  di  lui  raccouto. 

66.  Ancor  meno  è lecito  di  scortare  colla  forza  una  flotta  nemica 
appena  combattuta  in  un  porto  neutro  . Siccome  senza  questo  puuto 
di  asilo  per  il  vincitore  la  flotta  vinta  potrebbe  nel  largo  fare  delle 
nuove  manovre,  o ricevere  delle  nuove  squadre  , o degli  altri  soc- 
corsi, ed  ajuti,  che  facessero  cambiare  faccia  alla  guerra;  così  il  per- 
mettere che  vi  si  strascini  il  bottino,  ed  i vinti,  o prigionieri  sono 
atti  di  guerra;  e chi  li  soffre  ne'  suoi  Stati  ben  mostra  di  favorire, 
e sostenere  le  ostilità . 

67.  Perchè  si  possa  accordare  un  somigliante  ricovero  è necessario 
che  la  battaglia  sia  compitamente  decisa  , ed  estinta , che  la  presa 
sia  consumata,  che  il  bottino,  il  convoglio  sia  assolutamente  in  tran- 
quillo potere  dell’  inimico  vincitore , in  guisa  che  non  siavi  luogo 
ad  informarsi  d’  onde  vengano  .tali  effètti , che  sieno  una  placida  sua 
proprietà,  c che  questa  non  si  possa  turbare  anche  non  venendo 
con  essi  nel  paese  neutro.  É d’  uopo- che  rispetto  a quel  convoglio 
il  neutro  si  trovi  fuori  di  stato  di  giovargli  , e dargli  appoggio  di 
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Sorte.  Bisogna  che  il  comandante  sia  nel  vfro  caso  di  un  armatore, 
che  conduce  la  sua  presa  nel  primo  porto  neutro , e che  ivi  la  ven- 
da liberamente , per  essere  giudicata  , o ritenuta  buona  . Ma  non  vi 
si  potrebbero  sbarcare , ed  ivi  mettere  a terra  dei  prigionieri  per 
tenerveli  nello  stato  di  arresto:  giacché  l’atlo  di  ritenere,  e custo- 
dire dei  prigionieri  di  guerra  è una  vera  continuazione  delle  ostilità, 
le  quali  non  deggiono  sotto  verun  aspetto  seguire,  e tollerarsi  in 
Un  luogo  neutro.  i 

68.  Quantunque  io  abbia  annuito,  che  il  neutro  in  caso  di  neces- 
sità possa  lasciar  ritirare  sul  suo  paese  le  armate  combattenti , che 
altro  scampo  non  hanno  per  salvarsi,  senza  che  l’altra  parte  se  ne 
possa  dolere  ; pure  vuoisi  avvertire , che  il  sentimento  d’ umanità 
ond’  è animato  per  una  parte  il  neutro  non  dee  giungere  all'  ingiu- 
stizia rispetto  all’altra.  Allora  dunque  che  i nostri  nemici  sbarcano > 
o si  ritirano  presso  di  un  neutro  per  evitare  la  loro  distruzione , se 
la  carità  non  gli  permette  di  loro  ricusare  sbarco , passaggio , e si- 
curezza , dee  almeno  farli  tosto  passare  innanzi  al  loro  destino,  e non 
soffrire,  che  nei  suoi  Stati  si  fermino  , c si  mettano  in  agguato  , e for- 
za per  attaccarci  di  nuovo . Se  il  neutro  ciò  loro  accorda  , viola  la 
neutralità , e ci  pone  in  mano  il  diritto  per  invadere  le  di  lui  terre , 
ivi  accamparsi , battere  il  nemico , e portare  il-  flagello  della  guerra 
nelle  di  lui  contrade.  ' 

6q.  Non  posso  qui  dissimulare,  che  siffatte  regole  ed  osservanze  di 
stretta  neutralità  sono  buone  da  eseguirsi  dallè  potenze  forti,  e ri- 
spettabili:  giacché  le  nazioni  deboli,  e piccole  sono,  come  navi  es* 
poste  alle  onde  algenti  , ed  all’  urto  del  menomo  vento  ; e qualun- 
que nemico,  che  abbia  una  forza  imponente  , sbarca , attraversa  , pas- 
sa , e si  accampa  ne’ loro  Stati,  senza  ch’elleno  vi  abbiano  parte, 
o fare  vi  possano  la  più  leggiere , ed  efficace  opposizione . Povera 
neutralità  ! tu  vai  tapina  fuggendo  al  rimbombo  delle  armi . Sei  un 
nome  senza  soggetto  , quando  armata  pur  tu  di  scudo  , ed  usbergo 
non  puoi  minacciare  gli  stessi  danni  di  guerra  a chi  ti  riduce  a 
seguirla  per  vindicarc  I’  oltraggio  delle  potenze  belligeranti . 

70.  Se  per  altro  un  principe  neutro  si  trova  nello  stato  di  soste- 
nere i diritti  della  neutralità , e che  a nessuno  dei  belligeranti  voglia 
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negare  il  passaggio , e l’accesso  De’ suoi  Stati , egli  lo  può  fare  a pien» 
diritto.  Se  però  uno  di  essi  lo  volesse  a viva  forza,  egli  avi  ebbe 
ragione  di  unirsi  all’altra  parte  guerreggiante , o di  combattere  da  se 
solo  per  respingere  colla  forza  un  violente  tentativo  di  passar  sulle 
sue  terre.  L’accordare  il  passaggio  è un  atto  facoltativo , e non  doveroso. 

71.  Un  motivo  quindi  di  rifiuto  sarebbe  se  il  passaggio  fosse  ma- 
nifestamente ingiusto,  e non  necessario,  e tendente  a portarsi  di 
slancio  ad  invadere  dall’altra  banda  un  paese  tranquillo  per  mera 
spirito  di  conquista . Cosi  Giulio  Cesare  rifiutò  agli  Elvetici  un  pas- 
snggio,  eh’ essi  volevano  per  il  solo  fine  di  cambiare  paese,  e con- 
quistarne uno  migliore.  Sebbene  in  questo  rifiuto  vi  avesse  parte  più 
la  politica  che  l’amore  della  giustizia;  pure  egli  ha  potuto  farlo  collo 
regole  della  prudenza,  e colle  massime  del  jus  pubblico.  Ma  per 
questi  rifiuti  io  ripeto,  che  bisogna  avere  della  forza,  e del  coraggio  . 
Se  Cesare  lo  avesse  voluto  per  se  gli  Elvetici  non  avrebbero  forse 
potuto  negarlo  ; ad  onta  che  questi  popoli  sieno  sempre  stati  fermi 
nel  ricusare  il  passaggio  delle  altrui  armate  sulle  loro  montagne.  Anche 
a’ nostri  giorni  lasciantì  essi  passare  qualche  piccole  reclute  , o dei  di- 
staccamenti senz’armi;  ma  tengono  mano  forte,  e costante  perche  sia 
rispettato  il  loro  territorio,  e si  allontani  la  guerra  dalle  loro  fron- 
tiere . Un  principe  dee  guardarsi  con  questi  rifiuti  di  non  attirarsi 
addosso  dei  guai , ed  esporre  con  della  temerità  il  suo  popolo  ai  di- 
sastri d'ila  guerra.  Se  vengono  dei  generali  come  Ci  mone , Lisan- 
dro , Agesilao  a chiedere  il  passaggio , sarà  giusto  il  caso  di  fare 
dei  consigli  di  Stato,  come  il  re  di  Macedonia,  prima  di  accordarlo, 
o negarlo  : ed  intanto  l’  armata  passerà  senza  che  doì  abbiamo  vio- 
lata la  neutralità.  Consultet , disse  Agesilao,  rtos  interna  transibi- 
mus  . Plutarc.  d.  I. 

72.  Dal  loro  canto  le  armate  che  passano  per  i paesi  neutri  deg- 
giono  serbare  la  più  rigorosa  disciplina  sia  per  ciò  che  riguarda  il 
pubblico  costume,  nulla  operando  che  sia  contrario,  ed  offensivo 
alla  religione,  e morale  di  quei  popoli,  rispettando  l’ospitalità,  ed 
il  pu  loie  , marciando  sulle  sole  pubbliche  strade  , senza  entrare  nelle 
possessioni,  e meno  nelle  case  dei  particolari , col  pagare  fedelmente 
tatto  ciò  che  sono  in  bisogno  di  comperare,  o prendere,  in  somma 

2 orn.  Ili,  fio 


1 

Digltized  by  Google 


474  )*•• 

adempiere  con  precisione  tutti  i doveri  sociali . E se  la  licenza  del 
militare,  o la  necessità  dell’accampamento  produce  mali,  e danni 
agli  abitanti  del  paese  neutro  , quella  punir  si  dee  con  esemplare 
rigore,  e qiiesti  risarcire  si  debbono  colla  migliore  possibile  equità . 

73.  Dir  non  si  potrebbe  innocente  un  passaggio  iu  paese  neutro 
se  ivi  si  offendesse  il  principe , od  il  popolo , o loro  si  recasse  uu 
pregiudizio  senza  intenzione  di  ripararlo . ] Romani  erano  famosi 
per  condurre  le  loro  truppe  sotto  il  rigore  della  più  esalta  discipli- 
na . Narrano  che  Pompeo  magno  conducesse  sugli  Stati  neutri  i suoi 
soldati  con  tanta  severità  di  costumi , che  sembravano  tanti  senatori. 
Sotto  Napoleone  il  grande  le  armate  da  lui  condotte  in  estranee 
parti  a combattere  le  nazioni  più  barbare,  e le  stagioni,  ed  i climi 
più  inclementi,  sono  ridotte  alla  massima  disciplina,  quando  passano 
sui  paesi  neutri,  o si  trovano  sui  paesi  conquistati. 

74.  Se  avvengono  questi  danni , essere  dee  prima  cura  del  prin- 
cipe il  farne  rimborsare  i privati  che  gli  ebbero  a soffrire . Egli  non 
ha  ragione  alcuna  per  ritenere  nell’  erario  quanto  si  ottenne  per 
tali  risarcimenti.  I poveri  che  furono  danneggiati  deggiono  per  1 
primi  essere  reintegrati  : privi  di  ogni  altra  risorsa  , se  soffrono  dà 
una  banda,  non  hanno,  come  i grandi  facoltosi,  pronto  il  mezzo 
di  rimediarvi,  e supplirvi  dall’altra:  il  popolo  debb’ essere  la  prima 
cura  del  principe  . • Et  nul  droit  ne  l’autorise  à s’appropricr  ce  qui 
» est  donne  pour  leur  indemnité.  Il  arrive  trop  souvent  que  les  foi- 
•»  blcs  souffrent  la  perle,  et  que  les  puissans  en  re^oivent  le  de- 
dommagement.  Vattel  d.  I.  §.  134.  infine. 

75.  Per  la  grande  massima , che  ad  ogni  obbligazione  corrisponde 
un  diritto  , e che  ogni  facoltà  sociale  è correspettiva  con  quanto  ci 
resta  a fare  per  poterla  esercitare , facile  cosa  è comprendere  che 
altri  diritti  competono  ai  principi  neutri  verso  i belligeranti  , quasi 
iu  concambio  dei  riguardi  ch’eglino  deggiono  a questi  professare. 

76.  Ora  il  diritto  più  perfetto  di  uno  Stato  neutrale  consiste  a 
potere,  in  tale  qualità,  pretendere,  che  quelli  sono  in  guerra , osser- 
vino esattamente  verso  di  lui,  ed  i di  lui  sudditi  le  leggi  della  so- 
ciabilità. Debbono  quindi  riguardo  a lui  astenersi  da  qualsivoglia  atta 
ostile;  rispettare  le  di  lai  frontiere  , i di  lui  passaporti,  e le  di  lui  baa- 
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diere;  proteggere,  e favorire  i di  lui  viaggiatori,  e mercatanti  che 
ci  portano  daddovero  nelle  loro  spedizioni  ; non  turbare  in  moda 
alcuno  il  loro  commercio  ; tenere  lontani  i proprj  sudditi , e soldati  dal 
correre  sui  Ieg:;i  neutrali , dal  saccheggiare  j magazzeni,  e bloccare, 
od  insidiare  i porti  neutri , in  somma  guardarsi  dal  recare  danno , od 
ingiuria  di  sorta  alle  persone,  ed  alle  cose  delle  nazioni  neutre. 

77.  Non  minore  è il  diritto  annesso  alla  neutralità  di  esigere  una 
rigorosa  riparazione  all’  offésa  se  i comandanti  delle  flotte  nemiche , 
dei  vascelli  da  guerra,  o degli  armatori  vengono  a violare  i riguar- 
di a quella  dovuti.  Se  questa  integrale  soddisfazione  viene  negata, 
o di  sovverchio  ritardata , il  neutrale  offeso  è pienamente  autoriz- 
Stafo  a procurarsela  da  se , ed  a far  uso  del  diritto  di  rappresaglia . 
Egli  è ben  giusto  che  i neutri  debbano  difendere  la  conservazione 
del  loro  Stato  ; e per  quanto  grandi  sieno  i diritti  della  guerra, 
dessi  non  possono  impiegarsi  a danno  dei  popoli  neutrali,  che  rispet- 
tando il  jus  dei  belligeranti , acquistano  un  titolo  a risentire  degli 
avvantaggi  in  correspettivo  degli  incomodi , e dei  sagrifìcj,  che  sono 
costretti  di  fare  per  rimanere  nello  stato  innocuo  di  neutralità. 

- 78.  Uno  Stato,  che  non  sia  in  grado  di  sostenere  , e difendere 
la  sua  neutralità,  fa  meglio  se  sceglie  il  partito  della  guerra.  In 
quella,  non  potendo  farla  rispettare  non  chea  perdere,  ed  avvilirsi; 
ed  iu  questa  può  anche  guadagnare , e fnrs\  credito,  e gloria.  11 
peggior  dei  consigli  è di  lasciare  che  altri  facciano  la  guerra  a no- 
stre spese.  La  neutralità  passiva  è solo  fatta  per  i piccoli,  e deboli  Stati. 

• 7 q.  Non  sarà  però  vero,  che  un  principe  neutro  possa  darsi  per 
offeso  ad  ogni  menoma  braveria  di  qualche  militare  arrogante,  o per 
la  condotta  colpevole  di  qualche  cattivo  suddito.  Imperocché  basta 
per  la  dignità  di  un  governo  , eli’  esso  non  ricusi  giustizia , e ripa- 
razione a Chi  debitamente  la  chiede  contro  i privati  autori  dell* offé- 
sa . Nè  alcun  corpo  politico  è tenuto  pei  fatti  dei  singoli  che  lo 
compongono  : chi  non  ha  la  politica  rappresentanza  non  compromette 
mai  il  governo  colle  sue  azioni . Per  quanto  rigorose  sieno  le  san- 
zioni legislative  di  uno  Stato  , esse  lasciano  sempre  ai  cittadini  la 
naturale  facoltà  di  violarla  : la  mancanza  nel  principe  comincia  allora 
<^ie  negligente  i mezzi  per  impedire,  0 castigare  l’ azione  criminosa. 
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non  adopera  quelle  misure,  che  influiscono  efficacemente  sulla  condotta 
dei  cittadini , semplici  o militari  ch’eglino  sieno  . Se  .al  governo  è 
nota  1’  offesa  fatta  dai  suoi  particolari  ad  un  estero  Stato  , e non  si 
occupa  di  farla  riparare , dessa  viene  riteuuta  come  fatta  dal  capo 
della  nazione  che  la  protegge,  c la  difende. 

80.  Ancor  più  manifesta  sarebbe  l’offésa  della  nazione  belligerante 
alla  neutrale,  se  quella  negli  ordini  de’  suoi  ufficiali,  e nelle  patenti 
de’ suoi  armatori  avesse  date  delle  facoltà  pregiudizievoli  al  favore 
della  neutralità.  Questi  torti  però  vogliono  essere  conosciuti,  e giu- 
dicati, a seconda  eh’ essi  sono  in  materia  politica,  o civile,  dal  con- 
siglio di  Stato, o dai  tribunali  di  giustizia  col  jus  delle  genti,  e colle 
leggi  dei  popoli , che  si  riferiscono  al  commercio,  alla  navigazione, 
e generalmente  agli  affari  degli  Stati  neutri  durante  la  guerra . 

81.  Nè  si  può  dire,  che  qui  il  neutro  sia  giudice,  e parte:  giac- 
che i tribunali  giudicar  deggiono  con  libertà  assoluta , ed  indipen- 
denza da  qualunque  influenza  politica . Non  ci  mancano  esempj  di  tri- 
bunali che  hanno  pronunciato  contro  il  proprio  sovrano:  in  Roma, 
dove  il  pontefice  è tante  volte  principe  degli  ecclesiastici  suoi  giu- 
dici , si  viddero  delle  sentenze  in  materia  civile  contro  di  lui  a fa- 
vore dei  privati,  anche  esteri,  a gloria  tanto  dei  tribunali  che  giu- 
dicarono, quanto  del  papa  che  rispetlò  i loro  giudicati.  Del  resto 
se  v’è  un  luogo  in  cui  più  sicura  esser  debba  in  tempo  di  guerra 
l’ amministrazione  della  giustizia  , è certamente  il  neutrale , in  cui 
lungi  dallo  strepito  di  marte , e dalle  prepotenze  , che  trae  seco  lo 
stato  bellico , la  giustizia  asside  più  placida , e Ubera  sulla  sua  cat- 
tedra di  verità  . 

82.  Può  avvenire  eziandio  che  un  comandante,  un  rappresentante 
della  nazione  belligerante  faccia  puramente  da  sua  testa  degli  affronti 
ai  sudditi  delle  potenze  neutre  senz’essere  autorizzato  dal  suo  prin- 
cipe, e senza  che  vi  appaja  altro  fatto  che  il  suo  proprio  privato, 
e personale . In  questo  caso  se  quel  principe  disapprova  la  condotta 
dell’ufficiale,  o ministro  suo,  la  colpa  di  questo  non  può  cadere  sulla 
nazione.  Ma  il  colpevole  dee  ben  essere  punito  sia  secondo  le  leggi 
del  paese,  di  cui  egli  coll’insulto  volle  disonorarne  l’equità,  e la 
buona  fede,  sia  col  consegnarlo  al  popolo  offéso  che  Io  riclaiaa , 
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attesa  la  scandalosa  gravità  dell’eccesso;  od  in  altro  modo  riparando 
alla  parte  lesa  sia  1’  onta  sofferta , sia  i darmi  a lei  recati  da  colui , 
che  ha  potuto  comméttere  la  sua  colpa  sotto  l’ombra  dell’  autorità 
dello  Stato.  Più  un  dignitario  abusa  della  rappresentanza  del  suo 
governo , più  questo  debb’  essere  rigido  ed  inesorabile  nel  vindicarne 
1’  abuso . 

83.  Ma  il  più  grande,  il  più  prezioso  diritto  dei  neutrali  è quello 
di  liberamente  portare  in  mezzo  alle  flotte  armate  dei  belligeranti, 
dappertuto  sui  mari  la  loro  navigazione,  cioè  il  commercio  loro,  in 
ogni  porto,  in  ogni  suolo,  in  ogni  città  marittima,  che  stretta  non 
sia  dall’  assedio , od  investita  . 11  mare  è comune  a tutti  i popoli  : 
tutte  le  nazioni,  tutti  gli  uomini  possono  usarne;  fino  che  io  ne  uso 
altri  non  può  venire  a turbarmi  nell’interinale  mio  possesso,  il  quale 
cessa  coll’  azione  possessoria  eh’  io  esercito  sui  fiotti . La  proprietà  vi 
può  essere  nel  continente,  non  già  nel  mare  che  lo  circonda,  e 
bagna . Mare  est  multitudo  aquarum  quoe  terram  circumdat  . . . 
Mctris  usus  ex  jure  naturali  communis  est  omnibus , et  ideo  qui- 
libet  uli  potest  ilio  piscando,  navigando , et  agendo  omne  quod 
ei  libuerit  ; siquidem  prior  oveupaverit , qui  non  potest  impediri  ab 
alio,  donec  ab  eo  m ire  occupatimi  /iteri t , 1.  qufedarn  2.  §.  i.  IL 
a.  et  4*  f£  de  rer.  div.  $.  Et  quidem  i.  Inst.  t.  eod.,  1.  2.  §§.  8.  g. 
L 3.  ffl  ne*  quid  in  loco  pub.  Et  quo  ad  hoc  ex  jure  gentium  in 
nihilo  mutatimi  est  jus  naturale  primaevum , ex  quo  omnia  erant 
communio  omnibus , quicumque  proeoccupasset , sed  ilhul  in  suo  ro- 
tore manet.  H*vu  Comm.  naval.  c.  2. 

84.  Ma  questo  diritto  d’  occupazione  non  è che*  seguace  del  tempo 
in  cui  attualmente  si  occupa  coll’  uso  il  mare:  cessato  quello,  manca 
ad  un  tempo  il  fatto , ed  il  jus  dell’  occupazione . D’  altronde  questa 
non  cadendo  che  su  d’una  parte  del  vasto  mare,  il  resto  rimane  ad  uso 
comune.  La  possibilità  perciò  di  occupare  solo  il  mare  è rispetto  a quei 
dati  luoghi,  in  cui  o materialmente  si  occupa  usando , o che  per  una 
convenzione  delle  genti,  sotto  al  tiro  del  cannone,  dalle  mura  del 
suo  porto,  si  ritiene  che  vi  sia  a favor  di  se  un’esclusiva  navigazior 
ne.  » Il  s’ensuit  que  le  droit  exclusif  de  naviguer  sur  I’océan  11'a 
• lieu  que , tout  au  plus , dans  l’empire  de  possibilités , et  que  par 
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* consequent  la  pipine  mer  est  libre  pour  tout  le  monde.  HubnEK 

• De  la  saìsìe  dea  batim.  neut.  V.  i.  eh,  3.  §.  IV,  Le  acque  che 
s’ infrangono  intorno  alle- mura  dei  porti,  e delle  piazze  marittime  a 
queste  servono  di  baluardi,  e sono  ad  esse  spettanti  come  le  fosso 
che  circondano  i forti.  Poteva  quindi  con  ragione  gloriarsene  rispetto 
alla  sua  patria  di  avere  dei  valenti  ripari  il  duca  di  Sommerset, 
protettore  dell’ Inghilterra . Questi  baluardi  ben  valgono  di  più  di 
quelli  dell’antica  Allemagm,  i quali,  al  dir  di  Cesare,  consistevano 
in  .vasti  deserti,  ed  in  terre  inabitate;  ad  onta  che  i fieri  Germani 
riputavano  a grandezza  1’  esserne  circondati . 

85.  Non  potendo  quindi  sul  mare  comprendersi  da  uno  il  diritto  di 
usarne  ad  esclusione  di  ogni  altro  , colla  facoltà  di  disporne  a suo  arbi- 
trio , manca  su  di  esso  ogni  idea  di  proprietà , che  da  tali  due  estre- 
mi è costituita,  ed  il  mare  rimane  libero  a tutti  non  meno  dell’aria, 
della  luee , c del  calore  del  sole . 

86.  Vieppiù  frivola  è la  pretesa  di  dominare  ì mari  per  averlo  il 
primo  occupato,  o navigato;  giacché  l’occupazione  del  primo  navi- 
gatore durò  sul  mare  quanto  restò  sulle  onde  da  lui  solcate  l’  impres- 
sione della  sua  nave  , e dei  remi  che  le  fendevano . D’  altronde  se  i Fe- 
nici furono  i primi  navigatori,  erede  della  loro  generale  occupazio- 
ne sarebbe  il  Grau-Signore , c solo  avrebb’ egli  a spiegare  il  domi- 
nio dei  mari.  Che  gei!  primo  a navigare  fu  Noè,  e da' Ini  scendono 
tutti  i popoli  del  mondo,  tutti  hanno  egualmente  ereditata  la  comu- 
ne facoltà  di  usare  dei  mari  nei  loro  bisogni . Chi  meglio  sa  navi- 
gare, quegli  ne  fa  un  maggiore  e più  profìttevol  uso  : giacché  l’arte, 
e l’industria  è il  primo  elemento  della  navigazione.  Illìiia  autem 
navigalio  provenit  ex  industria , ex  arte  hominum , capere  neces- 
saria est.  L.  1.  ff.  de  exercit.  He  via  d.  I.  n.  i. 

87.  Questa  libertà  dei  mari  sebbene  per  se  cotanto  manifesta  diè 
luogo  ad  una  questione  eh’  eccitò  1’  erudite  penne  di  due  valent’  uo- 
mini fors’  eguali  per  talenti,  ma  contrarj  di  opinione,  come  abbiamo 
già  veduto  sotto  al  Tit.  Vili.  Della  marittima  giurisdizione  Voi.  I, 
Grozio  difese  la  libertà  dei  mari  che  sì  acremente  fu  combattuta  da 
Seldeno  : entrambi  sembrano  avere  posto  maggiore  studio  nel  pro- 
vare la  loro  erudizione  che  la  proposta  tesi . A giudizio  de*  più  grandi 
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pubblicisti  che  loro  vennero  dietro,  la  posterità  ha  deciso,  che  l’O- 
landese ha  mal  sostenuto  una  buona  causa,  e che  una,  ch’era  cat- 
tivissima iu  dall’altro  ben  trattata  , e difesa . Prima  però  che  questi  fa- 
cesse la  corte  alle  pretese  dell’  Inghilterra  , dal  di  cui  governo  per 
altro  egli  narra  d’essere  stato  con  vario  modo,  e con  ingratitudine 
trattato,  la  famosa  Elisabetta,  che  tanto  fece  brillare  il  soglio  brit- 
tanico,  rispose  al  Mendoza  , inviato  di  Spagna,  ch’ella  non  vedeva 
ragione , perchè  gli  Spugnuoli  potessero  escludere  i vascelli  inglesi , 
e quelli  deile  altre  nazioni  dal  navigare  sull'  Indico  ; mente’  anche 
gli  Inglesi  navigavano  sull’Oceano,  ben  consej  , che  l’uso  di  esso, 
come  quello  dell’aria,  era  comune  a tutti  gli  altri  uomini. 

88.  La  neutralità  riguardandosi  come  uno  stato  pacifico,  e tran- 
quillo cogli  Stati  guerreggianti  non  dee  trovare  alcun  ostacolo  nel 
libero  esercizio  della  navigazione  e del  commercio  tanto  su  tutti  i 
mari , quanto  nei  porti  neutrali , ed  in  quelli  aperti  delle  potenze  in 
guerra  . Il  vantaggio  accidentale,  che  risentono  queste  dal  commercio 
coi  neutrali,  entrando  nel  più  vasto  circolo  di  rapporti  sociali , non 
è più  soggetto  alle  viste  del  jus  della  guerra , i confini  del  quale  si 
estenderebbero  al  di  là  del  dovere  , ed  annullerebbero  quelli  della 
neutralità  , se  questa  per  non  far  un  bene  indiretto  agli  altri  avesse 
a rinunciare  al  diretto  utile  che  ne  ridonda  dal  marittimo  commercio. 

89.  Ciò  posto  , riesce  affatto  imitile  il  disputare  sulla  tesi  se  ogni 
commercio  fortifichi  lo  Stato  ; giacché  vi  sono  dei  commerci  rovi- 
nosi che  precipitano  le  nazioni  che  lo  fanno:  anzi  più  è forte  la 
marina  guerriera , più  in  tempo  di  guerra  dee  illanguidire  la  mer- 
cantile. Essa  perde  quasi  tutti  i benefiej  dei  noli:  e lo  stato  preca- 
rio della  sua  navigazione  fa  innalzare  il  prezzo  delle  nssicnranze , e 
le  rende  scabrose  a segno,  che  i mercanti  non  possono  navigare 
senza  rovinarsi.  I negozianti  dei  popoli  in  guerra  se  hanno  a com- 
prare sono  costretti  a pagare  le  merci  ad  enormi  prezzi;  e se  hanno 
a vendere,  vendono  senza  beneficio,  e qualche  volta  con  perdita, 
per  i maggiori,  ed  imminenti  pericoli  che  si  affacciano  nel  traspor- 
to sui  mari , e nei  luoghi  sottoposti  alla  guerra . Basta  peraltro  al 
mio  assunto,  che  i popoli  neutrali,  che  s’astengono  dal  favorire  al- 
cuna delle  potenze  in  guerra  , possano  continuare  nel  primo  stato 
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politico , e commerciale  in  cui  si  trovavano , quando  si  sono  dichia- 
roti  di  rimanere  tali,  e seguitino  a fare  tutto  quello  che  facevano  prima . 
Fra  questa  facoltà  occupa  il  primo  posto  quella  di  avere  il  suo  com- 
mercio con  tutto  il  mondo;  in  cui  non  evvi  nitro  scopo  che  quello 
innocente  di  esercitare  il  suo  traffico,  e la  sua  industria  come  io 
tempo  di  pace,  solo  a seconda  dei  proprj  bisogni,  e della  naturale 
e politica  posizione  del  proprio  territorio . 

90.  L’ imputare  ad  un  popolo  neutrale , che  fa  il  suo  commercio 
entro  i limiti  a lui  permessi , 1’  accidentale  utilità  che  d’ iodi  ne  può 
ridondare  ad  uno  Stato  belligerante , sarebbe  un  giudizio  iniquo , e 
stravagante  al  par  di  quello  di  Cueo  Pisone , che  fece  condurre  al 
supplicio  un  povero  soldato,  perchè  sul  falso  annuncio  della  sua  mor- 
te , si  era  condannato  un  altro  per  indi/.j  fallaci . » Io  ti  fo  morire, 
» diceva  questo  giudice  folle , ed  ingiusto , perchè  fosti  cagione  del- 
» la  morte  del  tuo  compagno  » . Le  consegnenze  possibili  di  un* 
azione  giusta , e permessa  non  dcono  servire  di  motivo  per  non  far- 
la . Chi  serbando  la  debita  distanza  fa  un  cavo  nelle  sue  terre  non  fa 
torto  altrui  : se  quello  emunge  le  acque  del  mio  vicino , egli  nou  se 
nc  può  Ingnarc  di  me  , che  altro  non  fo  che  usare  di  un  mio  di- 
ritto. Se  tale  non  fosse  la  decisione  dei  romani  giureconsulti,  vi 
sarebbe  quella  della  ragione,  del  senso  comune,  ch’essere  dee  la 
legge  universale  di  tutte  le  nazioni,  di  tutti  gli  uomini  nella  civile  società. 

91.  Disputano  qui  i pubblicisti  se  almeno  sia  vietato  ai  neutri  di 
fare  il  commercio  colle  colonie  di  uno  Stato , che  sia  in  guerra , a 
motivo  che  con  tale  mezzo  è più  facile  di  fare  il  contrabbando  di 
guerra,  e con  dei  soccorsi  mediati,  e pronti  alle  parti  belligeranti 
influire  direttamente  sulla  guerra . A me  pare  che  in  questa  tesi  si 
debba  decidere  il  fatto , e non  il  diritto , e giudicare  ciò  che  si  fa , 
e non  quello  che  si  può  fare.  Se  il  commercio  colle  colonie  è al 
di  là  deìla  sfera  delle  operazioni  neutre  , desso  addiviene  un  con- 
trabbando di  guerra,  ed  è illecito:  ma  se  nei  termini  della  sincera 
neutralità  esso  è fatto,  non  vi  è motivo  per  ritenerlo  proibito,  ed 
illegittimo.  Dicasi  piuttosto  che  questo  genere  di  commercio  estero 
coloniale  non  è praticabile  in  tempo  di  pace,  perchè  ogni  nazione  lo 
vuole  fare  esclusivamente  nelle  sue  colonie  : uou  è che  la  guerra  che  no 
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àprf  11  varco  ai  neutrali  a queste  spedizioni , giacchi;  tutto  risclua- 
rebbero  facendole  i belligeranti  . 

<)2.  Nei  fasti  del  gran  Pompeo , se  il  senato  non  gli  diè  1’  ordine, 
non  può  certo  far  monumento  della  sua  giustizia  anzi  che  della  po- 
tenza , ed  ambizione  romana  il  decreto,  ch’egli  fece  nella  famosa 
guerra  del  re  del  Ponto  , per  istabilire  delle  navi,  e delle  guarda- 
coste nel  Bosforo,  onde  fosse  arrestata  ogni  nave,  e punito  di  mor- 
te ogni  nocchiero,  che  vi  avesse  osato  di  navigare,  e fare  il  suo 
commercio.  Putta».  Istoria  della  guerra  di  Mitridate. 

■ q3.  Ma  se  i Romani  avessero  esercitato  la  navigazione,  ed  il  com- 
mercio con  quella  penetrazione  , e quell’  esperienza  con  cui  fu  coltivato 
in  appresso,  non  avrebbero  mai  riputalo  degno  della  loro  magnani- 
mità l’ impedire  ai  popoli  neutri  di  esercitarlo  in  modo  innocuo , e 
semplice  ben  anche  colle  potenze  belligeranti. 

0,4.  Nelle  più  vicine  età  tutte  le  potenze  diedero  costanti  esempi 
della  loro  giustizia  nell’ ammettere  in  tempo  di  guerra  la  libertà  della 
navigazione,  c del  commercio  dei  neutrali:  e mille  fatti  si  potrebbero 
citare  in  prova  di  questa  verità  ; ma  le,  massime  del  jus  delle  genti 
universale  non  hanno  bisogno  di  alcuna  autorità  per  essere  dimostrate. 
Esse  sono  allatto  indipendenti  dalla  condotta  giusta,  od  ingiusta  delle 
potenze  umane,  e dalle  opinioni  erronee  di  coloro,  che  mal  le  cono- 
scono, o che  infìngono  di  non  conoscerle.  I popoli  che  le  osservano 
riducono  bensì  all’atto  pratico  l'immutabile  diritto,  che  li  dee  gui- 
dare: ma  coll’osservanza  non  le  rendono  nè  più  sicure,  nè  più  in- 
dubitabili , per  ciò  che  riguarda  l’essenza  di  esse  massime;  e coloro 
che  le  violano  , o le  trasgrediscono , non  le  rendono  per  ciò  meno 
autorevoli,  e meno  obbligatorie. 

q 5.  La  famosa  Elisabetta  nell’  opporsi  ai  Fiamminghi,  che  preten- 
devano la  libertà  del  commercio  anche  delle  munizioni  di  guerra 
non  aveva  già  pensato,  che  si  potessero  arrestare  le  loro  navi  cariche 
di  altre  merci  innocenti.  La  di  lei  adesione  a questo  genere  di  com- 
mercio, sebbene  rivestita  d’espressioni  fastose,  ed  imperanti,  non 
era  che  un’osservanza  della  massima,  clic  rende  libero  il  commercio 
dei  neutri  con  qualunque  delle  potenze  belligeranti.  La  domanda, 
che  il  Seldcno  ci  dice,  essere  stata  fatta  dall’avvocato  Berglieli  aui- 
Tom.  Ili  61 
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burghese , perchè  le  navi  delle  città  Anseatiche  far  ponessero  ogni 
genere  di  commercio,  anche  d’armi,  era  per  verità  più  animosa,  che 
giusta:  a meno  che  fossero  quelle  state  il  principale  ramo  di  commer- 
cio del  suo  paese,  e che  si  fosse  offèrto  a darne  indistintamente  ad 
ogni  Stato  belligerante.  A buon  conto  fuor  del  caso  di  somministrare 
dello  armi  anche  il  SeldcDO  ammette  implicitamente,  che  il  mare  è 
libero  alla  mercantile  marina  dei  popoli  neutrali.  Et  co.  de  re  quce- 
stio  est  illustris,  atque  a viris  doctissimis  disputata,  in  r/uantum 
hostibus  ii,  qui  hostes  non  sunt  aut  dici  noiu/il , rcs  aiiquas  jure 
gentium  possint  subministare  . At  vero  dum  annis  aliquot  ante 
naves  has  captas , non  semel  negata  est  Hamburgensibus  omni- 
moda  sive  Jrumentum , si  ve  amia  bellica  transvehendi  iibertas  : nec 
jure  gentium,  aut  commerciorum , petitionerti  suam  riiti,  nec  re - 
ginoa  negationem  hujusmodi  juri  adversari  omnino  suggerebanti 
Mare  Clausum  l.  2.  c.  XX.  pag.  184. 

g6.  Non  posso  perù  convenire  con  questo  celebre  autore , che  il 
frumento  cada  nel  genere  vietato  al  commercio  neutrale:  esso  ò una 
derrata  indifferente  alla  guerra,  di  cui  indistintamente  abbisognano 
tutti  i popoli  in  guerra,  od  in  pace  ch’eglino  sieno;  e non  può  es- 
sere un  genere  vietato  che  allora,  che  viene  introdotto  in  una  piazza 
assediata,  od  investita.  Dee  quindi  essere  sotto  questo  rapporto,  che 
l’oratore  fiammingo  non  voleva  soffrire  siffatta  limitazione.  Sed bien- 
nio post  ablegatus  in  Angliam  Sebastianus  a Berghen  eorum  ora - 
tor  cum  literis  petìtoriis,  ut  exceptìo  in  superius  concessa  libertalo 
lolle  re  tur,  liberaque  omnium  mercium  esset  transveclio  — ivi  = 
97.  Dal  fin  qui  detto  chiaramente  traluce,  che  la  ragione  di  ar- 
restare i bastimenti  neutri  quando  portano  delle  munizioni  da  guerra 
ai  nemici,  o soccorrono  colle  vittovaglie  direttamente  una  piazza 
investita,  o commettono  altro  simile  contrabbando,  non  nasce  da  un 
diritto  di  guerra  positivo,  o dalla  podestà  delle  genti  belligeranti: 
ma  sibbene  dalla  contravvenzione  alla  neutralità  stessa  . La  facoltà 
del  neutrale  è di  fare  come  in  tempo  di  pace  il  suo  commercio  con 
tutti  i popoli  : ma  per  esercitare  questa  facoltà  assume  l’ impegno  di 
astenersi  affatto  da  dare  il  menomo  soccorso  alle  potenze  in  guerra . 
S’ egli  non  si  contiene  nei  limiti  del  suo  impegno , egli  viola  la  legga 
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che  ha  imposto  a se  stesso  colla  propria  neutralità  : ne  perde  di  que- 
sta la  facoltà  , e gli  avvantaggi , si  mette  nella  schiera  dei  nemici , 
e merita  come  tale  di  essere  trattato  da  coloro , contro  gl*  interessi 
dei  quali  egli  imprende  ad  agire,  o ad  immischiarsi  per  favorirne 
1’  avversario. 

98.  Dacché  il  neutrale  si  priva  col  proprio  fatto  del  diritto  di  es- 
tere riguardato,  e rispettato  come  amico  da  tutte  le  potenze  in  guer- 
ra f queste  possono  far  prendere  i di  lui  vascelli,  e sottoporre  quelle 
dei  di  lui  sudditi  alle  prese  marittime,  ed  alle  corse,  delle  quali  ho 
trattato  sotto  ai  Titoli  II. , e VII.  di  questo  Tomo . 

gg.  Lo  stato  di  assoluta  indifferenza , in  cui  dee  continuare  la  na- 
zione neutrale,  non  può  venire  alterata  dalla  citazione  d’ alcuni  esempj 
delle  potenze,  le  quali  s’immaginarono  delle  speciose  neutralità,  che 
molto  risentivano  dell’alleanza,  e della  coalizione.  Imperocché  questi 
esempj  seguiti  per  errore,  per  debolezza,  o per  prepotenza  invece 
di  essere  capaci  di  stabilire  una  massima  di  ragione,  non  servono 
che  a provare,  come  le  potente  non  meno  dei  privati  non  seguano 
sempre  le  leggi  del  giusto , e dell’  onesto  , le  quali  pur  dovrebbero 
caratterizzare  i popoli  civilizzati  in  tutte  le  loro  azioni . 

100.  Basta  quindi  la  voce  di  neutralità  per  esprimere  tutti  i do- 
veri di  giustizia,  ed  umanità  che  dobbiamo  adempiere  verso  i nostri 
simili  quando  sono  in  guerra . Nè  vi  abbisogna  di  trovare  un’  altra 
voce  per  esprimere  questa  idea.  Affatto  inutili  furono  pertanto  le 
frasi  <1  imparziale  rifiuto  , (T  imparziale  concessione , od  impaniale 
tolleranza  proposte  dal  Galliani  nella  definizione  VI.  del  suo  tratta- 
lo . Queste  distinzioni  dicono  troppo  sia  per  i casi  ne’  quali  convie- 
ne di  concedere  qualche  cosa,  sia  per  quello  in  cui  è prudenza  di 
rifiutarne  un’  altra  , come  si  è già  superiormente  dimostrato  . Dicono 
niente  per  quegli  altri  in  cui  non  vi  può  essere  occasione  di  com- 
mercio alcuno.  Addivengono  allora  esse  distinzioni  senza  effètto  re- 
lativamente a quelle  nazioni , le  quali  per  la  fisica  loro  posizione  so- 
fao  senz’  alcun  rapporto  politico  , o commerciale  colle  belligeranti . 
• Se  la  guerra  si  desta  fra  la  China  , ed  il  Giappone  può  essere  Le- 
nissimo, che  l’Italia  conservi  fra  questi  belligeranti  un  imparziale 
rifiuto  : ma  ciò  sarebbe  detto  assurdamente  ; giacché  non  vi  è il  caso 
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di  rifiuto  cou  uno  che  non  è in  grado  di  addomandare  per  il  nes- 
sun rapporto,  che  vi  passa  fra  il  figurato  postulante,  ed  il  postulato. 
,Che  se  il  bellico  ardore  agita  la  Francia  , l’ Austria , o le  altre  a noi 
•vicine  regioni , come  mai  potremmo  adottare  un  sistema  neutrale  di 
rifiuto,  in  mezzo  agli  stretti  rapporti  di  vicinanza,  e di  contratta- 
zione che  ci  legano  abitualmente  a siffatte  potenze?  Anche  prima 
della  guerra  elleno  avevano  bisogno  di  noi,  come  noi  di  loro:  que- 
sto bisogno,  commerciale  continua,  e continuar  pur  noi  lo  dobbiamo 
i entro  i confini  di  una  esatta  neutralità  . 

101.  Non  è un  paradosso  il  dire,  che  la  neutralità  esser  dee  posi- 
. t iva  anzi  che  negativa.  Imperocché  grande,  o piccolo  fosse  lo  Stato,  che 

si  mettesse  in  caso  di  essere  neutrale  assolutamente  negativo,  egli  solo 
■ sarebbe  certo  di  soffrire , privandosi  di  ogni  sorta  di  commercio  at- 
tivo, e passivo,  ed  abdicandosi  così  dalla  naturale  facoltà  di  contrat- 
tare colle  altre  civili  società,  anche  belligeranti;  e gli  altri  amile 
indipendentemente  di  lui  potrebbero  coltivare  con  altre  nazioni  il 
commercio  che  loro  convenisse  . La  neutralità  negativa  dunque,  quan<T 
audio  fosse  praticabile  ai  nostri  giorni,  uoi  potrebbe  ch’essere  contraria 
agli  interessi  di  ogni  Stato.  D’ altronde , come  giudiziosamente  riflet- 
te l’amico  Aznni  nel  combattere  alcune  sottili,  ed  erronee  defini- 
zioni del  Galliani,  la  libertà  clic  avrebbero  "I  neutri  di  accordare 
tutto  a tutti,  cava  sempre  la  nazione  neutrale  dall’imbarazzo,  pre- 
venendo le  contravvenzioni  , c togliendo  ogni  pretesto  di  querela 
. alle  parti  belligeranti , e lascia  al  negoziante  un  libero  campo  per 
fare  le  sue  imprese  commerciali  a favor  di  se  stesso,  e per  i biso- 
gni dello  Stato  in  tempo  di  guerra  ul  pari  clic  iu  quello  della  pace. 
Droit  ma  ri  ti  me  eh.  i.  art.  IV.  §.  8. 

102.  Sia  dunque  una  saggia , e prudente  neutralità  rispettivamente 
positiva  rispetto  a far  tutto  con  tutti  nelle  cose  che  non  s’ immi»» 
chiano  nella  guerra  . Sia  poi  attiva  nel  senso  di  continuare  egual>- 
meute  il  suo  commercio  con  tutte  le  nazioni  guerreggianti , come 
lo  faceva  dapprima  senza  parzialità,  distinzione  , o diminuzione:  e 
sia  passiva  nel  non  cessare  giammai  per  il  fatto  suo  di  permettere- 
alle  nazioni  d'introdurre,  cd  esportare  dalle  sue  regioni  le  mercao- 
zie,  che  prima  della  guerra  vi  venivano  introdotte , cd  esportate; 
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in  fuori  di  un  estremo  óaso  in  cui  con  tale  permesso  venisse  a pe- 
ricolare la  ptibblicn  causa  del  paese  neutrale . 

103.  La  neutralità  vuol  nnch’  essere  relativa  allo  stato  di  politico,  e 
commerciale  rapporto  in  cui  si  trova  il  neutro  colie  altre  potenze  al  mo- 

• mento  dell’apertura  della  guerra.  Se  quindi,  come  ho  dissopra  di  leggieri 
, toccato  , un  popolo  neutrale  ha  più  relazioni  commerciali  con  uno, 

che  coll’  altro  dei  belligeranti , volendo  egli  restare  neutro  con  am- 
bedue non  è obbligato  a diminuire  il  suo  commercio  con  l’uno  per 
accrescerlo  coll’altro,  onde  mettersi  in  perfetto  equilibrio.  La  ncu- 

• tralità  allora  sarebbe  o diverrebbe  uno  stato  nuovo , qua nd’  essa  non 
è che  una  continuazione  di  quello  in  cui  si  trovava  quando  spirò  la 
pace.  * Non  è la  perfetta  eguaglianza,  scrive  il  Galliani  pag.  i/|3, 
* verso  ambedue  i guerreggianti , che  lo  caratterizzi  ; ma  egli  è il 

.»  continuare  ad  essere  in  quello  stato  di  relazioni  morali,  in  cui 
» èra  il  neutrale  verso  ciascuno  dei  due  prima  di  accendersi  la 
» ‘guerra  =.  Se  quindi  queste  relazioni  non  erano  eguali  in  pace, 
disuguali  essere  denno  dopo  la  rottura  di  essa:  e quel  belligerante 
clic  doler  non  si  poteva  dapprima,  lagnai’  non  si  può  in  appresso; 
dacché  riconosce  che  la  privazione  del  neutrale,  rispetto  a lui  ed  al 
suo  nemico,  non  ha  fatto  clic  permanere  , c continuare  nel  primiero 
suo  pósto  , c grado  di  politico  rapporto . Stia  il  neutrale  come  una 
pietra  nella  posizione  in  cui  si  trova  all’  accendersi  la  guerriera  con- 
tesa , e non  tema  di  fallare.  Omne  corpus  perseveret  in  eo  statu 
mot  us , aut  (juietis,  in  </uo  semel  positum  est.  Newton  Princip. 
Mathem. 

104.  Vi  è anche  la  neutralità  annata  recentemente  introdotta 
dalle  potenze  grandi,  e vigorose  d’Europa.  La  Russia  che  fu  la  pri- 
ma a proporla  sotto  il  governo  dell’  immortale  Catterina  fece  parte 
del  vasto  suo  progetto  alle  altre  potenze  neutre  ; c spiegò  la  ferma 
sua  risoluzione  di  esigerla  come  un  diritto,  e di  sostenerla  colle  for- 
ze riunite  di  tutte  le  nazioni , che  seco  lei  avevano  abbracciato  si 
guerriero  divisamente.  Ma  la  gloria  di  questa  nuova  politica  sco- 
perta deesi  al  fecondo  ingegno  del  conte  di  Vergenne , ministro» 

nomo  di  Stato  capace  de’ più  grandi  piani , e degno  della  più  al- 
ta consiileiaziouc  dei  principi  , presso  i quali  veniva  dalla  Francia! 
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spedito  in  legazione  . Conosceva  egli  1’  orgoglio  di  quella  fiera  prin- 
cipessa presso  cui  era  ambasciadore , e fatti  entrare  nel  suo  pensiero 
i ministri  di  Danimarca , e di  Svezia  facile , e degno  a lui  venne 
di  vederlo  accettato  da  lei,  e da  tutti  i potentati  europei. 

jo5.  Gli  Inglesi,  che  ognora  pretesero  di  avere  un  impero  esclu- 
sivo sui  mari  per  eludere  le  conseguenze  di  quest’ armata  neutralità, 
ivano  dicendo  col  mezzo  dei. loro  inviati,  che  si  erano  dati  gli  or- 
dini più  precisi  ai  comandanti  dei  vascelli  di  rispettare  la  bandiera 
dei  Russi , e dei  neutrali  : ma  col  fitto  seguitavano  a lasciar  prende* 
re  le  navi  neutre , e farne  giudicar  buone  le  prese  dai  tribunali  dell’ 
ammiraglità  brittanica.  Questo  sleale  contegno  dovette  indegnare  la 
Russia,  e gli  altri  principi  a segno , che  riunite  le  dette  potenze  colla 
Prussia , Savoja  , c Portogallo  si  tenne  mano  forte  per  il  rispetto 
dovuto  alla  loro  neutralità  ; e fatta  tra  di  essi  una  confederazione 
navale,  dopo  una  seria  contestazione  l'Inghilterra  dovette  far  rila- 
sciare i vascelli  indebitamente  presi,  e catturati  alle  nazioni  neutrali. 
Recueil  iles  Tinìtés  par  M.  Matens  voi.  2.  e 3. 

106.  Questa  neutralità  armata,  che  oggidì  sogliono  adottare  le  forti 
potenze  è piuttosto  un  mezzo,  un  modo  per  difendere  i diritti  dei 
neutrali , anzi  che  una  nuova  specie  di  neutralità . Siccome  non  è 
raro  l’ esempio  di  alcune  potenze  belligeranti,  che  sotto  il  pretesto  di 
esercitare  la  ragione  di  guerra  , col  favor  delle  armi  si  arrogano  dei 

v diritti  contrai-)  a quelli  dei  principi  neutrali  : cosi  questi , quando 
sono  in  caso  di  farsi  rispettare  , noa  solo  si  attengono  strettamente  „ 
alla  loro  neutralità,  ma  ben  anche  la  difendono,  e sostengono  in 
faccia  agli  altri  colle  forze  riunite  proprie , od  eziandio  delle  altre 
nazioni , che  hanno  seguito  lo  stesso  neutro  progetto . 

107.  Con  tal  modo  si  astengono  i belligeranti  dal  violare  i diritti 
delle  nazioni,  angustiando  il  commercio,  interrompendo  la  naviga- 
zione , o praticando  degli  abusi , che  la  sola  forza  delle  armi  po- 
trebbe loro  consigliare . La  guerra  non  porta  allora  dappertutto  il 
suo  flagello,  percuotendo  anche  i popoli  neutrali:  e godono  questi 
realmente  di  quella  continuata  quiete , che  mantiene  nn’  innocente 
commerciale,  e politica  relazione  cogli  altri  Stati,  e che  non  alter#  * 

politica  posizione  dei  belligeranti. 
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108.  Nemmeno  nel  caso  di  una  neutralità  armata  £ di  precetto 
delle  genti,  che  si  debba  fare  di  essa  una  dichiarazione,  come  ve- 
demmo essere  essenziale  per  la  guerra.  I ministri,  e le  legazioni,  che 
sogliono  risedere  presso  tutte  le  potenze,  ci  danno  un  facile  mezzo 
pei-  conoscere  le  positive  intenzioni  di  queste  sulla  volontà  di  aver 
parte  nella  guerra,  o di  attenersi  alla  neutralità.  La  condotta  poi 
delle  potenze  è il  segnale,  il  contrasseguo  più  sicuro  delle  pacifiche, 
od  ostili  loro  intenzioni . 

109.  Ma  quantunque  non  sia  necessario  per  conservarsi,  cd  usare 
i diritti  della  neutralità  di  fare  un  manifesto,  una  dichiarazione , c 
meno  una  stipulazione  di  essa:  pure  questa  sarebbe  utile,  e prudente 
tauto  rispetto  alle  altre  potenze  neutre,  quanto  alle  gucrreggianti.  Un 
atto  di  solenne  convenzione , sebbene  non  potesse  obbligare  gli  altri 
neutrali  che  non  vi  hanno  parte,  l.  1.  c.  rcs  inter  alio s acta;  pure 
renderebbe  più  fissi  e sicuri  i diritti  della  guerra,  e della  neutralità. 
Sacra  sarebbe  l’ osservanza  dei  proprj  patti , ed  i sospetti  spesso  fal- 
laci , e sempre  pericolosi  non  verrebbero  a gettare  la  diffidenza  fra 
le  potenze,  e sovente  ad  armare  la  mano  guerriera  contro  il  paci- 
fico innocente  godimento  dei  diritti  neutrali.  Questi  trattati  sono  i 
mezzi  più  efficaci  per  far  conoscere  ai  mercanti  navigatori  fino  dove 
può  giungere  la  libertà  del  commercio,  e della  navigazione.  Illuse 
allora  non  sono  le  marittime  spedizioni , c tradite  non  rimangono  lè 
speranze  di  un  popolo,  di  un  cittadino  che  al  mare  affidi  le  sue  ri- 
sorse , e le  sue  fortune . 

no.  Affinchè  i neutrali  possano  proteggere  l’onore  delle  loro  ban- 
diere , la  sicurezza  del  loro  commercio , e la  indipendente  naviga- 
zione dei  proprj  sudditi,  deggiouo  allora  far  eseguire  la  neutralità 
sia  legale,  sia  convenzionale  armando  a di  lei  favore  delle  rispetta- 
bili forze  navali . Queste  misure  non  nuocciono  al  sistema  neutrale , 
non  ingelosiscono  le  potenze  in  guerra,  e costringono  generalmente 
le  nazioni  a non  uscire  dai  confini  di  una  giusta  moderazione,  e di 
una  perfetta  imparzialità. 

ni.  A queste  regole  generali  appartengono  le  savie,  e giuste 
stipulazioni,  o massime  speciali  dei  principi  grandi,  e liberali  di  non 
turbare  la  libera  navigazione  dei  vascelli  neutri  di  un  porto  all’altro. 
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sulle  coste  delle  nazioni  in  guerra;  di  non  attentare  alla  sicurezza 
degli  effetti  delle  potenze  belligeranti,  i quali  sieno  a bordo  di  qua- 
lunque vascello  neutro  , ad  eccezione  di  quelli  che  sono  di  bellico 
contrabbando;  di  non  osare  i neutri  di  far  introdurre  merci , o der- 
rate in  luoghi  assediati,  od  investiti;  c di  non  ritenere  comunemente 
bloccati  che  quei  porti  soltanto,  che  si  trovano  in  tal  guisa  guardati, 
od  attorniati  dai  vascelli  delle  potenze  che  lo  attaccano  od  investono, 
che  ne  sia  pericolosa  1'  entrata  . 

it2.  Questa  neutralità  armata  non  può  mai  ordinariamente  cadere 
nel  piano  di  uno  Stato  piccolo,  c debole.  Essa  è una  pesante  arma- 
tura di  ferro,  che  mal  si  conviene  ad  un  gracile  pigmèo . Non  è però 
tolto  ad  uno  Stato  anche  di  tenui  forze,  c limitate  frontiere  di  adot- 
tare siffatta  neutralità  . Se  alla  naturale  difesa  del  luogo  poco  acces- 
sibile, o scosceso  si  accoppia  l’intrepidezza , e la  costanza  di  un  popolo 
valoroso,  egli  può  senza  dubbio  sostenere  un'  armata  neutralità,  e 
farla  rispettare  colla  bravura  de’ suoi  marini  più  che  col  numero  dei 
suoi  vascelli.  I Rodj  con  poche  navi  facevano  correre  sui  mari,  e 
fuggire  dal  loro  aspetto  innumerabili  flotte  delle  nazioni  che  veni- 
vano ad  attaccarli.  Un  pugno  d’uomini  agguerriti,  e coraggiosi, 
c poche,  ed  agili  barche  formavano  tutte  le  forze  navali  del  famoso 
Barbarossa,  addivenuto  il  terrore  nelle  scale  d’ Affrica  e del  Levante 
delle  più  copiose  flotte  degli  Europei  : e quattro  zattere  dei  feroci 
Filibustieri  gettavano  lo  spavento  sulle  squadre  , e sui  convogli  più 
imponenti  degli  Spagnuoli,  e dei  Portoghesi,  che  carichi  d’arme,  e di 
ricchezze  venivano  dal  Nuovo-Mondo. 

11 3.  Disputano  pertanto  i pubblicisti , ed  i politici,  se  più  conven- 
ga ad  un  principe,  che  voglia  restare  neutrale,  di  rimanere,  come  ho 
detto,  tacito  nella  sua  neutralità,  ovvero  di  pubblicarla,  od  anche  di 
convenirla  mediante  solenne  trattato.  Quegli  che  inclinano  per  que- 
st’ultima  proposizione,  ce  la  presentano  come  preferibile  a tutte  le 
altre,  a motivo,  dicono  essi,  che  col  vicendevole  consenso  delle 
parti  belligeranti,  possono  da  queste  ottenere  qualche  maggiore,  e 
più  sicuro  vantaggio,  eli’ essi  inforza  del  trattato  non  deggiono  temere 
di  vedere  in  seguito  diminuito.  Citano  a tal’ uopo  gl’ esempi  della 
casa  Medici  la  quale , quando  regnava  in  Toscana , per  evitare  ogni 
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urto  colle  poterne  in  guerra,  soleva  far  congregare,  in  presenza 
del  governatore  di  Livorno,  al  momento  in  cui  scoppiava  la  guerra, 
i consoli  tutti  delle  nazioni  aventi  parte  nelle  ostilità , rispettivamen- 
te muniti  degli  occorrenti  poteri  dei  loro  sovrani;  affinchè  conve- 
nissero tra  di  loro  delle  condizioni  della  neutralità  dei  porti  toscani.  ; 

114.  Questo  metodo,  sebbene  prudente  per  se  stesso,  involve  il 

bisogno  di  troppe  formalità,  ed  un  sovverchio  tempo  per  conchiu- 
dere definitivamente  tali  condizioni . Intanto  il  neutrale  è legato  nell' 
esercizio  dei  suoi  diritti  ; le  difficoltà , che  ordinariamente  s’ incon- 
trano in  queste  dilicate  negoziazioni,  rendono  spesso  senza  effetto  il 
tardo  scopo  di  bene  ultimarle;  e si  viene  cosi  a far  dipendere  il 
libero  uso  delle  facoltà  del  jus  dei  neutrali  dalla  volontà  dei  belli- 
geranti, o da  quelle  sempre  incerte  combinazioni,  le  quali  finiscono 
sovente  col  loro  esito  a nuocere  ai  veri  interessi  di  uno  Stato  libe- 
ro, ed  indipendente.  Sema  gli  incagli  di  questi  negoziati  il  principe 
neutro  avrebbe  all’  istante,  che  si  aprì  la  guerra,  liberamente  spiegata 
la  sua  neutralità,  ed  approfittato  dei  diritti  di  cui  godono  i prin- 
cipi neutrali  , senza  far  dipendere  il  loro  esercizio  dalla  volontà 
de’ terzi,  l’ interesse  dei  quali  è non  di  rado  iu  opposizione  a quello 
dei  proprj  Stati » ‘ . ' ' 1 

115.  Mille  infiniti  esempj  per  altro  vi  sono  anche  nelle  ultime 
guerre  di  questi  tempi  dei  trattati  riguardanti  il  divieto  delle  ostilità, 
che  fare  si  potrebbero  ai  neutri  dai  belligeranti.  L’Azuni  ne  rife- 
risce una  serie  copiosa  di  trattati  di  quasi  tutte  le  potenze  marittime, 
e le  cita  insieme  di  una  dichiarazione  della  Porta-Ottomana  del  25. 
settembre  1802.  da  lui  giustamente  commendata.  Droit  maritìme 
eh.  1.  or.  VI.  §.4. 

116.  Più  cauto  non  mi  sembra  l’altro  mezzo  di  stare  neutrali  col 
fatto  senza  dichiararsi  tali:  couciossiacchè,  lasciandosi  campo  a sospet- 
tare sulla  nostra  condotta , possiamo  eccitare  la  gelosia  tanto  degli 
altri  neutri,  che  dei  belligeranti.  Queste  sospizitìni  acquistano  mag- 
giore forza  se  conserviamo  una  neutralità  armata,  senza  fare  una 
manifesta  dichiarazione  sull’  uso  delle  nostre  forze . Ciascuno  si  mette 
in  apprensione  sui  nostri  armamenti  navali:  ogni  squadra,  ogni  con- 
voglio sebbene  mercantile,  sul  dubbio  che  sia  diretto  all’inimico y 
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può  essere  trattato  come  una  forza  navale  sospetta , e farci  vedere 
ad  ogni  tratto  angustiato,  e perseguitato  il  nostro  commercio,  ed  il 
libero  uso  dei  mari. 

117.  Reputo  io  quindi  sommamente  degno  di  un  governo  saggio, 
c leale,  dichiarato  per  la  neutralità,  il  divisamente  di  manifestarla 
con  ingeuui,  e pubblici  proclami,  onde  ognuno  sappia,  e possa  far 
conto  sulla  massima  costante  del  nostro  perfetto,  neutralismo  nelle 
guerre  marittime  d'  Europa  , c ciascuno  Stato  dal  suo  canto  non  in- 
terrompa il  nostro  commercio,  e non  inciampi  la  nostra  marina,  c 
la  sciolta  navigazione  dei  mari . Quest’  è la  migliore  politica  per  com- 
binare la  più  grande  felicità  possibile  del  suo  paese  colla  maggiore 
sua  indipendenza  dagli  altri  Stati , e colla  più  generale  , e più  sin- 
cera corrispondenza  con  tutte  le  nazioni  neutrali,  o belligeranti. 

118.  Dichiaratosi  in  tal  guisa  un  popolo  per  la  neutralità,  io  non 
credo  ch’egli  l’abbia  violata  per  ciò,  che  un  vicino  principe  alla 
testa  di  formidabili  eserciti  sia  sullo  stile  dell'animoso  Agesilao  en** 
trato , o disceso  nel  paese  neutrale , senza  che  per  parte  di  questo 
opporre  gli  si  potesse  bastevole  resistenza  per  alzare  un  argine 
robusto , ed  efficace  ad  impedirne  1’  accesso . Culpa  caret  qui  scit , 
sed  prohibere  non  potest . L.  5o.  ff.  de  lì.  J. , L.  104.  ff.  eodem. 
La  forza  superiore,  cui  non  si  può  resistere,  doma  la  volontà  più 
decisa,  e senza  il  concorso  di  questa  nessuna  azione  umana  è impu- 
tabile a colpa , o fallo  di  lui  che  la  commise  sia  nel  fare  ciò , che 
resisteva  ai  contratti  impegni , sia  col  permettere  ciò  che  va  in  urto 
alla  data  fede , od  all’  universale  ragione  delie  genti  nello  stato  di 
rivile  società . 

itg.  Sia  quindi  che  l’invasore  rimanga  in  quella  guerra  vinto,  o 
vincitore,  nessuno  ha  diritto  di  trattare  il  nostro  Stato  come  paese 
da  conquista  : ma  come  neutrale  esso  debb’  essere  restituito  alla  pri-r 
miera  sua  indipendenza  . Il  difetto  di  forze  a difendere , e garantire 
la  propria  neutralità  non  può,  nè  debb’  essere  motivo  ad  uno  di  noi 
più  forte  per  invadere  il  nostro  territorio , e far  comparire  il  nostro 
governo  violatore  degli  obblighi  neutrali.  Sarebbe  la  ragione  del 
lupo  pei-  ingojare  l’agnello,  e quella  di  un  gigante  per  ispogliare 
un  nano  . 
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120-  In  mezzo  alla  terribile  reciprocità  in  cui  si  trovano  i guer- 
reggiatiti per  il  diritto  vicendevole  di  farsi  del  male,  il  neutrale  dee 
ben  astenersi  dal  farsi  giudice  fra  di  loro  per  riconoscere  chi  ecce- 
da i termini  del  giusto,  e del  lecito,  chi  sia  o si  metta  da  parte 
del  torto  , o della  ragione . Questa  indagine  è affatto  estrania  al  neu- 
tro ; e gli  può  essere  anco  insidiosa  per  la  facilità  di  -trarlo  ad  ab- 
bracciare o favorire  per  un  certo  zelo  di  giustizia  il  partito  dell* 
uno , anzi  che  dell’  altro . Le  questioni  belliche  non  si  giudicano  che 
colle  armi  da  coloro  che  le  hanno  messe  alla  mano;  i terzi  non  han- 
no alcuna  veste  nè  di  conoscere  , nè  di  giudicarne  il  merito  - della 
disputa.  11  neutro,  che  è uno  di  questi  , dee  adunque  ritener  per 
legittimo  tutto  ciò  che  le  potenze  belligeranti  si  fanno  le  une  alle 
altre  durante  la  guerra  ; e nessun’  azione  militare  dee  passare  nel  di 
lui  spirito  per  un  atto  ingiusto , ed  ingiurioso  . Reliqui  popuJi , qui 
neutri  partium  addicti  sunt , quidquid  utrinque  in  bello  Jit , prò 
jure  habent , nihilque , quód  armis  ab  utraque  parte  agitur,  prò 
infuria.  TSeque  enim  cognoscere,  aut  statuerc  de  injuslitia  par- 
tium jure  possunt  qui  earum  judices  non  sunt,  neque partes , qitat 
judicem  non  habent , injurioe  ab  aliis  convinci , vel  condcmnari . 
Necessario  igìtur  utriusque  partis  factum , qua  vi  armorum  per- 
agitur,  apud  omnes  reliquas  gentes  prò  jure  erit.  Coccei  Disput. 
de  postlim.  sect.  i.  §.  4>  ’ 1 

121.  Anche  i guerreggianti  non  deggiono  troppo  richiedere  da* 
neutrali , e porli  nel  duro  stato  di  mancare  ai  doveri  della  neutra- 
lità , o di  gettarsi  dal  partito  opposto . Cosi  fecero  gli  Ateniesi  quan- 
do posero  condizioni  così  gravi , ed  umilianti  al  popolo  di  Potidéa , 
che  questi  stimolato  dalla  disperazione  cessò  di  essere  neutrale  per 
far  parte  suo  malgrado  della  lega  degli  Spartani.  Pnstrnos  quidem 
hostes  augetis , illos  vero , qui  neque  u/iquam  quidem  hostes  vobis 
esso  statuerunt,  invitos  impellistis . Thucid.  de  Bello  Pelopon.  lib.  V. 

122.  Se  il  neutro  si  trovasse  avere  in  mezzo  de’ suoi  porti,  o sot- 
to la  sua  giurisdizione  marittima  delle  squadre  mimiche  le  une  dalle 
altre  , dovrebbe  a loro  rispettivo  riguardo  usare  una  condotta  , che 
a nessuna  di  esse  procurasse  avvantaggio,  o distinzione.  Laonde, 
trovandosi  due  vascelli  fra  di  loro  nemici  nel  medesimo  tempo  sulla 
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rada , o dentro  ad  un  porto  neutro , per  costume  generale  delle  genti 
si  è fatto  invalere  il  metodo  di  non  permettere,  che  uno  si  metta  alle 
vele , che  24.  ore  dopo  che  l’ altro  avrà  levata  l’ ancora  ; a meno  che 
, quegli  non  dia  sufficiente , e ricevuta  cauzione  di  non  commettere 
nella  giurisdizione  neutra,  e pria  di  essere  in  alto  mare  la  menoma 
ostilità . La  migliore  cauzione  però  è quella  di  non  permettere  che 
1' litio  parta  prima  dell’  altro , che  secondo  l’ ordine  del  tempo  in  cui 
entrò,  ed  in  difetto  di  quest’  ordine  , estraendo  a sorte  il  nome  di 
quello  che  partir  dee  24.  ore  innanzi  dell’altro;  e cosi  nulla  fare 
per  uno  che  favorisca,  o disappunti  l’altro.  Non  debet  alteri  per 
al  te  rum  inù/ua  condilio  inferri,  h.  74.  ff.  de  R.  J. 

• 123.  Queste  massime  di  pubblico  diritto  non  possono  venire  in- 
debolite dalla  storia  di  molte  potenze  neutre,  che  approfittando  della 
vantaggiosa  situazione  del  loro  paese,  diedero  importanti  soccorsi 
alle  belligeranti , e di  non  poche  di  queste  , che  per  non  attirarsi 
addosso  un  nemieo  dichiarato  di  più,  o per  l’impegno  di  portar  al- 
trove le  loro  armi  hanno  sofferto  un  male  minore  per  evitarne  uno 
più  grande,  e non  vendicarono  i torti  degli  infidi  neutrali.  La  mas- 
sima dee  nascere  dal  diritto,  e non  dal  fatto.  L.  1.  ff.de  R.  J.  Le 
storie  variano  a seconda  delle  circostanze  , e dei  pensieri  degli  uo- 
mini » D’ altronde  non  ci  faremmo  molto  onore  citando  gli  esempi 
de’ nostri  tempi,  in  cui  fu  violata  apertamente  la  neutralità;  mentre 
gli  antichi , ed  i popoli  che  noi  chiamiamo  rozzi , e barbari  la  rispet- 
tavano come  sacra.  I Greci  nella  Persia,  ed  i Romani  sotto  Pompeo 
□ella  Sicilia , e nelle  Spagne  diedero  luminosi  esempi  del  loro  rispet- 
to per  i popoli  neutrali.  Gli  Unni,  i Gotti,  gli  Alani  sotto  Teodo- 
rico, ed  Atalarico  erano  scrupolosi  di  nulla  attentare  contro  i neu- 
trali , e le  loro  ordinanze  militari  non  sono  che  regole  desunte  dal 
pubblico  diritto . Gbot.  de  J.  B.  et  P.  L 3.  c.  1 7.  Pecqult.  Esprit 
de  maximes  politiques . ..  • , 

124.  Nè  ci  dee  recare  meraviglia  che  i principi,  guidati  dall’ am- 
bizione, dall’interesse,  e spesso  dall’impero  delle  necessità  abbiano 
deviato  dalle  giuste  massime  di  diritto  sulla  neutralità:  giacché'  an- 
che i filosofi  pubblicisti  più  illuminati  errarono  sommamente  nello 
stabilimento  di  queste  massime.  Grazio  è spesso  censurato  dai.  Coe* 
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cei  padre,  e figlio  nei  dotti  loro  commenti;  il  Vattel,  e l’Hubner 
lo  sono  dal  Galliani,  e dall’  Azuni  : ed  il  Wolff  gran  giareconsulto , 
e profondo  mattematico  cadde  nell’abbaglio  di  pensare,  che  i neutri 
non  acquistassero  un  pieno  diritto  alla  neutralità,  che  in  forza  di  trat- 
tati con  una  delle  potenze  belligeranti  ; quasiché  un  diritto  di  natu- 
rale libertà,  ed  indipendenza  emanato  dalla  naluia,  ed  universale  a 
tutte  le  genti  avesse  bisogno  di  un  patto  civile  per  essere  compiutar 
[mente  acquistato,  ed  esercitato-.  In  bello  mkdii  dicuntur,  qui  neutri 
belli gerantium  parti  adhaerent  : consequenter  bello  sese  non  ini- 
miscent.  Dicuntur  edam  vulgo  neutrales  , et  ipsorum  terree  vo- 
cantur  terree  neutra:.  Quatti  vis  vero  vi  libertatis  naturalis  genti 
unicuiqtie  pennittendum,  ut  sii  in  bello  media, ut  t amen  jus  perfectum 
acquiratur  ad  neutralità tem  , [cederà  cum  belligerantium  vel  uno,vel 
uttvque,  prout  casus  lu/erit,  pi  agenda . De  juhe  nat.  et  gen.  $.  1 1 8 J, 
Come  mai  questo  illustre  geometra, *c  pubblicista,  dopo  avere  detto, 
che  nessuno  ha  diritto  sulle  azioni  altrui , che  tutte  le  nazioni  sono 
egualmente  libere  nell’  esercizio  delle  loro  facoltà , senza  che  da  un 
altro  possano  essere  impedite:  onmes  natura  aequales  nulli  jus  est 
in  actiones  alterius:  singulonim  est  libertas,  cujus  usus  non  impe- 
diendus  a gente  alia.  Vouf.  $.  io8g.  ha  potuto  far  discendere 
la  facoltà  di  essere  neutrale,  e di  goderne  i diritti  della  neutralità 
dai  patti  con  uno  dei  guerreggianti  ? Questa  libera  facoltà  delle  genti 
è il  diritto  massimo,  ed  il  più  perfetto^ dell' umanità?  Essa  è in  mo- 
rale ciò  che  è in  fisica  Ia>  solidità,  l’impenetrabilità  dei  corpi.  Senza 
di  questa  tutti  i corpi  si  compenetrarebbero , più  non  conservando 
la  loro  forma;  la  materia  tutta  si  sfigura rebbe , ed  un  sol  atomo 
diverrebbe  il  mondo  intiero:  senza  di  quella  gli  uomini  non  avreb- 
bero nè  volontà,  nò.  azioni  lorft*  proprie  ; e tutte  le  genti  iusieine 
non  formarebbero  più  che  un  solo  ente  morale  confuso,  imperfetto, 
c mostruoso.  . 

* 25.  Dal  libero  esercizio  delle  proprie  facoltà  ne  viene,  che  i neu- 
trali, se  hauno  dei  rapporti  anteriori  alla  guerra  con  uno  dei  guer- 
reggianti,  non  sono  obbligati  a'  farli  cessare  per  le  sopraggiunte 
ostilità.  A questi  rapporti  appartengono  i così  detti  Patti  di  Famiglia 
i quali  consistono  in  certi  trattati  fra  i principi  di  vicendevole , o 
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privativo  commercio,  di  esenzione  reciproca  di  dazj  nei  porti,  o di 
altri  tributi,  ed  obblighi,  come  di  aibinaggio , visita,  e simili,  di 
tnutna  ammissione  alla  cittadinanza , di  successione,  e di  chiamate  di 
linea  tra  i sovrani , di  concordati,  ed  etichette , ossieno  costumanze 
rispetto  ai  ranghi , alle  precedenze , ai  saluti  in  mare,  di  reciproca 
corrispondenza,  e surrogazione  di  ministri  risedenti  nelle  corti,  e di 
consoli  nei  porti . 

126.  La  neutralità  essendo  la  continuazione  del  primiero  stato, 
questo  non  può  venire  interrotto,  od  alterato  dalla. guerra  senza 
un  fatto  del  neutrale:  conciossiacchè  senza  nuova  causa  non  si  dia 
un  nuovo  stato  di  cose,  uè  possa  nascere  nuova  obbligazione.  Il 
neutro,  che  mancasse  alla  condizione,  che  lo  lega  ad  uno  dei  bel- 
ligeranti, indurrebbe  un  nuovo  stato  di  cose,  non  prestando  ciò  che 
dee  per  patto  , mancarcbhe  alla  giustizia  , favorirebbe  l’ emulo  del 
suo  costipulante,  e cessarebbe  di  essere  neutrale.  Dal  quale  obbligo 
nel  neutro  l’altro  nasce  nei  belligeranti  di  non  ollèndersi  per  ciò, 
che  quegli  continui  nel  praticato  suo  costume. 

127.  Nè  il  neutrale  potrebbe  ritrovare  una  scusa,  che  lo  giustifi- 
casse nella  cessazione  dei  suoi  ufficj  verso  di  una  potenza  in  guerra 
per  ciò,  che  questa  a lui  sembrasse  ingiusta  da  canto  di  essa  poten- 
za . Ho  già  detto,  che  fra  due  guerreggianti  nessuno  è giudice  competente 
per  decidere  la  loro  vertenza:  la  sorte  delle  armi  è Tunica  definitrice 
delle  belliche  contese.  D’altronde  fra  i principi  non  è come  nei  pri- 
mati, nelle  liti  dei  quali,  ove  non  si  tratti  di  un  caso  ommesso  dalla 
legge  , forz’  è che  uno  abbia  torto  , c 1’  altro  ragione  ; si  perchè  la 
legge  è la  sola,  che  ambi  i litiganti  deggiono  osservare,  e qualch’  uno 
di  essi  male  T adempie;  si  perchè  la  natura  della  cosa  non  permette 
che  vi  sia  ad  un  sol  tempo  un  potere  morale,  ed  un  vero  diritto  a 
due  cose  contrarie  di  fare  , cioè , e di  proibire  di  fare . Grot.  de 
Jure  B.  et  P.  I.  2.  c.  XXIII.  §.  uìt.  Ma  i principi  in  materia  di 
Stato,  essendo  fra  di  loro  due  enti  diversi,  non  soggetti  ad  un  sole 
principio , ciascuno  di  essi  può  avere  il  suo  diritto  ; e questi  varj 
diritti  nascendo  da  opposte  cause  fra  loro  s’ incrocciano , e si  urtano. 
Il  contrasto  di  questi  diritti  non  nasce  dalla  rispettiva  buona  fede, 
od  ignoranza  dei  sovrani  di  avere  ragione , o torto  nella  disputa  , 
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come  pensa  fl  citato  autore  ; sibbene  dalla  rispettiva  perfezione , e 
pienezza  dei  medesimi,  l’urto  dei  quali  è la  cagione  delle  guerre. 
Samuele  Coccejo  ha  qui  seguita  l’ opinione  di  Grozio  colla  massima 
deferenza,  e ritenne  esser  quella  una  dottrina  tanto  sicura  che  non 
ti  volle  dar  alcuna  pena  di  dimostrarla . 

128.  Ho  anch’io  scritto  sotto  al  titolo  Vili,  della  Guerra  che  uno 
dei  belligeranti  può  avere  torto,,  ed  in  ciò  ho  seguita  la  teorìa  di 
questi  due  rispettabili  pubblicisti , e che  non  lo  ha  quegli  che  guer- 
reggia in  buona  fede  . Hinc  jam  secjuitur  jure  natura;  belhun  ju- 
sturn  non  dari  ; alter  enim  necessario  jure  agit , alter  injurla . 
Coccei  L.  VII.  c.  2.  §.  724.  At  vero  iti  neuter  bellantiwn  injuste 
agat , fieri  sane  polest  : injuste  enim  agit  nemo  nisi  (jui  et  scit 
se  rem  injustam  a gore  : multi  autem  id  nesciunt . G.ionus  d.  I. 
Ma  io  mi  avvisai  di  parlare  di  quell’  intimo  senso , che  ogui  uomo 
dee  avere  del  retto  , e deli’  onesto  ; per  cui  bene  può , e dee  discer- 
nere , s’  egli  abbia  ragione , o torto  nell’  impegno  che  si  accinge  a 
aostenere.  Le  verità,  ed  i principj  di  natura  sono  di  tanta  purezza, 
che  ognuno  le  sente  nel  suo  cuore  : la  sola  ignoranza  dei  fatti  ci 
può  trarre  nell’errore;  e se  un  istante  di  passione  ci  abbaglia  coi 
prestiggi  di  un’  apparente  dimostrazione , appena  che  possiamo  rico- 
noscere la  verità  dei  fatti,  si  ridesta  tosto  il  sentimento  della  giusti- 
zia , ed  il  sindacato  possiamo  fare  a noi  medesimi . I neutrali  non 
possono  fare  questo  scrutinio  , perchè  nessuno  può  «vere  intima  , e 
sicura  conoscenza  dei  fatti  altrui  : sicché  rispetto  a loro  la  causa  dei 
belligeranti  è egualmente  giusta , e riguardo  a questi  rimaner  deg- 
giono  nello  stato  positivo  e relativo  in  cui  si  trovavano  pria  delle 
politiche  rotture . 

129.  Questo  stato  d’indifièrenza,  in  cui  debbono  rimanere  i neutrali, 
esige  da  loro  un  genere  di  sagrificio,  che  non  è nuovo  Delle  civili 
società.  L’umanità,  ed  il  bene  del  commercio  possono  talvolta  con- 
sigliare al  neutrale  di  dare  soccorso  ad  una  città  assediata,  perchè 
non  muoja  di  fame,  e riscatti  a sommo  peso  d’oro  la  propria  sussi- 
stenza dalle  fauci  della  morte,  o della  disperazione.  Ma  queste  belle 
ed  utili  azioni  sono  lecite  allora  che  compagne  hanno  la  virtù,  e la 
giustizia:  e queste  ambe  si  oppongono  all’atto  generoso,  o venale 
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di  soccorrere  una  piazza  investita,  ed  impedire  eosi  che  il  nemica 
assediante  la  possa  colla  fame  ridurre  in  suo  potere . Se  perfetto  è il 
diritto  dell’ assediante  ad  usar  ogni  arte  per  condurre  alla  resa  la 
città  nemica , il  neutrale  ha  un  perfetto  obbligo  di  non  opporsi  col 
suo  fatto  all’esercizio  di  questo  diritto.  Dee  adunque  sagrificare  nel 
suo  cuore  il  piacere  di  soccorrere  il  suo  simile  in  istato  languente, 
e nel  suo  interesse  il  guadagno  di  vendergli  a caro  prezzo  i suoi  soc- 
corsi. Questo  sagrificio  è inseparabile  dall’ obbligo  della  neutralità.  - 
i3o.  Nel  resto  il  neutro  popolo  può  commerciare  con  una  intera 
nazione  durante  il  corso  della  guerra , c venderle  merci ,.  e vittova- 
glie,  quand'anche  sieno  poi  queste  spedite  al  campo  dai  di  lei  ne- 
gozianti, e fornitori:  giacché  tale  genere  di  commercio  non  riesce 
di  diretto,  ed  assoluto  impedimento  alle  guerrieri  operazioni,  e cosi 
molto  giovando  ai  neutrali , poco  nuoce  alle  imprese  militari  degli 
altri  combattenti.  Sarebbero  queste  solo  rovinate  da  un’  operazione 
commerciale  di  cose , o luoghi , coi  quali , traendo  essa  al  neutrale 
un  tenue,  breve,  e pericoloso  profitto,  si  distruggesse  tutto  l’effètto 
delle  armi , e della  tattica  marziale . Questa  condotta  sleale , ed  in- 
giuriosa ridurrebbe  i combattenti  nella  necessità  di  opporsi  alla  forza, 
alle  insidie  del  neutrale,  e di  trattare  come  sospette  anco  le  innocenti 
e lecite  di  lui  mercantili  operazioni  . 

i3r.  Da  siffatte  teorie  un’altra  ne  ridonda,  ed  è che , sebbene  tra 
due  sovranità  eguali  nello  stato  di  naturale  libertà,  ed  indipendenza 
vi  sia  un’  eguale  pienezza  di  diritto , senza  che  il  pieno  jus  di  una 
distrugga  quella  dell’  altra , e fra  di  loro  si  equilibrino  come  due 
forze  eguali,  e che  perciò  l’obbligo  dei  neutrali  sia  di  virtuosa  uma- 
nità, di  ragionevole  moderazione,  o tutt’ al  più  di  politica  equità; 
pure  questo  sentimento,  questo  dovere  morale  è di  tanta  importan- 
za alle  civili  società , che  tutto  il  maestoso  ammanto  della  giustizia 
giunse  a prendere  fra  le  genti , le  quali  ormai  lo  scrissero  nei  doveri 
di  pretto , e rigido  jus . ' < • : 

i32.  La  guerra,  essendo  la  massima  calamità  dei  mortali,  dee' 
trovare  nella  neutralità  il  suo  termine , la  sua  estinzione , anziché  il 
•offio  animatore  a sempre  nuovi  eccidj . L’  umanità  che  impone  que- 
sta santa  legge  ai  neutrali,  affinchè  si  astengano  per  quanto  più  1« 
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.possono , dal  cooperare  all’  alimento  della  guerra , loro  ben  anche 
schiude  le  vie  alla  propria  prosperità  del  più  libero  e placido  com- 
mercio che  ritornano  a fare  nel  seno  della  pace.  Se  quindi  un  neu- 
trale con  uno  dei  combattenti  ha  il  patto  di  non  fornire  effètti  da 
guerra  al  di  lui  nemico  , sempre  questa  condizione  s' intende , che  il 
rifiuto  di  tali  forniture  debba  farsi  indistintamente  ad  entrambi  i 
belligeranti;  altrimenti  sarebb’esso  un  trattato  di  alleanza  ben  con- 
trario alla  neutralità,  anziché  un  patto  a questa  indifferente,  di  pace, 
commercio , e navigazione  ; salvo  ciò  che  si  è qui  sopra  limitato. 

i33.  Per  identità  di  ragione  se  uno  dei  combattenti  approfitta  del 
commercio  di  un  neutro  per  acquistare  cose  ad  uso  di  guerra,  non 
può  arrogarsi  che  l’eguale  non  si  faccia  col  suo  nemico;  ma  s’egli 
ha  richiesto,  e dichiarato  ad  un  neutrale  di  astenersi  di  fornire  al 
euo  nemico  oggetti  militari,  quand’anche  li  yolesse  egli  poi  pagare 
a caro  costo,  non  può  più  essere  ammesso  ad  acquistargli , avendo  colla 
sua  dichiarazione  rinunciato  a quel  diritto  che  poteva  avere  di  ap- 
profittare della  vendita  imparziale,  e comune  del  popolo  neutrale. 

i34-  Deggio  peraltro  qui  richiamare  il  già  premesso  canone  di  jus 
pubblico , che  una  tale  richiesta , e dichiarazione  può  essere  dal  neu- 
trale secondata,  se  gran  danno  a lui  non  produce  l’ interdizione  vo- 
lontaria di  siffatto  genere  di  commercio  . Imperocché  se  s’intimasse 
di  non  vendere  legnami  d’  opera , ferramenti , od  altri  materiali  ad 
uso  di  guerra  ad  una  nazione  neutrale,  che  per  istituto  facesse  di 
tali  articoli  il  principale  suo  commercio,  io  qui  ripeto  che  lòlle,  e 
presuntuosa  sarebbe  l’istanza,  e giusta,  e necessaria  la  negativa.  In 
questo  caso,  dice  saviamente  con  Coccejo  il  franco,  e dotto  Gallia- 
ni pag.  3 1 2. , se  quella  nazione  in  tempo  di  pace,  e di  guerra  ritraes- 
se da  siffatto  commercio  la  principale  sua  sussistenza,  o ricchezza, 
perchè  la  sua  regione  fosse  doviziosa  in  miniere  di  ferro,  o di  zol- 
fo, il  suolo  pregno  di  nitro,  o coperto  d’ampie  foreste  d’ alberi  ce- 
dui, e resinosi,  ridondante  di  estese,  e colte  messi  di  canape,  e di 
numerose,  e buone  fonderle,  il  belligerante  dovrebbe  invece  con- 
tentarsi della  sola  di  lei  imparzialità  nelle  vendite,  e nel  commercio 
dei  riferiti  oggetti . Neuter  prohibere , vel  perturbare  polest  com- 
mercia pacati  cum  altero  hostium : idc/ue  veruni  est,  et  si  hostium 
Tom.  IH.  63 
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nres  augeanlur  ; ut  si  ferrum,  arma  , /rumenta , aliaque  qua:  in. 
bello  usum  habent,  afferrantur . Samuel  Coccia  dissert.  proem.  §. 
789.  Difatti  una  gran  parte  del  commercio  di  alcune  nazioni  euro- 
pee , come  la  Svezia , la  Norvegia , c la  Russia  consiste  in  merci , 
e cose  necessarie  alle  guerre  marittime , e fino  nella  costruzione  dei 
vascelli,  che  ivi  si  vendono  ai  mercanti,  ed  agli  stessi  belligeranti. 

135.  Questa  dottrina  nasce  da  ciò,  che  il  cambio  essendo  il  fon- 
damento del  commercio,  le  nazioni  abbondanti  di  un  gehere,  e 
scarse  di  uu  altro  sono  per  legge  di  natura  obbligate  a praticarlo , 
come  unico  mezzo  di  conservare,  e perfezionare  la  loro  esistenza. 
Se  la  guerra  non  viene  quindi  colla  forza  ad  opporsi  all*  esercizio  di 
questo  traffico , ogni  nazione  può  farlo  nella  sua  neutralità . E seb- 
henc  anche  vi  fosse  una  nazione  cotanto  felice  da  provvedere  tut- 
to a se  stessa  colle  sue  produzioni  naturali , ed  industriali  , si  che 
non  abbisognasse  di  essere  commerciante:  pure  siccome  nessuno  fuor 
di  essa  avrebbe  diritto  di  giudicare  il  di  lei  bisogno , così  ella  po- 
trebbe sempre  fare  il  suo  commercio  : giacché  coll’  esercizio  di  esso 
mostrarebbe  in  fatto  di  averne  il  bisogno  . 

136.  Tutto  il  punto  della  giustizia  consiste  a non  favorire  l’uno 
più  dell’altro  guerreggia n te,  e come  ho  già  detto  nel  far  lo  stesso 
per  tutti  fino  al  punto  di  non  soffrire  in  se  medesimo  il  neutrale  per 
la  sua  conservazione . Egli  è perciò  che  il  Lampredi  nel  suo  tratta- 
to del  commercio  dei  neutrali  in  tempo  di  guerra  trovò  giusta  la 
minaccia  di  saccheggio  alla  città  dei  Tejani,  un  tempo  fatta  dal  pretore 
Emilio , perchè  costoro , avendo  fornita  una  quantità  di  viveri  alla 
flotta  dei  nemici  di  Roma , non  volevano  a questa , che  li  cercava  , 
darne  altrettanto.  Ma  se  i Tejani  quando  furono  richiesti  da  Emilio 
ne  avevano  appena  per  se  stessi,  io  non  veggo  motivo  perchè  quel 
bravo  pretore  montar  dovesse  contro  loro  nelle  furie,  e nelle  mi- 
nacce: e forse  fu  per  questo,  che  ritornarono  tristi,  e confusi  gli 
ambasciatori , che  quei  di  Teo  gli  avevano  inviati  per  calmarlo . 
Liv.  lib.  37.  c.  XXI.  n.  28. 

137.  Ormai  più  non  si  dubita  della  verità  di  questa  massima  fon- 
damentale, che  in  tempo  di  guerra  un  neutro  esercitando  liberamente 
il  suo  commercio  attivo,  e passivo  coi  belligeranti  senz’  alcun  dise- 
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gno  di  nuocere  ad  un  di  essi  non  fa  torto  ad  alcuno.,,  Il  .est  donc 
,,  nécessaire  d’établir,  scrive  l’ insigne  Azuni  nel  suo  Ju*  marittimo 
„ deir  Europa  V.  2.  c.  2.  §.  6. , pour  maxime  fondamental  de 
„ tout  droit , que  Ies  peuples  neutres  devant , et  pouvant  licitement 
„ continuer  le  commerce  qu’  ils  font  en  ternps  de  paix , on  ne  doit 
,,  faire  aucune  distinction  des  marchandises , denreés , ou  produits 
„ de  manufactures , quoique  propres  à la  guerre,  et  que  par  cette 
„ raison  la  vente , et  le  transport  sur  les  cótes  des  pays  belligérans 
„ en  sont  permis , selon  qu’ ils  en  faisaicnt  un  commerce  actif,  ou 
„ passif  en  temps  de  paix , sans  qu'  on  puisse  dire  en  aucune  ma- 
,,  niere  que  cc  soit  violer  la  neutralité , pourvu  qu*  on  agisse  sans 
„ animosité , sans  preférence  , et  sans  partialité  marqueés  . “ 

1 38.  L’atto  di  astenersi  da  un  tal  genere  di  commercio  non  può 
essere  illecito  , che  per  la  parte  che  si  prende  nella  guerra  ; ed  al- 
lora siamo  fra  i nemici , e non  più  fra  i neutrali  ; e la  condizione 
di  quelli. non  può  mai  essere  estesa  fino  a questi , quando  soltanto 
il  sentiero  battono  della  neutralità . De  bis  quaeritur  quid  facere 
aut  non  facere  possint  ( medii  ) inter  duos  hostes . Omnia , forte 
inquies , qua;  potuerunt  cum  pax  esset  inter  eoa , quoa  inter  nunc 
bellum  est  : belli  enim  conditio  non  videbitur  porrigenda  ultra  - 
eos  , qui  in  vicem  bellum  gerunt  . Btnkershoeck  Qucest.  Jur. 
Pub.  L.  1.  C IX.  Molto  quindi  a proposito  dellaf  libertà  del  com- 
mercio dei  neutrali  il  prefato  autore  nizzardo  alla  pag.  96.  del  V.  2., 
cita  una  franca  risposta  di  un  negoziante  olandese  ad  un  magistrato 
di  Amsterdam , che  lo  rimproverava  di  avere  portate  delle  munizio- 
ni belliche  agli  Spagnuoli  che  facevano  la  guerra  colla  Francia. 

» Come  cittadino  di  questa  città  io  ho  diritto  di  portare  dapper- 
tutto il  mio  commercio;  e se,  per  farlo  con  migliore  profitto , abbi- 
sognasse traversare  l’inferno,  io  azzarderei  volentieri  di  brucciarvi 
le  vele  del  mio  vascello  » . Hist.  de  la  puiss.  nav.  de  T Angl. 

T.  1.  pag.  225. 

i3g.  Non  così  io  reputo  di  seguire  l’opinione  dell’ Azuni,  che 
nell’  art.  2.  si  avvisa  di  stabilire  un  diritto  nei  belligeranti  a limitare 
il  commercio  attivo  dei  neutri,  quando  questi  soccorrono  con  esso 
le  piazze  investite  , od  altrimenti  in  vie  dirette  sostengono  i loro 
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Demici.  Imperocché  in  allora,  come  si  è già  da  me  fatto  rimarcare, 
non  siamo  più  nel  caso  dei  neutrali , ma  sibbene  di  gente  aviatrice 
del  nostro  nemico;  e quando  uno  sorte  dalla  linea  della  neutralità 
entra  necessariamente  in  quella  della  guerra  , giacché  un  sol  punto 
matematico  fa  la  separazione  di  questi  due  stati  politici , ed  una  volta 
che  il  neutrale  in  quello  entrò,  non  v’ è più  per  lui  un  diritto  di 
limitazione  fra  belligerante,  e neutro,  ma  un  jus  di  forza,  ed  op- 
posizione fra  nemico,  e nemico.  Sono  dunque  allora  i neutri  deca- 
duti da  loro  stessi  dal  diritto  di  commerciare,  e le  belligeranti  ces- 
sarono dall’  obbligo  di  rispettare  di  quelli  la  navigazione . 

140.  Nè  si  può  dite  con  Eineccio  §.  14.  de  riavrò,  etc.  che  il 
neutrale  usi  per  avventura  del  suo  diritto  quando  somministra  tali 
cose  ad  uno  dei  belligeranti , e che  gli  altri  che  fanno  la  guerra  si 
prevalgano  del  loro  jus,  opponendosi  a colui  che  vuole  iugagliardire  il 
loro  nemico.  Perciocché  se  il  neutrale  ha  f obbligo  di  serbare  u.ia 
stretta,  e rigorosa  imparzialità  coi  guerreggianti  , non  ha  certamen- 
te il  diritto  di  \ io!are  quest’ obbligo  ajutando  Timo  contro  dell’al- 
tro. L’ ajuto  che  si  dà  ad  uno  in  un’  azione,  od  impresa  qualunque, 
se  è diretto,  è niente  meno  di  mia  partecipazione  all’azione  stessa; 
e chi  è partecipe  degli  atti  ostili  del  mio  avversario  non  può  mai  piu 
qualificarsi  per  neutrale  , e godere  delle  libere  facoltà  che  accompa- 
gnano la  neutralità  . 

• 141.  Verrebbe  questa  ad  essere  conservata,  se  l’ ajuto,  ossia  la 
somministrazione  delle  merci  fosse  generale  a tutte  le  potenze  belli- 
geranti : ma  in  proprio  termine  chiamare  più  non  si  potrebbe  ajuto  , il  - 
quale  dinota  l’ intenzione  diretta  , e ridotta  ad  atto  di  soccorrere  uu 
belligerante  anzi  che  l’ altro  . Ove  tutti  aver  possono  gli  eguali  soc- 
corsi, l’ ajuto  è indiretto , e si  risolve  in  un  puro  commercio  indif- 
ferente, ed  imparziale  che  sempre  far  possono  i popoli  neutrali . 

142.  Sono  quindi  più  arroganti  che  giusti  i proclami,  che  alcune 
potenze,  belligeranti  si  fanno  lecito  di  pubblicare  per  imporre  delle 
condizioni  alla  libertà  del  commercio  marittimo . Per  manifestare  de- 
gli ordini  è duopo  avere  la  giurisdizione  almeno  materiale , o legale 
sulle  persone  sulle  quali  si  pensa  di  esercitarla  : e nessuno  diritto  di 
sovranità  hanno  sui  neutri  i principi  guerreggianti.  Questi  tutt’  al 
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più , durante  la  guerra , possono  spiegare  dei  titoli  giurisdizionali  sia 
su  di  quelli  degli  antichi , e non  perduti  loro  doniinj , sia  sulla  par- 
te di  territorio  occupata  colle  loro  armate . Dove  cessa  negli  altri 
]’  obbligo  di  loro  prestare  obbedienza  , ivi  cessa  in  essi  la  ragione 
di  chiederla . L’  allegare  che  un  bisogno  naturale  della  propria  dile- 
sa loro  apporti  il  diritto  di  necessità  sopra  i neutrali , è un  assurdo 
che  suppone  non  esistervi  in  questi  lo  stesso  diritto  per  difendere 
la  libertà  del  loro  commercio  colle  stesse  armi,  e cogli  stessi  modi, 
con  cui  i primi  si  arrogano  di  limitarlo  , e circoscriverlo  . Abb.  Gent. 
de  jure  belli.  Henb.  Cocc.  de  jure  belli  in  cnnicos  §.  6.  Gal  li  ani 
pag.  3t)  i . Lampreoi  com.  dei  neutri  §.  5.  p.  55. 

143.  Ancor  meno  i belligeranti  possono  arrestare  le  navi  neutre 
che  si  trovano  in  alto  mare , vale  a dire  in  quel  punto  centrale  del 
pelago  in  cui  non  si  vede  che  cielo , e mare  . Colà  nessuno  ha  giu- 
risdizione sui  vascelli  altrui:  è un  luogo  di  assoluta  franchiggia,>in 
cui  cessano  tutte  le  pretese  giurisdizionali  dei  belligeranti. 

144.  Per  un  eguale  difetto  di  giurisdizione  sarebbe  un  abuso  con- 
trario ad  ogni  diritto  quello  di  bloccare  un  porto  neutro  sotto  lo 
specioso  pretesto  d’impedire  l’uscita  di  vascelli  carichi,  e diretti  ai 
porti  nemici . Se  i belligeranti  abbisognano  per  essi  di  tali  carichi , non 
vi  è ragione  perchè  ricorrano  all’  odioso  ingiusto  mezzo  dell’arresto: 
ma  debbono  farne  istanza  per  usarne,  od  ottenerli,  e pagare  il  debito 
prezzo.  Ed  ove  per  qualche  improvviso  avvenimento  dai  guerreg- 
giatiti fosse  per  estremo  bisogno  arrestato  un  vascello  neutro,  eglino 
tosto  dovrebbero  riparare  i danni  arrecati  con  siffatta  detenzione,  e 
presa  del  fatto  altrui.  Hutcheson.  A System,  mor.  phil.  I.  2.  c.  18. 
Grot.  de  J.  B.  et  P.  I.  3.  c.  1.  §.  5. 

145.  Non  vi  è adunque  alcuna  legge,  che  proibisca  ai  neutrali  di 
fare  il  loro  commercio  d’anni,  ed  altre  munizioni  di  guerra  coi 
belligeranti,  purché  lo  facciano  con  una  perfetta  imparzialità:  come 
non  è tolto  a questi  il  diritto  di  opporsi  a qualunque  commercio  dei 
neutri  popoli,  quando  il  caso,  e la  necessità  lo  esigano,  e lo  facciano 
in  luoghi  soggetti  alla  propria  potenza,  e sempre  che  una  tale  op- 
posizione non  rechi  a loro  alcun  pregiudizio , o s’  indennizzino  i 
neutrali  per  l’arrenato,  o tolto  loro  traffico.  Azuni  droit  marit. 
V.  2.  pag.  ii  2.  Lampreoi  d.  I.  pag.  49. , e 5o. 
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146.  La  Porta-Ottomana,  la  Danimarca,  e la  Svezia  sotto  la  sag- 
gia reggenza  del  Duca  di  Sudermania  in  queste  ultime  guerre  si 
mostrarono  potenze  ferme,  e costanti  nella  difesa  della  loro  neutra- 
lità ; e bene  mostrarono  coll*  esito  delle  belliche  vicende  di  avere  a 
miglior  senno  operato  delle  altre  nazioni,  che  uno  spirito  d’orgoglio, 
e d’ambizione  trasse  nell’incendio  delle  guerre,  ed  ivi  perdettero 
assai  più  di  quello,  che  speravano  di  acquistare  nella  bellicosa  coa- 
lizzazione. 

147.  Queste  brave  nazioni  resistettero  all’impeto  prepotente  dell’In- 
ghilterra , e della  Russia,  le  quali  col  regolamento  8.  giugno  1793. 
sulla  navigazione  dei  neutri  fatto  in  Londra  dal  consiglio  del  re,  e 
colla  nota  3o.  luglio  di  detto  anno  del  ministro  di  Pietroburgo  al  gran 
cancelliere  di  Svezia,  ed  al  governo  danese  minacciarono  di  presa 
qualunque  vascello  neutro  fatto  avesse  il  commercio  col  popolo  fran- 
cese . Si  voleva  rumare  affatto  la  navigazione  di  questo  popolo,  e 
togliergli  ogni  genere  di  sussistenza  affinchè  avesse  a perire:  ma  gli 
amici  dell’  umanità , e del  diritto  comune  delle  nazioni , le  potenze 
neutrali  si  opposero  al  barbaro  progetto;  e le  nazioni,  tutte  benedi' 
ranno  sempre  la  memoria  del  bravo  ministro  BernstorfT,  il  quale  da 
Copenaghen  ebbe  il  giusto  coraggio  di  far  fronte  alle  istigazioni,  ed 
altitonanti  prescrizioni  dei  governi  coalizzati  nel  antropofago  sistema. 

148.  La  neutralità  vuol  essere  mantenuta,  protetta,  e difesa  con 
dignità,  e con  massime  liberali:  gli  accidentali  eventi  non  debbono 
nè  alterarla , no  diminuirla  al  cospetto  dei  belligeranti . Essa  è stret- 
tamente osservata  quando  i neutrali  non  si  allontanano  mai  colle  loro 
massime  da  una  stretta  imparzialità,  e dal  rigoroso  senso  dei  loro 
trattati . Il  caso , o 1’  accidente , in  cui  tali  massime  possano  meglio 
entrare  nelle  viste  di  una  potenza,  che  dell’altra  belligerante,  può 
formare  per  una  di  esse  l’occupazione,  l’interesse  del  momento,  ma 
non  è mai  un  titolo  per  alterare  l’equilibrio  neutrale.  L’interesse 
del  momento  di  una  delle  parti  guerreggianti  esser  non  dee  l’inter- 
prete , e l’ arbitro  del  jus  comune  alle  genti , e dei  loro  trattati . 

149.  La  libertà  naturale  delle  nazioui  combinata  col  diritto  univer- 
sale delle  genti  è il  solo  fondamento  dei  sistemi  neutrali.  Quando 
ad  un  tal  diritto  i popoli  neutri  non  recano  oltraggio,  essendo  con 
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tutti  uguali,  ed  imparziali,  nessuno  ha  ragione  d’imporre  a loro  al- 
cuna legge  sia  limitando  la  navigazione  , od  il  commercio , sia  as- 
soggettando l’uso  a certi  aggravj  o regolamenti  contrarj  alla  gene- 
rale indipendenza  di  ogni  libera  nazione . 

150.  Perchè  un  popolo  neutrale  si  astenga  da  un  tal  uso,  o modo 
di  navigare , e commerciare  è duopo , eh’  egli  abbia  rinunciato  ai 
suoi  naturali  diritti  con  uno  speciale  trattato . Non  è quindi  più  al- 
lora iu  forza  delle  leggi  della  neutralità  , ma  delle  proprie  conven- 
zioni ch’egli  se  ne  astiene,  o se  ne  dee  astenere..  La  legge,  che  i 
neutri  impongono  a se  stessi  colle  proprie  stipulazioni , o coll’  ade-  j 
rire  alla  pratica  generale  delle  altre  nazioni,  è un  atto  espresso,  o 
tacito  della  loro  volontà,  contro  la  quale  non  è lecito  di  agire  senza 
violare  i diritti  altrui , ed  allora  i combattenti  possono  reprimere 
colla  forza  la  violata  neutralità.  Non  è perciò  mai  un  rigido  dovere 
di  giustizia  quello  che  vieta  ai  neutri  certe  astinenze  nel  loro  com- 
mercio coi  b'elligeranti  ; ma  l’ effetto  di  una  rinuncia  tacita , od 
espressa  ai  loro  diritti,  la  quale  in  loro  genera  un  obbligo  se  non 
assoluto,  almeno  relativo,  e d’equità,  e buona  fede.  Se  infatti  un 
guerreggiante  avesse  un  perfetto,  ed  assoluto  diritto  di  opporsi  al 
commercio  altrui , tra  due  sovrani  posti  nello  stato  di  naturale  li- 
bertà , ed  indipendenza  fra  di  loro,  il  pieno  diritto  dell’uomo  non 
vincerebbe  il  pieno  jus  dell’altro,  per  il  noto  assioma  che  due  forze 
eguali  o si  distruggono  , o si  equilibrano  . 

1 5 1 . L’A/.uni  nel  precitato  suo  libro  del  jus  marittimo  et  Europa 
pag.  125.  accorda  questo  libero  commercio  ai  neutri,  che  sono  in 
possesso  di  fare  un  traffico  attivo  colle  nazioni  belligeranti.  Per  fare 
un’  azione  libera  , e comune  a tutti  i popoli , com’  è il  commercio , 
non  mi  pare  che  vi  abbisogni  del  possesso.  Vi  abbisogna  di  questo 
tutta  volta  , che  per  fare  degli  atti  civili , ci  occorre  l’ altrui  per- 
messo , o tolleranza . Ma  gli  atti  di  navigare  , e commerciare  essen- 
do facoltativi  a qualunque  popolo  non  abbisognano  di  possesso  per 
essere  esercitati.  Non  è il  possesso,  ma  il  costume  di  un  tal  com- 
mercio che  deggiono  avere  i neutri  pria  della  guerra  per  continuar- 
lo poi  colle  potenze  belligeranti . Perciocché  se  una  nazione  non 
avvezza  a fare  alcun  traffico  di  munizioni  da  guerra,  uno  ne  intro- 
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ducesse  per  fornirne  ad  una  potenza  una  particolare  quantità , e cal- 
colare così  sulla  di  lei  circostanza,  andarebbe  sospetta  di  parzialità, 
e conseguentemente  d’infranta  neutralità.  Anche  questa  nazione  pe- 
rò se  con  una  rigorosa  imparzialità  a tutti  ne  fornisse  egualmente  , io 
non  credo,  che  colla  introduzione  di  questo  nuovo  ramo  di  commercio 
fuori  uscita  fosse  dagli  obblighi  neutrali . Nam  si  qua  gens  instru- 
menta bellica , et  costerà  supra  memorata  utrisque  bellantibus 
cequo  pretio  veluti  merces  vendat , neulralitatem  non  violai.  Lam- 
predi  Theor.  jur.  pubi.  p.  3.  c.  12.  j.  g.  n. 

152.  Non  fu  quindi  senza  saggezza  la  distinzione,  che  il  senato  di 
Venezia  fece  fra  il  commercio,  che  i privati  cittadini  d’un  popolo 
neutro  fanno  coi  belligeranti  con  quello  , che  in  via  di  soccorso  un 
principe  neutrale  invia  ad  uno  di  essi . Consalvo  al  servizio  di  Fer- 
dinando il  cattolico  contro  Luigi  XII.  ridotto  coll’  esercito  in  Bar- 
letta senza  danari,  con  poca  vettovaglia,  e carestia  di  munizioni, 
non  trasse  già  sollievo  dal  senato,  ma  dall’ acquisto  dei  salnitri  ch’e- 
gli fece  dai  mercanti  di  Venezia  , nella  quale  città  libera  non  era 
mai  stato  vietato  ad  alcuno  di  esercitare  privatamente  le  sue  nego- 
ziazioni , ed  i suoi  commerci . Guicciardini  Istoria  delle  guerre  d I- 
talia  L.  V. 

153.  Questa  imparzialità  nel  commercio  cogli  esteri  è l’unico  do- 
vere dei  neutri  verso  i belligeranti . 11  jus  delle  genti  non  lo  sotto- 
mette ad  altre  limitazioni  : le  restrizioni  fatte  coll’  andare  dei  secoli 
alla  indipendenza , e libertà  delle  mercantili  relazioni  , dipendono 
unicamente  dalle  convenzioni  espresse,  o tacite  dei  popoli,  le  quali 
formano  il  diritto  convenzionale  delle  genti . 

154.  Tali  restrizioni  del  jus  convenzionale,  a dir  vero,  non  ri- 
guardano già  la  qualità  delle  mercanzie  in  se  stesse,  che  si  metto- 
no in  commercio  dai  neutrali , ma  sibbene  il  concorso  della  doppia 
circostanza  della  loro  direzione  al  nemico  con  parzialità  da  canto 
dei  neutri , e dei  mezzi  diretti  da  questi  presi  per  dirigerne , ed  as- 
sicurarne il  passaggio  all'  ostile  loro  destino , non  che  della  materiale 
esistenza  di  esse  merci  cosi  dirette  fuori  del  territorio  neutrale  . Se 
le  mercanzie  in  tal  modo  dirette  vengono  da  un  belligerante  incon- 
trate sul  punto  di  entrare  sul  suo  suolo,  od  in  quello  da  lui  oc- 
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cupato,  In  ircela  sua  divengono  cose  di  contrabbando,  e di  buona 
presa;  non  già  come  stromcnti,  o provvigioni  di  guerra,  ma  cerne 
destinate  k ed  appartenenti  al)’ inimico.  La  destinazione  ad  accrescere 
Je  di  lui  forze  fa  sì , che  più  non  sieno  sicure  sotto  qualunque  ban- 
diera esse  si  trovino.  Hutcheson  A System . of  mora!,  philos.  L.  3. 
c.  io.  n.  a.  , 

155.  Sensata,  giusta,  e conforme  alla  legge  universale  delle  genti 
era  quindi  la  clausola  generale  usata  nei  più  antichi  trattati  di  com- 
mercio , i quali  senza  comprendere  alcuna  specifica  determinazione 
delle  merci  di  contrabbando  bellico  esprimevano  soltanto  in  via  di 
massima,  che  i contraenti  non  dovevano  in  alcuna  maniera  assistere, 
o soccorrere  l’inimico  di  una  delle  due  parti.  , 

156.  Quantunque,  al  dire  del  Dumont  Corp.  Diplomai.,  d'Eon 
de  Beaumont,  les  Loisirs , di  Rousset,  recolt.  d’ acl.  mem. , e.  del 
Mere.  ist.  polit. , e di  altri  scrittori,  dopo  la  metà  del  secolo  XVII. 
non  si  trovi  nella  storia  diplomatica  dell’  Europa  alcun  trattato  di 
commercio  * e navigazione,  che  non  vieti  ai  neutrali  il  trasporto  dei 
cannoni,  delle  armi,  c dollp  altre  ; munizioni  di  guerra,  nei  porti, 
e nelle  piazze  dei  nemici  , e delle  vittovaglie  nei  luoghi  soltanto 
fioccati,  assediati,  od  investiti  da  una  delle  parti  stipulanti;  pure 
questa  distinzione  di  provvigù  ni  innocenti,  e da  guerra  Don  fu  in- 
trodotta clic  a maggiore  cautela  delle  potenze  contraenti.  Mancando 
il  trattato , Je  cose  si  giudicano  a seconda  dei  pjmcipj.  della  legge 
universa!  e delle  genti,  la  quale  non  conosce  altro  obbligazione  nei 
neutrali  fuori  di  quella  di  essere  imparziali  con  tutte  le  palli  belli- 
geranti . 

157.  Non  mancano  però  esempj  anche  di  trattati  generosi,  e glan- 
di , ne’  quali  non  si  deviò  dalla  memorata  clausola  generale  , corno 
leggesi  in  quello  di  pace,  ed  alleanza  concluso  a l’Aya  il  6.  agosto 
1661.  fra  1 Olanda,  ed  il  Portogallo.  JLibemm  praelerea  Belgarum 

joederatorum  populo  ac  permissum  sii,  prceter  merces  omnigenus 
arma  etiam,  rcs  bellicas  et  annonam,  tam  e. rf cederà  la  rum  Belgii 
provinciarum,  cjitam  ex  aliis  c/uibusciimfjue  porlubus  ac  tetris  in 
quascumcjue  gcntes  transjerre,  tam  inimicas  regi,  regnoque  Lusi- 
tanite  , <juam  amicas  et  Jbideratas . 

Tom.  III.  64 
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1 58.  Tutte  le  nazioni  in  varj  tempi  fecero  dei  varj  trattati,  e la 
varietà  loro  bene  ci  addita  che  non  possono  servire  di  guida  certa, 
e costante  per  attingervi  il  diritto  universale  delle  genti.  Ogni  par- 
te contraente  può  addottare  quella  convenzione  che  riesce  più  con- 
forme ai  suoi  interessi:  ma  il  filosofo,  il  giureconsulto  nello  stabili- 
re i principj  fermi,  e costanti  di  una  pórenne,  e generale  legisla- 
zione dee  determinare  quelle  regole,  le  quali  sieno  atte  a tenere  in 
-dovere  le  nazioni , ben  anche  allora , che  si  astrinsero  a nessun  trat- 
tato. Utile  quindi  e non  necessaria  alla  giurisprudenza  marittima  è 
la  serie  dei  trattati  seguiti  in  diverse  età  fra  le  varie  potenze  d’ Eu- 
ropa, delle  quali  dopo  l’accurato  Dumont  ne  parlarono  con  dettaglio 
il  bravo  Huuner  nel  auo  trattalo  de  la  saisie  des  bàlìmens  neutres, 
ed  il  colto  Azoti!  nel  silo  Droit  marìlìme  de  1 Europe . 

j5q-  Se  non  che  neceSsarià  una  tale  cognizione  'dei  trattati  riesce 
allora  quando  si  tratta  di  conoscere  la  legalità , e sussistenza  delle  prese 
fatte  ai  neutrali  nello  stato  attuale  delle* cose  politiche  d’Europa. 
Ecco  perchè  sotto  al  Titolo  II.  delle  Prese,  venni  a ritener  buone 
molte  di  quelle  che  secondo  i principj  di'  una  libera  ed  assoluta 
neutralità  sarebbero  ingiuste.  In  allora  io  doveva  fare  il  giurecon- 
sulto in  faccia  alle  rispettive  convenzioni,  e pratiche  dei  popoli  e dei 
principi  : e qui  mi  porto  a gettare  i solidi  fondamenti  di  una  libe- 
rale giurisprudenza  sui  diritti,  e gli  obblighi  della  neutralità.  Ove 
quindi  non  siavi  uno  speciale  trattato  ad  osservare,  io  non  posso 
considerare  buone,  o cattive  le  prese,  che  in  ragione  della  dimo- 
strata violazione,  od  osservanza  degli  obblighi  neutrali.  Quando  siavi 
un  patto  speciale  fra  il  neutro,  cd  il  belligerante,  non  è più  in 
forza  dell’assoluta  ragione  delle  genti  che  questi  usando  il  jus  di 
guerra  fa  presa  delle  navi,  e cose  neutrali  cadute  in  hontrabbnndo  . 
È per  una  ragione  civile  nascente  dall’  infrazione  dello  stipulato  che 
il  belligerante  si  scaglia  contro  il  neutrale  come  fedifrago , e man- 
autore  ai  suoi  impegni  convenzionali.  Il  jus  di  guerra  non  viene 
allora  che  come  un  mezzo  all’ offéso  per  esercitare  da  se  la  ragione 
civile;  la  quale,  fuori  del  diritto  delle  genti,  non  potrebbe  mai  es- 
sere fatta  a se  stesso  da  chi  è giudice,  e parte.  Le  nazioni  essendo 
tutte  eguali,  ed  indipendenti  fra  di  loro  sono  costi-ette  ad  usar  della 
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foi-za  per  farsi  ragione , ' ed  essere,  cosi  giudici  in  causa  propria; 
giacché  mancherebbe  nella  comune  eguaglianza  quella  nazione  che 
nomar  si  potesse  superiore  per  decidere  con  giurisdizione  le  contro- 
versie delle  .altre . Allora  il  diritto  convenzionale  fru  le  potenze  fe 
privato,  c civile,  e non  già  pubblico,  e delle  genti:  di  pubblico 
non  v’è  che  il  modo  di  manifestarlo,  e vindicarlo,  se  viene  infranto. 

jGo.  Chiamasi  per  eccellenza  diritto  convenzionale  quello  che  ad- 
dottalo da  tutti  i popoli,  seguito  da  tutte  le  nazioni,  difeso,  e pro- 
tetto da  tutti  i principi  forma  l’accordo  generale,  e comune  di  tutte 
le  potenze,  che  a quello  conformano  come  ad  universale  prammatica 
le  loro  leggi,  e le  loro  azioni.  Pubblica,  e convenzionale  può  quin- 
di appellarsi  quella  giurisprudenza  addottata  da  tutte  le  nazioni  an- 
tiche, e moderne  nei  loro  trattati,  nei  quali  non  vietarono  ai  neutri 
alcuna  sorte  di  commercio  coi  belligeranti,  tranne  le  merci  di  asso* 
luto  contrabbando , e di  soccorso  immediato  all’inimico  assediato. 
Conciossiacchè  sebbene  le  nazioni  le  più  potenti , e i principi  più  or- 
gogliosi, potessero  impunemente  prevalersi  della  ragione  del  più  forte, 
sovente  la  migliore,  pure  non  hanno  inai  osato  nelle  loro  dichiara- 
zioni di  guerre,  ben  anco  dettate  dalla  più  ardente  animosità,  di 
proibire  ai  neutri  il  commercio  imparziale  delle  loro*  merci  coi  ne- 
mici , eziandio  più  formidabili  . La  serie  dei  trattati  d’  Europa  citati 
con  diligenza  dall’ Azuni  ci  persuade  di  questa  verità.  Droit  maritì- 
nie  eh.  2.  a/.  IV. 

161.  Non  così  può  dirsi  convenzionale,  e comune  la  spiegazione 
che  le  potenze  danno  alle  merci  di  contrabbando,  di  cui  molte  di 
esse  ne  vietano  il  commercio  ai  neutrali.  Molti  principi  ritengono 
di  contrabbando  nei  loro  trattati , ed  editti  le  munizioni  da  guerra 
di  qualunque  genere,  o specie  esse  sieno,  siccome  cose  atte  a met- 
tere il  nemico  in  istato  di  far  maggiore  offesa,  o resistenza;  ed  altri 
non  considerano  che  quelle  provvigioni,  che  più  da  collega  ed  alleato, 
che  da  neutro  vengono  latte  dui  neutrali  ai  belligeranti.  Questa  dif- 
ferenza di  opinione  dipende  dalla  forza  e dal  coraggio , che  una 
potenza  si  sente  d’avere  più  d’un’  altra  per  modificare  altrui  le  leggi. 

iGu.  Noi  abbiamo  veduto  soltanto  nella  nostra  Italia  questa  varietà 
di  regole  nei  varj  principati  che  la  compongono.  Ciri  non  aveva 
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nò  petto  nè  spirito  per  sostenere  all’ occorrenza  un’armata  neutralità 
■si  asteneva  umilmente  nella  sua  qualità  neutrale  da  ogni  commercio  di 
dubbio,  o sospetto  carattere:  ma  chi  ebbe  lena  e possanza  per  mo^ 
tirarsi  neutrale,  ed  armato  ai  belligeranti  ogoi  genere  di  commercio 
•protesse , che  al  puro  jus  delle  geriti  non  fosse  in  urto. 

163.  Mentre  tfuindi  la  gelosa  Venezia,  l’avara  Genova,  la  degenere 
Roma  , la  trafficante  Ragusi , la  meschina  Sardegna  , e la  pigra  Na- 
poli si  affannarono  in  tempo  di  guerra  a serbare  la  più  abjctta  neu- 
tralità, restringendo  il  proprio  commercio,  e paventando  dappertutto 
di  commetter  con  esso  un  bellico  contrabbando , la  coraggiosa  To- 
«eana  sempre  ferma  a sostenere  i suoi  diritti  sulla  immutabile  base 
del  jus  delle  genti,  senz’avere  delle  forze  maggiori  degl’ altri  Stati 
■d’Italia,  permise  costantemente  ai  suoi  commercianti  il  traffica,  e la 
vendita  imparziale  nei  suoi  porti  di  ogni  specie  di  mercatanti»,  che 
gli  altri  appellavano  di # contrabbando,  senza  trepidare  di  violare  con 
ciò  la  dichiarata  neutralità. 

164.  Una  egualmente  generosa , e grande  giurisprudenza  suole  ad- 
dottaci da  quei  principi,  che  come  io  ebbi  ad  osservare,  si  pro- 
nunciano per  un’  armata  neutralità  , per  quella  Unione  federativa  di 
forze  navali,  con  cui  le  potenze  neutre , "sempre  eguali  a se  stesse, 
mentre  si  guardano  altamente  dal  favorire  alcun  partito,  sono  ferme 
ad  un  tempo  nel  respingere.  le  violenze  di  guerre  , con  cui  i belli- 
geranti attentano  alla  libertà  del  commercio  e della  navigazione 
dei  popoli  pacifici . 

165.  È riservato  alle  nazioni  deboli  e pusillanimi  di  languire  in 
uno  stato  più  d’oppressione,  che  di  neutralità.  Sbalordite  dalla  * tema 
di  essere  assalite  dai  belligeranti  giungono  all’  avvilimento  di  fare  il 
sagrifizio  dei  diritti  incontrastabili  del  loro  commercio,  proibendo  a 
se  stesse,  in  tutto , qd  in  parte,  sul  proprio  territorio  lo  smercio 
delle  munizioni  di  guerra  ivi  prodotte,  o fabbricate.  Chiamano  el- 
leno prudente  la  politica  più  rovinosa  del  loro  Stato , e si  avvisano 
momentaneo  un  male,  che  può  frar  seco  il  perpetuo  decadimento  del 
loro  commercio.  Ma  ben  ci  conforta  che  l’esempio  di  qualche  pic- 
colo governo , timoroso  di  spiacere  ad  una  delle  potenze  guerreg- 
g’-anti , od  incapace  Uà  resistere  ai  di  lei  insulti  palla  influisca  sull’ 
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incontrastabiliti  dei  diritti,  che  hanno  i neutrali  di  difendere  a tutte 
po«sa  la  libertà  dell’  imparziale  loro  commercio . » Mais  l’cxemple 
» de  quclques  natious  l'oibles  et  désarmées  , que  la  necessità  forcait 
» à céder  , et  à préférer  à un  plus  grand  mal  le  sacrifice  momenta- 
r » né  de  leur  commerce,  ne  prouve  rien  contre  la  pratique  constante 
» et  univcrsdle  suivie  par  l’Europo  depuis  tant  de  sjécles.  Azùw 
d.  I.  pag.  iy3.  , 

166.  Monumento  di  nazionale  fierezza  piti  che  di  personale  giusti- 
zia fu  la  memoranda  risposta , che  il  ministro  Pitt  nel  settembre 
1778.  a nome  del  suo  governo  diede  a Catterinn  IL,  a Luigi  XVI., 
ed  alle  altre  potenze  d’Europa,  loro  dicendo  per  cscntnarsi  dal  trat- 
tato sulla  ricogniziohe  degl' obblighi,  e dei  diritti  dei  neutrali,  » che 
» l’ Inghilterra , non  avendo  alcun  bisogno  dei  neutri  in  tempo  di 
» guerra,  averebbe  indisliutumentc  continuato  a preffare  i loro  va- 
scelli » . = Chi  non  è con  me , c contra  me  ; volca  dire  quell’  or- 
golioso  ministro  . 

167.  Il  risultato  di  tutte  queste  convenzioni  non  era  quindi  atto 
a stabilire  una  giurisprudenza  pubblica,  ed  assoluta.  1 trattati  delle 
nazioni j così  come  i loro  regolamenti  sono  spesso  gli  uni  derogati, 
od  aboliti'  dagli  altri,  e bello  svolgimento  dei  secoli  e delle  politi- 
che vicende  non  vi  resta  piti  che  un  ammasso  di  ordinanze,  e mas- 
sime confuse,  e contraddittorie.  Aveva  quindi  ben  ragione  il  Diret- 
torio della  repubblica  francese  di  dire  nel  suo  messaggio  24.  nevoso 
an.  7.  al  Corpo  Legislativo  sulla  legge  marittima  29.  ventoso  àn.  6. 
che  mancava  ai  tribunali  di  Francia  una  positiva,  e certa  legislazio- 
ne per  giudicare  sulla  validità  delle  prese  pria  che  una  nuova , ge- 
nerale, e fissa  non  se  ne  fosse  promulgata  . » Le  droit  de  prononcer 
» sur  la  validità  des  prisca  est  livre  ù une  jurisprudenee  surannée, 
» incomplète , souvefit  contradictoire,  et  dont  aucune  autorità  dans 
» la  répnblique  ne  peut  cotriger,  óu  guìder  l’application. 

168.  La  giurisprudenza  dedotta  dai  vecchi  trattati  è altronde  sem- 
pre vacillante,  ed  incerta  y giacché  spesso  uno  dei  contraenti  dopo 
di  aver  egli  mancato  in  quanto  lo  concerne1]1  iiè  pretende  dagli  altri 
Y esecuzione  . «Ogni  regolamento  che  da  quelli  nafsea  non  è dunque 
che  condizionate , e non  dee-  Coosegucutaitiente  essere  osservato , che 
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nel  caso  di  una  esatta  reciprocanza . Il  trattato , e con  esso  la  neu- 
tralità cessa  di  essere  imparziale dacché  questa  non  è relativa  a 
tutte  le  parti  interessate.  . 

i6g.  Dai  semplici  trattati  perciò  sebben  copiosi  non  può  mai  nascere 
il  vero  jus  convenzionale , quand'  essi  non  sono  uniformi , ed  eguali'' 
nello  spirito , e-  nell'  essenziale  della  giurisprudenza  che  contengono . 

È d’  uopo  che  le  stesse  massime  , gli  stessi  principj  sieno  i fonda- 
menti dei  trattati  delle  varie  nazioni,  e che  nel  volgere  dei  tempi 
quelle  non  si  alterino  in  modo , che  i pii»  moderni  discordino  dai 
più  antichi.  Da  questa  perenne  , c generale  continuazione  , ed  uni- 
formità dei  trattati  di  tutti  i popoli  sorte , come  da  vasto  fiume , il 
diritto  convenzionale  delle  geuti,  che  jus  pubblico  si  appella. 

170.  Il  jus  pubblico  convenzionale  non  ha  bisogno  di  essere  l'ope- 
ra dei  secoli  ;"puù  essere  quella  di  un  giorno , allorché  tutte  le  po- 
tenze convengono  in  un  trattato  universale  , e pacifico . Se  venisse 
a calmarsi  il  turbine  di  guerra  che  ora  scuote  l’ Europa  intiera , tutte 
le  potenze  belligeranti,  e neutre  far  dovrebbero  un  sociale  patto 
universale  di  navigazione,  e di  conameitio ; e l’universalità  di  que- 
sto stipulato  verrebbe  ad  inchiudere  un  codice  generale  di  pubblico 
diritto . Sorgerebbe  allora  in  un  sol  punto  quel  jus  conVenzionule , 
di  cui  io  mi  serbo  a discorrerne  nel  IV.  volume  di  questo  mio 
Trattato. 

171.  Basterà  intanto  di  ìitenere  come  principio  di  jus  ricevuto  da 
tutti  i pubblicisti , e da  tutte  le  nazioni  anco  le  meno  civilizzate^  che 
in  tempo  di  guerra  la  navigazione,  ed  il  commercio  essere  deono 
liberi  alle  nazioni  neutre  colle  belligeranti  sullo  stesso  piede  in  cui 
l’ una , e l’ altro  trovavansi  prima  delle  ostilità  ; che  il  trasporto  delle 
propi  ietà  nemiche  sui  vascelli  neutrali  nou  offende  per  nulla  i diritti 
dei  guerreggianti  ; e che  per  mercanzie  di  contrabbando  non  si  con- 
siderano che  quelle  appositamente  dii’ette  a soccorrere  una  pai-te , 
anzi  che  1'  altra  alla  foggia  di  un  ajuto  di  alleato , anzi  che  di  una 
innocente  somministrazione  di  un  neutro . 

172.  Fuori  di  quest’ultimo  caso,  e di  qualunque  altro  somiglian- 
te, in  cui  appaja  a certi  ùidizj  violata  l’imparzialità  dei  neutrali,  non 
si  va  a cercare  se  il  carico,  o la  merce  , o la  nave  àia  per  se  stessa 
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nemica , purchfc  sia  montata  da  un  capitano  neutro  , con  bandiera 
neutrale,  e munita  di  regolare  passaporto.  La  bandiera  copre  la  na- 
ve, il  carico,  c l’equipaggio:  c,  come  disse  il  sapiente  ministro 
Portili is , nel  suo  rapporto  del  5.  terraid.  an.  Vili,  a/  consiglio  delle 
prese , ogni  regolamento , ogni  giudizio  è giusto  allora  che  costan- 
temente inclina  verso  l’equità  generale. 

173.  In  questi  tempi  in  cui  i costumi , e le  circostanze  hanno  tan- 
to influito  sul  cangiamento  delle  legislazioni , ed  in  cui  la  politica 
del  tempo  lia  modificati  i prineipj  civili  delle  età  vicine,  e rimote, 
quasi  tutta  f' Europa  si  è modernata  sullo  regole  della  marittima  giu- 
risprudenza . hla , .conviene  dirlo , al . popolo. francese  è dovuto  l’onoro 
di  avere  nelle  sue  ultime  guerre  aperta  per  il  primo  l’ iniziativa  di 
massime  dolci,  e generose,  che  hanno  prevaluto  sulla  barbarie,  ed 
ingiustizia  delle  altre  genti,  clic  furono  di  lui  più  tranquille;  e la 
gloria  di  a’ver' dati  degli  esempj  ùtili,  éd  istruttivi  a tutti  gli  altri 
popoli  d’Europa,  è nel  jus  pubblico  serbata  all’ augusto , ed  immor- 
tale Capò  di  quella  gran  nazione . L’ Italia  ha  bisogno  di  pace , e 
di  forza  per  segnalare  la  civile,  e politica  sua  costituzione  sul  mae- 
stoso modello  delle  leggi  create  dai  suoi  padri,  che  seccano  porpo- 
rati nel  senato  di  Roma . . ...  r ^ 


Fine  del  Tomo  Terzo. 
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